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Cronache dell' « Ordine Nuovo » 

La proposta del compagno Gaietto f di cui abbiamo 
dato notizia due numeri or sono, ha incontrato finora 
un discreto favore net pubblico dei nostri amici. Fi- 
nora sono circa una diecina quelli che ci hanno detto 
di essere disposti ad assumere verso la nostra rivista 
un obbligo continuativo, nella misura indicata. Abbia- 
mo anche avuto già la adesione di un gruppo , del Cir- 
colo degli studenti comunisti torinesi, che si è impe- 
gnato a un versamento mensile di 25 lire. Si tratta 
finora perà unicamente di amici personali, che per ciò 
stesso quindi si sentono personalmente interessati ol- 
ii vitalità deir opera nostra eh' è, in fondo, anche la 
loro. Ma di queste adesioni individuali contiamo rac- 
coglierne altre numerose* non appena siamo giunti a 
'dare una forma e a costituire regolarmente i a grap- 
pi » dei nostri amici* Per quest'opera chiediamo ora 
Vaiato di chi ci vuol sostenere, in Torino e fuori, 

Crediamo dei resto di chiedere che si lavori a cosa 
che non ha valore soltanto come un aiuto dato a noL 
Non imponiamo nessun programmai ta parola ^cul- 
tura b ha un significato , abbastanza ampio, tale da 
poter giustificare ogni libertà dì spirito, ma ha faltra 
parte un contenuto preciso, onde non può rientrare 
in essa se non un'attività la quale abbia in se la ca- 
pacità di darsi una disciplina. 

Dallo scopo di cultura noi non ci siamo staccati mai, 
eppure il perseguirlo ci ha portati a sviluppare un 
esatto programma. Cultura volle dire per noi serietà 
dì atteggiamenti mentali e di vita e ì nostri v amici * 
troveranno in questi pochi concetti sicuramente una 
base adeguata per la costituzione dì nuclei omogenei. 
Vi è in essi qualcosa di meno* ma infinitamente di più 
che un programma. E così i nostri gruppi, troppo di- 
versi da una associazione politica, avranno in sè una 
capacità più modesta ma nuova, quella di essere, in un 
momento in cui ogni legame disinteressato sembra 
sciogUersi e svanire* pìccoli centri intorno ai quali si 
radunino dei giovani, della gente che ancora sappia 
che cosa è il disinteresse, che ancora dia valore a ciò 
che non dà nessun premio, nè uno stipendio nè una 
posizione, Chi ha detto che il rinnovamento prole- 
tario del mondo non debba coincidere con un ritorno 
a vìrtU individualb le quali non si preparano e affinano 
se non nel contatto immediato, contino, fraterno, dì 
chi ha fede in un principio e trova in esso quanto può 
guatarlo anche a migliorare se stesso? 

Ma noi forse speriamo e attendiamo troppo da que- 
sti nostr} « gruppi ]>.,. Ebbene no, si fossero radunati 
attorno a noi anche solo qualche decina di buoni com- 
pagni, e dalia consuetudine dì vita con essi noi a- 
vessìmo tratto soltanto di che renderci un poco migliori 
di ciò saremmo paghi. Di una cosa soltanto ci cu- 
riamo: che se qualcosa si potrà acquistare, ciò av- 
venga il più che sia possibile mediante una organiz- 
zazione, attraverso una forma che sia capace di ri- 
manere. Ciò renderà noi e gli amici nostri sicuri di 
avere lavorato non per sè soli, ma per qualcosa che 
possa restare e dare frutti anche al di là delle nostre 
persone. 
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Abbiamo spesso insìstilo su questa tesi ge- 
nerale: — Nel periodo storico dominato dal- 
la classe borghese, tutte le forme di associa- 
zioni (anche quelle che la classe operaia ha 
costituito per sostenere le sue lotte), in quanto 
nascono e si sviluppano sul terreno della de- 
mocrazia liberale, non possono che essere ine- 
renti al sistema borghese e alla struttura capi- 
talistica; esse pertanto, come sono nate e si 
sono sviluppate col nascere e lo svilupparsi 
del capitalismo, così decadono e si corrom- 
pono col decadere e col corrompersi del siste- 
ma in cui si trovano incorporate. Molti avve- 
nimenti della vita operaia nell'attuale periodo 
storico [— indisciplina delie masse verso le 
organizzazioni, pronunciamenti di singole 
fabbriche in favore delle teorie anarchiche e 
sindacai iste, episodi di scoraggiamento e di 
acuta prostrazione, trionfi effimeri e chiassosi 
dei diversi Masa nielli pullulanti nelle vie e 
nelle piazze — ) sarebbero incomprensibili se 
non venissero considerati nel quadro della de- 
composizione dei tradizionali istituti «di go- 
verno; essi sono invece spiegati e giustificati 
dal doloroso travaglio che caratterizza ogni 
perìodo storico in cui una classe oppressa 
cerca svincolarsi dalie condizioni della sua 
schiavitù e si affanna per gettare le basi dei 
nuovi ordinamenti che attueranno la sua au- 
tonomia storica, Da questa tesi generale noi 
siamo partiti per sviluppare la critica dell'or- 
ganizzazione, sinda cai e, che era sempre stata 
concepita come la forma originaria della clas- 
se operaia e come la forma autonoma di svi- 
luppo della rivoluzione comunista e abbiamo 
sostenuto invece l'« originalità » del Consi- 
glio di fabbrica, l'unica istituzione proleta- 
ria che nascendo laddove appunto non sus- 
sistono i rapporti politici di cittadino a citta- 
dino, laddove appunto non esiste libertà e 
democrazia'per la classe operaia, ma esistono 
solo nella loro più arida crudezza i rapporti 
economici di sfruttatore a sfruttato, di op- 
pressore a oppresso, — rappresenta il pe- 
renne sforzo di liberazione che la classe ope- 
raia compie da se stessa, coi suoi propri mez- 
zi e sistemi, per fini che non possono non es- 
sere suoi specifici, senza intermediari, senza 
delegazioni di potere a funzionari e a poli- 
ticanti di carriera. Anche il Partito socialista 
non è sfuggito a questo processo generale di 
dissolvimento e di inabissamento delle tradi- 
zionali istituzioni di governo della società 
divisa in classi ma esso, per la sua maggiore 
duttilità (perchè non gravato da sedimenta- 
zioni di interessi costituiti), ha saputo rapi- 
damente reagire specialmente dove più viva 
è la tensione rivoluzionaria (come a Torino) : 
il Partito sta subendo una crisi di trasforma- 
zione organica e gli elementi della neoforma- 
zione sono i gruppi comunisti di fabbrica. 

La forma tradizionale di organizzazione 
del Partito Socialista non è diversa dalla 
forma di ogni altro Partito nato sul terreno 
della democrazia liberale. Questa forma è 



l'assemblea generale dei soci, che si dà un 
ufficio esecutivo di fiducia delia maggioranza 
e un ufficio di probiviri, Si trovano attuati 
nella forma dì organizzazione del Partite- 
tutti i principi di funzionalità propri dell'as- 
sociazione politica democratica : — - la divi- 
sione dei poteri in deliberativo, esecutivo, 
giudiziario e la concorrenza in tema dei.,, pai- 
titi (tendenze rivoluzionaria e riformista che 
cercano di alternarsi al potere, manovrando 
il « cavalierino ai opportunista), e si trovano 
i caratteri essenziali a ogni assemblea in cui 
si esprima la democrazia sovrana: l'irre- 
sponsabilità, l'incompetenza, la volubilità, il 
tumulto; caratteri essenziali che vengono 
« correrti », naturalmente, dal funzionarismo 
e dal r arbìtrio burocratico degli uffici esecu- 
tivi. Questa forma, che è propria di tutte le 
associazioni nate come sviluppo della demo- 
crazia politica borghese, esprime la sostanza 
storica che vivifica je associazioni stesse: la 
volontà di conquistare la maggioranza nelle 
assemblee popolari (Consigli comunali e pro- 
vinciali, Camera dei deputati) e di conqui- 
stare questa maggioranza coi metodo che è 
proprio della democrazia: sciorinando ai 
corpi elettorali (e giurando di attuarli a ogni 
costo) programmi tanto generici quanto 
farragginosL 

L'assemblea è la forma di associazione po- 
litica che corrisponde allo Stato basato sulla 
circoscrizione territoriale. Essa continua gli 
ordinamenti delle popolazioni barbariche che 
esprimevano la sovranità battendo le picche 
sul terreno e ululando. La psicologìa delle 
assemblee politiche che esprimono la sovra- 
nità in regime democratico è la « psicologia 
delle folle », cioè il prevaliere degli istinti 
animaleschi e della irresponsabilità anonima 
sulla razionalità e sulla spiritualità; essa pro- 
duce i linciaggi, se hanno il sopravvento i sen- 
timenti meno nobili, nei momenti di esalta- 
zione lirica produce gli episodi di emulazio- 
ne nel volersi sostituire ai cavalli per trasci- 
nare in trionfo ia ballerina alla moda. Per- 
ciò li più intelligente e più solerte deputato 
delFassemblea nazionale italiana ha senten- 
ziato che il Parlamento sta al Soviet come 
la città all'orda barbarica. 

Poiché lo Stato operaio è un momento del 
processo dì sviluppo della Società umana che 
tende a identificare i rapporti della sua 
convivenza politica coi rapporti tecnici del^ 
la produzione industriale, lo Stato ope- 
raio non si fonda su circoscrizioni territo- 
riali, ma sulle formazioni organiche della 
produzione: le fabbriche, i cantieri, gli arse- 
nali, le miniere, le fattorie. In quanto il Par* 
tito Socialista si organizza nelle sedi di lavoro 
esso si pone come Partito di governo della 
classe operaia nelle istituzioni nuove che la 
classe operaia sta elaborando per attuare la 
sua autonomia storica, per diventare classe 
dominante, La sostanza storica dell'associa- 
zione politica proletaria non è più unicamen- 
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te (a volontà di conquistare la maggioranza 
nelle assemblee popolari dello Stato bor- 
ghese; essa è anche la volontà di aiutare con- 
cretamente la classe operaia nel suo faticoso 
travaglio di elaborazione. Diventa possibile 
prevedere una radicale trasformazione del- 
la formia organizzativa del Partito: l'assem- 
blea dei soci, atomi individuali, responsabili 
solo dinanzi alla loro coscienza turbata e in- 
torpidita dai frastuoni, dalle improvvisa- 
zioni demagogiche e dalla paura di non essere 
all'altezza delle assisi politiche "del proleta- 
riato, sarà sostituita da assemblee dì delegati 
con mandato imperativo, che alle discussioni 
generiche e farragginose vorranno sostituire 
discussioni sui problemi concreti che interes- 
sano le maestranze di fabbrica, che vorranno, 
costretti dalle necessità della propaganda e 
della lotta nelle fabbriche, che le assemblee di 
Partito diventino finalmente preparazione al- 
la conquista reale del potere economico e poli- 
tico da parte delle masse proletarie. Diventa 
possibile prevedere la trasformazione del Par- 
tito Socialista da associazione nata e svilup- 
patasi sul terreno della democrazia liberale, 
in un tipo nuovo di organizzazione, che è 
proprio solo della civiltà proletaria. 

E T bastato lanciare la parola d'ordine per la 
costituzione a Torino dei gruppi comunisti, 
perchè essi immediatamente si organizzasse- 
ro e incomj negassero a funzionare vitalmente. 
Nello sciopero interno metallurgico che pre- 
cedette il movimento gigantesco dell'aprile 
scorso, in qualche fabbrica il gruppo comu- 
nista appena costituito dovette assumere* per 
l'inettitudine del Consiglio dei Commissari 
di reparto, il governo della maestranza, impe- 
dendo il decomporsi della disciplina rivolu- 
zionaria e arrestando di colpo ogni dissolu- 
tezza. Le esperienze compiute finora nelle 
principali officine rappresentano già un pa- 
trimonio prezioso che un prossimo convegno 
di delegati di gruppo dovrà mettere in valore 
e rendere accessibile a tutti i compagni della 
Sezione. Dal convegno solo potrà scaturire, 
nelle sue linee essenziali, il programma uni- 
tario di lavoro che è diventato ormai neces- 
sario: esso sarà costituito dall'organamento 
degli elementi dì esperienza concreta che o- 
gni gruppo darà come suo particolare contri- 
buto. E' già possibile fin da ora fissare che la 
figura storica del Partito Socialista viene tra- 
sformata dalla costituzione dei gruppi comu- 
nisti; è resa possibile la comprensione delia 
figura storica del Partito Comunista russo, 
Il Partito, in quanto è composto di operai ri- 
voluzionari, lotta insieme alla massa, è im- 
merso nella realtà infuocata della lotta rivo- 
luzionaria; ma siccome esso incarna la dot- 
trina marxista, la lotta è per gh operai del 
Partito lotti cosciente di un fine preciso e de- 
terminato, è volontà chiara, è disciplina pre- 
formata nelle coscienze e nelte volontà. Gli 
operai del Partito diventano cosi nello Stato 
operaio un* a vanguardia industriale come so- 
no un'avanguardia rivoluzionaria nel perio- 
do della lotta per l'instaurazione del potere 
proletario; l'entusiasmo rivoluzionario viene 
trasportato nel campo della produzione. 

11 comunismo cóme sistema dei rap- 
porti nuovi sociali si attua "solo in quanto e- 
sistono le condizioni materiali per il suo at- 
tuarsi: questo sistemìa di rapporti non può 
essere instaurato per via legislativa, e ammi- 
nistrativa. Il Partito Comunista ha nello Sta- 
to operaio l 1 ufficio di reagente psicologico 
sulle grandi masse per condurle all'attua z io- 
ne cosciente e volontaria dei nuovi rapporti 
che le condizioni nuove hanno reso possibili. 
L'introduzione del sabato comunista come 
« costume » delle masse proletarie russe è 
dovuta alla disciplina degli operai del Par- 
tito comunista che hanno, attraverso i grup- 
pi di fabbrica, attuato per primi il nuovo 
modo di lavoro e di produzione che solo può 



soffocare definitivamente il capitalismo e 
rappresenta quindi il culminare della lotta 
di classe rivoluzionaria iniziata colla presa 
del potere politico e col controllo sul lavoro u 
sulla produzione. 

Il ir [Dira iella Iena linài 



li secondo Congresso dell*Internazìonale comunista 
si raduna sotto auspici ben differenti di quelli che 
informarono il suo Congresso costituente. Quando f» 
convocato il primo Congresso, V avvenir e della Rus^ 
sia soviettista era avvolto nelle tenebre più profonde, 
V imperialismo vittorioso dell'Intesa sferrava i suoi 
primi assalti contro la Russia dei Soviet, l'esercito di 
Kolciak si avanzava da oriente, Denikin organizzava 
F invasione da mezzogiorno, la creazione di un fronte 
degli Stati baltici era imminente. Non sembrava nean- 
che escluso che gli alleati* dopo aver vinto la Germa- 
nia capitalista, l'avrebbero indotta a lanciare i suoi 
eserciti controrivoluzionari contro il focolare della ri- 
voluzione mondiale. Il movimento comunista ad oc- 
cidente era appena air inizio dei suo sviluppo ed era 
difficile prevedere se sarebbe assurto a movimento 
rivoluzionario di masse, oppure se sarebbe abortito. 
Il nocciolo del problema consisteva esclusivamente 
nel seguente quesito: la camarilla capitalistica vin- 
citrice, sarebbe riuscita a riorganizzare F economia 
mondiale? Se essa fosse riuscita in questa impresa 
sovrumana, allora U movimento comunista interna- 
zionale sarebbe rimasto — fino alla prossima crisi e- 
conamica che il capitalismo avrebbe infallibilmente 
provocato — soltanto un movimenta di agitazione e ai 
propaganda, ma non avrebbe certo potuto pensare alla 
conquista del potere. Ma i sedici mesi che sono 
trascorsi hanno risposto a tutti i quesiti dinanzi ai 
quali i comunisti si trovavano al momento in cui fon- 
davano l'Internazionale comunista. 

Alla domanda principale, se ci troviamo dinanzi al 
ripristinarne nto del? economia capitalistica, noi pos- 
stamo oggi rispondere: No. 

I capitalisti dei paesi vincitori non sono nemmeno 
riusciti ad iniziare Fazione preparatoria per incanalare 
Su nuove vie la loro economia. Senza la rinunzia alla 
devastazione delTEuropa centrale ed orientale essi 
non potevano neanche tentare di riorganizzare la eco- 
nomia mondiale, perchè distruggendo gli enormi mer- 
cati di consumo e le gigantesche fonti di materie pri- 
me, essi distruggevano contemporaneamente la pro- 
pria economia. Tutti i tentativi che si fanno per tro- 
vare una soluzione qualsiasi del problema dei debiti 
pubblici hanno lo stesso esito che potrebbero avere le 
ricerche per trovare... la quadratura del cerchio. Nel- 
la migliore delle ipotesi gli alleati riescono ad affac- 
ciare la proposta di ottenere dall'America un'anticipa- 
zione su quello che dovrà pagare la Germania. Nes- 
suno perà tenta nemmeno di risolvere il problema: 
dove e come potrà trovare la Germania i mezzi occor- 
renti per saziare gli alleati, senza dover morir di fame 
essa stessa? 

II dissesto completo della valuta intemazionale, 
che distrugge i rapporti economici fra gli Stati, rende 
pure impossibile ai paesi impoveriti di acquistare al- 
l' estero le materie prime di cui hanno bisogno, ed in 
tale modo anche le economie capitalistiche ancora in- 
tatte vengono messe nell impossibilità di estendere la 
propria produzione, e si trovano quindi dinanzi a for- 
midabili ed inevitabili crisi economiche. Date queste 
condizioni, è bensì possibile che in uno o in un altro 
luogo del mondo capitalista sbocci improvvisamente e 
per un momento un bel fiore variopinto, nutrito dalla 
putrefazione generale, dal dissolvimento universale. 
Ma non si può in nessun caso parlare di una nuova 
progressiva organizzazione dell'economia intesa in 
senso generale* 

Il crescente processo di dissolvimento economico 
va di pari passo con la bancarotta completa di tutte 
le speranze degli alleati, di riuscire ad organizzare po- 
liticamente la pace sulla base di un piano comune ; Non 
fu possibile creare un trust capitalistico comune che 
limitasse le sfere d'influenza delle potenze capitali- 
stiche sulla base del reciproco accordo. Gli alleati so- 
no in lotta aperta fra di loro, in una lotta che è giunta 
ormai a tal punto che gli italiani ed i francesi vendono 
armi ai turchi contro l 'Inghilterra. NettEstremo 0- 
riente. ? Inghilterra si allea col Giappone contro gli 
Stati Uniti d'America. E come lo sfacelo economico 
crea un'onda di scioperi fra gli operai di tutto il 
mondo i così È movimento nelle colonie assume di 
giorno in giorno un significato più minaccioso per gli 
alleati. In Europa e in America, dunque, scioperi a 
getto continuo, che assumono forme sempre più 
aspre; in Irlanda, gli inglesi sono costretti a costruire 
fortificazioni per tenere il paese sotto il loro ferreo 
tallone; il movimento rivoluzionario nelle Indie e in 
Egitto cresce e non ha soltanto carattere nazionale, 
ma rinforza sempre più Fata degli operai rivoluzio- 
nari e coscienti; Il movimento rivoluzionario naziona- 
lista del vicino oriente, la guerra vittoriosa della Rus- 



sia dei Soviet,., tutto ciò mette gli aUeati in una situa- 
zione disperata* Essi vengono sballottati ogni giorno 
da un estremo olVaU.ro. 

m • 4 

il Congresso costituente dell'Internazionale comu- 
nista fu convocato in un momento in cui la Russia 
era circondata dai reticolati e il blocco la tagliava fuori 
del mondo. Nel momento in cui viene convocato il 
secondo Congresso de tr Inter nazionale, i rappresen- 
tanti ufficiali della Russia dei Soviet si trovano legal- 
mente a Berlino, a Copenaghen e a Londra, I dele- 
gati dei lavoratori inglesi, francesi ed italiani sono 
nostri ospiti in Russia, Nel medesimo tempo gli al- 
leati sguinzagliano contro dì noi il loro ultimo cane da 
guardia — la Polonia dalle guardie bianche — per di- 
mostrare con ciò che hanno completamente perduto 
il senso comune e che non sono più in grado di con- 
cretare una politica mediocre. Ciò significa che essi 
sono sulCorlo del precipizio, perchè nell'imminenza 
dello scontro inièr nazionale , mentre nel campo delta 
rivoluzione vengono quotidianamente create e raffor- 
zate la comune volontà e la comune direttiva politica 
e le masse vengono fuse assieme; nel campo della 
controrivoluzione, la borghesia si scinde, s'indeboli- 
sce, si aggredisce vicendevolmente. 

Così il secondo Congresso dell 'Internazionale co- 
munista viene convocato in un momento in cui la 
situazione è ben chiarita e le condizioni sono ormai 
tali che soltanto un fantasticatore inguaribile potrebbe 
sperare nel ripristinamento del capitalismo; in un ma- 
mento in cui gli strati più intelligenti della società bot - 
ghese guardano con ardente interesse al comunismo, 
nella speranza che esso riesca a salvare il mondo dal- 
la distruzione e daW imbarbarimento completo. 

E se il Congresso costituente del? Internazionale 
comunista, convocato in un momento in cui U capita- 
lismo madiate vincitore muoveva all'assalto contro la 
rocca della rivoluzione comunista, era il grido di bat- 
taglia dell'avanguardia. del proletariato internazionale, 
il quale si trovava in una situazione quanto mai dif- 
fìcile e minacciosa: il grido di battaglia che doveva 
risuonare lontano lontano tra le file appena in forma- 
zione del fraterno esercito proletario dell'Europa oc- 
cidentale; un grido che fu lanciato nel mondo, senza 
la certezza che sarebbe stato ascoltato; — il secondo 
Congresso del? Internazionale comunista viene con- 
vocato in un momento in cui si può dire con assoluta 
certezza che la rivoluzione mondiale non può più es- 
sere arrestata. Così il consolidamento e l'estensione 
del finte r nazionale comunista significano in pari tem- 
po lo sfacelo completo della Seconda Intemazionale. 

Nel febbraio delio scorso anno si radunavano a Ber~ 
na i signori opportunisti della Seconda Intemazionale^ 
Dinanzi a questo tribunale dei boia del proletariato 
tedesco, dei traditori dei lavoratori inglesi e francesi, 
degli alleati degli antisemiti austriaci, coi quali sie- 
devano al medesimo tavolo gli indipendenti tedeschi, 
francesi ed inglesi; dinanzi a questo tribunale i men- 
scevichi russi, capitanati da Axelrod, tentarono di 
mettere in istato di accusa il Partito con unista russo 
ed il Governo dei Soviet Ora sono fuggiti da questa 
Seconda Internazionale, come da un lazzaretto di ap-* 
pestati, gli indipendenti tedeschi, i longuetttsti fran- 
cesi, il Partito indipendente del lavoro inglese; persi- 
no i menscevichi e gU opportunisti austriaci hanno 
preso la fuga. Sono rimasti soltanto i signori Noskè* 
ttenderson & Branting^ i quali sono convenuti ancora 
una volta per recitare il « De Profundis » sul cadavere 
putrefatto dell* Internazionale opportunista. 

Ma il Congresso non viene convocato soltanto nel 
momento in cai la situazione internazionale rivolu- 
zionaria è inasprita, vale a dire nel momento in cut 
non c'è altra prospettiva nel mondo air infuori del 
crescere della lotta rivoluzionaria in proporzioni in- 
ternazionali; ma il Congresso si raduna nella sua qua- 
lità di legittimo rappresentante dette sempre pià fitte 
schiere del proletariato internazionale animato' da 
coscienza dì classe i organizzazione formidabile che 
già oggi guida spiritualmente la rivoluzione sociale e 
domani la guiderà anche effettivamente. 

Per tutte queste ragioni il Secondo Congresso del- 
l'Internazionale comunista non potrà limitarsi a det- 
tare delle formule a indicare al proletariato in linea 
generate la via che dovrà condurlo alla redenzione, 
ma dovrà indicare alla classe lavoratrice in forma 
concreta e precisa, in qua! modo il proletariato à/e\r 
l'Europa occidentale potrà conquistare il potere. 

Se il primo Congresso delt Internazionale comu- 
nista aveva il compito di segnare nettamente i confini 
fra sè, i socialpatrioti traditori ed il centro; il secondo 
Congresso segnerà nelle forme più concrete le direU 
Uve per giungere alla dittatura del proletariato, vate 
a dire stabilirà una linea di demarcazione fra i comu- 
nisti e gli altri elementi rivoluzionari intermedi che % 
nati dalla maggior crisi del capitalismo, appariscono 
quali compagni di strada del comunismo, il quale perù 
non può vedere in essi altro che Cespressione imper- 
fetta delle tendenze rivoluzionarie della classe lavo- 
ratrice, un'espressione che dovrà cedere il posto al co- 
munismo, runico sperimentato condottiero della ri- 
voluzione internazionale, 

CARLO BADEK. 
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L'esperimento di gestione cooperativa degli operai di Gastenaso 



I giornali, cominciarono 1 ad occu parai della "que- 
stione » di Gastenaso quando gl« opera." italiani erano 
ancora commossi per il tentativo di nvasione delle 
fabbriche di Sestri e di gestione diretta degli stabili- 
menti Mazzonis. La stampa socialista non ne parlò 
molto e si occupo piuttosto delle vicende che prece- 
dettero e portarono alla gestione operaia cooperativa 
delle officine. Del lavoro cominciato* dei rapporti in- 
terni fra operai coopera tori, dei risultati della gestio- 
ne diretta non se ne seppe mai nulla. 

E' per questo che. invitato, di ritorno da una breve 
gita alla Cooperativa Agricola che gerisce le tenute 
invase di Medicina — a proposito delle quali parla 
cosi bene Tannico Tasca — a visiEare le Officine Coo- 
perative di Castenaso, accettai con entusiasmo. 

Castenaso è un piccolo comune di cinque o sei mila 
abitanti, nel circondario di Bologna a pochi chilometri 
dalla citta sulla linea ferroviaria di Portomaggiore. Dì 
caratteristica prevalentemente agricola, prima della 
guerra, non esisteva nel suo territorio che ima limi- 
tata industria di conserve di pomodoro, occupante al- 
cuni corpi di fabbrica, oggi appartenenti alla Coope- 
rativa Operaia. 

Questo pìccolissimo centro campagnolo, che non ha 
ancora a lutfoggi un impianto di illuminazione pub- 
blica elettrica e manca di case per alloggiare i non 
molti operai forestieri delle officine cooperative, sarà 
forse fra pochi anni una cittadina industriale fioren- 
Ussirna, 

Scoppiata la guerra la Fabbrica di Conserve di po- 
modoro venne requisita dal Governo che, ampliati 
molto i locali, vi ^impiantò una Officina diretta dal 
Gen'o militare, per riparazioni di materiale mobile 
ferroviario, costruzioni di barche di lamiera, di ferro, 
per il Genio « pontieri », e lavorazioni varie. L'officina 
occupava allora un cinquecènto operai, vennero eretti 
nuovi corpi di fabbrica, Impiantata una teleferica di 
oltre ottanta metri sul torrente JoHce per collegare un 
vasto territorio annesso alle officine innalzate le an- 
tenne di una stazione radiotelegrafica, impiantata una 
» Decauville » per comunicar* fra * diversi depositi di 
materiale, grandi capitali dello Stato furono impie- 
gali per ingrandirla e migliorarla industrialmente. 

Concludo l'armistizio ■! Ministero Armi e Munizioni 
decise la liquidazione delle Officine, Gli ufficiali del Ge- 
nio Militare, che le dirigevano, vennero incaricati di 
procedere all'inventario de» beni mobili ed immobili, 
in base al quale poter procedere alla vendila. 

^inventario dovette registrare valori di motto infe- 
riori al reale se l'Amministrazione dello Stato potè 
vendere, vedremo pò» come, le officine, compresi i mar 
teriali depositativi, per la modesta somma di due mi- 
lioni e mezzo di lire. 

Per la cessione delle Officine militari di Castenaso 
si verifico un fenomeno tutt'altro che raro in tali oc- 
casioni. Gli stessi ufficiali che amministravano le of- 
ficine e che furono incaricali dell'inventario, si costi- 
tuirono >n gruppo per acquistarle dallo Slato. Il 4 set- 
lem hre 1919 il Sottosegretario a! Tesoro incaricato del- 
ia liquidazione firmava, coi rappresentanti del Grup- 
po industriale finanziario un regolare compromesso 
di vendita usuila base delle convenzioni precedente- 
mente stipulate fra il Gruppo in parola e la Commis- 
sione operaia », 

Un trucco collaborazionista. 

Il gruppo {1} cui abbiamo sopra accennato preparò 
ogni cosa per benino, anche nei confronti degH ope- 
rai, tentando un esperimento di collaborazione colle 
maestranze. Queste ultime avrebbero avuto un pro- 
prio rappresentante nel Consiglio d» Amministrazione 
e nel Collegio dei Sindaci, avrebbero avuto diritto alla 
spartizione del 50 per cento sugli utih sociali e riser- 
vato il diritto a riscattare l'officina entro 6 anni, 
. Inoltre, sempre secondo gli accordi fra Gruppo in- 
dustriale ed i pretesi rappresentanLi della maestran- 
za ' (22 agosto), gli operai avrebbero partecipato agi 1 
utili, ricavati dalla » vendita dei materiali esuberanti » 
alla gestione dell'officina, per mezzo di un versamen- 
to a « forfait m di attt.OOO lire da parte del Gruppo (2). 
Per comprendere la portata di questa condizione oc- 
correrebbe sapere, anche solo approssimati vamente, 
il valore delle merci depositate esuberanti. E" certo 
però che duecentomila lire rappresentano una minima 
parte di quel valore, in ogni caso ammontante a qual- 
che milione. Àncora oggi esistono almeno 20.000 metri 
cubi di legno pronto per essere lavorato, cui prima si 
potevano aggiungere 90.000 metri di tela olona, grandi 
depositi di filo telefonico tipo Genio Militare, motori, 
macchine elettriche, locomobili, eccl. 

Comunque, se raccordo fra operai ed industriali per 
la gestione delle officine era poco convincente, la se- 
conda parte, riguardante la gestione dei material», na- 
scondeva evidentemente un trucco grossolano- 

Lo Stata aveva ceduto le officine a patto preciso che 
dovessero servire per un esperimento collaborazioni- 
sta. L'art. 3 del compromesso di vendita diceva testual- 
mente: ii Lo Stato consente alla cessione in parola sot- 



to la espressa condizione che il Gruppo si varrà 
delle o ilici ne n per compiere l'e?per'menlo d» collabo- 
razione fra capitale e lavoro «, esposto nelle premesse. 
Mancando l'adempimento di tali condizioni la conven- 
zione si intenderà rescissa e ramniinistrazione rien- 
trerà in possesso delle officine e materiali a*. 

L'artìcolo 2 del compromesso rifletteva l'oboi 'go del 
Grupptj ** di' versare alla amministrazione il valore 
approssimativo dei materiali che fosse per alienare 
prima della firma del contratto definitivo ». Il preleso 
accordo cogli operai di liquidare in 200.000 P"re ogni 
diritto delle maestranze sui materiali venne comple- 
tato con la costituzione di una nuova Società per lo 
sfruttamento dei materiali giacenti, società da cui gli 
operai venivano esclusi. Si veniva cosi subito rive- 
lando quale spirito animasse il Gruppo di industriali 
finanzieri, comproprietario della importante azienda. 

L'agitazione degli operai contro il Gruppo industria- 
le partiva da due campi, mossa da considerazioni di- 
verse. Una parte, la più piccola, era formata dagli ope- 
rai — una cinquantina — accordatisi cogli industriali 
per resperimento di collaborazione. 

Questi iniziarono ad agitarsi quando ebbero potuto 
convincersi che si cercava di coglierli in un tranello, 
L'altra parte, formata dalla maggioranza degli ex-ope- 
rai delle officine militari che veniva in seguito all'ac- 
cordo a trovarsi disoccupata, si oppose subito, prima 
ancora che i latti dimostrassero la malafede indu- 
striale. L'opposizione non era soltanto di interesse, 
ma anche di principio: tutu eiano organizzati e sta- 
vano anche unendosi in cooperativa per iniziare l'agi- 
tazione che doveva portarli al possesso delle officine. 

Gli operai che si erano accordati in buona fede col 
Gruppo industriale, impugnarono la validità (in base 
all'art- 2 su ricordato, del compromesso col Governo) 
del loro contratto 22 agosto » in quanto lesivo dell'in- 
tento sociale che era stato motivo della cessione da 
parie dello Stato ». 

Lo scioglimento del contratto 22 agosto fra operai e 
industriai per l'inadempienza di questi ultimi al pre- 
cìso impegno di tentare l'esperimento di collabora- 
zione fra capitale e lavoro, implicava contemporanea, 
mente la rescissione del compromesso fra industriali 
e Governo in forza dell'art. 3 su ricordato, ed il ritorno 
delle officine e dei materiali in possesso all'Ammini- 
strazione Militare. 

La cooperativa operaia, 

TI 29 novembre 1919 veniva costituita la « Coopera- 
tiva operai Officine Gastenaso n allo scopo « di assu- 
mere lavori pubblici e privati, sia direttamente, sia a 
compartecipazione w. 

Ecco le disposizioni più importanti contenute nello 
Statuto di costituzione: 

k Art. 3/ — Le quote di conferimento dei soci alla 
formazione del capitale sociale- sono di L. 100 e pos- 
sono essere pagate in rate mensili di lire dieci cia- 
scuna. Esse sono personali, non possono esser sotto- 
poste a pegno e vincolo qualsiasi, nè cedute o trapas- 
sate per successione senza il consenso del Consiglio 
di Amministrazione », 

Art. i. — Per esesre ammesso a far parte della So- 
cietà occorrono i seguenti requisiti; 

a) esercitare la professione di falegname* ebanista, 
elettricista, segantino, meccanico, verniciatore e quan- 
te altre professioni che esistono nello Stabilimento per 
l'industria del legno ed affini di Castenaso; 

b) avere raggiunta l'età di 21 anan. 

Art. 9 Si cessa di far parte della Società per de- 
cadenza, per recesso, per espulsione. 

...11 recesso ha luogo quando un socio faccia doman- 
da al Cons. d" Amministrazione in seguito ali abban- 
dono del mestiere esercito nello stabilimento di Caste- 
naso od a cambiata residenze. 

L'espulsione è deliberata dal Consiglio a carico di 
un socio quando: 

a) abbia violato lo Statuto ed il Regolamento in- 
terno; 

6) abbia assunto o tentato di assumere, per pro- 
prio conio lavori che poteva assumere la Società o 
comunque danneggiata la Società. 

Art. 13. — Della somma complessiva dei profitti netti 
risultanti dal bilancio sarà fatto annualmente il se- 
guente riparto: 

a) il ?0 per cento al fondo di riserva; 

b) il 20 per cento a disposizione per scopi di pre- 
videnza, di mutualità, di coopcrazione e di istruzione; 

c) il 30 per cento ai soci operai ed ausiliari, in pro- 
porzione del lavoro da ciascuno effettivamente com- 
piuto, ossia dei salari pagati. 

Annualmente l'Assemblea dei soci potrà atobilire che 
tutti o parte degli utili spettanti ai soci vengano asse- 
gnali ai fondi qi riserva, mutualità o previdenza. 

Art. 16. — n fondo di riserva e gli altri (ondi deter- 
minali dal presente Statuto sono indivisibili e non po- 
tranno in nessun caso aumentare il valore delle quote 
di compartecipazione. 

Art. 17. — n funzionamento della Società è fondato 
rispettivamente sulle attribuzioni deliberanti ed esecu- 



tive demandale dalla legge e dal presente statuto; 
a) ali assemblea dei soci; b) al Consiglio di Ammini- 
strazione; c) ai sindaci; d) al Collegio dei Probiviri. 

.L'assemblea e il potere deliberante: gli altri organi 
rappresami uno la funzione esecutiva, consultiva e di 
controllo, 

Art. 26. — I soci non potranno appartenere contem- 
poraneamente ad altre cooperative del Comune che si 
profiggano i medesimi scopi. 

Art, 30, — La Sodatà dovrà essere aderente alla 
Lega Nazionale delle Cooperative con sede in Milano». 



Contemporaneamente all'agitazione per la rescis- 
sione del contratto fra industriali e Governo si svol 
geva quella per la cessione delle Officine, ritornate di 
pien diritto in possesso dell'Amministrazione Milita- 
re, alla costituita Coopera Uva Operaia. 

La Cooperativa stringeva un accordo col Consorzio 
Metallurgico di Genova per assicurare t] finanziamen- 
to dell'impresa, proprio mentre gH industriali invita- 
vano i propri operai ad iniziare i lavori. 

Una buona parte vi si rifiutò. I crumiri furono po- 
chi « non potettero dare una seria attività all'impresa, 
causa il blocco iniziato dai compagni rimasti fuori, or- 
ganizzati ih sindacato ed in cooperativa. 

In un manifesto pubblicato nella prima ricorrenza 
mensile dell'occupazione, dal Cons, d'Amministrazio- 
ne della Cooperativa, è ricordalo quel periodo acutis- 
simo dell'agitazione: « Tutti conoscono le fasi dì questa 
cruenta lotta, che rimarrà memorabile nella storia 
dell'emancipazione del proletariato: cacciati i padroni» 
assediati 'i crumiri i quali dovettero arrendersi per fa- 
me colluttazioni continue con i carabinieri, arresti di 
nomini e donna, ecco il riassunto della dolorosa croni- 

Le trattative furono lunghe e laboriose. Parve ad un 
certo punto che la Cooperativa stesse per ottenere la 
cessione delle officine. I ministri competenti l'avevano 
già promesso, l'avvocatura erariale aveva già espresso 
parere favorevole alla rescissione col Gruppo indu- 
striale, già si era raggiunto l'accordo sul prezzo della 
cessione,. — quando poco prima della regolare firma 
dei contratti — la Commissione Interministeriale, per 
competenza, rimandava ogni decisione ad altri dica- 
steri. Gb industriali ne approfittarono per riaprire le 
fucine. «La Commissione Interministeriale, ripresa i& 
esame la intricata questione, il 25 febbraio 1920, deci- 
deva definiti vamente la risoluzione. Il 5 marzo un uffi- 
ciale superiore, del Genio riprendeva in consegna gli 
stabilimenti. D giorno seguente veniva notificato agli 
industriali il decreto di rescissione e delegato il Mini- 
stro Fmocchiaro- Aprile a stipulare «un nuovo contrat- 
to col Consorzio operaio metallurgico di Genova, che 
procedeva di pieno accordo con la Cooperativa Operai 
Officine Castenaso ». 

n decreto di rescissione nette sue premesse diceva: 
» Ritenuto che a causa del « profondo insanabile dissi- 
dio insorto fra la massa organizzala e il gruppo finan- 
ziario ^n seguito a particolari pattuizioni non portate a 
conoscenza dell' Amministrazione » t dissidio reso ma- 
nifesto dal dibattito consacrato dai verbali del conve- 
gno di Bologna e degli avvenimenti che tale convegno 
precedettero e seguirono, rr il progettato esperimento 
è definitivamente fallito », e perciò è venuto a man- 
care lo scopo essenziale a cui il c'omprompsso era con- 
dizionato.. . »< 

L'inizio della gestione operaia* 

Le Officine di Castenaso sono siate acquistate dal 
Consorzio Operaio Metallurgico {{aliano (31, con sede 
a Genova, per mezzo di un mutuo contratto colla sede 
di Bologna dell'istituto di Credito per le Cooperative, 
che ha incaricato proprii funzionari dett'impianso con- 
labile e dell'amministrazione. 

Il Consorzio ha versato all'Amministrazione statale 
per -'acquisto 3 milioni e 800.000 lire, mentre '1 
Gruppo finanziario industriale avrebbe versato soli 
2 milioni e mezzo, 

Il contralto di compra- vendita avverte che t'eserci- 
zio del Consorzio o è destinato a scopo interessante la 
Amminislr azione dello Stato e a isvore dei l'industria 
nazionale e della classe operaia ». Lo Stalo s» riserva 
il diritto di risolvere la convenzione mediani alte am- 
ministrativo, qualora lo scopo di cui sopra non fosse 
raggiunto. 

Il compromesso Ira Consorzio Metallurgico e Coope- 
rativa dice all'art. 1: « Il Consorzio cederà in uso alla 
Cooperativa di Castenaso le officine e provvedrà quan- 
to occorra per l'esercìzio di esse ^ La Cooperativa ha 
diritto alluso fino a che faccia parte del Consorzio, Net 
caso di scioglimento e liquidazione del Consorzio, le 
officine passeranno in proprietà della Cooperativa, die- 
tro versamento del prezzo di acquisto decurtato della 
quota di ammortamento già pagaia. 

La gestione operaia si è iniziata regolarmente, mal- 
grado il Gruppo industriale non abbia rinunciato a 
tutte le speranze sul ghiotto boccone. 

1! Direttore dell'officina è scelto dalla Cooperativa 
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d'accordo col Consorzia Metallurgico <Jì Genova, Le 
sue funzioni sono puramente tecniche e di constile^ 
ia per il Consiglio di Amministrazione, cui spelta '** 
deliberatone su tutti gli atti riguardanti l'attività so- 
ciale. Attuale direttore è img. Rodolfo Zmnari, gio- 
vane atiivo ed intelligente, la cui attività è perfetta- 
mente affiatata cogli intendimenti della Cooperativa, 
Un precedente direttore è stato allontanato, non ri- 
spondendo i suoi c i-iter* alle necessita dell'ambiente 
proletario. 

(Sii operai coopera tori sono, nell'officina, organizzati 
per reparto di lavorazione e per mestiere. Ogni cate- 
goria di operai ha un proprio segretario, e fa capo al 
gruppo della stessa categoria che esiste nel paese. 

Ogni reparto ha un proprio commissario eletto da- 
gli operai del reparlo stesso, f commissari di tutti i 
reparti formano il Consiglio di Fabbrica che collabora- 
coi Consiglio di Amministratone della Cooperativa, 
non solo in materia disciplinare ma anche tecnica. 

Le retribuzioni avvengono sulla base delie tariffe d: 
Bologna, Il eoi timo è abolito. Il minimo di paga ora- 
ria e di L. 2,25. tariffa dei braccianti. Gli operai spe- 
cializzati nella lavorazione del legno giungono a per- 
cepire fino a L. 29 al giorno. Le donne sono tutte re- 
tribuite a 1,20 all'ora. Gli impiegati, non inferiori a 21 
anni di ola, percepiscono una mensilità media di 650 
lire, L'importo globale delle paghe somma attualmen- 
te a circa 65.000 lire per quindicina. 

* * * 

Il 4 maggio 1930 si è riunito per la prima volta il 
Consiglio di Fabbnca della Cooperativa di Corlenaso. 
Dopo la seduta è stato affissa in tutti i reparli la se- 
guente comunicazione: « ti C. nella sua prima seduta 
delibera inviare un fraterno saluto a tutti s compagni 
dell'officina. Ringraziando della fiducia in esso ripo- 
sta cercherà di meritarla facendo lutto il proprio do- 
vere, sempre Che non gli venga a mancare la solida- 
rietà di tutti i compagni a. 

Lo stesso giorno veniva pubblicato il seguente ma- 
nifesto: 

t< Lo scopo della nostra A$soc f azIone è l'emancipa- 
zione dell 1 operato, con l'intendimento di arrivare qua- 
le risultato del nostro lavoro, a possedere collettiva- 
mente i mezzi di produzione, con i quali esercitare la 
nostra Industria, sotto la dipendenza di Capi da noi 
eletti e da noi removibili. E' indispensabile perciò che 
ognuno abbia la perfetta conoscenza dei propri* dove- 
ri e traduca veramente in pratica il motlo: «Chi non 
lavora non mangia ». 

Tale manifesto e ancor oggi affissò in lutti i locali 
di lavoro. 

Disciplina spontanea. 

Nessun operaio è stato fino ad ora punito per man- 
canze disciplinari sul lavoro, Solo una guardia not- 
turna ha ricevuto un giorno di sospensione per non 
essersi presentata regolarmente In servizio. 

Ecco uno degli ordini emanati dal Direttore a pro- 
posito della responsabilità di ogni operaio per la te- 
nuta degli utensili di proprietà collettiva: 

a Si pregano tutti gli operai di applicare la massima 
attenzione e òVligenza al lavoro per intensificare ti 
produzione e fare l'interesse detta Cooperativa. 

ii Si avverte inoltre che la distruzione o rottura di 
attrezzi che risultasse per colpa dell'operaio siesso 
verrà messa a suo carico per la metà dell'importo e 
quindi trattenuta dalla paga », 

Ma se vere e proprie mancanze non sono state com- 
messe, gli operai non hanno ancora tutti comulntu- 
rnénte abbandonata la mentalità del « dipendente 
per quella del » cooperatore »• Si mormora sul ^ r,to 
del compagno, si accoglie talvolta con sospetto la v..i\e 
del dirigente. Ébhene. anche in questi casi. P :«r;na 
della persuasione che viene usala. 

Ecco on ordine del giorno emanalo dal diretteli 
ing. Zannini Q 16 giugno 1020, vemmenLe U|«<?c ed -n- 
teressantissimo a questo proposto: 

■e Operai delle officine di Casienasot 

«Con 11 più grande dolore debbo constatare che 
ogni giorno si inacerbisce una situazione che torna a 
lulto danno della collettività. Sorgono commuamente 
mille voci che criticano questa o quella persona, que- 
ste o quelle cos*, e la crii Ica spesso è portala addirit- 
tura contro la onorabilità dell'individuo mediante »n- 
5Ìnuoz>oni e senza prove alcune. 

<> Tulio ciò è indegno di no», tutto ciò ci mette -il 
livello del più affaristico ambiente di pescicani, tutto 
ciò ii in contrasto stridente con li* idealità che voglia- 
mo afferm/ire. 

« Invilo lutti alla .solidarietà reciproca e confido che 
dn tyE&i in poi non si abbiano più a verificare gli in- 
cresciosi incidenti lamentati* 

v Ma sa quulcuno sordo a questo mio richiamo con- 
tinuasse ri spargere fra la massa insinuazioni male 
vote riti-rrò mio dovere di prendere a suo carico la 
più severe sanzioni disciplinari. 

* Spero 'he il vostro sentimento di cooperatori mi 
risparrnierà di ricorrere a queste ingrate misure 

C'ò ^he appare dfu documenti riportali è che netta 
comunità industriale di Castana so la disciplina iion ha 
più significato di obbedienza agli ordini insindacabili 
■li un dttUitom, rna & Ubera osservanza deUo norme 
emanate por ì| bene collettivo da capì liberamente 
scelti. 



Lavoro e produzione. 

Caste naso è tuttora sfornita di un impianto elettrico, 
tanto per produzione di fòrza motrice quanto per cor- 
rerne ad uso famigliare o pubblico della cittadinanza, 
^eliofilo ma funziona per ora una motrice Tosi di 120 
cavalli, colla qusie si conta di impiantare una piccola 
ceni rate che produca per le necessità industriali delta 
azienda di giorno, e per l'illuminazione pubblica nella 
notte. 

Gb operai occupati nell'officina sono attualmente 
trecento, di cui un terzo ali incirca specializzati. 

Netta maggior parte si lavora oggi a riparare, ad 
adattare, per porre le officine in grado di iniziare nelle 
condizioni più- favorevoli una seria attività produt- 
tiva. Jn piena efficienza è già il reparto segheria, oc- 
cupato a soddisfare a qualche prima ordinazione ed a 
porre in valore unn forte giacenza di tronchi. Altret- 
tanto attivo è il reparto meccanica, sussidiario di tutti 
quanti gii altri. Le lavorazioni sono disciplinate secon- 
do i più moderni dettami della scienza. 

Gli altri reparti si stanno attrezzando od iniziano 
appena le lavorazioni Cosi per il reparto mobilio, che, 
nei progetti, dovrà essere uno dei più importanti del- 
l'azienda. 

La Cooperativa di Castenaso conia di lanciare un 
tipo di mobile proletario, che, avendo in sè riunite 
qualità di solidità, bellezza e buon prezzo, otterrà cer- 
to favorevole accoglienza dagli operai e rappresenterà 
— per la sua diffusione — un'efficace difesa dal pesce* 
canismo dei fabbricanti di mobili 

Sempre iati progetto è L'impianto del reparto fonde- 



ria e di quello importantissimo, delle macchine agri- 
cole. 

La produzione e riparazione di macchine agricole 
dovrà, a fianco di quella dei mobili, costituire la mag- 
gior attività dette officine. Fra il materiale acquistato 
in blocco dal l'Amminis trazione militare sono pure nu- 
merosi camions, una vettura automobile ora adibita 
alla direzione della Cooperativa e dei locomobili, d'i cut 
una parte è utilizzala ne^e officine stesse ed una parte 
aarù posta a disposizione delle cooperative agricole 
locali. 

Quanto prima dovrà pure essere costituita una coo- 
perativa edilizia per l'attuazione del piano regolatore 
delta Città di Castenaso. oggi allo studio. 

E' un grande programma di lavoro quello che si 
sono proposto I nostri compagni operai di Caslenaso. 

Essi hanno scritto, dopo un mese della loro gestione 
libera, rivolgendosi al proletariato italiano: « Speria- 
mo e ci auguriamo che la storia delle officine di Caste- 
naso serva di esempio a tutti i proletari dltalia, op- 
pressi c sfruttati ancora dall'ingordigia capitalistica 
borghese, perchè si risolvano una buona volta a ri- 
scattarsi dalla servitù padronale, per avviarsi corag- 
giosamente verso la Società Comunista)»* 

ANDREA VTGLONGO. 



(1). Gli ufficiali che parteciparono all'* affare» sono ora 
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La vanità della religione 

Dedichiamo queste, riflessioni di Benedetto Croce ai pen- 
salo** del Partilo Popolare, che all'ultima ora si sono ac- 
corti e proclamano di avere net filosofo idealista italiano, 
un lauto» della concezione loro non religiosa né cristia- 
na, ma cattolica. La verità è che Benedetto Croce» collo- 
candosi dal punto di vista della fìio60fia p ha fallo della re- 
{igiene una cnUca completa, spoetata, vorremmo dire de- 
toitiva. E definitiva ia realtà essa, lo e perchè quanto esi- 
ste di vitale sul pensiero religioso è dal filosofo « superato », 
cioè ^asportato m una sfera più alta, ma in una etera di- 
versa, nella quale le precedenti forme spirituali sono morte. 
£' quello l'unico modo di * uccidere u la ragione coinè 
tite, di escluderla dalla propria vita, tenza possibilità, 
senza pericoli di più o meno equivoci ritomi. 

Sì suol affermare che la religione dà quella con- 
solazione e quella serenità che nessuna filosofia può 
dare. Ma. in linea di fatto, non oserei dire che la 
cosa sia vera. Mi guardo attorno e raccolgo i mìei 
ricordi sugli uomini religiosi, (e intendo, ingenua- 
mente credenti in una determinata religione), coi 
quali ho vissuto o mi sono imbattuto, e non li ri- 
conosco più sereni o meno turbati degli altri non 
religiosi (non credenti), che anche ho praticati. 
Le manifestazioni della gioia e del dolore sono le 
stesse negli uni e negli altri. Né uno spettacolo 
diverso mi offre la storia, la storia dei santi, dei 
grandi santi che erano uomini grandi: tutti in- 
quieti, agitati dal dubbior tormentati dallo scrupolo 
morale e dal senso dell'impurità: tali e quali i non- 
santi (e intendo i non santificati). 

Si dirà che gli uomini religiosi e i santi sono pur 
uomini, con le umane debolezze e miserie. E sta be- 
ne; mettiamo in disparte la questione di fatto. Dun- 
que, per quale ragione ideale la religione darebbe 
quella serenità, ohe la filosofìa non può dare? Si ri- 
sponde: perche essa offre la stabilità della fede. Ma 
la fede non è niente che sia particolare alla religione; 
ogni pensiero, pensato che sta, sì fa fede, ossia da 
divenire passa a divenuto, da pensato a non pensato, 
da dinamico a stabile o statico. E perciò abbiamo la 
Fede dei materialisti, dei positivisti e di ogni sort:? di 
pensatori : fede che è evidentissima soprattutto nei 
loro scolari: fede che muove le montagne (e siano 
pure montagne di spropositi). — Ma la fede della re- 
ligione è incrollabile, e quella di codeste filosofìe e 
scuole vacilla a ogni passo. — ■ Non è vero. E' salda 
e vacillante uè più nè meno di quella delle religioni, 
i cui dommi sono soggetti alla discussione e si evol- 
vono, e ohe in ogni caso, sono costrette a circo ni arsi 
di un'apologetica, la quale non ci sarebbe se non ci 
fosse possibilità di dubbi sulla fede. 

L'angomento, dunque, non vale. Varrà allora que- 
st'altro che le religioni (o almeno certe religioni), po- 
nendo la personalità del Dio, rendono possibile una 
relazione dell'uomo col Dio, ohe si manifesta nella 
preghiera, nella domanda di soccorso, suprema via 
di scampo « nella disperazione (diceva Vico) di tutti 
i soccorsi della natura »? Questa sarebbe la granerò 
consolazione, che ila filosofia non può dare? H male è, 
che chiedere aiuto, e ottenerlo, sono due cose diverse: 



ta preghiera resta spesso inascoltata; onde lo spetta- 
colo tutt'altro che raro deil' uomo religioso die si 
muta in miscredente, o che accusa Va giustizia cM Dio 
e bestemmia, E se da animo nobile si rassegna al 
volere divino, a Dio ohe vede più lungi' di noi, die 
cosa egli ha di diverso da ciò che fa ogni uomo non 
religioso: rassegnarsi, accettare l'accaduto, aver fede 
nella razionalità del mondo e della storia de] mondo? 

Ma st dirà, infine, che la religione (o certe reli- 
gioni) è consolante perchè promette che ogni dolore, 
ogni perdita da noi sofferta, la morte stessa, saranno 
aboliti e compensati in un'altra vita. Veramente, an- 
che qui vorrei ricordare che, in linea di fatto, la cosa 
non sembra vera, perchè tutti, credenti e non- ere- 
denti, e temono e disprezzano del pari il dolore e la 
morte; e tutti si consolano del parii quando si con- 
solano, col tempo, cioè col ripigliare il lavoro della 
vita. Ma l' affermazione è falsa, anche esaminata m 
idea. Perchè quel pensiero di vita futura o rimane, 
come avrebbe detto Leibniz, un pensiero sordo, non 
veramente pensato, inerte; e in questo caso non con- 
sola ; o consoia al modo stesso di una certa vaga aspet- 
tazione di un bene insperato (il che lo Heine buffo- 
nescamente esprimeva col drre, circa l'immortalità, 
che egli non vi credeva, ma non poteva togliersi di 
mente la speranza che il buon Dio ci prepari, dopo 
la morte, « una piacevole sorpresa »); o infine, è un 
vero e proprio pensiero e, allora bisogna pensarle 
E. pensandolo, esaminando ciò che esso importa, ta- 
cendo scaturire da esso le sue conseguenze, si vede 
che la viti ultraterrena non è quelta terrena, che ]a 
beatitudine celeste esclude gli affetti terreni e li disu- 
manizza, che nel paradiso non ci saranno più nè padri 
nè madri nè figliuoli, nè fratelli nè mogli nè amanti, 
ma spiriti beati di Dio e a cui altro non cale. Insomma 
quell'altra vita è perfettamente l'opposto delia vita 
terrena, che si è perduta o sta per perdersi, e che pur 
sola, quella sola, si brama. Noi non bramiamo di avere 
ir cambio dei bambino perduto, del bambino che fol- 
leggiava e monelleggiava per la casa, un angioletto 
in cui Quel bambino sia trasfigurato e irriconoscibile; 
non la donna angelicata, le cui labbra non baciano, 
rna quella che baciammo nella vita. Moti egoistici, lo 
so bene, e che bisogna vincere; e vincere col pensiero 
dell'immortalità. Ma, appunto, deli' immortalità pu- 
rificata dalle gioie egoìstiche che la rendono contrad- 
dittoria, dell'immortalità che ci promette la ragione. 
La quale afferma anch'essa l'immortalità ultraterrena 
e sopraindividuale, e dimostra che ogni nostro atto, 
appena compiuto, si stacca da noi e vive vita immor- 
tale, e noi stessi (che, realmente, non siamo altro che 
il processo dei nostri atti) siamo immortali, perchè 
aver vissuto è vivere sempre, Pensiero che, mi sem- 
bra, consola più di quello defle religioni, perche dice 
■J medesimo di quelle, ma lo dice in modo più chiaro 
e sicuro. E perchè una consolazione chiara e sicura 
dovrebbe essere meno valida di un'altra oscura e 
mal certa? BENEDETTO CROCE. 
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II. 

I valori Individuali 

11 principio specifico della costituzione economica, 
a! quale la civiltà borghese deve la propria esistenza 
e la sua storica fisionomia, e che trova ne' suoi apo- 
logisti tanto e continuo motivo di fervido elogio, que- 
sta immanente Forza motrice di tutto il complesso 
congegno industriale, e centro animatore nel vasto si- 
stema degli atti produttivi e circolatori, che ne com- 
pendiano la vita: la concorrezna, La santa libera con- 
correnza, benefattrice sovrana del nostro mondo da 
lavoro e ricchezza T e fonte creativa d'ogni progressivo 
benessere, contiene precisamente in sè medesima e 
per cosi dire in nuce il dissidio mortale, l'insanabile 
contraddizione, la causa del pervertimento morale e 
materiale di tutti i valori di civiltà, espressi dalla 
classe storicamente dominante. Un mondo come il 
nostro, che pretende essere un sistema crescente di 
bisogni, di relazioni, d'interessi interdipendenti, e vor- 
rebbe realizzare un'armonica coesistenza di utilità, 
è condizionato manifestamente da una necessità su- 
prema di disciplina, da una gerarchia assoluta di vo- 
lontà e da una subordinazione reciproca e massima di 
atti,, da uno spìrito di piena solidarietà pratica tra 
tutti i consorti. Ora queste esigenze appunto la con- 
correnza rifiuta in blocco, e ad esse sostituisce la 
taumaturgica forza tfell 'arbitrio, lo scatto puro e 
semplice di quell'unica prepotente molla della con- 
dotta umana, ohe è l'interesse personale. 11 valore 
eminentemente egoistico dell'atto produttivo è procla- 
mato senza restrizione alcuna, forse appena velano- 
per prudenza, dai più accorti tra i celebratori del si- 
stema liberistico* La gara detgji interessi, il loro più 
aspro conflitto, lo scatenamento e l'urto senza freno 
d'ogni più vorace appetito, tfogrri più cupida mira ed 
insaziata avidità avviano al consorzio civile verso un 
grado crescente di reale anarchia, che dal campo 
strettamente economico^ facilmente trapassa, ai. ter- 
ritori contigui, e invade spesso le sfere della vita 
morale e intellettuale. 

L'uomo moderno cresciuto a questa scuola, pla- 
smato da questa educazione, sotto la maschera della 
libertà» si è di Fatto composta un'anima antisociale. 
Assuefatto a considerare l'interesse personale, cri- 
terio dei propri affari, come il punto centrate d'os- 
servazione nel panorama della vita, trova la subordi- 
nazione al proprio egoismo di tutta quanta la sfera 
dei valori umani la cosa più naturale del mondo. 

La lotta economica, esasperando fino al parossi- 
smo la valutazione egoistica del fatto umano, rende 
il moderno proclive all'atteggiamento aggressivo, ed 
abilita individui e popoli a quella pratica gladiatoria 
della vita, che minaccia di schiantare dalle basi l'in- 
tero edffizio delia nostra civiltà. Si dimostra facil- 
mente così, che la capacità distruttiva in ogni ordine 
di beni, ohe implica il sistema di concorrenza, è di 
gran hmga superiore alla sua potenza creatrice. L'in- 
sufficienza radicale dello spirito moderno alla com- 
prensione ed efficace attuazione dell 1 interesse gene- 
rale non ha bisogno di dimostrazrioue. Anche qui la 
prova decisiva la possiamo raccogliere nei fasti della 
guerra. Questi pochi superstiti impenitenti suoi pane- 
giristi, che si affannano tuttora a negarne il carattere 
materialistico e brutale di rivalità economica, e si 
ostinano a fabbricarle un'anima, vedendovi un imma- 
ginario conflitto ideale tra opposti modelli di vita e 
divergenti aspirazioni detto spirito, come fa ultima- 
mente Junius nella sua lettera al Corriere delia Sera } 
fremente di olìmpici sdegni per il triviale successo 
delta miope interpretazione marxista, (che ha persua- 
so perfino l'ou. Gioii tti [) n se sono tn buona fede, deb- 
bono chiuder gli occhi a tutta la reaità e pascersi di 
sogni. Ma a quanti vi voglton leggere chiaramente 
dentro, è stato ornai 

quel votame apèrto, 
nel qual si scrìvati tutti i suoi dispregi, 

E' inimmaginabile ciò, che l'egoismo delle classi 
dirigenti ha potuto perpetrare in mezzo alla maggior 
catastrofe della civiltà occidentale Le crudeltà stes- 
se della guerra guerreggiata, le enormità militari an- 
che più selvagge, impaliidascono in confronto agli ob- 



brobri e alle vergogne della mercanti lità. Sollecitato 
verso le facili immeritate fortune, offerte alla sua cu- 
pidità senza limite e senza pudore, ogni più mostruo- 
so e sfacciato egoismo si e scatenato qui senza ri- 
tegno. 

Una tal esperienza storica, fatta sopra una così va- 
ste scala, implica la condanna di tutto quanto un me- 
todo di vita. Lo scadimento d'ogni bene ideale ne è 
la logica conclusione. 

£ infatti, -confrontata coi prodotti spirituali d'altri 
climi storici, città antica, chiesa, feudalità, Comune 
medievale* signoria o principato, la borghesia ap- 
pare immensamente distanziata. La reale povertà 
della sua coscienza, e la scarsa significazione delle sue 
espressioni da vita, mal riescono a celarsi sotto l'o- 
stentazione d'una falsa grandezza e d'una farisaica 
generosità. La magnanimità classica, la carità cri- 
stiana, l'onore cavalleresco sono virtù affatto ignote 
alla gretta educazione moderna. Il tratto specifico del 
carattere borghese e la mancanza di dignità, nel pre- 
ciso originale senso del vocabolo. 

L'uomo moderno porrà essere, com'è di fatto mol- 
te volte* attivissimo, intelligentissimo, dottissimo an- 
che; potrà anche essere onesto o, come si dice co- 
rmmalinente, buono, ma quasi sempre gli fa difetta 
quella dignità personale, che caratterizzava l'antico, 
l'uomo di Livio c di Plutarco, il nobile e composto de- 
coro del cittadino magistrato e soldato, la dignitosa 
serena coscienza del saggio. Anche la società me- 
dievale, nonostante i suoi evidenti difetti, le iniquità, 
le violenze e le frodi, ha saputo imprimere alla clas- 
se decornante un suggello di grandezza e di nobiltà, 
che vince la barbarie stessa del tempo. 

Oggi giorno vi sono certo molti ricchi, e anche ric- 
chissimi, ma non vi è quasi più alcun signore. Dove 
trovaiie ne? contemporaneo capitano, più spesso cava- 
liere, d'industria, od anche nei re, come si intitolano, 
di qualche territorio dell' economi a o della finanza. 
queUa humanìtas, quella pienezza di vita neH 'azione 
e nel pensiero, che realizzano le più spiccate perso- 
nalità del mondo classico, i grandi Ateniesi, da Mil- 
ziade a Demostene, o gli Italiani tra il XIII e il XV 
secolo a Firenze, a Venezia, e anche più tardi nel 
Rinascimento, molti stupendi campioni di perfetta u- 
ntan-ità? 

E etri è poco accessibile al pregiudizio masso- 
nico, e refrattario al fascino d'una democrazia di 
princisbecco, dovrà pur riconoscere che la stessa tan- 
to aborrita società del privilegio nel suo clero, nella 
sua nobiltà, ha saputo esprimere nei suoi grandi ec~ 
clesiastici, nei fieri suoi gentiluomini aspetti personali 
J; singolare potenza e valore umano. 

L'inferiorità della civiltà presente nasce dall'ecces- 
so del suo spirito mercantile* Ciò le impone quel ca- 
rattere di grettezza, dì boria usta, direbbe Aristotele, 
che è implicito nella preoccupazione e nella ostenta- 
zione del lucro. L'uomo vi scompare dietro il suo por- 
tafogli. Un grande borghese moderno è soprattutto 
una grande borsa. La sua personalità è la sua firma 
commerciale. Quasi quasi gli preferisco uno di quei 
rozzi baroni, che mettevano a' piedi d'una pergamena 
una croce, e consentivano superbamente che accanto 
si aggiungesse a chiarimento: non sa scrivere per- 
che nobile! «Che verggonal », esclama il coro dei 
molto letterati uomini moderni, che adoperano così 
spesso la penna per falsificare la verità. 

Ma si dirà, come mille volte si è detto e si ripete 
tuttodì, quale età può competere coNa nostra per ma- 
raviglie di scoperte scientìfiche o progresso dei sa- 
pere e spirito d'invenzione, capacità di lavoro e mira- 
coli in ogni campo compiuti? Conosciamo a memo- 
ria questo capitolo stereotipato dell'encomio borghe- 
se; ma confessiamo apertamente, che non ci ha mai 
fatto molto effetto. Prima dà tutto, ci sono stati altri 
momenti degnale e forse maggiore operosità intellet- 
tuale e fervore da studi, altre età di grandi, grandis- 
sime scoperte e stupende opere umane. Due per to 
meno le conosciamo abbastanza] e le possiamo con- 
trapporre alla presente : il periodo ellenisti co. che va 
ca Alessandro ad Augusto e agli Antonini, e quello 
della più stupenda fioritura umana, che occupa i se- 
coti XIV, XV e XVI; e l'uno e l'altro momento della 
civiltà sono incomparabilmente più ricchi d'interesse 



spirituale della nostra stessa età. Ma quando anche 
noi volessimo convenire, e Forse lo potremmo, che 
la civiltà borghese ha questo merito : lo sviluppo, la 
coordinazione, e quel ch'è più, l'applicazione tecnica 
del sapere; ci resterebbe sempre de segnalare il ca- 
rattere specifico di questa coltura moderna, che è poi 
quello prevalentemente utilitario» pratico, materiale, 
L'epoca nostra pregia soprattutto quelle scienze, che 
come la chimica, Ja meccanica ecc. si traducono in 
opere, si concretano in prodotti, in altri termini, refi 
dono, questo verbo, che suona così dolce all'orecchio 
ben educato, e si trasformano in danaro, quest'altra 
parola magica, che compendia rutta quanta l'idealità 
borghese. Un culto siffatto della scienza è massima- 
mente interessato. E* veto» più assai al sapere delle 
cose T che non dell'uomo, all'esterno che all'interno 
atta materia che atìo spìrito. Esso non ha di fatto 
impedito rabbassamento spaventevole del livello mo- 
rale delle così dette classi elevate, quale è stato po- 
sto pienamente in luce dalla grande recente sangui- 
nosa prova. Dove Infatti trovare uno spettacolo di 
maggior fafsità congiunta a più sfacciata corruzióne, 
una più violenta gara di criminosi egoismi, una così 
radicale assenza di vera umanità? 

E parallela alla degradazione etica, va quella este- 
tica. Che cosa contsatiamo qui se non appunto l'as- 
setata nullità dei prodotti specifici della civiltà con» 
temporanea? Le sue espressioni spirituali sono press a 
poco negative, Se una civiltà deve essere giudicata 
da quelle manifestazioni della sua coscienza, che non 
siano sollecitate da interessi di immediata e pratica 
necessità, bensì rivolte alia pura ricreazione e alla 
elevazione dell anima, alla creazione di valori indi- 
pendenti dalle dirette finalità delta conservazione ani- 
male; se è vero che la vita comincia a valere, quando 
cessa di servire, meritando d'esser vissuta, non per 
i mezzi che procaccia, ma per La gioia che procura, 
non per la fatica che costa a mantenerla m noi o ne- 
gli stori ma per rintimo incremento di se stessa, che 
sa produrre; allora ci bisognerà confessare che la so- 
cietà contemporanea, quale U sistema borghese in 
conformità de T suoi propri bisogni, principi, aspira- 
zioni ha composto, è ben al di sotto di molti altri 
tipi d'umanità storicamente realizzati nel passato, e 
a noi ben con scinti , e di cui vivijamo e godiamo tut- 
tora cosi intensamente i .prodotti spirituali, nei do- 
minio dell'arte e del pensiero, come poesia, come fi- 
losofìa o religione. 

L'ozio classico ha favorito ben altre creazioni che 
non la febbrile mercanti lese a operosità dei nostri 
tempi. La passione artistica, che accompagnò le feste 
e le celebrazioni rituali del medio-evo cattolico, il 
soffio dì poesia, che scosse quelle anime, non tolle- 
rano confronto colla volgarità e col materialismo dei 
moderni. Lo spirito, che già conobbe le vette, sembra 
esser diventate oggi abitatore dei pantani ! Collochia- 
moci colla mente tra gli spettatori di un teatro greco, 
quando il dramma che vi si rappresentava era quello 
di Eschilo o di Sofocle, e poi andiamo- a vedere una 
film dì Febo Mari, ovvero a sentire Dina Galli! Con- 
frontiamo gli inni di Prudenzio col repertorio canzo- 
nettistico. che delizia le nostre Varietà, ovvero il sof- 
fio lirico, che anima l'ode trionfale di Pindaro, colle 
fanfaronate retoriche delle Canzoni d'oltremare! 

Che cosa è diventato il teatro per la borghesia mo- 
derna? Un brivido a fior di pelle, un solletico equi- 
voco o una sciocca risata, che compensi le emicranie 
o gli sbadìgli del giorno. Le étiies del passato, nel- 
l'Atene di Pericle, nella Firenze medicea, le aristo- 
crazie déli'ancien regime, sotto i Tudor o i Borboni, 
seppero crearsi ben altri tratteni menti , e vi misero 
dentro grazia, buon gusto, eleganza, pensiero. 

Compendio queste osservazioni fn una frase: la 
borghesia manca di espressioni personali; è massi- 
mamente egoistica ma non favorisce la formazione 
progressiva ed intensiva dell'io, e ciò perchè è mas- 
simamente esteriore. La sua caratteristica è la tra- 
slazione dell'uomo nelle cose. Il suo tanto celebrato 
indivi dualismo epura illusione; la personalità cn essa 
concorre a svolgere e più d'apparenza che di sostan- 
za, il suo io è economico, e per cosi dire il suo por- 
tafogli, la sua cassaforte, il danaro o ì titoli, sia pure 
nominativi, come vuole Gioii tri, che possiede. Tutta la 
vita borghese tradisce questa medesima impronta: 
mettere le cose, ossia il aimbolo, al posto dello Spi- 
rito, che è la realtà. Per questo il moderno adora la 
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macchina, che è appunto pensiero automatizzato, ir- 
rigidito, uniformizzato; per questo esso non conosce 
più la corrispoirdenzB epistolare, questa tradizione 
diretta di se stesso, ma adopera ti telegrafo, ti cifra 
convenzionale, adopera la cartolina illustrata, che e 
l'espressione stereotipa dell "impressione anonima; per 
questo adopera la stenografia e la macchina da scri- 
vre, e così abolisce la personalità Edafica, come abo- 
lisce quella fisica nel moto meccanico, insediandosi 
in un automobile, inforcando una motocicletta, que- 
sti capolavori della mentalità borghese, che espri- 
mono la sua predilezione per l'automatismo. Analoghe 
osservazioni potremmo fare sul giornalismo, sul cine- 
matografo e via dicendo. Uno stesso processo di sper- 
bonificazione domina i più diversi ^ampi della vita, a- 
rima e corpo. Ciò che accomuna tutta questa feno- 
menologia di classe è una reale disumanizzazione. 
Volgiamo lo sguardo alla scuola, allo Stato non evi- 
tiamo conclusioni analoghe. 

La scuola borghese è la più miserabile cosa, che 
sia mai stata prodotta da una civiltà. E quanto più si 
sale nel grado, tanto più si discende nel valore. Con- 
frontate quel fossile della coltura Che è l'università 
cattedratica moderna, quale noi tutti la conosciamo 
per esperienza attiva o passiva, con lo studio del me- 
dioevo, il fervore intellettuale di questo con la vuota 
scioperataggine di quella. Là vi è un'anima, qui solo 
una carriera | 

Dello Stato può dirsi lo stesso: Atene, Roma, il Co- 
mune italiano, il Papato, la Monarchia assoluta, so- 
no cose vive e vitali, sono robusti organismi politici. 
Lo Stato parlamentare è un fantasma verbale; ciò 
ebe lo caratterizza è l'incompetenza e V irresponsabi- 
lità- Mettete la condotta e la parola di Demostene di 
fronte all'imperialismo di Filippo da un lato, e quella 
di Lloyd George o Clemenceau di Fronte a Gugliel- 
mo li dall'altro; là c'è un uomo che lotta con un 
uomo, qui due istrioni alle prese con un fantoccio 1 

Scienza, borghesia e proletariato, trinomio che può 
diventare oggetto delle più inaspettate rrasform azioni. 

La scienza è un po' V idolo dei tempi nuovi, lo van- 
tano, lo onorano precisamente quelli, che sono meno 
in grado di conoscerlo. Dire che la scienza è il grande 
privilegio della borghesia, la grande conquista di clas- 
se da essa compiuta, e peggio che un luogo comune, 
è una mistificazione grossolana. Credo che dobbiamo 
dubitare seriamente, che esista una situazione scien- 
tifica della società borghese. 1 suoi campioni presen- 
tano al più il dilettantismo e la pseudo-coltura esem- 
plificata da un Koaversation-lexikon, come confes- 
sava Treitschke, Una risposta ad ogni possibile do- 
manda; forse nemmeno tanto; ma solo una parola so- 
pra ogni cosa, un po' di tutto tanto per non esser co- 
stretti a tacere. La maschera della scienza, la presun- 
zione al posto del sapere, e soprattutto l 'incapacità di 
quella dotta ignoranza, che è la vera pietra di para- 
gone del saggio. 

L'inutilità di molta parte della coltura non ha biso- 
gno di dimostrazione; come è fuor di discussione la 
spaventevole superficialità di giudizio, che contrad- 
distingue quest'arlecchinata intellettuale. Quando poi 
entriamo nel campo della specialità degli Homines 
unius libri, allora la deformazione di questi mostri 
psichici, che il tipo di dressage mentale moderno pro- 
duce a bizzeffe, raggiunge la patologia dello spirito. 
Qui si applica il noto adagio: purus mathematica* 
purus asirtus! L'universo è fatto a fette; il sapere di- 
venta opera di orticoltura cerebrale, che riduce ra 
visione della mente all'orizzonte di un'aiuola. Noi mo- 
derni soffriamo d 1 un vero eccesso di coltura, e pra- 
tichiamo una specie di ascetica esasperazione dell'in- 
telligenza, che trasforma i-I cervello d'un uomo nella 
lente d'un microscopio. Anche Tolstoj ha scritto qual- 
che giudiziosa pagina a questo proposito. L'uomo di 
scienza, questo novello sacerdote, che parla un ger- 
go r assume pose ieratiche, ed esercita la" sua fun- 
zione colla solenne gravità, con cui ì suoi predeces- 
sori sul terreno teologico, compivano i riti e le ceri- 
monie dei rispettivi culti, è una brutta copia del prete, 
e il suo rendimento è molte volte anche al di sotto di 
quello del suo antico rivale. 

Altra cosa fu il saggio classico, che sta molto at 
di sopra, come tipo umano e come personal là inte- 
riore, dello scienziato moderno; perchè il suo proble- 
ma è essenzialmente morale, mentre al giorno d'oggi 
non c'è altra preoccupazione, che quella dei proble- 



mi così detti pratici che viceversa non riflettono mai 
la praxis, se non indiretta mente, ossia nel rapporto 
dell'uomo colie cose, non in relazione a se stesso- Il 
boi^hese affetta un tranquillo disprezzo per tutto ciò 
che è inutile, e inutili sono appunto per lui le cogni- 
zioni, che non rendono, che non si traducono in ope- 
razioni mercantili, che non si valutano in moneta 
sonante. A questa stregua, che possono valere la poe- 
sia, la filosofia ed ogni forma schiettamente spirituale 
della nostra attività? 

Nasce di qui una conseguenza, alla quale i più 
non badano, ed è Che il pensiero è oggi più schiavo, 
che non sia mai stato in antico. La nostra libertà spi- 
rituale è pura lustra, poiché in realtà il sistema bor- 
ghese è tal forma di prepotente ed assoluta tirannide, 
che non soffre intorno a se se non str omenti e servi 
della propria dominazione. Chi non rientra in questi 
quadri, chi non mette la sua opera al servizio della 
buona causa, è condannato a intristire nella penuria 
e nella oscurità. Al contrario non si tosto l'uomo d'in- 
gegno, il talento specializzato, non dico il genio, ctlè 
questo è propriamente refrattario e ribelle per sua 
natura, si mostri docile e premuroso, ed offra le pro- 
prie abilità tecniche ovvero le risorse sofistiche aUa 
classe imperante, dotandola nel campo pratico di nuo- 
vi mezzi d'azione, e in quello teorico di nuovi argo- 
menti di difesa del proprio privilegio, allora a lui 
si spalancano tutte le porte, la carriera gli e assicu- 
rata, e la notorietà regalata per soprammercato! La 
nostra età di gazzettume e di pubblicità largheggia 
in fai sorta di ricompense onorifiche, che in fondo 
non costano poi molto e fanno sempre piacere. Chi 
non sa che la rèclame è un'arma della mercantilità 
moderna? Meno vale la cosa, e maggiore è la nomea. 

Troppo spesso si ripete che Vera borghese ha tf-< 
francato lo spirito, assicurando la dignità del lavoro 
mentale e la tutela giuridica de r suoi prodotti. Biso- 
gna sfatare asso Iuta mente questa, leggenda. Nessun 
periodo storico, nessuna costituzione sociale sono stati 
così deleteri alta funzione dello spirito; in nessuna 
altra epoca di tanto si è abbassato il valore del pen- 
siero da ridursi, come oggi, a passivo sgomento dei 
sovrastanti interessi economici. I mezzi di cui la bor- 
ghesia dispone a tale scopo sono enormi, ed assoluta- 
mente al di sopra d'ogni comparazione coi tempi pas- 
sati. Se c'è un campo dove il danaro è padrone di tut- 
to, è appunto questo, che sembrerebbe dovergli es- 
sere assolutamente sottratto. Scuola, alta -e bassa, la- 
boratori scientifici, università e musei, libro, teatro e 
giornale, parola scritta e parola parlata, tutto il regno 
dello spirito è oggetto di mercato, tuto vi si compra 
e si vende, La finanza domina il mondo inellettualt, 
io piega, lo adopera a 1 suoi fini. La stampa e la mag- 
giore e più venale cortigiana che si conosca. La prova 
provata, rabbi amo avuta, come era naturale, nella 
grande guerra, che fu combattuta forse più colla lin- 
gua e colla penna, ohe non coi fucili e coi cannoni. 
IL appunto durante questo esperimento di simonia sen- 
za esempio, la bassa e corrotta natura della classe intel- 
lettuale contemporanea si è messa in piena luce. Mai 
si dimostrò, come in quella occasione, la sua quasi 
assoluta incapacità di reazione morale e di libera 
critica. 

Paragonare l'uomo di studio o d'arte delle età pre- 
cedenti col così detto produttore mentale odierno, e 
le loro rispettive condizioni di libertà nell'esercizio 
della funzione che compiono. Quante volte non ci fu 
detto, che il pensiero fu allora al servizio del po- 
tente che lo pagava, che l'adulazione e la corruzione 
erano la conseguenza fatale del mecenatismo laico 
ed ecclesiastico! Il moderno, si è concluso con orgo- 
glio, vive d'un lavoro indipendente, è in altre parole, 
padrone del proprio spirito. Errore enorme! La ve- 
rità è piuttosto questa: il lavoro mentale è ridotto 
anch'esso a produzione economica; è quindi soggetto 
alla legume comune ad ogni produzione della fase ca- 
pitalistica: è diventato una merce ed è valutato come 
tale. 

Il basso livello della produzione mentale moderna 
trova qui la sua causa precipua. Di tutti i mercati 
quello del pensiero è il più turpe; vendere il proprio 
corpo può essere, ed è molte volte, una trista necessità, 
ma vendere il proprio spìrito è la maggiore delle 
colpe ! 

A questa doppia miseria, l'alienazione. fisica e spi- 
rituale della persona, spinge il sistema del privilegio 



borghese le proprie vittime, creando il proletariato 
degli operai e degli intellettuali, che è condizione as- 
soluta alla propria esistenza. Ma il processo -dì de- 
gradazione umana, ch'esso compie, non si arresta 
qui, chè anzi si ritorce dalla classe degli sfruttati a 
quella stessa dei dominatori, determinandovi un'altra 
non meno funesta decadenza; poiché spegnendo netta 
coscienza borghese il divino senso dell'umana soli- 
darietà, vi consuma tragicamente nell 'esaltazione sre&- 
sa di un mostruoso egoismo, l'impoverimento della 
vita personale e vi annulla le sue ragioni supreme, 

ZINO ZINI. 

< X => 

L'esercito rosso del lavoro 

Un articolo di Trottiti. 

« Questo articolo è comparso nella «Trudovaja Ncdieljai 
di K:H ii giorno 19 aprile 1820». 

L'avanguardia dei Soviet — i lavoratori delie città 
— patisce !a fame ed il freddo. Eppure v'ha nel no- 
stro immenso e ricco paese pane e combustibile a 
sufficienza. Noi possediamo una provvista inesauri- 
bile di mano d'opera. Che cosa ci manca allora? 
<s L'organizzazione del lavoro » 

Nella società borghese il lavoru veniva organizzato 
dagli imprenditori capitalisti, dai direttori. Essi di- 
sponevano dei mezzi di produzione (fabhriche t mac- 
chine, materie gregge)* comperavano la mano d'ope- 
ra, ne ricavavano il profitto e se l'appropriavano. Co» 
slrelti dalla fame e dall'abitudine ereditata dai loro 
padri, gli opera» andavano nelle fabbriche e negli opi- 
fici e mettevano le proprie forze a disposizione del 
capitale. Si produceva. 

Presentemente le fabbriche e gli opifici sono strap- 
pati ai capitalisti e sono diventati proprietà del popolo 
lavoratore. Ci sono le materie prime, c'è la mano d'o- 
pera» ma non è stata ancora creata la nuova organiz- 
zazione del lavoro, che corrisponda alle nuove con- 
dizioni di questo — senza capitalisti, senza signori, 
senza ti knut » padronale. 

Questa nuova organizzazione del lavoro — su nuova 
base cooperativa, sociale, socialista — deve venire 
edificala da lutti e dappertutto. 

La guerra imperialista prima, la guerra civile poi, 
esaurirono e di slru sacro il paese e la sua economia, 
u La nostra economia può venire riedificata soltanto 
col lavoro comune, intensificato, armonico », Tutta la 
Russia deve trasformarsi in una grande fabbrica, do- 
ve ogni cittadino è un lavoratore, ogni cittadina una 
lavoratrice. Padrone è tutto il popolo lavoratore, 

h Bisogna cominciare dalle fondamenta: i cereali ed 
il combustibile ». 

Bisogna dare alle fabbriche legna e carbone. Gli 
operai delle industrie e delle ferrovie non devono più 
patire la fame. Allora l'industria rifiorirà ed i contadini 
riceveranno i prodotti indispensabili: materiali, chio- 
di, su* e, utensili agricoli... 

li Bisogna cominciare coi muri maestri: la segale 
il legno nii 

Tutti devono contneuire a questo compito essenzia- 
le: operai ed operaie, contadini e contadine, soldati 
rossi che non combattono e, finalmente, tutti coloro 
che nella società borghese conducevano una vita 
oziosa e non hanno ancora latto l'abitudine al lavoro 
produttivo nell'ordinamento soviettisla. 

La Russia dei Soviet è proprietà di chi lavora. Ogni 
lavoratore appartiene alla Russia dei Soviet Lo Stato 
socialista deve provvedere ai bisogni ài ognuno dei 
suoi lavoratori. Ma ciò può effettuarsi soltanto nel 
caso in cui ogni lavoratora provveda ai bisogni dello 
Stalo Socialista nel suo complesso, 11 villaggio non 
deve lavorare soltanto per il villaggio. I ferrovieri de- 
vono unire la città al villaggio e facilitare lo scambio 
dei prodotti del lavoro. 

La vecchia regola capitaJistico-egoistica: .. lo penso 
per me!» — è ora inadoperabile. 11 paese puù venir 
salvato dal freddo, dalla fame e da spaventevoli epi- 
demie soltanto col lavoro intenso, ininterrotto, vera- 
mente eroico di tutti i cittadini. 

«Questo è l'obbligo universale al lavoro a. Ognuno 
e obbligato a mettere il suo sapere, la sua forza e, 
ove occorra, anche la sua vita a disposizione di quel- 
la grande colletti vilà che si chiama la Russia socia- 
Usta. 

» La vecchia organizzazione del lavoro basata sul 
sistema capitalista è distrutta per sempre ». Ora si 
costruirò la nuova organizzazione socialista. 

Noi tutti dobbiamo dJvnntare i costruii ori coscienti, 
rì ifc interessati do] l'economia socialista. Soltanto m. 
questo modo è possibile la salvezza; si raggiungerà la 
ricchezza uni versale. 

LEONE TROT.ZKI. 
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Lfl LEGISLAZIONE COMUNISTA 

La rappresentanza proporzionale nella costituzione dei Soviet. 



La legge russa* 

Nella Costi razione della Repubblica russa noi non 
troviamo alcuna disposizione relativa alla R* P. (1) 
Invece, se ne parla in l'Oggi successive. Così nel 
Bollettino del Governo Provvisorio operaio e Conta- 
dino del 24 Novembre 1917 troviamo una Lunga de- 
liberazione del Comitato esecutivo del Congresso 
panrus&o dei Soviet, m cui si dice esplicitamente che 
le elezioni rrrooedono col sistema proporzione le (2). 
Non solo: ma vi è espressamente stabilito che an- 
che il Consiglio di Presidenza del Soviet (3) e anche 
il relativo Comitato esecutivo (4) siano eletti in 
modo proporzionale si numero dei membri di ogni 
partito. E. infine, in questa deliberazione si esamina 
un interessante problema: come conciliare la appli- 
cazione della R. P. col diritto di revoca, e quindi 
colla necessità di procedere a frequenti eiezioni ui- 
dflviduali suppletive. (5). Osserva il Congresso che 
in realtà il sistema proporzionale esige misure più 
complicate .per l'esercizio del diritto di revoca. Ma 
non per questo si deve arrivare alla soppressione del 
diritto di revoca o a limitarlo; «sarebbe un tradi- 
mento verso la democrazia ed una abiura completa 
dei prìncipi e dei problemi della grande Rivoluzione 
di JRussia » (6). Bisogna, invece, tener conto del fattu 
che « il sistema proporzionale presuppone il rag- 
gruppamento dalla popolazione in partiti » e perciò 
procedere a nuove elezioni « per il Collegio eletto- 
rato nel quale la proporzione tra la volontà delle di- 
verse classi e là loro forza, da un lato, e gli ele- 
menti di partiti loro rappresentanti dall'altro sia e- 
vi dente e indubbia u, 

Nel progetto Bombacci per la costituzione dei So- 
viet in Italia (7) è detto in modo generico che l'ele- 
zione dei delegati ai Soviet avverrà secondo il prin- 
cipio della R, P. Nel mio commento al progetto Bom- 
b*cc* (8) mi sono limitato ad accennare alla inoppor- 
tunità e alla pratica difficoltà di applicare la R 4 P. 

l\ problema, praticamente, va impostato in questo 
duplice modo: I) se, data la struttura caratteristica 
dogli organismi sovi etti sii (e voglio alludere non solo 
ai Soviet, cioè ai Consigli di operai, contadini, im- 
piegati e soldati, ma anche agli altri organismi colle- 
giali: Tribunali, Commissioni consultive e tecniche, 
Comitati di controllo. Comitati di Fabbrica, Consigli* 
Superiore dell'Economìa, e via dicendo) e dato il 
«.re iprocess" -!i formazione, sia sempre possibile ap- 
pli.pre, e applicare bene la R, P. alla loro Costipi- 
none: 

2) se, anche laddove ciò è possibile, si debba ap- 
plicare la R. P. 

In realtà, si deve riconoscere che in moltissimi 
casi è impossibile applicare alla elezione degli or- 
ganismi soviettisti la R. P., a meno che non si vo- 
glia snaturare completamente il principio informa- 
tore della R, P. e le sue conseguenze pratiche. E 
ciò per la caratteristica intima ed essenziale degli or- 
ganismi soviettisti, per la differenza radicale che in- 
tercede tr a questi organismi e le istituzioni demo- 
cratiche, differenza che noi comunisti non dobbiamo 
stancarci di lumeggiare e sviscerare contro le insidie 
dei traditori social-democratici. 

La R. R e la Democrazia. 

Nelle istituzioni rajppnesenìbatilve deJlfe democra- 
zie borghesi, fondate su una irreale concezione indi- 
vidualistica dell'eguaglianza, su una atomistica, inor- 
ganica e disgregatrice concezione della vita sociale, 
viene considerato il popolo come fonte della sovra- 
ni^: il popolo, cioè una massa amorfa ed eteroge- 
nea, fluttuante ed inorganica, un acervo caotico di 
esseri umani, un conglomerato confuso di indiviJui, 
appartenenti alle opposte classi e male accomunati 
mila artificiosa definizione di a cittadino Perciò le 
leggi elettorali dei regimi democratici chiamano a 
raccolta i « oittadini >> in masse che tendono a di- 
ventare sempre più grandi, sia per l'incremento della 
popolazione, sia per l'allargamento crescente dell'e- 
lettorato, sta perche gli stati tendono adi ampliarsi, 
sia infine perchè — colla crescente unificazione de- 



gli stati stessi e coli' affievolirsi degli antichi parti- 
colarismi anche i collegi elettorali divengono sempre 
più estesi. 

Diventando, quindi, sempre più numerose e più e- 
terogenee le masse che vengono simultaneamente 
convocate per l'esercizio del diritto elettorale, si ve- 
rificano questi due processi concomitanti e correla- 
tivi allo sviluppo del regime rappresentativo: 

1) Le masse degli elettori vengono allontanate 
sempre più da quella che e la sede normale delta 
loro attività produttiva e vengono mescolate sempre 
più; le elezioni diventano un fatto sempre più dif- 
ficile, complicato e dispendioso, acquistano il carat- 
tere di una solennità. Perciò si vota in un dies festus 
ohe ha quasi una importanza storica, come la clas- 
sica « morte dj vescovo n del detto popolare. Si 
vota in locali adibiti ad hoc, estranei alla vita dei cit- 
tadini elettori, sotto l'egida della burocrazia statale. 

2) Si afferma sempre più necessaria la rappresen- 
tanza proporzionate, sia perchè col crescere di nu- 
mero degli elettori appaiono più evidenti le ingiu- 
stizie e i difetti del sistema maggioritario, sia per- 
chè l'allargamento delle basi geografiche e demogra- 
fiche elettorali facilita sempre più l'adozione della 
R. P., che puè funzionare sola con grandi masse fi- 
lettar ali e si snatura e si corrompe invece nelle vo- 
tazioni a base ristretta. 

Da ciò è evidente che la R. P. è il logico comple- 
mento delle istituzioni rappresentative democratico- 
borghesi. Quanto più si accentua lo sviluppo della 
democrazia, cioè della società borghese, e tanto più 
la R. P. afferma la sua possibilità la sua opportunità 
e la sua necessità. Perciò la R. P. deve essere con- 
siderata come il logico sbocco dell'evoluzione degli 
istituti rappresentativi borghesi. E' l'ultima tappa di 
questa evoluzione; rappresenta la colonna d'Ercole 
della democrazia borghese; è T in fondo, l'ultima con- 
seguenza del suffragio universale. 

Conseguenza anche nel senso che essa costituisce 
Cai punto di vista borghese un. mezzo per attenuare 
il suffragio universale. Non dimentichiamo che la 
R. P. giova soprattutto alle minoranze, e segnata- 
mente alle minoranze forti, ricche, dotate di validi 
mezzi di lotta. Ora, in regime di suffragio univer- 
sale, gli elettori borghesi tendono a diminuire sem- 
pre, più. La borghesia ; anche sufc terreno elettorale, 
diventa sempre più minoranza, sia per effetto delia 
concentrazione capitalistica che accentrando in poche 
mani la ricchezza assottiglia la schiera dei borghesi, 
sia per effetto della crescente coscienza di classe 
dei lavoratori, che accresce il numero e la energia 
dei partiti sovvenivi. Entrambi questi fenomeni» poi, 
sono stati accelerati e intensificati dalla guerra. 

Ciò non è sfuggito agli osservatori borghesi più 
intelligenti, che sono perciò diventati ex abrupto fer- 
venti proporzionai isti dopo avere lungamente igno- 
rato o combattuto la R, F. Essi hanno compreso per- 
fettamente ohe la R. P. da tanto tempo invocata dai 
socialisti, veniva ora a ritorcersi precisamente ai 
danni di questi e diventava un magnifico mezzo di 
conservazione, di difesa delle minoranze borghesi, 
ricche, dotate dei migliori mezzi di lotta e spalleg- 
giate dai pubblici poteri (9). Anche da un punto di 
vista classista, dunque (cioè dal punto di vista socia- 
3 itticamente e scien tifi oam ente più esatto per l'inter- 
pretazione dei fatti politici e storici la R. P. si ri- 
vela un corollario, praticamente indispensabile dette 
forme di governo borghesi. 

La R- P. e la sovranità del lavoro. 

Invece nelle istituzioni sovietriste noi constatiamo 
una diversa, anzi opposta tendenza dinamica. So- 
stituendosi alla sovranità del cosiddetto «popolo» la 
sovranità dei lavoratori, viene posto come base della 
sovranità il fatto del lavoro (s'intende lavoro — ma- 
teriale o intellettuale — socialmente utile. L'eser- 
cizio stesso della sovranità si connette strettamente 
al processo produttivo: è una conseguenza, un'ap- 
pendice, un accessorio a dui bene può applicarsi la 



massima del diritto romano « Semper accessoria™ 
seguitur principale ». E risalendo cosi alla fonte e- 
tico-giuridica, della sovranità, cioè alla personalità 
del produttore (10), anche la manifestazione della so- 
vranità, cioè l'esercizio del diritto di voto si esplica 
nel luogo stesso della produzione : nell'officina, sulla 
nave, nei campo, nell'ufficio. Perciò non sono più 
convocate le grandi masse eterogenee, ma sono con- 
vocati i piccoli nuclei omogenei di lavoratori, che vo- 
tano nelle fabbriche, nei campi r nelle caserme. Dal 
popolo si risale alla classe, dalla classe all'organismo 
produttivo, dall'organismo produttivo ai suoi organi. 
Dalla categoria all'officina, al reparto, alla squadra. 
Dall'esercito al reggimento, alla compagnia, al plotone. 

Nel progetto Gennari per la costituzione dei So- 
viet Urbani ho notato con compiacimento la tendenza 
a favorire questo processo di enucleazione, di diffe- 
renziazione (e la differenziazione è filosoficamente 
correlativa all'evoluzione), di avvicinamento alle fonti 
dtlla sovranità. 

lo credo che il sistema soviettista debba appunto 
tsndere a realizzare nel modo più perfetto questa 
coincidenza dell'atto elettorale col processo produt- 
tivo, questa traslazione (che idealmente è un ritorno) 
della funzione elettorale nella sede normale del la- 
voro, questa decomposizione analitica della massa nei 
suoi elementi omogenei, in base al criterio del lavoro. 

Perciò, io credo, il sistema soviettista tende a rim- 
picciolire sempre più le circoscrizioni elettorali o me- 
glio a ricondurle nei limiti delle naturali circoscrizioni 
economiche, cioè degli organismi economici produt- 
tivi: le officine, i reparti, le squadre ecc. Il che non 
impedisce che le circoscrizioni elettorali possano poi 
nuovamente allargarsi, a poco a poco, col progressivo 
accrescimento degli organismi produttivi che accom- 
pagna l'evoluzione economica. 

Dato ciò, è evidente che la R. P. non ha più ragion 
d'essere in un sistema soviettista perfetto. Dovendosi 
eleggere da ogni cirso&scrizione uno o pochissimi rap- 
presentanti, è assurdo parlane di proporzionale. Men- 
tre, da un Iato, il bisogno di essa non è più sentito, 
d'altra parte la sua applicazione — anche in quei 
pochi casi in cui fosse possibile — determinerebbe 
vere ingiustizie: ad esempio se si applicasse la pro- 
pc fienale alla elezione di due o tre rappresentanti. 
La R. P. per poter funzionar bene ha bisogno di lar- 
ghe basi numeriche* 

Inoltre l'applicazione della R. P. renderebbe impos- 
sibile il Funzionamento dei piccoli organismi rappre- 
sentativi, giacché impedirebbe in essi la formazione 
di una maggioranza stabile e sicura. Si vericherebbe* 
n modo ancor più grave, l'inconveniente che noi pre- 
vediamo qualora si applicasse la R, P. ai Consigli co* 
munali e alle Giunte. 

Non solo. In regime democratico borghese sì ri* 
scontra, oltre all'aumento delle masse degli elettori, 
una tendenza ad aumentare smodatamente il numero 
degli eletti : conseguenza dei particolarismi locali, 
delle molteplicità delle ambizioni e degli interessi dei 
vari gruppi borghesi e piccolo-borghesi, dalla man- 
canza di un criterio unitario ed organico che disciplini 
la economia statale. E' un processo parallelo a quello 
dell'incremento delta burocrazia che, come disse giu- 
stamente F. S. Nitri, è inseparabile dalla democrazia. 
Ora, il grande numero dei membri dei Collegi rap- 
presentativi (Camera dei Deputati, Consigli Comu- 
nali e Provinciali), facilita l'adozione della R. P. e 
previene gli inconvenienti che ossa determinerebbe 
(impossibile costituzione di una maggioranza di go- 
verno, paralisi dell'attività di questi collegi, ecc.). 

Per contro, in regime soviettista si deve ridurre al 
minimo strettamente necessario il numero dei rappre- 
sentanti elettivi, e ciò per le ragioni che ho già espo- 
ste (; 1). Quindi l'applicazione della R. P. diventerebbe, 
anche per ciò, ancor più diffìcile e dannosa. 

Concludendo: nel sistema elettorale soviettista paro 
la R, P. sarebbe ben difficilmente e raramente appli-. 
cabile. 

Resta a vedere — ed è questo, come ho detto, il se- 
condo aspetto del problema — se sia consigliabile ap- 
plicare la R. P. in quei casi in cui non ci troviamo di 
fronte a prccoli nuclei ma a grandi masse elettorali 
non ancora decomposte nei loro elementi costitutivi: 
casi che. specialmente in una prima fase, non saran- 
no tanto rari giacché sarà impossibile realizzare 
senz'altro il regime soviettista perfetto o puro, e quel- 
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la tendenza enucleatrice e di fferenz istrice di cui ho 
parlato, si esplicherà graduai mente. 

Certamente, se si dovesse esaminare questo secon- 
do problema alla stregua di un principio astratto di 
giustizia assoluta, si dovrebbe risolverlo in favore 
della R. P-. come ho detto in fine del mio preoedeti» 
articolo. 

Ma noi non dobbiamo r nell'analisi degli istituti del- 
lo stato comunista, lasciarci trasportare da criteri a* 
strstti di giustizia assoluta. Non dobbiamo dimenticare 
quel princìpio infallibile di realistico pragmatismo, di 
utilitarismo non individuale ma collettivo, che si rias- 
sume nel sacro egoismo della classe proletaria. 

[| Comunismo è stato infatti definito la dottrina 
delta vittoria della classe proletaria. 1 comunisti vo- 
gliono tutto ciò che favorisce la più rapida e la più 
completa vittoria del proletariato. 

Noi dobbiamo conquistare nei Soviet, secondo le 
auree i striai oni del nostro maestro Lenin, una mag- 
gioranza cosciente e sicura* Ebbene, io non so se la 
applicazione della R. P. ir. quei pochi casi in cui essa 
è possibile favorirebbe o non piuttosto ostacolerebbe 
tale conquista. 

Aggiungasi infine che applicandosi la R. P. in tali 
crisi — che t non dimentichi amolo, avrebbero un ca- 
rattere meramente eccezionale, — si verrebbe in so- 
stanza ad instaurare un sistema misto : snaggioritario 
nei casi più frequenti, proporzionalista nei meno fre- 
quenti, E fa storia e la ragione ci insegnano ohe co- 
tali interessi misti sono logicamene cotttr&d'ittori 
(giacché rinnegano in un caso ciò che proclamano in 
un altro) e praticamente complicati, difficili e forieri 
di confusione e dì equivoci. Anche nel campo sociaìe. 
come nel campo biologico,, gli esseri ibridi sono sem- 
pre sterilì. E' la some fatale dei riformisti, dei cen- 
tristi, dei a moderati ». 

La R. P.. adunque, in regime soviettista non è che 
un istituto eccezionale, una sopravvivenza del regime 
democratico borghese. E come tale, e come altre si- 
mili sopravvivenze, essa potrebbe venire tollerata 
soltanto qualora essa non solo non ostacolasse, ma fa- 
cilitasse quella « conquista di una maggioranza co- 
munista Cosciente e sicura » che costituisce M primo 
nostro obbiettivo nella costituzione di Soviet. E solo 
io sviluppo ulteriore delle circostanze di fatto potrà 
permetterci da affermare se, e fino a quando, la R. P. 
potrà servire a tal uopo. 

GABBAR. 
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(1) Non troviamo alcun accenno alla R. P. aéiruneno nrlle 
notizie» riprodotte dalla Frauda (aprile 19181 sull'Ordine 
\ ritiro del 15 novembre 1919: «Come viene «letto un So- 
viet urbano*. 

(2) «Documenti d*Ha rivoluzione». Soc. Etitlr, Avanti, 
M 7. Pag. 67-75. 

(3) O, C„ p*g. 68. 
HJ O. C. p»s. 69. 

(5 11 problema deli apprlcazio»c dulia R. P. alle rUiio/n 
suppletive ai fc preseauto — in modo meno gravi* — anche 
hi Italia, data la imperfezione deus vigerne legge, tri 
casi di morie dimissione, o perdila dei mandalo, di un 
deputato. 

Se ni? è discusso, come è jioio, allorquando mori l'on. 
Raimondo. E vide» torniti li- i-ra contrario al prrneipio pro~ 
porzionafeta procedere a una elezione suppletiva indivi- 
duale col ifótem* maggiorila rio. I più consigliano, in tali 
casi di proclamare Hello d candidato della Slessa lista 
deàYtideptilalo che abbia riportalo. Ira gli escludi della 
sifls&A lisi a il maggi or ninnerò di voti : ii ìr&tema in uso 
per i Concigli Corri unak. Io trovo che. sarebbe ancor più 
semplice ballandosi di casi poco frequenti, «opprimere le 
elezioni «uppleiive lasciando i seggi vacami, tanto, si veri- 
fica poi automa lie unente una appressi ma ti va proporzione, 
per l*tg< ài natura, Irt lt« perdite » dei vani partiti. E 
dato l'eccessivo numero attuale dei deputali, poco male 
se ve ne fc una decina di meno! 

(6} V.C,, pag. 74, 

(7) Acanti! (ed. milanese) 28 gennaio IW20- 

(8) Avanti] (ed. milanese) 31 gennaio 1 EK?u . 

(6) Perciò io non ho condiviso -gli entusiasmi di certi com- 
pagni per la m riforma eJctiorale » e sin da (piando fu pre- 
w>«uio il progetto Turati, rilevai alcuni suoi inconvenienii, 
e .inticjp^j molte critiche elv un seguilo — sd elezioni avve- 
nute — furono giustamente mi**»" da valemi compagni. 
Cfr, boltrc i miei seriui nel giornale d.» PropnrzionnJe ». 
organo dell'Associazione Prouorwonalisia Milanese, S apn- 
Ir* e ffl aprile 1919. E erodo che. por effoilo della Lfgge vi. 
gente, noi abbiamo un numero di depuuu minore dì quello 
che avremmo potuto svere. Può osservarsi tuiiavia che — 
data la condotta dei nostri 136 — ci abbiamo perduto poco... 

(IO) Perciò — e Membra un paradosso -+ il socialismo 
re*L" ira il valore sociale dell'individuo, che la individuali- 
ita democrazia borghese aveva annegalo nel *pf>pnlo b. Di 
simili parado^-i !=rintiUa la reaiià contemporanea: Ma della 
funzione individriairicc del socialismo — che ilbunlaa i rap- 
porti ira socialismo e anarchia e dimostra La necessaria 
prectejenTji siorka di ^ufsto su quelli* — parlerò ddfu*a- 
rnmte allrove. 

fllj ftftme applicare in Italia la « CosltUwonc ru*sa « 1*1 
Online Sunti* % 33. 10 gennaio 1920. 

(]?) Un* delle tante sdottbezK (o calunnie) dei riformi- 
rh (- ortlrLili e la toro a Fi orma norie che noi rivoluzionari 
nt-cbiJiniO il prrneipio di yraduatiiù siorrea. 



LONDRA, 25 giugno. 

Come si è fo nullo il Parlilo Comuni*!*- 

Saltato iy e domenica 20 giugno si riunì una conje- 
rtizù. dei vai-i gruppi comunisti rivoluzionari che ade- 
riscono lillu Terza In (emozionale, alla Dittatura del 
Proieliirkilo e ai Sistemu dèi Soviet, e che respin- 
gono la tattica parlamentare- e sor decisi a tenersi 
separai i dui « Lubour Party ». 

Questa amferenzii Ju convocala dalla Federazione 
Su l-ìei listo, dei Lavoratori, che, nel giugno 1015, aveva 
preso l'iniziativa dei negoziali per l'ututà col Partito 
Socialista Britannico, col » Social isl Labour Party d 
colla Società Socialista della Galles del Sud per la 
formazione di un Partito Comunista. Fin dal princi- 
pio apparvero profonde divergenze di opinioni fra que- 
sti qualtro partiti. Il Partito Socialista Britannico de- 
siderava di restare affi Lato al r< Labour Party », e so- 
steneva energicamente razione parlamentare. 

Anche il a Sociali^ Labour Party » sosteneva 
l'annue parlamentare, ma si opponeva all'adesione 
al Labour Party. La Società Socialista della 
Galles del Sud si opponeva all'adesione al m Labour 
Parly w, ed era, in complesso, contraria alla tattica 
parlamentare. La Federazione Socialista dei Lavora- 
tori era contraria tanto all'adesione al ■« Labour Par- 
ty », quarito all'azione parlamentare- 

Abbiamo fatto la volta scorsa la storia dei negoziati 
e delle divergenze sorte durante il corso di essi. Per 
•>n porarle fu proporlo di convocare una conferenza dei 
(i rank and fìte *, km modo che ogni partito avesse di- 
ritto a un delegato ogni 25 membri o frazione non in* 
fpriore a 10 e uguale rappresentanza spettasse ad 
ogni gruppo formatosi nelle Sezioni delle varie orga- 
ni zza,z ioni. 

Ma si propose pure che ogni gruppo dovesse 
impegnarsi anticipatamente a entrare in qualsiasi 
partito si fosso formato, Questa proposta fu ener- 
g ioa mente combattuta dalla Federazione Socialista dei 
Lavoratori che dichiarò che la sinistra del movimento 
comunista avrebbe rifiutato di partecipare alla confe- 
renza se questa proposta impegnativa fosse stata ap- 
provata, perchè la frazione di destra avrebbe imposto 
le ?ue idee a tutto il Partito. 

Essendo i tre delegati della Federazione Socialista 
dei La vera tori restati in minoranza, la Federazione 
Socialista dei Lavoratori decise di convocare una coin- 
ferenza delle organizzazioni il cui programma gra 
uguale al suo, per deliberare sull'azione ulteriore. 

Durante gli ultimi mesi sono sortì molti gruppi co- 
munisti locali. Questi gruppi generalmente seguono 
il programma delia Federazione Socialista dei Lavo- 
ratori, ed esssì aderirono alla conferenza, nella quale 
si manifestò vivace il desiderio di formare senz'altro 
un Partilo della frazione di sinistra. 

Alla fine fu deciso di formare subilo un Partito prov- 
visorio, di eleggere un Comitato Esecutivo e dal fun- 
zionari provvisori e di riunire una conferenza nazio- 
nale in settembre. Fu anche approvato un programma 
provvisorio che sarà pubblicalo fra pochi giorni. 

Talllca sindacale. 

Il Congresso del u Labour Party n è riunito a SCOF- 
borough e si prevede che esso non farà nulla- 
Per essere ben eerti di questo, i funzionari delle « Tra. 
de Unions » hanno provveduto a convocare per il mese 
prossimo uno speciale Congresso delle « Traode tJ- 
nions h per trattare la questione dell'azione sindacale 
per impedire l'attacco capitalista e imperialista alia 
Irlanda e alla Russia dei Soviet Nel congresso di lu- 
glio non avverrà nulla e i funziGnan preferiscono ri- 
mandane rargornento al Congresso delle « TradS U- 
nions ii piuttosto che al Congresso del « Labour Party» 
per due ragioni; primo perchè vogliono stabilire una 
rigorosa separazione fra azione" politica e azione sin- 
dacale e son decise a impedire che le organizzazioni 
politiche delia, classe operaia tfsTno del potere sinda- 
cale; in secondo luogo, perchè le masso hanno meno 
probabilità di far sentire la loro voce al Congresso 
delle " Trade Unions » che al Congresso del ■ Labour 
Party », Al Congresso del u Labour Party h sono rap- 
presentati i Partiti Operai locali e i Consigli profes- 
sional'; al Congresso delle » Trade Unions « parteci* 
pano solo le organizzazioni nazionali e l'elemento uffi- 
ciale domina in esso in modo più assoluto che al Con- 
gresso del » Labour Party ». 

Certo la situazione irlandese è tale che dovrebbe 
spingere i lavoratori ad agire, essendovi una parte dei 
ferrovier» dell'Unione Nazionale che sciopera a Dubli- 
no perchè si rifìuLu di portare truppe e munizioni net 
suo Paese. L'Unione Nazionae dei Ferrovieri perù 
si rifiata di appoggiarli. 

Invece di agire in sostegno dei ferrovieri di Dubitino, 
i funzionari dell'Unione Nazionale dei Ferrovieri an- 
darono in Commi saìone da) Primo Ministro; Lloyd 
George rispose dicendo loro che piuttosto che conce- 
dere l'indipendenza all'Irlanda avrebbe trascinato i due 
Paesi in uria guerra dì cinque anni la quale sarebbe 
costata un milione di vite e il ritorno alla coscrizione. 

Anche gii operai che dicono che dopo tutto l'agita- 
zione irlandese ha carattere nazionalista e che i lavo- 



raton irlandesi non migliorerebbero la loro condizio- 
ne sostituendo ai padroni britannici dei padroni irlan- 
desi, devono certo persuadersi che una questione che 
può portarli alla guerra civile interessa anche loro. 

Ma quelli che dicono d> non interessarsi alla lotta 
polìtica, non nossono però abbandonare la Russia dei 
Soviet 

I! tradimento della causa russa da parte dei funzio- 
nari dell'Unione Nazionale dei Ferrovieri è stalo mol- 
to grave e ha portato un forte malcontento nelle masse 
dei ferrovieri e di tutti i lavoratori, benché, disgrazia- 
tamente, non ai preveda un'azione immediata. 

La massa dei ferrovieri aveva già rifiutato di tra- 
sportare merci dirette in Polonia secondo una deci- 
sione del Comitato Esecutivo ma alla prima protesta 
dei padroni, le primitive istruzioni furono revocate. 
GU operai, minacciati di licenziamento immediato dal* 
le compagnie ferroviarie, erano pronta a correre quel 
nschio e qualunque altro: i funzionari sindacali, il cui 
impiego non era in pericolo, non ebbero il coraggio di 
tener ferma. 

Sarebbe interessante sapere ae il Governo fece pres 
sioni sui funzionari e ae giunse fing a minacciarli. Si 
spera che al Congresso del Labour Party la questiona 
sarà posta a Crarnp, Thomas e agli altri funzionari e 
membri dell'esecutivo dell'Unione Nazionale dei Fer- 
rovieri. 

$1 armo no I poliziotti. 

Il mondo industriale è intanto agitato da continui 
piccoli scioperi, ma in questo momento non minaccia 
alcuna tempesta- li movimento rivoluzionario, eviden- 
temente non fa molta slrada, ma il Governo si prepara 
attivamente per ogni conflitto colla classe lavoratrice. 
Nelle dimostrazioni a Londra si fa uso de] la polizìa a 
cavallo, armata di carabine a di pistole Nei posti di 
polizia si trovano rastrelliere di fucili e un compagno 
che sì reco al posto di Camberwell poco tempo fa, lu 
sorpreso di trovare un poliziotto che gli puntò coatro 
un fucile quando egli eercò di entrare. Quando dichia- 
rò ciò che aveva da fare, il fucile fu abbassato. 

Alla Camera dai Comuni l'altro giorno fu detto che 
si distribuiscono munizioni ai poliziotti e che essi ven- 
gono istruiti nel maneggio del fucile. L'oratore del 
Governo pretendeva che con questo non si facesse 
altro che rimettere in uso la pratica di prima della 
guerra e che la pofìzia in servizio notturno per 40 an- 
ni aveva potuto, ae lo voleva, portare ì revolver, TnU 
tavia, è un fatto certo che la polizia in Inghilterra, 
Scozia e Galles è stata finora un corpo disarmato, sal- 
vo in occasioni speciali. L'armamento della polizia è 
quindi certamente un fatto nuovo. Inoltre, è stata au- 
mentata la polizia segreta. Cento poliziotti in borghe- 
se furono aggiunti alla fona di Londra nelle ultime 
settimane. La polizia è fornita Òi automobili, appa- 
rentemente per dirigere il traffico. Questi sviluppi non 
sono senza motivo. Evidentemente il Governo attende 
un urlo cogli operai in un futuro non lontano. 

E* S. PANEHttaST. 
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Cronache dell' « Ordine Nuovo » 

La parola d'ordine per l'organizzazione dei Cari- 
gli di fabbrica lanciata e diffusa^ circa un anno fa, in 
mezzo olle masse, da un gruppo di militanti d'avan- 
guardia della classe operaia, tbbe immediatamenic 
molta fortuna, troppa fortuna. La parola d'ordine fu 
raccolta con. entusiasma dalle masse proletarie t più in 
conseguenza di uno stato d'animo vago e impreciso 
che in conseguenza di una deliberazione meditata e 
matura., guadagnò rapidamente in estensione; ma cià 
fu a scapito dell'intensità e della fermezza. 

Perciò abbiamo dovuto recentemente registrare ti- 
zia rivincila delta burocrazia sindacale e desìi elemen- 
ti opportunisti della Sezione Socialista: le masse c- 
peraie, non allenata all'autogoverno e al controllo 
degli uffki esecutivi, non erano nascite in così breve 
tempo a crearsi ari 1 organizzazione sicura e stabile., 
capace di condurre una polemica teorica e uri aziona 
pratica efficiente, capace di resistere alte suggestioni 
della fraseologia e di percepire, con rapida intuizione, 
la mutilazione essenziale del programma sotto II prin- 
cisbecche dell'affermazione verbale di una maggior 
concretezza e precisione net congegno rivoluzionario. 
Il fatto era forse inevitabile, e perciò non ha scorag- 
giato nessuno degli assertori della tesi integrate dei 
Consigli, Il Comitato di studio, che tanto lavoro utile 
hù svolto nel passato periodo di lotta per diffondere 
la parola d'ordine e farla arrivare fino agli stratH più 
profondi della massa operaia, si è ricostituito più or- 
ganicamente e con maggiore efficienza di quadri: 
riprenderà V opera sua per attuare conquiste in pro- 
fondità, in chiarezza e in solidità dforganìiiazione. li 
movimento dei Consigli deve rimanere movimento di 
masse t deve rimanere spontaneo e libero svolgimento 
di sviluppo della ìntima coscienza e della reale capa- 
cità di azione autonoma che la massa acquista come 
conseguenza dello sviluppo del capitalismo e delta Ri- 
voluzione mondiale proletaria; questo carattere del 
movimentò dei Consigli spetta al Comitato di studio 
difendere verso l'esterno* dalle aggressioni aperte & 
subdole della burocrazia sindacale, come gli spetta di 
promuovre e aiutare f esplicazione dello spirito di ini- 
ziativa nelle masse sia nelT ordine teorico che accor- 
dine pratico. Il Comitato di studio troverà un soste- 
gno e una tribuna nelle colonne delV Ordine Nuovo: 
il compagno Andrea Viglongo, segretario del Comi* 
tato curerà la redazioe di una rubrica speciale de- 
dicata al movimento dei Consigli. 

La rubrica consisterà di una parte teorica gene- 
rate in cui verranno trattate le questioni di principio 
e di tattica : — Soviet e Consigli dì fabbrica, Control- 
lo, rapporti tra operai, capi, impiegati, forme deltot- 
ganizzaziohe superiore, metodi e finì dei Consigli, co- 
stumi della convivenza di fabbrica ecc. ecc. — e di li- 
na parìe informativa sull'attività reale dei Consigli 
e dei gruppi comunisti d'officina — esperienze, potè* 
miche, piani di lavoro, proposte ecc. — La collabora- 
zione sarà aperta, naturalmente t agli operai: anzi il 
Comitato di studio fa caldo invito agli operai di col- 
laborare, di comunicare le notizie, di scrivere 7 di do- 
mandare f senza esitazioni, liberamente; e l'invito non 
è rivolto solo agli operai di Torino, ma anche a quelli 
degli altri centri industriali italiani. La rubrica deve 
essere uno specchio fedele della psicologia delta mas- 
sa e una raccolta dì documenti sulla capacità dei mi- 
gliori elementi della classe operaia a comprendere il 
processo storico di sviluppo della Rivoluzione prole- 
taria e delle istituzioni proprie della classe operaia 
iiì cui la Rivoluzione positivamente si afferma. . 

Deve essere un mezzo per ottenere che la massa 
operaia raggiunga un più alto livello di educazione 
politica, per ottenere che la massa acquisti una più 
larga comprensione dette forme del suo Stato e della 
va società. 



Un numero: Cent, so - Conto con*, con la Posta* 



Il nuovo movimento sindacale 



La Terza internazionale ai Sindacati operai 
di tutti i paesi 

I Sindacati operai, prima del 4 agosto 
1914, giorno in cui scoppiò la guerra impe- 
rialistica, avevano più di dieci milioni di in- 
scritti; ciononostante essi non fecero nessu- 
na seria opposizione alla guerra imperiali- 
stica stessa, I dirigenti sindacali, anzi, per la 
maggior parte, si misero a completa disposi- 
zione dei governi borghesi: tutto Fa pp arato 
delle Confederazioni cjel Lavoro fu messo al 
servìzio degli Stati imperialisti, le leggi che 
tutelavano la classe operaia furono esauto- 
rate con il completo consenso dei dirigenti 
Sindacali. Jl lavoro obbligatorio più duro, e- 
steso anche ai sessantenni, fu introdotto dal- 
ia borghesìa col consenso degli stessi diri- 
genti i Sindacati operai. Ala questi vecchi di- 
rigenti non si accontentarono di ciò, essi con- 
segnarono i loro Sindacati alla schiavitù mo- 
rale della borghesia : ì giornali e le riviste del 
movimento sindacale offrivano alia morte gli 
operai per gli interessi dei capitalismo, ripe* 
tevano la menzogna borghese sulla « Difesa 
della Patria ii e si dimostravano sostegno 
delle idealità borghesi che inoculavano nelle 
masse operaie organizzate. Consunti dalla 
tabe dell'opportunismo, traditi dai dirigenti, 
indeboliti dalla mefìtica aria del riformismo 
pacifista, i Sindacati non avevano più la for- 
za sufficiente per opporre una qualche seria 
resistenza alla guerra imperialista, 

Adesso però la guerra è finita. La pace im- 
perialistica, conclusa a spese dei popoli, ha 
mostrato anche ai ciechi per qual ragione e 
a quale scopo fu organizzata la guerra im- 
perialista. Gli eserciti sono smobilitati, gli o- 
perai sono rientrati In seno alle loro organiz- 
zazioni: che avverrà di queste? che indiriz- 
zo seguiranno? Le vecchie Organizzazioni 
nuovamente si sforzano di condurre il movi- 
mento sindacale sulle direttive borghesi. Dal- 
le fife dei dirigenti le vecchie organizzazioni 
sono usciti i più odiosi carnefici della classe 
operaia, un Noske in Germania, un Peidl in 
Ungheria: domani i signori Jouhaux in 
Francia e Gompers negli Stati Uniti, appena 
si presenterà loro l'occasione favorevole, di- 
venteranno anch'essi dei traditori, come ne 
abbiamo visto in più dì un paese. 

Quali sono i tratti caratteristici delle vec- 
chie organizzazioni sindacali? Per quale ra- 
gione, insomma, esse sono giunte fino alla 
completa capitolazione dinanzi alla borghe- 
sia? il funzionarismo ipnotizzato dalle pra- 
tiche immediate; l'ammirazione per la legi- 
slazione borghese; la fiducia nelf « aristo- 
crazia » operaia e il disprezzo verso le masse 
degli operai « ignoranti »; le alte quote da 
pagarsi al Sindacato, troppo care per i mezzi 
degli operai più poveri; l'accentramento di 
tutta fa direzione del movimento nelle mani 
dei funzionari sindacali, che sempre più ten- 
dono a costituire una cricca in seno al movi- 
mento operaio; il punto di vista della « neu- 
tralità » riguardo alle lotte politiche del pro- 



letariato, che però diventa appoggio dato alla 
politica borghese; la corruzione del sistema 
dei concordati collettivi che porta come con- 
seguenza che i concordati vengono stipulati 
dai dirigenti la burocrazia sindacale, cioè de- 
termina sempre nuove schiavitù degli operai 
verso i capitalisti; l'esagerazione dell'impor- 
tanza dei vantaggi conseguiti, che sono quasi 
insensibili per gli operai; gli aumenti di sa- 
lario ottenuti solo in apparenza o che i Sin- 
dacati potrebbero raggiungere con mezzi pa- 
cìfici; la dispersione delle finanze sindacai 1 
In una molteplicità di miseri sussidi a scapito 
dei fondi di sciopero e di propaganda per 
l'organizzazione; la trasformazione dei Sin- 
dacati operai in organismi che si occupano 
solo di parziali miglioramenti nell'ambito 
della società capitalistica e non investono il 
problema della caduta rivoluzionaria di tutto 
il sistema capitalistico. Ecco i tratti caratteri- 
stici del vecchio movimento sindacale e del 
tradeunionìsmo. In queste condizioni i Gom- 
pers potevano in America contrattare i voti 
degli inscritti ai Sindacati operai per le ele- 
zioni presidenziali; in queste condizioni i Le- 
gien di tutti i paesi potevano assoggettare al 
loro arbìtrio i Sindacati di mestiere dell 1 In- 
ternazionale. 

Vorranno ancora le organizzazioni ope- 
raie seguire la pericolosissima via del rifor- 
mismo, che altro non è in verità se non la via 
della borghesia ? Questa è l'importantissima 
domanda che si pone oggi al movimento ope- 
raio internazionale. Noi siamo assolutamen- 
te persuasi che ciò non avverrà. 11 movimenta 
inglese dei delegati dì mestiere e di fabbrica, 
i Consigli di fabbrica in Germania, la recente 
revisione di programma dei sindacalisti ri- 
voluzionari francesi, le « associazioni tra as- 
sociazioni n come per esempio la Triplice 
Alleanza in Inghilterra, il nuovo indirizzo 
del movimento operaio in America, tutto 
questo è un sintomo della prossima « inver- 
sione dei valorii). Davanti ai nostri occhi co- 
mincia a svolgersi un nuovo movimento ope- 
raio: quali saranno le sue caratteristiche? 

11 nuovo movimento delle organizzazioni 
operaie dovrà gettar via tutti i resti del vec- 
chio funzionarismo: esso dovrà tendere alla 
diretta ed immediata lotta per la dittatura 
proletaria e per il potere dei Soviet, in stretta 
unione col Partito Comunista. Dovrà smet- 
terla di aggiustare riformisticamente i panni 
logori del capitalismo. Dovrà dare la massi- 
ina importanza all'arma dello sciopero gene- 
rale e dovrà preparare lo sciopero generale 
attraverso manifestazioni grandiose. Le nuo- 
ve organizzazioni operaie dovranno com- 
prendere tutta la massa operaia e non la sola 
aristocrazia operaia. Dovranno promuovere 
la solida base della più severa centralizza- 
zione e costituirsi secondo la produzione 
(Sindacati di industria) e non secondo i me- 
stieri. Dovranno preparare l'attuazione del 
vero controlio operaio sutla produzione e 
quindi prendere direttamente parte attraver- 
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so la classe operaia alla organizzazione del- 
la produzione quando il regime borghese sarà 
caduto. Dovranno guidare la lotta rivoluzio- 
naria per la socializzazione delle principali 
industrie e non dimenticare che senza la con- 
quista del potere da parte dei Consigli non è 
possibile seriamente alcuna socializzazione. 
Dovranno eliminare ogni cricca di funziona- 
ri sindacali: i funzionari sindacali sono im- 
bevuti di idee borghesi e non hanno nessuna 
voglia di condurre a termine la lotta rivolu- 
zionaria delle masse proletarie; dovranno 
procedere a questa eliminazione della buro- 
crazia operaia dalle loro file, come già da al- 
cuni anni hanno fatto i compagni russi e co- 
me si accingono adesso a fare le organizza- 
zioni operaie in Germania e in altri paesi. 

Gli insegnamenti della guerra non sono 
rimasti senza effetto e ben presto le masse 
operaie diranno la loro opinione su questi 
problemi. Le organizzazioni operaie non pos- 
sono credere di aver compiuto il loro dovere 
per essere riuscite a migliorare di qualche 
centesimo i salari: il rincaro dei generi di 
più immediata necessità, che oggi trionfa in 
rutto il mondo, dimostra come non abbiano 
alcuna importanza queste « vittorie » di cui 
si fanno belli i dirigenti sindacali di vecchio 
stampo. Le organizzazioni operaie o deca- 
dranno completamente per intimo indeboli- 
mento o si tramuteranno in veri organismi di 
lotta della classe operaia. Il violento dilagare 
degli scioperi che scoppiano nel continente 
europeo, nell'America del Nord e nel resto 
del mondo industriale, dimostra che le orga- 
nizzazioni operare non p<t sono marcire, ma 
che presto rifioriranno rinnovate. I Sinda- 
cati non possono restare in differenti di fron- 
te alle quistioni di importanza generale che 
assorbono l'attenzione di tutto il mondo e 
divìdono l'umanità in due partiti: dei Rossi 
e dei Bianchi. Ogni Sindacato ha il dovere 
di occuparsi e discutere direttamente i pro- 
blemi della mobilitazione e della smobilita- 
zione, del servizio militare obbligatorio, del- 
le imposte dirette e indirette, del pagamento 
dei debiti di guerra, della nazionalizzazione 
delle ferrovie, delle miniere, delle principali 
industrie ecc. ecc. 

L'Internazionale Comunista giudica sia 
giunta Torà in cui i Sindacati, liberati dalle 
influenze borghesi e dai traditori del socia- 
lismo, devono ricostruire il loro organismo 
internazionale, come movimento operaio in 
generale e come Sindacati di mestiere in par- 
ticolare. Alla Intemazionale dei Sindacati 
gialli asservita, in Amsterdam a Washin- 
gton, a Parigi, agli agenti della borghesìa, 
dobbiamo contrapporre l'Internazionale dei 
Sindacati rossi, veramente proletaria, che 
combatta al fianco dell'Internazionale Comu- 
nista. In molti paesi i Sindacati operai stan- 
no trasformandosi radicalmente; la pula vie- 
ne divisa dal frumento. In Germania, culla 
dei gialli, molti Sindacati si orientano verso 
la Rivoluzione proletaria e si staccano dal 
movimento borghese delle organizzazioni o- 
peraie, guidato da un Legien e da un Noske: 
già molti dei vecchi dirigenti che avevano 
venduto il movimento operaio ai capitalisti 
vengono espulsi dalle organizzazioni. In l- 
talia quasi tutti gli organismi operai stanno 
sul terreno della dittatura dei Soviet, Nelle 
organizzazioni scandinave le tendenze prole- 
tarie rivoluzionarie diventano di giorno in 
giorno più forti. In Francia, Inghilterra, A- 
merica, Olanda e Spagna la maggioranza de- 
gli organizzati condanna la vecchia tattica 
borghese e domanda metodi di lotta rivolu- 
zionari. In Russia tre milioni e mezzo di 01- 
ga ni zza ri sostengono liberamente e incondi- 
zionatamente la dittatura del proletariato. 
Nei Balcani la maggior parte delle organiz- 
zazioni sono intimamente legate coi Partiti 
Comunisti e combattono sotto le loro vitto- 
riose bandiere. 



La prima Internazionale, guidata da Marx 
e da Engels, cercava di comprendere nelle 
sue direttive tutti i Sindacati di mestiere. La 
seconda (adesso putrefatta) Internazionale 
invitava, è vero, ai suoi Congressi, i Sinda- 
cati, ma non era unita con loro da nessun 
solido legame. La terza, l'Internazionale Co- 
munista, vuole seguire le orme della prima 
anche per questo riguardo. I Sindacati ope- 
rai, dopo essersi liberati dagli errori suaccen- 
nati, cercheranno di allacciare rapporti con 
l'avanguardia proletaria che è organizzata 
nella terza Internazionale Comunista. La 
saggezza della classe operaia chiede l'unio- 
ne di tutte le forze organizzate del proleta- 
riato: armi di ogni specie sono indispensa- 
bili per l'assalto al capitalismo. L'Interna- 
zionale Comunista ha il dovere di aiutare la 
lotta internazionale del proletariato e perciò 
aspira ad allacciare ìntimi rapporti con quel- 
le organizzazioni rivoluzionarie che hanno 
compreso le necessità dei tempi. L'Interna- 
zioale Comunista non vuole unire solamente 
le organizzazioni politiche del Proletariato, 
ma anche tutte le altre organizzazioni ope- 
raie che riconoscono la lotta rivoluzionaria 
non solo a parole, ma coi' fatti e combattono 
per la dittatura della classe operaia. II Co- 
mitato Esecutivo della Terza Internazionale 
è del parere che ai Congressi dell'Internazio- 
nale Comunista non debbono intervenire so- 
lo i Partiti politici ma anche i Sindacati ope- 
rai che lottano per la Rivoluzione. Questi 
Sindacati debbono mettersi d'accordo su una 
base generale e fondare una sezione della 
Terza Internazionale. 

Con questo appello ci rivolgiamo ai Sin- 
dacati di rutto il mondo. Nel movimento sin- 
dacale sono indispensabili Io stesso sviluppo 
e la stessa scissione che hanno già avuto luo- 
go nel movimento politico. Come tutti i gran- 
di Partiti operai si sono staccati dalla secon- 
da Intemazionale gialla, così i Sindacati do- 
vranno romperla con la Federazione Sinda- 
cale Internazionale gialla dì Amsterdam. 

Noi invitiamo gli operai organizzati di tut- 
ti i paesi a porre in discussione il nostro ap- 
pello nelle assemblee sindacali e siamo per- 
suasi che tutti gli operai del mondo che han- 
no coscienza di classe, stringeranno la mano 
che vien loro porta dalla Internazionale Co- 
munista. 

Viva il nuovo movimento operaio liberato 
dalla direzione opportunista! 

Vìva i' organizzazione internazionale 
rossa ! 

Il Presidente del Comitato Esecutivo 
dell* Internazionale Comunista: 
G. Z1NOVIEF. 

LA SETTIMANA POLITICA 



La "congiura,, 

L'on. Giolitti, presidente del Consìglio dei ministri, 
ha sanzionato, con i autor Uà che è inerente alla sua 
alta carica ed ai vigile senso della sua responsabilità, 
la campagna iniziata dal Tempo contro i nuovi ricchi 
che le male acquistate ricchezze dedicano a suscitare 
torbidi, a metterei soqquadro il paese, a rovesciare i 
ministeri che vogliono la nominativìtà dei titoli e l'in- 
cameramento dei profitti di guerra. 

Il Tempo pubblicò, il giorno seguente all' invasione 
dell 'Avanti ! romano, le sue prime sensazionali rivela- 
zioni sulla «congiura», immediatamente convaliaate 
da una recisa dichiarazione deli' on. Giolitti i-i Parla- 
mento, I fatti di Roma — provocazione dei tranvieri, 
violenze contro ì tramvieri, incendio del quotidiano 
socialista, sciopero generale — trovano una spiegazio- 
ne; te dimostrazioni dì Torino contro gli ufficiali tro- 
vano una spiegazione; i licenziamenti in massa dì ope- 
rai e le serrate di importanti officine trovano una spie- 



gazione: la « congiura >► rivelata dal Tempo e dalle di- 
chiarazioni deiron, Giolitti spiega tutti i fenomeni 
che hanno commosso i cronisti parlamentari ed i depu- 
tati in questi ultimi giorni. Esiste una congiura: non 
è escluso che motti socialisti complottino cogli indu- 
striali e coi banchieri per determinare disordini ed im- 
pedire che i provvedimenti finanziari sostenuti dalf 'ono- 
revole Giolitti vengano attuati: non è escluso che la 
Federazione Metallurgica sia d'accordo coi fratelli Per- 
rone o col comm. Agnelli per scatenare oggi Costruzìo- 
nismo e domani lo sciopero nazionale. La Stampa non 
è aliena dal credere a collusioni di tal genere e ha 
giù coniato la parola che efficacemente serve a rap- 
presentare il nuovo nemico dello Stato reintegrato 
in autorità e prestigio per merito detton. Giolitti: 
massimalfascìsmo. 

Socialisti e fascisti insidiano lo Stato con un'azione 
preordinata : la piccola borghesia democratica e libe- 
rale non sa giustificare altrimenti i fenomeni che la 
attorniano e la sgomentano. La piccola borghesia de- 
mocratica e liberale ricorre volentieri alla spiegazio- 
ne della congiura, del complotto , del tradimento, è 
avida di scandali. La piccola borghesia democratica 
spiega volta a volta le congiure e i complotti colte cir- 
costanze, con particolari contingenti : vede cioè in 
tutti questi fatti un nesso che non va però oltre le 
persone. + 

La collezione dell'Unità., tutta l'opera di Gaetano 
Salvemini, di Edoardo Giretti, dei maggiori uomini 
del « rinnovamento » è una ininterrotta implacabile 
campagna contro le congiure, i complotti, t t r adirne n. 
ti, le camorre insidianti la sicurezza dello Stato. Ma 
essi in tutti questi fatti vedevano una manifestazione 
morbosa, vedevano volta a volta t influenza illecita 
del ministro x o del funzionario y o di questo o quel 
gruppo industriale. Un'inchiesta, un procedimento pe- 
nale, una campagna giornalistica, la sostituzione del 
ministro, la punizione del funzionario erano le solu- 
zioni che volta a volta essi propugnavano e propu- 
gnano. 

Ma la congiura è ben più estesa e profonda* non è 
fenomeno di malattia politica, è conseguenza di con- 
dizioni storiche. La burocrazia, la magistratura, il gior- 
nalismo, il Parlamento, la casta militare, tutta la mac- 
china statale borghese è rósa dal tarlo fatale. Noi 
comunisti vediamo in questa degenerazione dello Sta- 
to un fenomeno normale del sistema capitalistico il 
quale scatena forze che non riesce più a dominare 
colla sua legalità. 

Gli industriali coalizzati per resistere alla minaccia 
operaia, posseggono strumenti adattissimi di lotta di 
cui sì servon anche contro lo Stato quando questo Osa 
minacciare gli interessi costituiti della casta, industria- 
le. Altrettanto si verifica nella burocrazia, nelT eserci- 
to, ecc. Le dimissioni in massa de capi-divisione in op- 
posizione ad un progetto di riforma amministrativa, 
la sedizione militare di Fiume, sono manifestazioni 
diverse della stessa crisi. 

& lo Stato che si dissolve. La classe ha il soprav- 
vento. Lo Stato borghese come forma della società di- 
visa in classi si scompone nelle due parti Che lo costi- 
tuiscono; i capitalisti formano un proprio Stato, pri- 
vato, come i proletari. I capitalisti si preparano al- 
l' estrema resistema, i proletari alla lotta decisiva per 
debellare gli ostacoli all'instaurazione del regime co- 
munista. Invano lo Stato tenta mantenere la contesa 
nel campo della sua legalità. 

La ribellione della casta Industriale contro la mi- 
naccia dello Stato ai suoi interessi costituiti è un fe- 
nomeno storico, che noi comunisti dobbiamo esami- 
nare marxisticamente. 

Lasciamo alla piccola borghesia democratica e libe- 
rale sermoneggiare ai « trivellatori della nazione » 
e combattere contro le congiure, i complotti, i tradi- 
menti. La sua paura è conferma dell 'impotenza a ri- 
solvere di simili complesse manifestazioni le cause 
storiche. Il marxismo che ha previsto tati fenomeni in- 
dica la soluzione della crisi nelVabbattimento del po- 
tere capitalistico e nell'instaurazione del comunismo. 
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Rosa Luxemburg e Carlo Liebknechf 



In questo numero doli' Ordine Nuova, dedicalo in gran 
parie a divulgare m occasione del II Cojign'SKO le conce- 
zioni teoriche della lobo razionalo Comunb-ui su] Le que- 
stioni, cha u-ikwio lauto arritle, dei Sindacali, del Partilo 
Comunista, delta azione parla mestar* e dello nazionalità 
oppresse» vogliamo siano ricordati i duo più grandi eroi 
ddia RivorasioJK mondiale prolelaria. Carlo Licbknecht 
e Roe» Luxcmburg sono morti bri landò per il trionfo della 
fede che ■òaUtBZia * avvivi le concezioni teoriche della 
lnlcrnaziona'e Comuni*!* lo quali sembrano appunto così 
secche e aride nella disadorna veste letteraria m cui ven- 
gono offerte alla riflcstion* dei militanti della classe ope- 
raia; ricordare come c«e abbiano avuto già martiri cosi 
gloriosi significa after-maro la loro potenza creatrice di 
■- Loria, significa affermare la loro viriti di sublimazione de- 
di animi e dei caratteri, significa affermare la certezza au^ 
daco della loro vittoria inevifl àbile. 

Vorrei soprattutto parlare di Rosa Luxemburg, che 
ho persona4mente conosciuta. I nostri operai, i sot- 
dini rossi e t contadini conoscono la vita e l'attività di 
questa danna meno della biografìa rivoluzionaria di 




ROSA LUXEMBUftG 



Carlo Liebknccht, il celebre suo compagno di armi. 

Nel movimento operaio della generazione attuale 
Rosa Luxemburg appartiene ai rari favoriti dalla sor- 
te cui è stato dato non solo di lavorare alla diffu- 
sione delle idee di Marx, ma anche dì procedere; in 
questa via arricchendo il marxismo di idee nuove. 

La 111 Internazionale conta nelle sue file ben pochi 
militanti die abbiano saputo riunire in sè al pari di 
Rosa Luxemburg le qualità di un oratore appassionato, 
quelle di un brillante politico e in pari tempo quelle 
di uno dei più grandi teorici letterari del marxismo* 
Fornita di questi preziosi doni, Rosa Luxemburg ha 
lavorato nel movimento operaio quasi un quarto di 
secolo. 

La sua carriera rivoluzionaria comincio nella Po- 
lonia dov'essa lavoro sin dalla giovinezza; indi essa 
trasportò il campo della sua attività in Germania e in 
Russia. 

Si può dire ch'essa era un'incarnazione vìvente 
dell K ìn tera az i onal ism . 

Ali ricordo delle mie conversazioni con Rosa Lu- 
xembnrg nel 1906 a Kuokalla, nel piccolo apparta- 
mento dove Lenin viveva in esilio, dopo la sconfìtta 
'Iella nostra prima rivoluzione. Per prima Rosa Lu- 
xemburg incominciò a scrivere un riassunto teorico 
delle cause che avevano determinato la nostra scon- 
fitta, prima essa tra i militanti del marxismo comprese 
che cosa rappresentavano i nostri Soviet fin dal 1905, 
benché allora essi non esistessero ancora che in ab- 
bozzo e concepì chiaramente il compito che dovevano 
avere gli scioperi rivoluzionari generali uniti con l'in- 
surrezione armata delle classi operaie. 

I suoi brillanti articoli sullo sciopero generale, I 
suoi discorsi di Jena (al congresso della Social-oemo- 
crazia tedesca che ebbe luogo durante la nostra ri- 
voluzione), discorsi pieni di accenni al compito riser- 
vato nell'avvenire ai Soviet di deputati soldati e ope- 
rai — tutte queste previsioni e queste conclusioni 
formulate più di 20 anni or sono hanno un grande va- 
lore storico. 

Rosa Luxemburg divide col nostro compagno e mae- 
stro Lenin il merito inestimabile di avere nel 1907, al 



Congresso socialista internazionale di Stoccarda, for- 
mulato il principio fondamentale che ad essa come a 
Carlo Liebknecht ha costato la vita e per il quale lot- 
tano oggi gli elementi più eroici e più integri della 
classe operaia. 

Nel 1907, al congresso di Stoccarda, due mondi si 
levavano l'uno "di fronte all'altro. Bernstein e i re- 
visionisti, come allora si diceva, sostenevano ohe la 
classe operaia non poteva respingere la « politica co- 
loniale » (oggi noi diremmo l'imperialismo), ma do- 
veva invece favorirlo in nome della cultura. Bebel 
stesso, ohe sul finire della vita tante concessioni fece 
all'ala destra della social-democrazia, Bebel esitava 1 
E solo un piccolo gruppo di marxisti guidati da Lenin 
e da Rosa Luxemburg fece nel 1907 (Il anni or sono) 
la seguente dichiarazione : « La guerra imperialisrii 
universale scoppierà fatalmente; la borghesia di tutto 
il mondo spinge l'umanità a questa inevitabile cata- 
strofe, — Quale dovrà essere il compito degli operai 
rivoluzionari quando la mano criminale della borghe- 
sia avrà portato l'Europa a questa guerra ri impe- 
rialismi?». Lenin e Rosa Luxemburg rispondevano: 
e Approfittare della crisi economica e politica che 
succederà per sollevare Le masse contro il regime 
capitalista fe- 
ti che voleva dire: il problema consisterà nel tras- 
formare la guerra imperialista in guerra civile e nel 
condurre gli operai, i contadini e i soldati alla lotta 
contro la borghesia! contro ì responsabili della guerra. 

In seno all'antica social-democrazia tedesca uffi- 
ciale Rosa Luxemburg non aveva mai cessato di lot- 
tare con un ingegno fuori del comune e con una infa- 
ticabile energia per questo fondamentale principio; 
essa fu sempre la prima a dare l'allarme nelle file 
dei social-democratici, pretendendo da ogni congresso 
l'approvazione ufficiale dello sciopero generale poli- 
tiCOp mentre i capi più in vista della social-democra- 
zia dì quei tempi non volevano sentirne parlare. 

Più di una volta durante i dibattiti sulla politica 
estera essa rimproverò a questi capi di non unifor- 
mare mai i loro atti alle loro parole, facendo notare 
che, quando non si trattava che di votare degli ordini 
del giorno i socialisti si mostravano di un radicalismo 
estremo e quando poi sì trovavano nella necessità di 
combattere di fatto contro la guerra e contro il go- 
verno che provoca la guerra — allora essi sembravano 
sparire. Parole simili sembravano allora un'audacia 
inconcepibile: il partito social-democratico tedescu 
era all'apogeo della sua gloria. 

Ogni operaio di Pietrogrado che abbia militato per 
qualche anno nel movimento rivoluzionario sa che. 
quando nessuno osava ancora criticare il partito social- 
democratico tedesco e quando guest T ul timo sembra- 
va essere il modello dì tutte le perfezioni socialiste, 
Rosa Luxemburg già dichiarava a chi voleva sentirlo 
che questo partito era completamente corrotto. 

Mi ricordo perfettamente ciò che è avvenuto al con- 
gresso della social-democrazia tedesca a Jena: Rosa 
Luxemburg deliberatamente incrociò la spada con Au- 
gusto Bebel; questi piegava allora a destra, dal lato 
dell'antico partito che aveva dichiarato la guerra alla 
Luxemburg, offeso dagli attacchi ch'essa rivolgeva 
alla social-democrazia e al patriottismo che si infil- 
trava nella politica del Comitato centrale, E voi pur 
sapete di quale autorità senza esempio godeva Au- 
gusto Bebel nelle file della social-democrazia tedesca! 
A] congresso egli si scagliò con violenza contro Rosa 
Luxemburg giungendo quasi fino a chiedere la sua 
espulsione dal partito. Soltanto un piccolo gruppo, 
alla resta del quale si pose Clara Zetkin sostenne la- 
mica nostra e divise con lei i rimproveri che piove- 
vano da ogni parte. Ma Rosa Luxemburg seppe farsi 
ascoltare da quelli che volevano imporle silenzio. Ac- 
cettò battaglia, raccolse il guanto gettato da Bebel, il 
migliore dei capi della 11 Internazionale e obbligò 
quel congresso, composto più che per una metà di 
bottegai e di traditori del socialismo, a dire la paro- 
la : d Internazionale », 

Rosa Luxemburg svegliava le coscienze rivoluzio- 
narie. Non ammetteva nessuna infedeltà alla bandiera 
della Intemazionale. 

1 servizi resi alla rivoluzione da Carlo Lieknecrtt 



non sono certo minori. Egli pure ha lavorato per essa 
per più ohe un quarto di secolo. Egli pure, come vi 
ha detto il compagno Trotzky, ha sostenuto con noi 
le prove detta rivoluzione del 1905. 

Carlo Licbknecht fu, tra i social- democratici tede- 
schi, del numero dei rari intrepidi che pretesero si 
fr.cesse la » propaganda antimilitarista », come allora 
si diceva, cioè la propaganda rivoluzionaria nell'e- 
sercito. 

Occorre, compagni, che noi ci trasportiamo nel* 
l'ambiente della social -democrazia di quei ^empi, 
addomesticata e beneducata, per immaginarci l'ef- 
fetto prodotto da una pretesa così audace. Bebel stes- 
so, che conosceva Liebknccht dalla giovinezza e che lo 
amava come un figlio, lo investi con violenza per 
questa proposta ch'egli chiamò da » awenturieto ». 
Andare a predicare il socialismo ai solitati? Non si 
riusciva a concepirlo ! La social- democrazia te- 
desca pensava che soltanto un avventuriero della po- 
litica poteva fare simile proposta. Sì aveva paura di 
far perdere alla social-democrazia i suoi diritti alla 
legalità, paura che la borghesia si allarmasse, ohe le 




Carco ciebknecht 



classi dirigenti accusassero il partito di essere di- 
ventato anti-goveroativo. 

Liebknecht fu uno dei primi che andarono contro 
le idee prevalenti. E riuscì a vincerle. Il suo celebre 
scritto n Contro il militarismo » gli valse molti mesi di 
prigione. Egli fondò la Unione deila gioventù socia- 
lista, destinata a un glorioso avvenire. Noi sappia- 
mo quale parte ha avuto la gioventù nella nostra 
rivoluzione: lo stesso è avvenuto nella rivoluzione 
tedesca, come in tutto il movimento rivoluzionario in- 
ternazionale. Tutto ciò che vi è di giovane, di nuovu 
di onesto- di rivoluzionario e di energico nella classe 
operaia si è riunito attorno alla Unione della gio- 
ventù, di cui Carlo Licbknecht fu uno dei Fondatori. 

Dai capi della 11 Internazionale, prima che la guer- 
ra scoppiasse Licbknecht era veduto di mal occhio: 
appena la guerra scoppiò lo si trovò pericoloso. 

Alla conferenza di Zimmerwald non prese parte 
perchè era mobilitato. Lo si mandò al fronte nella 
speranza che una palla provvidenziale sbarazzasse la 
borghesia di questo nemico pericoloso. 

Alla conferenza di Zimmerwald egli ci fece però 
pervenire una lettera che si chiudeva con profetiche 
parole di risposta alla dichiarazione fatta al principio 
della guerra, da Scheidemann. dall'atto della Tribu- 
na: «La pace sociale, l'armistizio tra le classi; tra 
i lupi e gli agnelli, tra la borghesia e la classe ope- 
raia tra i monarchi carnefici, t soldati e i contadini ». 
Tale La dichiarazione ufficiale della socialdemocrazia 
tedesca. 

Ebbene, le ultime parole della leltcra di Liebk- 
necht erano queste: « Compagni! a voi spetta ora 
proclamare non la pace civile ma la guerra civile. 
Ecco l'odierna parola d'ordine ». 

Al Reichstag Licbknecht solo votava contro i cre- 
diti militari e la voce sua aveva una eco nel mondo 
intiero. 



L'ORDINE NUOVO 



Non dimentichiamo* compagni, ohe in Francia, 
dove la borghesìa Aveva provocato una terribile epi- 
demia di patriottismo, dove nel 1915 si malediceva 
a tutto ciò che era tedesco, e dove gli operai c i sol- 
dati si erano lasciati contaminare da questi senti- 
menti antisociali, anche in Francia il nome di Carlo 
Liebknecht era pronunciato con fervore. Non cono- 
sciamo che un altro esempio di simile simpatia degli 
operai francesi per un socialiste tedesco: quella che 
essi provarono per Federico Engels. 

Al principio della guerra, nel 1915, si malediceva 
in Francia tutto ciò ch'era tedesco, Il proletariato di 
Germania era considerato come un cumulo di scel- 
lerati. Ci si sfonava di presentare le cose in mono 
che la politica di Scheidemann sembrasse la replica- 
zione logica delle teorie di Mane. Innumerevoli ar- 
ticoli su questo argomento sì pubblicavano net gran- 
di giornali borghesi e opere intiere sì scrivevano per 
provare che Mani era sempre stato un fedele suddito 
della grande Germania borghese. 

Quando il partito ufficiale dei sedicenti socialisti 
francesi si abbandonò a questa corrente patriottar- 
da, io mi ricordo che il vecchio Vaillant, il comunai- 
do che si era ridotto, sul finire dei suoi giorni, a ten- 
der ia mano ai patrioti' perdette però la pazienza 
cuando i giornali attaccarono Engels; pubblico un ar- 
ticolo dove proclamava; il Non vi sono stati in Ger- 
mania che due tedeschi che siano rimasti internazio- 
nalisti dopo La guerra Franco-prussiana: Marx ei 
Engels ». 

Durante questi ultimi anni Carlo Lieoknecht ha go- 
duto in Francia di una popolarità altrettanto grande. 
Tra i documenti, probabilmente numerosi, che oe lo 
artesiano, uno è in special modo commovente. Lo tro- 
viamo nel bel libro di Henri Bar busse, // fuoco. Sol- 
dato egli stesso, Barbusse ci mostra un gruppo di sol- 
dati che discutono, in trincea, mentre attorno ad essi 
la battaglia infierisce. Alcuni sono degli onorai istrutti 
£ uno di essi, pronuncia queste parole: « Eppure una 
figura sì è levata al disopra della guerra e brillerà in 
eterno per la bellezza e per il valore del suo corag- 
gio:... Liebknecht!», 

Nel 1915, nelle trincee dove la propaganda patriot- 
tica era in special modo intensa, in questa Francia al- 
lora tutta ardente di patriottismo e che detestava o- 
gni cosa che da vicino o da lontano si ri ferisce alla 
Germania, i soldati, gli operai pronunciavano il no- 
me dì Carlo Liebknecht con amore e rispetto. 

Immaginatevi ora voi, compagni, con quale dolore 
e con quale indignazione gli operai francesi e tedeschi 
seppero della morte di Carlo Liebknecht, Pensate 
quanto pub servire alla causa del comunismo anche 
la morte di un uomo come Carlo Liebknecht. 

Quand'egli uscì di carcere! liberato per la vittoria 
del movimento operaio, il primo suo passo fu verso 
la classe operaia del paese che aveva alzato per pri- 
mo la bandiera della Comune e vìnto. Il primo pensie- 
ro di Carlo Liebknecht fu per noi per la rivoluzione 
russa; egti si recò diritto alla legazione russa dove 
ancora si trovavano dei nostri compagni e scoprendosi 
disse: «Fraternamente saluto il primo governo delle 
mani callose », 

Si, Carlo Liebknecht e Rosa. Luxemburg sempre 
si sono sentili intimamente, fraternamente legati alla 
rivoluzione nostra. E" questa la giustificazione prima 
dell'odio votato loro dalla social-democrazia di Ber- 
lino. ÀI presente Scheidemann e la sua banda, Ebert 
e il suo governo vivono esclusivamente della benefi- 
cenza di Wilson — lo zio di America — e degli im- 
perialisti francesi che sperano di porre un argino al 
dilagare del bolscevismo. Il governo di Scheidemann 
non ha meriti agli occhi di questi briganti internazio- 
nali se non in quanto esso è di aiuto nella lotta contro 
la rivoluzione russa. 

* • * 

Vi ricordate del dialogo che ebbe luogo tra un 
generale francese e un tedesco? 

Il francese rimproverava al tedesco di aiutare i 
bolscevichi sui punti occupati dall'esercito tedesco, 
presso Riga. Il generale tedesco rispondeva: «Mai 
eccellenza, come pote'e farci un appunto cosi poco 
fondato? La Germania è più vicina dì voi alla Rus- 
sia e quindi il bolscevismo e più pericoloso a noi che 
a voi ». 

Come vedete, costoro non si dissimulavano le in- 
tenzioni loro reali. 



Essi odiavano Carlo Liebknecht c Rosa Luxemburg 
per l'ingegno e l'enerva ch'essi impiegavano nella 
difesa delta miglior parte del proletariato russo. En- 
trambi si erano votati alla rivoluzione russa e vole- 
vano seguirne le tr accie. Volete sapere il vero mo- 
tivo per cui è stata assassinata Rosa Luxemburg? Leg- 
gete il discorso ch'essa ha pronunciato al congresso 
spartachiano il 3j dicembre I91S. Essa accusava 
Scheidemann e ì pari suoi di voler aiutare gli impe- 
rialisti a strozzare la rivoluzione russa, e diceva: « Ve- 
dete ciò che avviene a Riga e in tutti ì punti occu- 
pati. Per effetto aelle basse manovre di Scheidemann 
e del leader dei sindacati tedeschi. Augusto Winning. 
i proletari tedeschi sostengono gli eserciti alleati e i 
baroni baltici nei loro attacchi contro i bolscevichi 
russi. Queste manovre sono olì una bassezza cosi ri* 
voltante che non posso esitare a denunciare j capi dei 
sindacati tedeschi e della social-democrazia come gli 
ultimi dei miserabili y. 

Tali parole gettava Rosa Luxemburg sul viso di 
questa gente, e aggiungeva; « 11 nostro governo 
Schei aemann non si compone soltanto dì traditori 
della rivoluzione proletaria, ma anche di veri cri- 
minali ». 

Si spiega dunque agevolmente i odio dei capi uf- 
ficiali del proletariato tedesco contro Rosa Luxemburg. 

La borghesia del mondo intiero ripone l'ultima sua 
speranza nelle barriere che cerca di far sorgere tra 
le classi operaie dei diversi paesi, allo scopo anzi- 
tutto di isolare gli operai russi, vittoriosi della loro 
borghesia. Essa concentra ogni forza e ogni ferocia 
su coloro che vogliono estendere i quadri oblia rivo- 
luzione, che professano i principi dell'internazionali- 
smo e spingono gli operai tedéschi sulle tracci e se- 
gnate dalla classe operaia comunista russa. Ecco le 
cause vere de] Tassa ss in io di Rosa Luxemburg e di 
Carlo Liebknecht, ecco pure la causa dèlia popolarità 
e dell'amore così grandi di cui essi godono tra i conta- 
dini e operair ussi- tanto che in parecchi luoghi i con- 
tadini hanno voluto dare ai loro villaggi il nome di 
Carlo Liebknecht. Questi contadini, questi operai, 
questi soldati conserveranno in etorno, religiosamen- 
te, il ricordo di Carlo Liebkncht e di Rosa Luxemburg, 

Compagni, noi stiamo attraversando momenti dif- 
ficili; particolarmente gravi sono state le nostre prove 
in queste ultime settimane. La situazione si farà forse 
ancora più grave nei mesi che verranno. Ma quando 
noi soffriremo tutto ciò che si può soffrire, quando i 
nostri soldati rossi in qualche lontano punto del fron- 
te- ad Arcangelo altrove, coricati nella neve, saran- 
no affamati e intirizziti, quando essi affronteranno il 
fuoco delle bande imperialiste, oppure quando le no- 
stre operaie ritorneranno a casa loro senza aver altro 
eh* un tozzo dì pane da offrire ai bambini loro affa- 
mati, in questi momenti difficili noi ci ricorderemo di 
Carlo Liebknecht ed i Rosa Luxemburg. 

Che volevano dunque i comunardi tedeschi, per- 
chè lottavano gli operai dì Germania e i più grandi 
dei loro militanti: Liebknecht e Rosa Luxemburg? 

Essi lottavano per avere ciò che noi già abbiamo. 
Essi comprendevano pienamente cosa prometteva lo- 
ro la vittoria ch'essi avrebbero potuto riportare. Se do- 
mani essi fossero vincitori, ciò non vorrebbe dire per 
gli operai di Berlino il guadagno di due libbre di pa- 
ne al giorno, nè la risoluzione della crisi economica e 
l'inizio della età dell'oro. I comunardi di Berlino sa- 
pevano le stesse cose dei rivoluzionari di Pietrogrado 
durante la rivoluzione di ottobre, sapevano ciò che 
li attendeva oopo la conquista del potere. Vedevano 
davanti a sè la prospettiva dì un lungo perìodo, qual- 
che anno forse, di pesanti prove, di carestia e di sof- 
ferenze indicibili. 

Essi sapevano dò non lo nascondevano agli ope- 
rai berlinesi, non promettevano loro il pane per il 
giorno dopo Ta vittoria dei comunisti. 

No, dicevano essi, nuovi combattimenti vi atten- 
dono. E Rosa Luxemburg in special modo insisteva 
su queste previsioni. Essa diceva: «Ci troviamo alla 
vigilia di una nuova lotta; mesi e anni intieri di com- 
battimenti e ci sofferenze ci attendono ». 

I comunardi di Berlino sapevano dunque quel che 
facevano e accettavano la sorte loro. Sul campo di 
lotta essi hanno lasciato centinaia e migliaia dei loro 
migliori soldati. Ma dopo la morte eroica dì Carlo 
Liebknecht e di Rosa Luxemburg chi penserebbe a 
mettere in salvo se stesso? Quando la classe operaia 
sacrifica cosi generosamente il sangue suo, senza esi- 



tare un momento l'esercito regolare del movimento 
rivoluzionario non può piegare. Non ha la nostra clas- 
se resistito a tutte le prove e a tutte le catastrofi? 

Gli operai di Berlino non la cedono in nulla a 
quelli di Pietrqgrado e di Mosca e in essi si concentra 
attualmente la lotta proletaria di tutto l'universo. Essi 
hanno seguito l'esempio nostro : sono morti a migliaia 
e di nuovo moriranno, domani, per ottenere ciò che 
noi già abbiati) a Ptetrograob, a Mosca e in tutta la 
Russia dei Soviet, 

Gii operai» i soldati rossi e i contadini della Russia 
dei Soviet possono andare orgogliosi; l'esempio loro 
è seguito dalla parte migliore dell'umanità, la via ohe 
essi hanno scelta è ritenuta essere la sola giusta 
Compagni, il nostro dolore è stato grande ieri, lo è an- 
cora Qg|gì t ma noi non dubitiamo che il sangue di 
Liebknecht e della Luxemburg affretterà il trionfo 
della rivoluzione socialista universale. 

Compagni, siate sicuri che gli operai del mondo 
intiero condividono i sentimenti oli questa assemblea. 
Come potreste dubitare che gli operai e le operaie di 
Parigi che hanno cosi nobili tradizioni rivoluzionarie 
e che nel 1915 pronunciavano il nome di Carlo Lieb- 
knecht con amore e Con fervore, come potete dubitare 
che non siano pronti essi pure a lottare sino all'ul- 
timo e die essi non stringano i pugni esclamando : 
ti II sangue sacro di Carlo Liebknecht e di Rosa Lu- 
xemburg dev'essere vendicato 1 ». 

Questi sono i sentimenti degli operai del mondo in- 
tiero. Compagni, il delitto commesso da Scheidemann 
e o'a Ebert costerà loro caro. Io non posso dubitarne: 
il proletariato tedesco in questo momento non cessa 
dal chiedersi : « E' possibile che noi tolleriamo più 
a lungo che il potere sia nelle mani dei borghesi as- 
sassini che sì chiamano social-democratici, dopo ohe 
essi hanno ucciso in Carlo Liebknecht e in Rosa Lu- 
xemburg ti pìù gloriosi militanti del proletariato inter- 
nazionale? ». 

Dove conduce la polìtica criminale degli Scheide- 
mann noi ora lo vediamo. A prima vista, i fatti che 
sono avvenuti a Berlino sembreranno forse difficili a 
comprendersi perchè il governo attuale si fregia an- 
cora, malgrado tutto, dell'insegna di governo di una 
« repubblica socialista fr. Ma Rosa Luxemburg, con 
la precisione ch'era sua dote, ha nel suo ultimo di- 
scorso caratterizzato in poche parole la situazione te- 
desca. Ecco che cosa è avvenuto; il partito social-de- 
mocratico tedesco che da lunghi anni compiva nella 
storia un ufficio reazionario, ha saputo» con l'aiuto 
del suo organismo burocratico, impadronirsi dei So- 
viet, usurpando i loro diritti e facendo loro accettare 
la sua polìtica. 1 suoi funzionari si sono atteggiati a 
fautori del regime soviettista e si sono impadroniti del 
potere, in modo che gli operai tedeschi per riaverlo, 
dovranno passare sul cadavere della socialdemocrazia. 

Scheidemann ed Ebert riuniscono ora la loro As- 
semblea Costituente. 

Compagni, è ormai un anno che noi l'abbiamo 
sciolta, l'Assemblea costituente. E tuttavia il proleta- 
riato internazionale ammira la nostra politica. 

Ma chi è per la Costituente in Germania? Una cric- 
ca di finanzieri, la banda dì Guglielmo e gli assassini 
di Carlo Liebknecht e di Rosa Luxemburg. 

Un mese appena è trascorso dacché il proletariato 
tedesco ha dichiarato: u Voi non arriverete alla Co- 
stituente per altra via che passando sui nostri cada- 
veri!)!. La borghesìa conta realmente di passare sul 
cadavere del proletariato per arrivare alla Costi- 
tuente, ma la realtà è un'altra. Il cadavere che sarà 
calpestato sarà quello della vecchia socialdemocrazia 
imputridita eh si è trasformata in boia al servizio 
della borghesia stessa, Gli operai tedeschi passeranno 
sul suo corpo* e noi, fraternamente uniti don •essi* an- 
dremo alla definitiva vittoria della Terza Interna- 
zionale. 

GREGORIO zmOVIET. 



LIBRI RICEVUTI 



Atti Hit it RANSOME, Sei settimane in Russia nel 1019. 
JVto'afjD, «AvaiUi!», 1920. u Documenti deità rivoluzione, 
nuin. lì »* 

CAHLO RADEK. L'evoluzione del tQciaiispìo dalla scien- 
za all'azione (C,li ammaestramenti della Rivoluzione russa), 
Milano, n AvanlM * t 1020- « Doeimic-sid à?fa rivoJu7Jorw?, 
nu/n. 13 ». 

!. KAR5K1 (Or. 1ULTUS MARCtlLEWSKT)^ Che tosa è il 
bolscevismo e che cosa hanno fatto i bnteccvirliì in Rus- 
sia*. Milano, «Avanti», 1930. «Documenti oVNa rivom- 
zJonc. iium. 14». 
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Il 11° Congresso della Terza Internazionale 



Li riproduciamo- perchè i compagm > ,a,ian ' **~ 

cuire c<m p«na consapevolezza Jo sfare» d» iavaii- 

euardìa del KScUftalÒ mondina compie per « forare 
guarojj uti il vv jìhi _ ^ fondar*! la loUa rivo- 



n programma del Congresso 

tt prof* A. Pierre ha riassunto in parte e in parte tra- 
d-oilo ftiU^almeole dal russo per i lettoti detTHumen/Ji 
questi documenti ufficiali *ui programma di Lavoro de* 
|[ Con crosso della Terza Intemazionale ch<- m questi gior- 
ni si svolgo a Mosca. Questi <k>cumcnli sono : 

1 o) Un articolo d'msiem* del compagno Zinovief, ptv- 
tidwne del Comiiaio Esecutivo della Terza Inlemazionalcs 
sui problemi the questo N Congresso dovrà risolvere 

2.0) Le tesi del Comitato Esecutivo deU'uileOTtaxfOnale 
Comunista ■ a) sul compito drt Partito Comunista iKjHa Ri- 
v-nfurion© proiettila; b) sulta questione del pgrlamentó- 

legj de! compagno Lenin sulla quistione (J*n> 
jiazkn?] tlà e delle colonie. 
Li riprodi : 

CU^ COTI 

guardia del 

Sevi* dei deputati operai e contadini. 

Zinovief esamina innanzi tutto gli avvenimenti ve- 
rificatisi in seno alla Interna* tonale dopo la procla- 
mazione delia m Intemazionale nel marzo 1919 a 
Mosca, 

Vìa gli opportunisti 

Nel corso di questi quindici mesi t numerosi, partiti 
hanno abbandonato la Internazionale gialla di Kailt- 
sky t oggi rappresentata da ire nomi; Pilsudsky, Bran- 
ting e Noake. 

L'internazionale comunista è diventata, in un certo 
senso, una «moda»; numerose organizzazioni hanno 
data la loro adesione a Mosca. Le loro risoluzioni sono 
accolte calorosamente nella misura in cui queste orga- 
nizzazioni sono proletarie e sono risolute a dare l'ul- 
tima battaglia alla borghesia. Ma bisogna diffidare de- 
gli opportunisti che battono alla porta del l'Internazio- 
nale comunista. Questa deve rimanere una Interna- 
zionale di « azione *. 

Quale dev'essere il nostro atteggiamento dì fronte ai 
partili del centro che sono usciti dalla II Internazio- 
nale e non hanno ancora aderito alla III? 

«Noi sappiamo ohe i lavoratori iscritti in questi 
parliti sono con noi, e che vogliono sinceramente lot- 
tare nelle nostre file contro la borghesia e i socialisti 
traditori. Ma siamo convinti che essi sfuggiranno tanto 
più presto alla influenza nefasta dei cattivi pastori, 
quanto più decisamente noi smaschereremo tutti que- 
sti signori Kautsky; Hilferding, Hillquit, e C. ». 

Mentre il primo Congresso di Mosca non ha potuto 
eh e redigere il * programma » comunista, il secondo 
deve definire la « tattica > del movimento comunista 
sei mondo intero. 

La diversità di tattica* 

E' certamente impossibile fondere tutti i partiti 
comunisti in un unico modello: 

«L'Internazionale comunista sa benissimo che i la- 
voratori dei diversi paesi hanno da fare i conti con 
l estrema differenza delle condizioni sociali e da adat- 
tare la lord tàttica a queste medesime condizioni. Se 
noi esaminiamo tutti i paesi in cui il comunismo ha 
già messo radici profonde, li possiamo dividere in 
quattro categorie: 

!. - La Russia, in cui la Rivoluzione proletaria 
i un fatto compiuto; 

2, - la Germania, l'Austria e una parte dei paesi 
balcanici in cui la rivoluzione si è già iniziala e nei 
quali la rivoluzione proletaria nasce in condizioni 
particolarmente penose; 

3. - l'Inghilterra, la Francia, l'Italia, paesi della 
borghesìa vittoriosa, con vecchie tradizioni parla- 
mentari e nei quali si produce ora nella classe ope- 
raia una profonda trasformazione e una revisione dei 
valori ; 

i. - le nazionalità oppresse e le Colonie, l'Irlan- 
da, le Indie e una parte della Turchia ecc., in cui il 
movimento liberatore non può che prendere colore na- 
zionale e in cui, di conseguenza, di fronte ai comunisti 
sorgono problemi particolari. 

Il 2.0 Congresso dovrà vagliare tutte queste diver- 
sità di condizioni e concentrerà tutta la suri atten- 
zione su quei problemi tattici che si impongono nei 
principali paesi europei ». 

|l Parlamentarismo, 

Zìnovief tratta ira seguito del parlamentarismo. 
Finché il proletariato non abbia preso nelle sue ma- 
ni il potere, i comunisti debbono utilizzare il par- 
lamentarismo borghese nell'interesse della lotta per 
i Soviet e della dittatura proletaria. Non vi deve.essere 
scissione fra 1 comunisti su questo punto. I bol- 
scevichi sono entrati nella quarta Duma zarista; do- 
po la rivoluzione sono entrali nei Consigli Munici- 
pali di Pietrogrado, di Mosca e dì altre città; hanno 
mandato loro deputati alla Costituente; e «non v'e 
dubbio che la presenza di una seria frazione comuni- 
sta in quella assemblea, ha permesso di espellere que- 
st'ultima al momento voluto, dal strana della rivo- 
luzione proletaria». 



I Comunisti e i « Sindacati gialli-. 

Esaminando la quistione dei Sindacati, Zinovief 
consiglia ai comunisti di non uscire — come certuni 
degli « ultra-sinistri » consigliano — dai Sindacati 
gialli. Bisogna riconoscere che questi Sindacati rag- 
gruppano milioni di lavoratori. In Germania essi 
contano sette milioni di membri, mentre la « Unione 
del Lavoro » dei comunisti tedeschi, non conta che 
circa centomila membri. Bisogna lottare in seno a 
questi Sindacati organizzandovi dei focolari comu- 
nisti. I comunisti devono essere dappertutto ove sono 
organizzate le masse operaie. 

Alla fine del suo studio, Zinovief scrive che il se- 
condo Congresso dovrà domandare a tutti i partiti 
aderenti all'Internazionale comunista d'accettare in- 
teramente il programma comunista e di cambiar no- 
me. Bisogna « che una netta differenza si determini tra 
i comunisti, fautori della rivoluzione proletaria e i 
socialdemocratici che aiutano la borghesia a soffo- 
care la classe operaia ». 

Questi partiti dovranno scacciare i leaders che non 
restano nel loro seno che per farvi opera di sabo- 
taggio. 

Due mondi sono in lotta fra loro: una classe con- 
tro un'altra classe: il proletariato contro la borghe- 
sia, Nessun compromesso, nessun equivoco è am- 
missibile. 

Questo secondo Congresso sarà «l'appello generale 
della élite operaia mondiale prima delle lotte deci- 
sive. I comunisti di tutti i paesi devono fare lutto 
quanto dipende da essi perchè L'attuale Congresso 
fissa scrìvere nella storia del movimento liberatore 
del proletariato, la pagina che gli è assegnata ». 

Il Partito Comunista 

Le tesi presentate al Congresso dal Comitato Ese- 
cutivo sul compito del partilo comunista nella Ri- 
voluzione proletaria, comprendono 19 paragrafi, 

Eccone il riassunto; 

1, II Partito comunista rappresenta l'elemento più 
cosciente e più rivoluzionario del proletariato. Non ha 
interessi diversi da quelli della classe operaia intera; 
è lo strumento con l'aiuto del quale, l'avanguardia 
della classe operaia dirige sulla buona strada la mas- 
sa dei proletari e dèi semi -prole tari; 

2. Finché il potere dello Slato non, è conquistato dai 
proletari, il P. C. può avere una influenza politica 
sulle masse proletarie, ma non le può organizzare. Es- 
so non comprenderà nelle sue file che la minoranza 
degli operai; solo dopo r annientamento del regime 
borghese esso unificherà tutti, o quasi, i lavoratori; 

3, La nozione di partito è ben diversa dalla nozione 
di classe. I membri dei Sindacati cristiani di Germa- 
nia e Inghilterra, costituiscono una parte della classe 
operaia; molti operai, diretti dagli Scheiaemann. 
Gompers e &, sono anche una parte della classe 
operaia. Ma il compilo del comunismo è di rivolgersi 
a questi elementi arretrali, e di elevare tutta la clas- 
se operaia al livello della sua avanguardia comunista; 

4. Lepoca della lotta diretta per la dittatura dei 
proletariato, dà luogo alla formazione di un nuovo 
partito; il P. CL; 

5r II proletariato non può fare la rivoluzione se non 
, ha un suo partito politico indipendente. Ogni lotta 
di classe è una lolla polìtica, e lo scopo dì questa 
lotta è la conquistarci potere politico. La propagan- 
da dei sindacalisti rivoluzionari e degli I. W. W. con- 
tro la necessità di un partito operaio autonomo, è 
stata utile alla borghesia e ai « social-democratici » 
contro rivoluzionari. Tutti i «laburisti» dì Inghil- 
terra e di America, fanno una politica borghese chie- 
dendo la creazione di informi Sindacati operai al posto 
di un partilo politico; 

6. I comunisti parteggiano per la creazione, a fianco 
dj un P. C„ di vaste organizzazioni operaie non ade- 
renti a nessuu partito. Per impedire che esse cadano 
sotto l'influenea degli avversari del proletariato rivo- 
luzionario, i migliori elementi comunisti debbono di- 
rigervi il lavoro di organizzazione e di educazione; 

7. I comunisti non si debbono tenere in disparte 
neanche dalle organizzazioni più reazionarie, ma lavo- 
rarvi senza tregua, dimostrando ?li operai che la 
organizzazione senza partito, come principio, è col- 
Lvata dalla borghesia e dai suoi servi per distogliere 
il proletaria lo dalla lotta sociale; 

8. La divisione classica del movimento operaio 
in tre elementi: partito, sindacati, cooperative, ha 
fatto il suo tempo. La Rivoluzione proletaria russa 
ha dato la forma essenziale delta dittatura operaia: 
i Soviet 

11 lavoro nei Soviet, deve essere diretto sistémali- 
cn mente dal P. C, avanguardia organizzala della 
classe operaia; questa deve agire sulla politica dei 
Soviet L'idea soviettista si farà tanto più presto stra- 
da, quanto più noi sapremo creare un più forte P* C. 
T ! i ■ : 1 1 i patsi; 



9. Per la elasse operaia è necessario un P. C, non 
soltanto prima e durante la presa del potere, ma an- 
che dopo. Da tre anni, il compito del P. C. in Russia 
non ha fatto che ingigantire di giorno in giorno; 

10. Dopo la presa del potere, il P. C, non rimane 
sempre che un elemento della classe operaia, ma è 
I elemento che ha organizzalo la vittoria. Ed è esso 
che deve vincere le difficoltà del domani della vitto- 
ria: distruzione dell'apparecchio di Stato borghese, 
organizzazione dellesercito rosso, della nuova disci- 
plina del lavoro, ecc.; 

11. La necessità di un partito politico del prole- 
tariato, cessa soltanto dopo la distruzione completa 
delle classi; 

12. II. 2,o Congresso deve, non soltanto sanzionare 
la missione storica del P. C. t ma indicare al proleta- 
riato internazionale» per lo meno a grandi linee, cosa 
dev'essere il P. C.; 

13. Esso deve essere organizzato sulla base di un 
accentramento rigoroso e deve esigere una disciplina 
di ferro dai suoi membri per dirigere la guerra civile 
inevitabile; 

l'i. Deve poggiar* sui principi dell 1 accentramento 
democratico : elezioni delle cellule inferiori, sommis- 
sione della cellula inferiore alle direttive generali 
delia cellula superiore, creazione di uu centro potente 
che emani gli ordini nel periodo compreso tra due 
congressi ; 

15. Se i P. C. esistono illegalmente, A permesso al- 
lontanarsi dal principio elettivo e ricorrere alla ag- 
gregazione, come si fece in Russia, Sotto un regime 
di stato d'assedio, il P. C. non può ricorrere al refe- 
rendum democratico fra i suoi membri (proposta di 
una frazione dei comunisti americani), ma deve per- 
mettere alla sua centrale dirigente, di prendere le 
misure indispensabili al momento voluto; 

16. Sostenere una larga «autonomia» per le or- 
ganizzazioni locali del partito significa oggi indebolire 
il partita e favorire le tendenze anarchiche disgrega- 
trici; 

17. Nei paesi ove governa la borghesia o una. so- 
cial-democrazia controrivoluzionaria, il P. C, deve 
coordinare l'attività legale a quella illegale; L'atti- 
vità legale, deve slare sotto il controllo effettivo del 
partito illegale. Le frazioni comuniste in Parlamento 
o nei Consigli Municipali, devono essere completa- 
mente sGftlomesse al partito, esista questi legalmente 

no. La medesima cosa è per La stampa: 

18. Ovunque vivono proletari o semi -proletari, è 
utile creare una cellula comunista: in un soviet, un 
sindacato» un laboratorio, una cooperativa, ecc. Que- 
ste cellule, esistenti nelle organizzazioni senza partito 
dipendono dal P. CT e devono essere raggruppate ge- 
rarchicamente; 

19. Quasi dappertutto, il P. C. nasce sotto forma di 
partito «urbano *; ma per accelerare la vittoria dei- 
In classe operaia, è necessario ch'esso diventi anche 
un partito di conladini; e deve organizzare cellule 
comuniste nelle compagne. 

L'organizzazione intemazionale del proletariato» 
non sarà forte che quando in tutti i paesi ove lottano 

1 comunisti, i principii suesposti sul compito del P. 
C nella rivoluzione proletaria, saranno adottati. 

Le tesi sul parlamentarismo 

n secondo documento del Comitato Esecutivo esa- 
mina la quistione del parlamentarismo. Le tesi che 
il Congresso deve discutere, comprendono 21 para- 
grafi. Eccone il riassunto: 

I. 

1. La quistione del parlamentarismo è una delle più 
spinose per la tattica comunista. La scissione del P, 
d tedesco, la creazione di una frazione anti-parla- 
raentare in Italia! la posizione del gruppo comunista 
belga, le discussioni nei gruppi inglesi, e infine fat- 
teggiamento dei sindacalisti rivoluzionari e degli L 
W. W., esigono da parte dell'Internazionale Comu- 
nista l'impostazione netta del problema; 

2. Il parlamentarismo è la forma « democratica » 
del dominio borghese. Costituisce una finzione della 
rappresentanza popolare, e in realtà uno strumento 
dì oppressione nelle mani del capitale dominante, 

3. Il parlamentarismo è una forma beo definita del 
regime governativo; non può essere la forma della 
Società comunista che non conosce nè classi, nè lotta 
6i classi, nè alcun potere governativo; 

4. Non può neppure essere la forma del potere pro- 
letario nel periodo transitorio dalla dittatura della 
borghesia alla dittatura del proletariato» Il proleta- 
riato deve avrre in quo! perioda la sua organizza- 
zione di «combattimento», da cui sono esclusi i rap- 
presentanti delle antiche classi dirigenti. La forma 
della dittatura proletaria, è un* repubblica soviet- 
tista; 

5. Il proletariato non può conquistare i parlamenti 
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borghesi, uè il Governo borghese in generale. Il dò- 
vero del proletariato è quello di distruggere la mac- 
china borghese dello Stalo e le sue istituzioni parJa- 
menlarL siano esse repubblicane o monarchico- 
costituzionali; 

6. La stessa cosa si dica per le istituzioni comunali 
le quali debbono essere sostituite dai Soviet locali dei 
lavoratori; 

fi> Il Comunismo ripudia dunque il Parlamentari- 
smo come forma avvenire* Si tratta ora unicamente 
di sapere come utilizzare le istituzioni parlamentari 
borghesi col fine di distruggerle, 

IL 

8. Ogni lotta di classe e una lotta politica. Creare 
un apparato di classe, significa dunque conquistare 
il potere politico; 

9. La quistione della lotta politica è dunque una 
quistione generale di lotta di classe* nella misura in 
<:ui questa, da parziale o frammenlaria, diviene una 
lotta generale per il rovesciamento del regime ca- 
pitalista; 

10. Il metodo di lotta contro la borghesia, è costi- 
tuito dagli attacchi delle masse. Queste sono organiz- 
zate e dirette dal partito comunista disciplinato e or- 
ganizzato. Nella guerra civile il proletariato deve a- 
vere il SUO stato maggiore genera le eiìf riirige Lutto 
le operazioni; 

11. In questa lotta contro lo Stato capitalistico. 11 
partito proletario dirigente deve impadronirsi di tul- 
te le posizioni legali, organizzarle in un centro di resi- 
stenza e subordinare tutti questi mezzi al suo piano 
generale di campagna; 

12. Uno dei centri di resistenza, è costituito dalla 
tribuna del parlamento borghese- Il P. & vi deve pe- 
netrare per distruggere la macchina governativa bor- 
ghese e lo slesso Parlamento (tale scopo ha avuto 
l'attività di Liebknecht in Germania, dei bolscevichi 
alla Duma zarista, alla «Conferenza democratica », 
al « Prepari smento > di Keremsky, e infine all'Assem- 
blea Costituente e nei Municipi!; 

13. Il E*. C. dall'alto della tribuna parlamentare, 
deve fare della propaganda rivoluzionaria e sma- 
scherare l'avversario. Ma questa propaganda deve 
essere subordinala agli scopi seguiti dalla lotta extra 
parlamentare delle masse; 

ii. Per questo: 1) le frazioni comuniste parlamen- 
tari non devono godere di alcuna « autonomia > ma 
restare sottoposte al Comitato Centrale del partito; 
*} esse accettano il controllo e le diretìve del Comi- 
iato Esecutivo; 3) le manifestazioni in Parlamento 
si conformano a quelle del partito fuori dell'aula 
parlamentare; 4) le frazioni debbono adottare un 
atteggiamento rivoluzionario senza temere di uscire 
dai quadri del regolamento; 5) i deputati debbono 
partecipare alle manifestazioni extra-parlamentari; 
6} essi debbono anche partecipare al lavoro illegale 
servendosi per esso della immuintà parlamentare; 
7) ogni deputato che trasgredisca alle direttive del 
partilo, viene espulso; 

15. Nella campagna elettorale si tratta, non di con- 
quistare jl massimo dei mandati, ma di mobilitare 
le mass è per la rivoluzione proletaria. Tutti i mem- 
bri del partito debbono prender parte alla lotta elet- 
torale; bisogna portare ad un lavoro attivo tutte le 
organizzazioni proletarie; 

16. Vincolato a queste condizioni, il lavoro parla- 
mentare viene a trovarsi agli antipodi di quello dei 
politicanti dei partiti social-democratici, ì quali en- 
trano in Parlamento per difendere questa istituzione 
« democratica * o per * conquistarla >* Bisogna ser- 
virsi del parlamentarismo in modo rivoluzionario, 

ni. 

16. L'astensionismo per principio 6 una dottrina 
puerile, che nasce spesso da un falso concetto del 
compito del partito il quale in questo caso non appa- 
risce più come l'avanguardia centralizzata dei lavora- 
tori» ma come un sistema decentrato di cellule rivo- 
luzionarie male collegate le une alle altre; 

18. Tuttavia non bisogna venire alla conseguenza 
della necessita di ricorrere in ogni caso all'atti vita 
parlamentare. Si tratta di una quistione di tattica. 
Può darsi ebe sia necessario uscire dal Parlamento : 
cosa che fecero i bolscevichi lasciando il Parlamento 
e abbandonando la Costituente per trasferirsi al 2.o 
Congresso panrusso dei Soviet; in akre circostanze 
può essere utile boicottare le elezioni, ecc.; 

19. TI P. C. deve quindi concretamente^ risolvere 
questi problemi tenendo ben conto delle circostanze 
del momento, il boicottaggio delle elezioni e l'abbando- 
no dei Parlamento sono mezzi indicati allorquando 
è immediatamente possibile ricorrere alla lotta ar- 
mata per il potere; 

20. Se il centro di gravità si trova neila lotta extra- 
parlamentare per il potere, è evidente che la qui- 
stione delia dittatura proletaria e della lotta di mas- 
sa per renderla stabile, è infinitamente più impor- 
tante delia quistione secondaria dell'utilizzazione del 
parlam entarismo. 



IV. 

Le qmstionì nazionali e coloniali 

Termineremo l'esposizione del programma del 
Congresso di Mosca con la tesi di Lenin sulle quistioni 
nazionali e coloniali. Lenin le presenta come un pri- 
mo abbozzo. Esse sono composte di 12 paragrafi. Ec- 
cone la traduzione integrale: 

1. E 1 proprio della democrazia borghese, secondo 
la sua stessa natura, di porre in modo astratto o 
formale la quistione dell'uguaglianza in generale, e 
specialmente dell'uguaglianza nazionale. Sotto l'a- 
spetto dell'uguaglianza della persona umana in ge- 
nerale, la democrazia borghese proclama r uguaglian- 
za formale o giuridica del proprietario e del prole- 
tario, dello sfruttatore e dello sfruttato, piombando 
nel più grande inganno le elassi oppresse. L'idea 
di uguaglianza, che appare di per se slessa come il 
riflesso dei rapporti della produzione materiale, è 
trasformata dalla borghesia in un'arma di lotta con- 
tro la soppressione delle classi, sotto pretesto di una 
sedicente uguaglianza assoluta delle persone umane. 
Orbene: non v'è nulla di reale nello esigere l'ugua- 
glianza, ae non si esige la soppressione delle classi, 

2. In conformità al suo scopo fondamentale, che è 
quello di lottare contro la democrazia borghese e dt 
smascherare la sua menzogna e la sua ipocrisia, il 
partito comunista, in quanto espressione cosciente 
della lotta del proletariato per scuotere il giogo della 
borghesia, deve anche nella quistione delle naziona- 
lità, non porre in testa al programma dei principi! Bi- 
stratti o formali, ma: 

a) dare un quadro esatto della situazione storica 
concreta e soprattutto della situazione economica; 

b) separare nettamente gli interessi delie classi 
oppresse, lavoratrici, sfruttate, dal concetto generale 
dtgli interessi dei popolo nei suo insieme, che non, 
sono poi altro che gli interessi della classe dirigente; 

c) dividere accuratamente Le nazioni oppresse, 
soggette, e prive della eguaglianza di diritti, dalle 
nazioni che opprimono, sfruttano e godono di diritti 
uguali, e ciò contrariamente alla finzione della de- 
mocrazia borghese la quale dissimula l'asservimento 
coloniale e finanziario (naturale all'epoca del capita- 
lismo e dell'imperialismo} di una schiacciante mag- 
gioranza della popolazione del globo compiuto dal- 
l'insignificante minoranza dei paesi capitalistici più 
ricchi e più progrediti. 

8. La guerra imperialistica 1914-1918, ha rivelato 
con una particolare limpidezza a tutte le nazioni e 
a tutte le classi oppresse del mondo, la menzogna del- 
le frasi della democrazia borghese. Essa ha dimo- 
strato infatti che il trattato di Versailles delle famose 
< democrazie occidentali >, è un attentato contro le 
nazioni più deboli, un trattato ancor più vile e bru- 
tale del trattato di Brest-Li lo wst dei junker s e del 
kaiser tedesco* 

La Lega delle Nazioni e tutta la politica di dopo- 
guerra dell' Intesa, rivelano ancora più chiaramente 
questa ver ria e rafforzano ovunque la lotta rivolu- 
zionaria tanto del proletariato dei paesi più progre- 
diti, quanto di tutte le masse lavoratrici delle colo- 
nie e dei paesi oppressi; esse affrettano il fallimento 
delie illusioni della piccola borghesia sulla possibilità 
della vita pacifica e dell'uguaglianza delle nazioni set- 
te il regime capitalista, 

4, Dalle proposizioni fondamentali suesposte risulta 
che a capo di tutta la politica dell'Intemazionale Co- 
munista sulle quistioni nazionali e coloniali, deve es- 
sere affermato il ri avvicinamento dei proletari e delle 
masse lavoratrici di tutte le nazioni, ai Une dì con- 
durre in comune la lotta rivoluzionaria contro i pro- 
prietari e la borghesia. Soltanto questo riavvio ina- 
ir.ento rende sicura la vittoria sul capitalismo, senza 
la quale è impossibile l'abolizione del giogo nazio- 
nale e della disuguaglianza dei diritti; 

5, La situazione politica mondiale ha messo oggi 
all'ordine del giorno la dittatura proletaria, e tutti 
gli avvenimenti della politica mondiale convergono 
fatalmente verso un unico punto centrale: la Lotta 
della borghesia mondiale contro la Repubblica russa 
dei Soviet, la quale raduna inevitabilmente intorno 
a se, da una parie 11 movimento soviettista dell' élite 
operaia di tutti i paesi, dall'altra tutti i movimeni di 
liberazione delle colonie e delle nazionalità oppresse, 
convinte da un'amara esperienza che esse non a- 
vranno salvezza che nella vittoria del potere dei So- 
viet sull'imperialismo mondiale; 

6, In conseguenza, non è possibile accontentarsi 
ora di riconoscere o di proclamare il Ravvicinamen- 
to delle diverse nazioni, ma è necessario condurre u- 
na polìtica di realizzazione della più stretta unione di 
tutti i movimenti di emancipazione nazionale e co- 
loniale, con la Russia soviettista, e di definire le 

forme di questa unione secondo il grado di sviluppo 
dei movimento comunista presso i proletari di ogni 
paese, o del movimento di emancipazione di carat- 
tere democratico borghese presso gli operai e i con- 
tadini dei paesi o delle nazionalità arretrata; 
7* La Federazione appare come una forma transi- 



toria verso l'unione -totale dei lavoratori delle diverse 
nazione La Federazione ha già rivelato la sua efltca- 
ciii nella pratica, tanto nei rapporti della IL 5. F. S. 
R» (1} in confronto delle altre repubbliche soviettiste 
{Ungheria, Finlandia e Lettonia nel passato, e Azer- 
beigian e Ucraina attualmente), quanto nel seno stesso 
della K. S. F. S. R. di fronle alle nazionalità che non 
avevano prima nè esistenza di StaLo, è autonomia (per 
esempio le Repubbliche autonome dei Baskirl e dei 
Tartari costituite nel 1919 e 1920); 

S. L'Internazionale Comunista ha 11 dovere di svi- 
luppare e nello stesso tempo anche di studiare se- 
condo i dati dell'esperienza, queste federazioni nuove 
che sorgono senza regime, nè movimento soviettista. 
Considerando la Federazione come una forma transi- 
toria verso l'unione totale è necessario tendere vere*? 
un'unione federativa via via più stretta, pensando; 

a) che è impossibile difendere l 'esistenza delle 
Repubbliche soviettiste che sono accerchiate da po- 
tenze imperialiste infinitamente più forti dal punto 
di vista militare, senza una stretta alleanza con le 
altre repubbliche soviettiste; 

b) che è necessario creare una stretta unione e- 
ca nemica fra le repubbliche soviettiste, unione sen- 
za cui non è possìbile ristabilire le forze produttive 
distrutte dall'imperialismo ed assicurare il benessere 
dei lavoratori; 

c) bisogna tèndere a creare un regime economi- 
co mondiale unico, regolato dal proletariato di tutti 
i paesi secondo un piano generale; questa tendenza si 
era d'altronde nettamente rivelata sotto il regime ca- 
pitalista e deve incontestabilmente svilupparsi e -rag- 
giungere il suo scopo sotto il regime socialista; 

9. Nei campo dei rapporti interni, la politica na- 
zionale del l'Internazione le comunista non può E imi- 
tarsi ai riconoscimento semplice, formale, puramente 
verbale ohe non crea obblighi di sorta, dell'ugua- 
glianza dei diritti delie nazioni, quali La proclama- 
no i democratici borghesi (.sia che questi sì dichia- 
rino sinceramente tali o si velino sotto il nome di 
socialisti, come i socialisti delle II Internazionale). 
Non soltanto è necessario, mediante tutta la propa- 
ganda e le campagne dei partiti comunisti (tanto in 
Parlamento che fuori del Parlamento) smascherare 
senza tregua le costanti violazioni dell'uguaglianza 
delle nazioni e delle garanzie dei diritti delle miuo- 
ranze nazionali in tutti gli Stati capitalisti, malgrado 
le loro costituzioni < democratiche » ; ma è ugualmente 
indispensabile : 

a} fare costantemente presente che soltanto il re- 
gime soviettista può dare di fatto L'uguaglianza dei 
diritti alte nazioni, radunando prima di tutto i pro- 
! e tari, poi tutta La massa dei lavoratori, per la lotta 
contro la borghesia; 

b) è necessaria che tuttj i partiti comunisti aiu- 
tino direttamente il movimento rivoluzionario nelle 
nazioni soggette o private di uguaglianza di diritti 
(per esempio l'Irlanda, i negri d'America, ecc.) e nel- 
le colonie. 

Senza quest'ultima condizione, particolarmente im- 
portante, la Lotta contro la oppressione delle nazioni 
soggette e delle co ionie, e il riconoscimento del loro 
diritto all'indipendenza, restano una bandiera di 
menzogna, come è constatabile nei partiti della Se- 
conda Internazionale. 

10. Il riconoscimento dell 1 internazionalismo a pa- 
role e la sostituzione di fatto nella propaganda e sul 
terreno pratico, del nazionalismo e del pacifismo pio- 
colo-borghese, sono la condizione ordinaria non sol- 
tanto dei partiti della Seconda Internazionale! ma an- 
che di quelli che sono usciti da questa internazio- 
nale, e lai volta anche di quelli che attualmente si 
dicono comunisti. La lotta contro questo male, con- 
tro questi pregiudìzi nazionali più inveterati, ap- 
pare sempre più importante a mano a mano che di- 
viene di maggiore attualità il problema della trasfor- 
mazione della dittatura del proletariato da nazionale 
(cioè esistente in un solo paese e quindi non regolante 
la politica mondiale), in internazionale; cioè la ditta- 
tura proletaria di almeno alcuni paesi progrediti, ca- 
pace di esercitare un'influenza decisiva su tutta la 
politica mondiale). 

Il nazionalismo piccolo-borghese qualifica di inter- 
nazionalismo il mero riconoscimento dell'uguaglianza 
dei diritti delle nazioni, e — senza parlare del ca- 
rattere meramente verbale di quesLo riconoscimento 
— conserva in tutta La sua integrità l'egoismo nazio- 
nale mentre l'Internazionalismo proletario esige; 

a) che si subordinino gli interessi della lotta pro- 
letaria In un paese agli interessi di questa medesima 
lotta nel quadro mondiale; 

b) che la nazione la quale ha ottenuto la vittoria 
sulla borghesia si dimostri capace e desiderosa di 
compiere i più grandi sacrifici nazionali per rove- 
sciare il capitalismo internazionale^ 

Cosi dunque nei paesi ancora capitalisti, in cui esi- 
stono partiti operai che sono effettivamente l'avan- 
guardia del proletariato, la lotta contro Le falsiùoa- 
zloni opportuniste e pacifista borghesi dell'idea e della 



(1) Repubblica Socia tUta Fóderaùva dei Soviet dì Russia. 
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politica internazionaliste, si manifesta come il primo 
e più importante dei doveri. 

11. Per tiò che riguarda i paesi e le nazioni più ar- 
retrale, in cui predomina la vita feudale e patriar- 
cale, o contemporaneamente patriarcale e contadina, 
bisogna considerare; 

a) la necessità per tutti t partiti comunisti di 
venire in aiuto al movimento democratico-borghese 
di Liberazione in questi paesi e in prima luogo l'ob- 
bligo di prestare la più. attiva assistenza incombe a- 
gli operai del paese dal quale dipende la nazione ar- 
retrata sia come colonia, sia dal punto di vieta finan- 
ziaria; 

6} la necessità della lotta contro fi clero e tutti 
gli elementi reazionari e medioevali che conservano la 
loro influenza nei paesi arretrati; 

c) la necessità di lottare contro il panislamismo 
ed altre correnti consimili che tendono ad associare 
il movimento di emancipazione contro V imperi ali- 
amo europeo e americano, al rafforzamento delle po- 
sizioni dei khana, dei proprietari fondiari dei emu- 
la hs, ecc.; 

d) la necessità di sostenere specialmente il movi- 
mento contadino nei paesi arretrali, contro i ga- 
bel tetti, contro la grossa proprietà fondiaria, contro 
tutte le forme e tutti i vestigi del feudalismo, e di 
cercare di dare a questo movimento contadino il mag- 
giore carattere rivoluzionario, realizzando la comu- 
nione, più stretta possibile del proletariato comunista 
dell'Europa occidentale con il movimento rivoluzio- 
nario dei contadini in Oriente, nelle colonie e nei paesi 
arretrali in generate; 

e) La necessità di una lotta decisiva contro l'ap- 
parire dei movimenti di emancipazione di carattere 
democratico-borghese nei paesi arretrati, eotto i co- 
lori del comunismo. 

L'Intemazionale comunista devo sostenere i mo- 
vimenti nazionali di carattere democratico- borghese 
nelle colonie e nei paesi arretrati, solamente sotto 
condizione che gli elementi dei futuri partiti prole- 
tari e ohe non sono comunisti che di nome, siano 
vincolati in tutti i paesi arretrali ed abbiano piena 
coscienza del loro compito particolare che è di lot- 
tare in casa loro contro i movimenti democratici 
borghesi. 

L'Internazionale comunista deve stringere un'al- 
leanza provvisoria con la democrazia borghese delle 
colonie e dei paesi arretrati* ma non fondersi con 
essa, e l'Inter nazionale deve assolutamente mante- 
nere l'autonomia del movimento proletario anche sot- 
to le sua forma più rudimentale; 

f) la necessità di dissipare e di smascherare nei 
larghi strati delle masse lavoratrici di tutti i paesi, 
e soprattutto dei paesi arretrati, l'illusione che crea- 
no sistematicamente le potenze imperialiste, costi- 
tuendo dei paesi che, sotto l'apparenza di una indi- 
pendenza politicar sono in realtà fiotto la loro dipen- 
denza completa dal punto di vista economico, llnan- 
zìario e militare. Nello stato attuale del mondo, non 
c'è salvezza per Le anzioni soggette^ e deboli che nella 
unione delle repubbliche so v iettiate, 

12. L'asservimento secolare delle colonie b delle 
nazioni deboli alle potenze imperialiste, ha lasciato 
nelle masse lavoratrici dei paesi oppressi, non sol- 
tanto irritazione, ma anche diffidenza verso le nazioni 
che le hanno oppresse e anche verso il proletariato 
di queste stesse nazioni. Il vile tradimento verso il So- 
cialismo della maggioranza dei leaders ufficiali di 
questo proletariato nel 1914-1919, quando, sotto pre- 
testo di t difesa delta patria > i social-sciovinisti 
mascheravano la difesa del « dir Alo > della < loro > 
borghesia ad assoggettare le colonie e a spogli are 
I paesi finanziariamente sotto la loro dipendenza, — 
non ha potuto che rinvigorire questa- diffidenza per- 
fettamente legittima. 

D'altra parte, più un paese è arretrato, più è im- 
portante in esso la piccola produzione contadina, la 
vita patriarcale e isolata, ciò che dà inevitabilmente 
una forza e una persistenza particolari ai più radicati 
pregiudizi piccolo-borghesi: pregiudizi di egoismo e 
di particolarismo nazionale. 

Dato che tali pregiudizi non possono scomparire 
che dopo Lo sparire dell'imperialismo e del capitali- 
smo nei paesi più progrediti, e dopo una radicale tra- 
sformazione di tutta la base della vita economica del 
paesi arretrali, lo spegnerai di tali pregiudizi non può 
essere ohe lento. 

Da ciò viene per il proletariato comunista co- 
sciente di lutti i paesi, l'obbligo di comportarsi con 
una prudenza e un tatto particolari riguardo alle 
sopravvivenze dei sentimenti nazionalisti nei paesi 
e nelle nazionalità che hanno subito una più lunga 
oppressione. Ed e anche necessario fare qualche con- 
cessione al une di far più rapidamente sparire la dif- 
fidenza e i pregiudizi di cui abbiamo parlato .più 
sopra. 

Senza uno sforzo libero e volontario verso l'unione 
e l'alleanza da parte del proletariato e poi delle mas- 
se lavoratrici di tutti i paesi e di tutte le nazioni, non 
può esserci vittoria definitiva sul capitalismo. 



In qualche mio articolo ho accennato fugacemente 

— suscitando le Ire dei parrucconi del nostro Partito 
e dei massoni, più o meno dormienti, che ancora Io 
infestano — al datino grave che all'azione socialista, e 
cioè all'azione massimalista, arreca la sopravvivenza 
del vecchio spirito anticattolico — spirito corrispon- 
dente ad una fase superata del pensiero filosofico, 
spirito che costituisce un eccellente diversivo con cui 
la democrazia borghese e il riformismo statale cer- 
cano ctì distogliere le masse proletarie dai loro ob- 
biettivi rivoluzionari. 

Sembrava che negli ultimi anni — per effetto della 
guerra, che ha allontanato dal nostro Partito tanti 
massoni e die ha scavato più profondo l'abisso tra 
socialismo e democrazia — il nostro Partito fosse 
guarito da questa lue, inoculatagli, nei suoi anni gio- 
vanili, da quella vecchia megera che chiamasi demo- 
crazia, negli osceni amplessi « òJoocardi » che costi- 
tuiscono la pagina più fosca della storia c'è! socialismo 
italiano. 

Ma ogni tanto, riappare qualche manifestazione 
della Lue anticlericale. La fine della guerra ha fatto ri- 
sorgere nei campo massonico la speranza di riallac- 
ciare i legami col partito soci ai sta; e qualche nostro 
compagno, vokmtariamente o no si è prestato ai 
giuoco. 

Ed è specialmente nelle acque putride di Monteci- 
torio — cloaca ove confluiscono tutte le sozzure della 
fradicia società borghese — che si sono sviluppati 
maggiormente questi armeggìi subacquei. La democra- 
zia massonica mira a ricostituire la famigerata con- 
centrazione delle sinistre e vorrebbe attirare in queste 
ti anello il Gruppo Parlamentare Socialista, E' neces- 
sario vigilare. 

Il Gruppo Parlamentare Socialista che doveva, se- 
condo il nostro programma ma&simalista-elezàonista 
approvato a Bologna , svolgere opera di svuotamento, 
dì svalutazione e di distruzione delle menzognere [- 
stìtuzionl parlamentari, va ogni giorno più valoriz- 
zando il Parlamento colla sua «effettiva coopcrazione 
(non vogliono che si dica collaborazione) ali 'opera le- 
gislativa di easo. 

E finché Si trattasse di legislazione.,, apolitica- — 
come la ineffabile proposta del riformista Montemar- 
tini per rassicurazione.,, contro la grandine — - manco 
mate. U peggio si è ohe in questa opera parlamentare 
si vanno delineando dei contatti più o meno fortuiti 
colla democrazia borghese, che rappresentano un peri- 
colo gravissimo per il massimalismo. 

Non parlo nè del caso Ciccotti nè del caso Turati, 
sia perchè di essi si sta occupando la pirezione del 
Partito sia perchè Ciccotti — con una sincerità che lo 
onora e da cui dovrebbero imparare certi « massima- 
listi » — non ha mai fatto mistero delle sue idee col- 
laborazioniste e non ha mai avuto la tòila di dichia- 
rarsi massimalista; come Turati è un modello esem- 
plare di rade sincerità, di sdegnosa onestà politica che 
dobbiamo ammirare anche noi, che da lui dissentia- 
mo, e che o estolle di tanto sopra il livello medio del 
nostro Partito. 

Parlo di altri episodi! sintomatici. Prima le velleità 
repubblicane dà. Modigliani, rinnovate ancor ieri dal 
gesto di Frola e di Roberto *e si vedevano già in 
piena Costituente, mandando in brodo di giuggiole I 
repubblicani (che oggi V Avanti! tratta con una certa 
bonèvoleoEft — obliando che durante la guerra con Pi- 
rolini alla testa hanno fatto opera poliziesca contro i 
socialisti..»)» 

Poi abbiamo visto, negli Uffici, 1 deputati «massi- 
malisti » coalizzarsi coi democratici col lodevole in- 
tento di salvare la finanza dello Stato borghese cer- 
cando di fare approvare certv bastarde proposte di 
tassazione dell'eredità che costituiscono uno dei più 
logori ferravecchi del bagaglio piccolo-borghese, e che 
(già da più di dieci anni abbiamo trovato negli scritti 

— ingegnosi, ma punto socialisti — del democratico 
Eugenio Rignano, Adesso stiamo assistendo a una 
manovra di deputati borasi e anticlericali, special- 
mente meridionali, sulla questione delle elezioni am- 
ministrative. Non so quanto possa guadagnare il -no- 
stro partito d» un accordo, anche casuale, con quella 
gente. Ma staremo a vedere che cosa^succedcrà 

Ma l'episodio più grave è il discorso del compagno 



on. Emilio Agostinonì contro la libertà della scuola 
invocata dai cattolici. Rissatati non avrebbe potuto 
parlare diversamente, come no» diversamente parlano 
Salvemini o Gaspa rotto. 

LVon. Agostmoni dice che non .può ammettere che 
la mente dei giovani venga educata « a principi con- 
trari alla verità scientifica e al progresso civile ». Tali 
sarebbero, secondo lui, i principii cattolici. Non di- 
scuto l'alta cultura filosofica del nostro compagno eh* 
oiobabilmente pensava ai Fatidico episodio di Galileo 
o alle geniali invenzioni di Emesto Haeckel. Non vo- 
glio rilevare che questa frase — luogo comune da 
« Biblioteca popolare Sonzogno » — puzza maledet- 
ta mente di loggia massonica. Vorrei semplicemente 
domandare al filosofo Agostinonì se egli crede pro- 
prio che il monopolio della « verità scientifica » e del 
H progresso civile » lo abbia la regia scuola dello Sta- 
to borghese! 

Lasciamo andare che il concetto di monopolio e di 
esclusività ripugnano a priori col concetto di cultura; 
ma deve «ssere proprio un deputato socialista, e per 
di più massimalista, che si fa paladino della autorità 
esclusiva e del monopolio delle scuole dello Stato 
borghese ; proprio di quella scuola di Stato che è stata 
-durante La guerra — e oflopo — uno dei più nefasti 
strumenti del turpe bourrages des er&nes patriottico 
e ant Esocial iste? 

Crede proprio, il compagno Àgostiaook che il 
dogma patri ottico-statale il dogma individualista o 
gli altri dogmi insegnati nelle regie scuole siano meno 
dannosi, sociaiisricamente parlando, del dogma catto- 
lico? Io penso il contrario. Ma in ogni modo, credo 
che non rientri precisamente nei compiti di od depu- 
tato socialista il difendere quella mostruosità liber- 
ticida che è il « moaoplio delia coltura » dei regio go- 
verno — simile agli spacci ttì sale e tabacchi — e che 
costituisce una delle anni più potenti di cui lo Stato 
borghese oggi dispone» 

Io non voglio ripetere quanto ho scritto nei « refe- 
rendum » indetto dalla Rassegna Nazionale sulla li- 
bertà della scuola (1) concordando con Claudio Tre- 
ves; non voglio abbandonarmi a dissertazioni astratte 
sulla coltura e sulla scuola ma credo che praticamente 
il problema oggi debba essere impostato cosi: o mo- 
nopolio dello- Stato borghese, o libertà per tutte le 
scuole. E mi pare che un socialista non debba esitare 
a scegliere la seconda alternativa. 

Dico oggi: perchè domani, nello Stato sovietlista, 
potremo e dovremo Limitare tutte le libertà della 
classe borghese per assicurare la vera e integrale 
libertà del proletariato, a tra l'ipotetico monopolio 
della scuola nello Stato soviettista e il reale monopolio 
della scuola nello Stato borghese vi è la stessa dif- 
ferenza che intercede tra l'esercito rosso e l'eser- 
cito borghese, tra la patria socialista e la patria bor- 
ghese, tra il Soviet e il Parlamento, insomma Èra la 
dittatura proletaria e la dittatura borghese» 

L'ori. Agostinonì» usando le stesse parole dei ra- 
dicali di trentanni fa, definisce la Qiiesa a potere 
irresponsabile ohe è estraneo allo Stato e al quale l'I- 
talia (sic!!) non consegnerà mai la propria scuola e 
la propria coltura ». 

Io domando alla Direzione del Partito se ritiene 
compatibile per un deputato socialista la difesa dello 
Stato borghese e della coltura italiana (ma anche 
Agost inori dunque, come Federzoni, crede che la cul- 
tura sia nazionale?)', se ritiene che faccia opera so- 
cialista un deputato che in Parlamento, ripetendo il 
vecchio frasario delia democrazia patriottarda, pro- 
pugna che si affidi allo Stato borghese — di cui e 
sempre più evidente lo sfacelo — quell'arma formi- 
dabile che è la scuola. 

Noi, ingenui, siamo stati « elezionisti » perchè non 
pensavamo che un deputato., massimalista potesse 
arrivare a questo punto. Proprio oggi, a rivoluzione 
già in aito! 

Francamente, incominciamo a domandarci se non 
avesse ragione Bordìga,.. 

CESARE SE AS SARO. 



[1) 1, n ccmbre 1918, 
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L'afa che pesa nell'arsa pare che, come a questa, 
tolga ogn^ alito a tutta, la vila della vecchia città am- 
brosiana Si soffoca, non si respirai Eppure sì deve 
vivere- NegU ambienti proletari si trascina l'esistenza 
come lucri, sotto l'afa soffocali le. Se ne uscirà? Cèrto 
è necessario, se non si vuole morire d'asfissia. 

Un accenno di aria pare che si noli nell'atmosfera 
camerale. Ma non si sa bene che cosa esso pro- 
prio sia. 

La Camera del lavoro di Milano, per chi non lo sap- 
pia, ha la sua sede in via Manfredo Fanti, angolo via 
della Pace: un palazzo, la cu» organizzazione interna 
delle sale da subito al visitatore l'impressione d'una 
piuttosto vasta relè d uffici, con corrispondente buro- 
crazia. La veri là è che dalla suddivisione dei locali in 
sezioni e sottosezioni, coi molli avvisi a chi entra, 
non &» puO non pensare a certa burocrazia d'altri siti. 
Ma tutto questo, Si può dire, non conta. Senza l'orga- 
nizzazione non v'e ordino e senza distribuzione del 
lavoro non si arriva a capo mai di niente. L'impres- 
sione perù che la Camera del lavoro di M'iano abbia 
un ordinamento burocratico piuttosto pesante, se vi 
si affaccia visitandone i locali, non viene scolorila, 
attenutala seguendo il movimento che essa incarna. 

E 1 oramai ammesso da tutti che fino a non motto 
tempo addietro l'azione politica e sindacale della Ca- 
mera del Lavoro di Milano risiedeva nelle mani della 
Segreteria. 11 proletariato agiva e pensava secondo la 
volontà ed il cervello d'un qualunque segretario gene- 
rale. Chi non ricorda le volle in cui il Comitato Diret- 
tivo della Sezione Socialista milanese s'è trovalo -° li- 
tro »1 parere della Segreteria camerale? Questa si era 
tanto resa indipendente, che negli ambienti politici 
proletari, Camera del Lavoro era divenuto sinonimo di 
quietismo. Ma venne il giugno dello scorso anno. Sca- 
duta la vecchia Commissione esecutiva della Camera 
del Lavoro, se ce nomino una nuova. Questa risultò 
formala in maggioranza di elementi massimali sti s veri 
o tali soltanto di nome non importa. Sta però di fatto 
che la nuova Commissione esecutiva si mise al lavoro 
e segnò ben tosto una virata a sinistra, 
" In realtà non si può parlare nemmeno Ji virata, d*lo 
che fino a quell'epoca la Segreteria aveva funzbtytto 
senza controllo alcuno. Il merito di questa Commis- 
sione esecutiva piuttosto consiste nell'avere iniziato 
un nuovo metodo, limitando le attribuzioni della se* 
grelerìa al disbrigo delle faccende sindacali d'ordine 
strettamente tecnico e delegando a se le direttive po- 
litiche generali del grande organo della vita prole- 
taria milanese. 

Se in ItaMa si fosse abituati a rilevare sotto la loro 
vera luce i fenomeni in relazione all'ambiente in cui 
essi accadono, questo fatto nuovo della Camera del 
Lavoro di Milano avrebbe dimostralo ai molti che ne 
sono ancora dubbiasi la necessita nel regolare i rap- 
porti tra Partito e Sindacato che il Sindacalo sia sem- 
pre conquistato dai Gruppi che seguono le direttive 
del Partito, per assicurare a questo in modo perma- 
nente la disciplina degli organizzati. E d'faltì a Mi- 
lano, mentre prima Ira il" Direttorio della Sezione e [a 
lano, mentre tra il Direttorio delia Sezione e la Se- 
greteria camerale erano sorti per lo innanzi dissidi] 
e discrepanze diverse nella tattica e neTTa finalità dei- 
razione proletaria, dopo l'insediarsi delta presente 
Commissione esecutiva — prossima anch'essa a sca- 
dere — Camera del lavoro e Partito hanno proceduto 
sulla medesima strada di comune accordo. Nè con c*ò 
vogliamo dire che essi _ Camera e Partito — abbia- 
no seguito la v^a che era da seguire. Questo è un al- 
tro affare e non rientra nell'ambito di questa lettera. 
Ciò che si vuol constatare io vece è che il proletariato 
organizzato non sarà mai padrone dei suoi veri desti- 
ni, fino a quando delegherà, come fa, le SUé sorti ad 
altri e questi altri non siano scelti dal ano seno mede- 
simo ed abbiano eguali interessi da difendere. 

Proseguendo, non si può non riconoscere a questa, 
Commi sa ione esecutiva il merito di over rotto una 
tradizione schiettamente burocratica. L'indirizzo nuo- 
vo infatti della Commissione non fu accetlato dal se- 
gretario generate, che allora si chiamava Mariani, 
Questi ai senti naturalmente indotto a presentare 1* 
sue dimissioni. Dopo di mi, il posto di segretario gene- 
rale è rimasto vacante- 

La nuova Commissione esecutiva, contrariamente 
al passalo, convoca più spesso il Consiglio Generale 
delle Leghe, per sentirne il pensiero e risvegliare in 
esso un più vivo interesse alle questioni importanti 
di vita proletaria. Sotto di essa Commissione viene 
inoltre inaugurato il sistema di chiamare le Commis- 
sioni interne, gli esattori e le esa Urici, delegati operai, 
a dire il proprio parere sui problemi più. gravi. Si ha 
cosi r inizio di una più diretta partecipazione degli or- 
ganizzati alla direzione delle proprie cose. Si deve 
alla stessa Commissione Esecutiva un programma 
di trasformazione degli organismi sindacai; program- 
ma che, per quanto ancora imperfetto in molte sue 
linee, hn parecchio di buono e, se attuato, avrebbe 
senza dubbio dato un più vigoroso impulso a questo 
vecchio istituto camerale. Il programma in parola si 
riduce brevemente a questi punti: nomina di Commis- 



sari di riparto, escludendo il voto ai disorganizzati; 
nomina dei nuovi consigli delle Leghe per opera dei 
Commissari di riparlo e quindi nomina del nuovo 
Consiglio Generale della Camera del Lavoro, il quale 
avesse le sue salde radici nella fabbrica e nell'officina. 
Se non chè questa trasformazione a parere della Com- 
missione esecutiva richiedeva i! lavoro di un anno, i-e 
ragioni le vedremo poi, Venne allora stabilito di la* 
sciare da parie i Commissari di reparto c la Irasf or- 
inazione dei Consigli delle Leghe e di rinnovare sen- 
z'altro il Consiglio Generale, facendovi nominare a ; ^r 
parie un rappresentante ogni duecento soc* pcj ogni 
fabbrica. Una volta rinnovato il Consiglio Genj^e, 
questo doveva nominarsi la nuova Commissione < se- 
cutiva, la quale potesse cosi avere la necessaria au- 
torità per attuare il programma di completa tra? for- 
mazione. Tutto doveva essere fatto entro ij JO giugno 
Ma siamo quasi alla fine di luglio e et si ais'cun che 
solo poche fabbriche hanno nominato i ioro rsipfrttf- 
sentante Quali le ragioni? Due principali. 

Anzitutto si deve rilevare \ "atteggiamento dei segre- 
tari delle singole Leghe. Oh. la nostra burocrazia, 
quanto è somigliante ali 1 altrui E Costoro non ebbero, 
a quanto pare, il coraggio di combattere il progetto, 
quando si trattò di discuterlo ed approvarlo, ma in 
effetto l 1 hanno sa bottaio, lasciandolo come tutte le 
pratiche burocratiche* tetterà moria negli archivi. A 
questa apatia dei funzionari,, si deve però aggiungere 
l'apatia della massa operaia. E non può meravigliare 
una tale considerazione per una città come Milano. 

Nella nostra passata tetterà abbiamo accennalo bre- 
vemente .alla configuratone economica e polisca di 
questa vecchia sede della democrazìa italiana. Con- 
verrà dire più ampiamente altra volta della struttiva 
della massa operaia in rapporto alle sue condizioni di 
lavoro. Per ora è meglio limitarci ad alcuni rilievi di 
natura politica, che sono altrettanti contributi a com- 
prendere l'anima del proletariato milanese. Qual'è l'e- 
ducazione che esso ha avuto dal suo sorgere ad oggi? 
Educazione di parole e di schede; educazione eletto 
/ali sta insomma. Milano fi la sede dei politicanti 
?gni specie e colore, La. massa operaia è slata imbot- 
tita di molli discorsi, ma poco abituata a fidare in se 
stessa; ad agira da se stessa; a distinguere il vero dal 
falso metodo socialista. Alcuni dati. Nelle passate e- 
lezìoni politiche Turati riporta 32 mila voti di prefe- 
renza. Voli dalla piccola e media borghesia? Storie. 
I deputali eletti sono nella loro maggioranza riformi- 
sti. L'am mi nitrazione è vecchia e non conta? Storie, 
CaMara è lldofo di molti proletari milanesi. Il primo 
maggio, alla Casa dell'n Avanti! n, parlava o no CaJ- 
dara, il "grido predominante era quello di « Viva Cal- 
dera! n. Perchè questo? Appunto perchè Tammini- 
strazione socialista non ha fatto nulla di socialista o 
assai poco, solleticando T egoismo delle falle, le quali 
hanno Anito con lo scambiare il socialismo con la 
persona di Caldara. E poi viene U Consiglio provin- 
ciale anche in mano ai riformisti e poi la Confedera- 
zione generale del lavoro; la Lega delle cooperative; 
l'Associazione delle società mutue e soccorso; la Fe- 
derazione delle cooperative di produzione e lavoro, la 
Società Umanitaria, la scuola di legislazione soctale, 
tutta questa bella roba che recinge il corpo del prole- 
tariato e gli impedisce di muoversi secondo i palpiti 
veri della sua anima. 

Non occorre dire d' più per mostrare cerne sia fa- 
cile in simile ambiente lo snaturamento delia 1 lotta di 
classe. Aggiungeremo solo quest'altro piccolo rilievo, 
che ha viceversa una grande importanza per cono- 
scere il male che si fa al proletariato da certi istituti, 
nei quali si è rifugiata la superstite mentalità rifor- 
matrice dei vecchi democratici: abbiamo detto che a 
Milano esiste una Scuola di legislazione sociale. Di- 
tetti questa ha terminato poco fa i suoi corsi, da cui 
sono usciti abilitali i futuri segretari dell'organizza- 
zioni operaie. Se si bada che gl'insegnanti di questa 
scuola sono tutti borghesi o quasi, si può ben giudi- 
care che cosa allegra vien fuori con questa nuova 
genia di giovani-vecchi organizzatori e quale spirito 
di lotta di classe essi possano portare in mezzo alle 
masse, cui è da augurare che restino senza Lega piut- 
tosto che cadere sotto simile nuova schiavitù 1 

Oltre a questo ristagno, è da notare la grande va- 
rietà ed il frazionamento della massa mi-onese: gli 
operai impiegati nelle officine della Fiat Centro a To- 
rino superano da soli la totalità degli operai affini la- 
voranti nelle aziende milanesi; la più grande delle 
quali si vuole occupi appena cinque m'h onerai me* 
tarurgici. Il che rende anche as^ai di forile un movi- 
mento d'assieme, specie se questo movimento si ori- 
gina da una nuova iniziativa* Ma ne diremo meglio 
altra volta» come abbiamo promesso più innanzi. Le 
considerazioni fritte finora sono tali che crediamo ba- 
stino a dimostrare quale sforzo sì richiede da parte 
della frnzìom» massimalista fio quale manca per di 
più deali (dementi necessari, essendo composta in 
mnTtyicirnnzJi di op^rni e di non pochi opportunisti, dai 
quali sì deve diffidare) per accelerare il ritmo dell'am- 
biente e per liberarlo da tutte le remore vecchie e 
nuovi" 



Tornando alla situazione degli organismi, sinda- 
cali» attualmente invece di trasformazione si deve 
parlare di crisi. La Commissione esecutiva è prossima 
alla sua fine. Intanto la segreteria, che mancava già 
del suo segretario generale, è tutta dimissionaria. 
Bensì e Marzelto se ne vanno. Il primo per motivi di 
salute* CioUtli ha fatto scuola anche ai nostri orga- 
nizzatori; l'altro per lo stesso motivo e per divergen- 
ze politiche. Si annunziano i min enti Ir dimissioni di 
Z amiro, forse le avrà anche date. Brigatti, segretario 
amministrativo è ammalato e se ne andrà pure. 

La situazione della Camera del Lavoro di Milano è 
"dunque abbastanza critica r La nuova Commissione 
esecutiva, che non sappiamo con quale sistema verrà 
eletta, si troverà di fronte ad una massa di 200 mila 
organizzati, senza nemmeno uu segretario. Che cosa, 
potrà avvenire? Ancora non sì può dire nulla. 

Àicafii compagni ci domandano, motto pre occupati y 
quando sarà finalmente pubblicata la replica del com- 
pagno Gramsci alle tre puniate polemiche del compa- 
gno Tasca, Il ritardo nella pubblicazione è dovuto al 
fatto che il compagno Gramsci è stato in queste ultime 
settimane assorbito da lavori che egli riteneva più ur- 
genti e pia utili; il compagno Gramsci ha inoltre rite- 
nuto opportuno lasciar trascorrere un pò* di tempo per- 
chè la polemica perdesse ogni asprezza e ogni carattere 
antipatico di urto tra due persone. Il programma del- 
fOrdin* Nuovo non è mutato: questo è Importante. 
Le tesi sul movimento dei Consigli di fabbrica non han- 
no subito revisione. Intanto i compagni che si interes- 
sano alla polemica si rassicurino: la replica del compa- 
gno Gra msci verrà pubblicata net prossimo numero. 

I Partiti Comunisti aderenti alla Interna- 
zionale comunista sostengono: 

_ , J; - Nell'attuale periodo storico il prole- 
tariato deve proporsi la conquista del potere 
sulla macchina statale capitalista per sosti- 
tuirle un apparecchio governativo proletario, 

2. -11 tipo dello Siato proletario non è già 
la menzognera democrazia borghese, ma la 
democrazia proletaria; non il parlamentari- 
smo, mìa l'autogoverno delle masse attraver- 
so istituti rappresentativi propri delle masse 
stesse; non la burocrazia capitalista ma gli 
organismi amministrativi creati dalle masse, 
con la reale partecipazione delle masse alla 
amministrazione e all'opera socialista di crea- 
zione economica. La forma concreta dello 
Stato proletario è il potere dei Soviet o il po- 
tere di organizzazioni simili ai Soviet russi. 

3. - La' dittatura del proletariato deve es- 
sere la leva per r espropriazione immediata 
del capitale, e per l'immediata soppressione 
del diritto di proprietà privata; per l'istitu- 
zione del lavoro obbligatorio; per la socializ- 
zazione dei mezzi di produzione e di scambio, 
terre, industrie, miniere, trasporti, sotto la 
gestione- diretta dei contadini, degli operai, 
minatori, ferrovieri, marinai. 

4. - Il metodo principale della lotta con- 
sìste nell'azione delle masse proletarie, azio- 
ne che può giungere, a seconda della resi- 
stenza avversaria, fino al conflitto armato col 
potere dello Stato capitalista. 
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Cronache deir« Ordine Nuovo» 



L'Idea Nazionale hd pubblicato una circolare se- 
greta (!) della Direzione dei Partito alle sezioni so- 
cialiste d'Italia, L'Idea Nazionale che si pubblica a 
Roma, capitale ufficiale di quella intellettualità ita- 
liana che ha l suoi rappresentanti genuini negli uscieri 
dei ministeri, nei portinai di case nobili e nei giovani 
travetti nazionalisti, sì è naturalmente proposta, nel 
dare alla luce una circolare segreta della Direzione 
dei Partito socialista, di far correre per la schiena 
dei suoi lettori ordinari un brivido dì sgomento, di far 
loro accapponare la pelle al pensiero dei propositi di 
tenebre che maturano nelle menti di quei Marat che 
sana alta testa del P. $. L Ciò è sano agli effetti della 
prapag&nda nazionalista, ciò è utile agli effetti della 
diffusione dei giornale tra gii uscieri, i portinai e ì 
travetti di cai sopra parlavamo. E allora bisogna unire 
assieme tatti gli elementi che più sono validi a ispi- 
rare sgomento, come fanno te serve che terrorizzano i 
bambini per farli stare buoni, allora si parla non pia 
di rivoluzione ma di insurrezione e di rivolta e i Ma- 
rat della Direzione confessano da sè di essere dei 
sobillatori, Ma quali organi indicare come ordinatori 
del piano infernale ? Le Sezioni socialiste, le Camere 
dei Lavoro sona poca cosa* Chi vorrà credere ancora 
che in esse possa prender carne lo spirito d'inferno? 
Ci vuole qualcosa di pia forte. Ed ecco accanto alle 
Sezioni e alle Camere del Lavoro, sapete che cosa?: 
t « Comitati Ordine Nuovo ». Fatevi il segno della 
croce, quetsa volta il diavolo è siato nominato per 
davvero, Marat ha trovato i successori. 

L'Ordine Nuovo è dunque diventato qualcosa co- 
me un mito e uno spauracchio» Potremmo esserne 
contenti. In fondo si tratta deltunico mito che alla 
borghesia faccia paura : il mito della rivoluzione fat- 
ta sul serio. Ma anche* Luigi Einaudi e il Corriere 
della Sera subiscono questo mito e parlano del no- 
stro giornale e del nostro gruppo come dei contìnua- 
tori delle tendenze P U\ che rivoluzionarie del movi- 
mento operaio. 

Naturalmente essi concepiscono queste tendenze in 
modo rotatorio, come una giostra, come un sorgete e 
un tramontare continuo: F ultima che spunta, è clas- 
sificato di per sè, è restremo anche come programma 
desiderio, azione di sovvertimento. Dolerci degli ap- 
prezzamenti o esserne lieti? Tenerne conto o mi- 
schiarcene? Nessuna di queste cose. Ma osservare 
soltanto come ì nemici nostri non siano capaci di com- 
prensione, ! giornali i seri » e quelli umoristici il 
Corriere e Finca Nazionale sono in ciò uguali. Per 
quello che abbiamo fatto, per quello the ci propi- 
niamo ancora dì fare, crediamo di essere ai di ioprv 
di entrambi Lo schema degli uni vaie la paura degli 
altri La sufficienza delPuno, dello studioso che spar- 
tisce il mondo per schede, non si colloca pià in 
alto della buffonata deValtro, che inventa le fiabe per 
terrorizzare gli uscieri, i portinai e i travetti nazio- 
nalisti. 



Un 



Cent, so * Conto cprr, con la Posta, 



I cattivi pastori 



Che i dirìgenti della classe dominante ab- 
biano so Ito i nostri occhi commesso 11 più 
grande delitto della storia, e ch'essi continui- 
no nella loro incoscienza criminosa ad accu- 
mulare rovine materiali e morali, è ornai cosa 
talmente evidente, da non richiedere nem- 
meno la spesa d'una dimostrazione. 1 fatti 
parlano eloquentemente: venti q trenta mi- 
lioni d'uomini sono stati spìnti al macello, 
tre continenti sono diventati un carnaio, il 
patrimonio di ricchezza accumulato dal la- 
voro d'un secolo è distrutto, ogni principio 
etico e giuridico conculcato, i popoli civili 
d'Europa degradati al livello della barbarie. 

Che poi tutta questa nefasta opera di ra- 
pina e di sangue, scatenata sul mondo con- 
temporaneo ad esclusivo danno delle masse 
lavoratrici e produttrici del braccio e del cer- 
vello, questo infame lavoro di sistematica de- 
molizione della civiltà, abbia avuto per causa 
prima ed unica la brigantesca economia li- 
berista, che i professori e ì pubblicisti, al 
soldo della borghesia, sono incaricati di cele- 
brare quotidianamente come il nec plus ultra 
dell'umana saggezza e del perfezionamento 
sociale, anche questo è perfettamente risa- 
puto. Ma la classe dominante può ancora giu- 
stificarsi; anzi dovrebbe farlo, senza andar 
mendicando ridicole scuse, se non fosse tan- 
to vile ed ipocrita nelle sue manifestazioni 
dottrinarie, quanto è violenta e sfacciata nel- 
la sua condotta pratica. Essa dovrebbe dire 
semplicemente: potevano i miei governanti, 
in quanto sono la viva incarnazione del- prin- 
cipio borghese, agire diversamente? Non è 
nelle direttive essenziali della borghesia la 
corsa alla conquista del mercato, non è la 
concorrenza militare un supplemento ed un 
complemento di quella industriale? 

Per questo non perdiamo il nostro tempo 
a fare il processo ai dirigenti della borghesia. 
Ci basta combattere il sistema in blocco : ab- 
battere l'albero vuol dire impedirgli per sem- 
pre di portare i suoi frutti velenosi. 

C'è però un altro processo che dobbiamo 
fare, c'è però un altro e ben maggiore delitto 
che dobbiamo denunciare: quello del dili- 
genti del proletariato, quasi senza eccezione, 
E 1 molto se appena qualche gruppo isolato 
si salva da questa condanna. I suoi pretesi 
conduttori non. solo sono stati in quest'ulti- 
mo tragico quinquennio, che peserà più che 
molti secoli di storia sui destini dell'umani- 
tà intera, troppo inferiori alle speranze in 
loro riposte dalle masse fiduciose, ma fatta 
eccezione del glorioso manipolo russo che ha 
audacemente preso in pugno le sorti della 
grande causa di emancipazione proletaria 
nel mondo e di alcuni generosi gruppi, che 
rompendo apertamente colle viete tradizio- 
ni e i dogmi comodi alla poltroneria mentale 
e al parassitismo opportunistico, si sono mes- 
si sulle sue orme ; essi hanno addirittura tra- 
dito la causa loro affidata. Da pastori sono 
diventati lupi — alcuni, rimasti a mezza 
strada, soltanto volpi \ Sempre però ingan- 



natori e sfruttatori gli uni come gli altri del- 
la massa, hanno accettato la coscienza dei 
dominatori, associato il loro destino, e quel 
che è peggio, tentato di associare il destino 
del proletariato a quello dei propri domina- 
tori e nemici. Poco a poco si son composta 
la stessa anima, plasmato lo stesso volto, 
fabbricato lo stesso linguaggio: hanno par- 
lato anch'essi di patria, di diritto, di nazio- 
ne, d'interesse generale, e di tante altre bel- 
lissime cose, che costituiscono l'ordinaria co- 
tidiana mistificazione ideologica, colla quale 
ia classe dei dominatori nasconde agli occhi 
dei gonzi il suo mostruoso egoismo e la sua 
opera di rapina. 

Un triplice spirito demonìaco di menzo- 
gna, di opportunismo e di ambizione ha per- 
vertito completamente la loro anima di falsi 
profeti e di semi-dei potenti e sovra di essi 
grava la responsabilità maggiore degli avve- 
nimenti di tutto e di sangue che hanno fune- 
stato e funestano tuttora il- mondo. Oggi si 
vede chiaro, che senza la loro opera di ingan- 
no le classi superiori non avrebbero resistito 
alla terribile pressione, a cui le ha esposte il 
tremendo gioco della guerra. Chi le ha sal- 
vate, chi le salva tuttora dalle conseguenze 
fatalmente disastrose della guerra mondiale, 
è appunto l'equivoca opera di questi rinne- 
gati del socialismo. Chi se non essi, ha de- 
pravato la coscienza delle masse, baratando 
loro in mano i reali valori della lotta di classe 
coi valori posticci della lotta nazionale? Chi 
le rese passivo strumento nella mani dei loro 
padroni, chi le ha consegnate docili ai loro 
carnefici, se non appunto questi menzogneri 
socialisti della li Intemazionale, flagellati a 
sangue da Lenin, nel suo indimenticabile 
messaggio ai lavoratori dell'Inghilterra? E 
non basta. Chi se non essi, a tutt'oggi cerca 
di riparare agli errori della classe dominatri- 
ce, salvando dalla bancarotta imminente lo 
Stato borghese, offrendosi più o meno coper- 
tamente a quest'opera di restaurazione, co- 
me medici specialisti di gran grido chiamati 
a consulto al letto delia grande inferma, la 
borghesìa? 

I veri e maggiori nemici il proletariato li 
ha dentro di sè, Ti ha, quello che è peggio, nei 
propri dirigenti. Colf intuito mirabile che dà 
la coscienza di classe, il proletariato fiuta il 
tradimento attuale o per lo meno potenziale 
in ciascuno di questi nuovi arrivati alla noto- 
rietà demagogica. La diffidenza e la sfiducia 
dì fronte a tanti rinnovati esempi di accomo- 
dante transigenza e di equivoco compromes- 
so, quando non si tratti addirittura dei più 
triviali voltafaccia, sorgono spontanee dal 
cuore profondo della massa, e turbano pro- 
fondamente la sua pratica condotta sul cam- 
po della battaglia sociale. 

Quando, poco tempo fa, alla morte di Leo- 
nida Bissolati, si è celebrato in Parlamento 
e nei giornali socialisti il suo magnanimo in- 
ganno, si è vantato il suo grande gesto eroi- 
co, pur confessandone l'errore, noi et sia- 
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mo domandati sgomenti quale disastrosa im- 
pressione avrebbero prodotto nell'animo del- 
le masse quelle parole imprudenti e fallaci. 
Si dimenticava dunque così leggermente l'o- 
pera nefasta di queir uomo e del suo grup- 
po, che segna col primo ralliemeni una delle 
più grandi sconfìtte morali del partito socia- 
lista italiano? 

Nemmeno dinanzi ad un morto è lecito di 
circondare di rispettoso silenzio il tradimento 
compiuto alla verità e alla coscienza del po- 
polo, Nè vale ricordare le benemerenze pas- 
sate: tanto peggio per questi convertiti o rav- 
veduti che cercano farsi perdonare le audaci 
affermazioni del passato attraverso le pru- 
denti riserve del presente. Chi crebbe in una 
fede e ne fu assertore, può anche abbando- 
narla e disdirsi — è un caso di coscienza, che 
possiamo rispettare, quando sia sincero — 
ma gli si impone un dovere elementare, as- 
soluto : ritirarsi dalla scena dei mondo, clau- 
strali vivo nell'oscurità e nel silenzio, come 
facevano appunto i grandi convertiti della 
santità religiosa. Chi è giunto alla notorietà 
attraverso un programma di lotta, non può 
dire: mi sono ingannato! Troppo numerosi 
sono stati e minacciano di essere da noi e 
luori queste conversioni, troppo spesso la 
scalata al potere si è compiuta, o si cerca di 
compiere, sulle spalle del popolo; e ancora, 
per un uomo in buona fede, quanti meschini 
Rabagas! Non è il- caso di far nomi, sono del 
resto quelli stessi, che ricorrono più spesso 
nei giornali avversari, quelli verso cui vanno 
le loro parole lusinghiere di elogio e di ecci- 
tamento, 

, 11 fallimento della tesi riformista e del' col- 
laborazionismo parlamentare, prima, du- 
rante e dopo la guerra, è l'unica verità di fat- 
to che discenda lampante, irrefutabile da ven- 
tìcinque anni di esperienza socialista in tutta 
l'Europa. La crociata leniniana mossa senza 
quartiere contro tutti i gruppi, frazioni, ten- 
denze che deviano più o meno apertamente 
dal puro e semplice terreno della lotta di clas- 
se — che è la grande, l'unica verità marxi- 
sta, — è la sola via di salvezza per ricosti- 
tuire salda ed infrangibile nel proletariato la 
coscienza della sua missione storica e la fede 
nella sua dottrina e nella sua pratica. 

Per risanare, il partito ha bisogno d'una 
epurazione radicale: esso deve eliminare da 
sè gli elementi dubbi o degeneri, gli elementi 
che accuditati per qualsiasi titolo presso la 
classe proletaria, sono disposti a tradirla a 
profitto della classe nemica. L'ipocrito pre- 
testo dell] unità non deve nasconderci il peri- 
colo d una più lunga convivenza coi propri 
peggiori nemici. 

Siamo forse alla vigilia di avvenimenti de- 
cisivi : non è il caso di confutare per l'enne- 
sima volta il sofisma ripetuto le mille volte 
dagli sciocchi, o dai troppo furbi, della no- 
stra come della parte avversa, che poiché 
non si fa la Rivoluzione a scadenza fìssa, 
tant'è rinunciare alla coltura intensiva dello 
spirito rivoluzionario nelle masse,, e mettersi 
onestamente per la via del collaborazionismo 
riformista, e soprattutto affrettarsi a dar la 
scalata al potere, sia pure come associati. 

La Rivoluzione è nelle cose, prima assai 
che nel pensiero e nella volontà degli uomini. 
Quello che importa è la situazione rivolu- 
zionaria; e quello che importa ancor di più 
è la coscienza enormemente sviluppata della 
lotta di classe e dell'assoluta antinomia d'in- 
teressi, che divide il mondo attuale. 

Non c'è nessun ponte da gettare tra le due 
rive — nemmeno una passerella provvisoria, 
che sarebbe pur così comoda a certi equili- 
bristi disposti a farci sopra i più eleganti 
sgambetti politici. La borghesia avverte 
benissimo questo abisso, che si è spavento- 
samente allargato, sente l'irremediabile frat- 
tura sociale, e si accinge a trincerarsi, al di 
fuori degli organi parlamentari e statali > in 



classe dominante ed aggressiva: dallo stato 
legale essa va al puro semplice stato di forza, 
concorrendo con ciò e nella maniera più effi- 
cace a creare la situazione rivoluzionaria. Il 
proletariato deve guadagnare la stessa co- 
scienza, deve mettersi nella stessa posizione 
aggressiva della sua rivale, separando sempre 
e dovunque nettamente la sua causa da quel- 
la dei suoi nemici, creando i propri organi 
di difesa e d'offesa, uscendo anch'esso dal- 
l'inetta legalità, come apertamente fa la 
propria avversaria. 

Questa deve essere la precisa direttiva del- 
la classe, questa la condotta del partito so- 
cialista che è il suo interprete. Chi questo 
non intende è inetto o colpevole.. 

Non può maravigliarci b stato d'aspetta- 
zione creato nell'animo delle moltitudini da- 
gli eventi, a cui abbiamo assistito. Non è am- 
missibile che questa grande aspettazione pos- 
sa andar delusa. Essa è già di per sè una 
forza immensa, che -sarebbe delitto sciupare ! 

Due vie sono aperte all'umanità contem- 
poranea: o si riafferma la scettica convin- 
zione della precarietà e l'equivalenza d'ogni 
situazione storica, si rafforza il senso d'un 
volgare opportunismo, d'un accomodamento 
utilitario al godimento dei valori immediati 
e transitivi, colla conseguente dedizione ras- 
segnata alle condizioni dei presente, e di ciò 
si vedono intorno a noi molti segni in tutti gli 
spiriti più superficiali e particolarmente nelle 
minoranze sfruttatrici del momento e In 
quanti consapevoli od inconsci si mettono ai 
loro servizi e in tal caso sì consolida Tegoi- 



La Russia, potenza mondiale 

Lo Stato operato, secondo l'energica definizione dì 
Lenin, è uno Stato borghese sema la borghesia. Lo 
Stato operaio deve risolvere, all'interno come al? este- 
ro, gli stessi problemi di uno Stato borghese e no.i può 
risolverli con sistemi e con mezzi tecnici sostanzial- 
mente molto diversi da quelli adoperati da uno Stato 
borghese. Lo Stato operaio russo ha risolto all'interno 
i fondamentali problemi della sua esistenza e del suo 
sviluppo: che li abbia risolti appare, in modo vistoso, 
dair efficienza e dalla combattività del suo esercito. 
L'esercito è l'espressione « fisiologicamente » più ti- 
pica della reale forza di un organismo sociale: non 
può concepirsi Stato senza esercito, non può conce- 
pirsi esercito disciplinato, valoroso, ricco di iniziativa 
bellica, se non come funzione di uno Stato saldamen- 
te fondato, sorretto dalla volontà permanente e dai 
permanente spìrito di disciplina e di sacrifizio della 
popolazione. La classe operaia è in Russia una pic- 
cola minoranza della popolazione, ma essa era ed è 
la sola classe sociale storicamente preparata ad as- 
sumere e a mantenere il potere, la sola classe capa- 
ce, attraverso il suo Partito politico, il Partito Co- 
munista, di costruire unó Stato. La classe operata 
russa era ed è storicamente forte e matura non in 
quanto i suoi componenti corrispondono numerica- 
mente alla maggioranza della popolazione ma in 
quanto, attraverso il suo Partito polìtico^ essa si di- 
mostra capace di costruire uno Stato, in quanto cioè 
la classe operaia riesce a convincere la maggioranza 
della popolazione, costituita dagli informi strati delle 
classi medie, delle classi intellettuali, delle classi 
contadinesche che i suoi interessi immediati e futuri 
coincìdono con gli interessi della maggioranza stessa; 
su questo convincimento, divenuto coscienza diffusa 
della società, si fonda appunto lo Stato, si fonda il 
consenso nazionale alle iniziative e alle azioni del 
potere operaio, sì fonda la disciplina e lo spirito dì 
gerarchia. Gerarchia? St. gerarchia; il potere ope- 
raio è la fondazione di una nuova gerarchia delle clas- 
si sociali; gli intellettuali, i contadini, tutte le classi 
medie, riconoscono nella classe operala la fonte del 
potere di Stato, riconoscono la classe operaia come 
classe dirigente, interrogate nei suffragi per gli isti- 
tuti rappresentativi, scelgono i deputati nel Partito 
della classe operaia, nel Partito Comunista: queste 
classi danno le masse di fanteria e di cavalleria al- 
l'esercito rosso che difende lo Stato dalle aggressioni 
esterne, danno te masse di manovali alFesercito del 
lavoro che combatte contro il freddo e la fame, danna 
i tecnici per l'industria e £ agricoltura, danno i tecnici 
deltarte militare, tutte queste classi contribuiscono 
a dare vita alle diverse funzioni dell'apparecchio sta- 
tale della nazione russa, che è in mano alla classe o~ 
pernia e non più in mano ai capitalisti. Ecco il fonda- 
mentale problema storico che ha risolto la classe ape-; 
rata russar ecco perchè la classe operala russa ha àt~ 



smo caratteristico dei nostri tempi e trionfa 
il più gretto spirito di conservazione, ma an- 
che in definitiva sì consuma l'esaurimento a 
più o meno lunga scadenza di tutte le fonti 
det vivere sociale, la lenta sicura morte della 
civiltà occidentale. Ma lo scetticismo ed il 
pessimismo fiori spesse volte eleganti delle 
serre calde nei giardini chiusi della storia, 
non attecchiscono nelle grandi vivaci e divine 
Foreste dell'umanità in grande; dove sono i 
depositi inesausti delle sempiterne energie 
vitali. 

Può dunque, anzi deve accadere l'oppo- 
sto; e le maggiori probabilità sono appunto 
per questa seconda soluzione: un'inquietu- 
dine acuta, ma anche un segreto ineffabile 
bisogno di rinnovazione, prendono il soprav- 
vento nelle coscienze; in altri termini le mas- 
se sono guadagnate dallo spirito caratteri- 
stico delle grandi età che sono toccate dal De- 
stino, orientate tutte verso il futuro, animate 
da un grande soffio d'idealismo, e natural- 
mente capaci d'ogni maggior sacrificio, per 
ciò solo di rivoluzione. L'adattamento al pre- 
sente, il rispetto della tradizione e quindi 
della legalità sono in tal caso eo ipso rapida- 
mente superati e negati. 

Guai a color che con parola di prudenza, 
e quindi implicitamente di viltà, con ammo- 
nimento di moderazione, e perciò di calcolo, 
gelano questa nobile fiamma : essi senza sa- 
perla forse uccidono in germe l'avvenire e la- 
vorano alla consolidazione del passato, facen- 
dosi complici d'iniquità e di tirannide! 

ZINO 2INL 



mostrato di essere storicamente matura, di essere la 
depositaria dei destini del popolo russo: — la classe 
Operaia russa ha organizzato la società rossa, in tutti 
i suoi diversi strati, e Uha organizzata in modo che 
gli sforzi comuni, t sacrifizi comuni, le volontà comuni 
fossero rivolti a un fine unico, alV attuazione del pro- 
gramma operaio, divenuto idea e missione dello Stato. 

Solo Stato operaio nel mando, circondato da una 
muta feroce di implacabili nemici* la Russia dei Soviet 
doveva risolvere un secondo problema esistenziale; 
fissare la sua posizione nel sistema mondiale delle 
potenze. Lo Stato operaio russo ha risolto oggi questo 
problema e lo ha risolto con i mezzi $ i sistemi con 
cui lo avrebbe risolto uno Stato borghese: con la for- 
za militare, vincendo una guerra, Non poteva fare al- 
trimenti, nessun altro Stato operaio avrebbe potuto e 
potrà fare altrimenti. L'esercito rosso ha disfatto la 
Polonia; le potenze capitaliste non hanno potuto aiu- 
tare la Polonia, hanno dovuto lasciare che la disfatta 
polacca avvenisse, hanno dovuto subire C umiliazione, 
hanno dovuto convenire di essere incapaci a far mar- 
ciare t loro eserciti, hanno dovuto riconoscere di non 
avere un esercito, di non avere il consenso delle masse 
umane governate, di essere solo vuote e inanimate or- 
ganizzazioni burocratiche, senza autorità, senza pre* 
stigio. La Russia dei Soviet è diventata cosi potenza 
mondiale, è diventata la pìh grande delle potenze 
mondiali, tale da equilibrare col suo peso e la sua sta- 
tura storica tutto il sistema capitalistico mondiale. La 
Russia, con la sua vittoria militare, per la virtù del 
suo esercito, si è posta a capo, sulla scala mondiale, 
det sistema dì potenze reali che lottano contro il capi- 
talismo egemonico: essa incarna la ribellione delle 
classi operaie contro i loro sfruttatori ed è sostenuta 
dalle classi operaie esplicitamente ; essa incarna la 
sofferenza e ft> fame delle nazioni vìnte nella guerra 
mondiate, incarna la vendetta delle nazioni vinci- 
trici militarmente ma disfatte economicamente, incar- 
na f Insurrezione delle colonie dissanguate dalle me- 
tropoli, incarna tutto tinforme conglomerato di ribel- 
lioni contro lo sfruttamento egemonico del capitalismo; 
essa riproduce sa scala mondiale la stessa gerarchia 
di valori sociali che ha attuato all'interno del suo Sta- 
to, essa realizza su scala mondiale, un momento della 
dittatura proletaria su tutte le classi medie della so- 
cietà umana per lo schiacciamento delta classe capi- 
talista, antagonista del proletariato. 

La guerra mondiale, vinta dalTIntesa, avrebbe do- 
vuto, con la pace di Versailles e con la Lega delle 
Nazioni, instaurare un regime di monopolio sul glo- 
bo : al sistema di equilibrio e dì concorrenza fra gli 
Stati doveva succedere una ipeontrastaia egemonia. 
La Russia dei Soviet, acquistando la posizione di 
grande potenza, ha infranto il sistema egemonico, ha 
riportato il principio della lotta tra gli Stati, ha im- 
postato su una scala mondiale, in una forma assolu- 
tamente impreveduta per il pensiero socialista, la lotta 
della internazionale operata cohtro il capitalismo. 
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Il governo dir-etto 



Il sistema r Appres&iitat ivo soviettista differisce pro- 
fondamente dai sistemi in uso negli stati borghesi, co- 
siddetti « democratici », oltr-e che per le ai tre molte 
caratteristiche che ho cercato di illustrar* negli articoli 
precedenti, anche perchè esso si avvicina il più possi- 
bile (e assai più dei sistemi democratici) a quel go- 
verno diretto che è sempre stato, nei secoli, l'ideale 
dei pensatori e dei filosofi. 

Non sì dimentichi che ogni sistema rappresentativo 
è logicamente e storicamente, un surrogato del go- 
verno diretto, surrogato che è stato reso sempre più 
necessario dal progressivo allargarsi dei gruppi po- 
litici, onde si rendeva impossibile il funzionamento 
del Governo diretto, che in un certo modo esisteva 
nei primitivi aggregati sociali. 

Nelle antiche tribù e nelle polis greche, era la 
stessa assemblea dei cittadini (la quale per altro non 
comprendeva 4s totalità della popolazione) che pren- 
deva le deliberazioni relativa alla cosa pubblica e san- 
zionava l'operato dei governanti. 

Colla formazione degli Stati pio o meno grandi ma 
che in ogni modo trascendevano i confini della città o 
della tribù, essendo impossibile convocare tutti i cit- 
tadini per il cresciuto numero, per la tfistanza che li 
separava, distanza moltiplicata dalle difficoltà delle 
comunicazioni e dei trasporti si dovette per forza dì 
cose istituire un sistema di rappresentanza die per- 
mettesse alla collettività di governare — più o meno 

— per interposta persona. 

Il parlamentarismo. 

Ma naturalmente tutti i sistemi rappresentativi han- 
no presentato e presentano — come tutti i surrogati 

— una quantità di difetti, i quali si assommano e si 
riassumono culminando nel cosiddetto parlamentari- 
smo* Esso è appunto una forma patologica di degene- 
razione degli istituti rappresentativi, per cui essi di- 
vengono fine a se stessi e non rappresentano più, in 
sostanza, la volontà e gli interessi e la coscienza delle 
masse che dovrebbero rappresentare. Sorge cioè una 
antìtesi tra rappresentanti e rappresentati, antitesi 
che prelude alla rivoluzione, cioè all'abbattimento dei 
vecchi istituti e alla costituzione di nuovi. 

Una certa dose, più o meno grande, di « parlamen- 
tarismo » si riscontra, in fondo, in tutti i sistemi rap- 
presentativi sin qui esistiti. In nessuno dì essi si espli- 
cava perfettamente la rappresentanza, in nessuno cioè 
vi era una corrispondenza perfetta tra la volontà, l'in- 
teresse e la coscienza dei rappresentanti e la volontà; 
l'interesse e la coscienza dei rapprese ntatu Ma 51 par- 
lamentarismo si è massimamente sviluppato, ina- 
sprendosi, fino alle sue estreme conseguenze, nelle co- 
siddette « democrazie y> dei grandi Stati contempora- 
nei che pure, secondo la bugiarda dottrina dei profes- 
sori stipendiati dalla borghesia, costituiscono E non 
plus ultra della cosiddetta «sovranità popolare». 

Perciò — mentre ì socialtraditori tentano invano, 
colla loro politica ambigua e vile, di temere in vita le 
barcollanti istituzioni w democratiche » — ~ i comuni- 
sti vogliono abbattere queste istituzioni ed instaurare 
il sistema soviettista, che riduce al minimo gli incon- 
venienti — inevitabili — di ogni sistema rappresen- 
tativo e si avvicina il più possibile al governo diretto, 
mentre d'altra parte trasformando l'assetto economico 
e quindi tutto l'assetto sociale, rende possibile, in un 
ulteriore periodo storico, la instaurazione del governo 
diretto che a sua volta prelude al comunismo anar- 
chico, mèta ultima del divenire sociale (l). 

Gli scrittori democratici additano principalmente tiu 
istituti, coi quali si può attenuare il parlamentarismo 
e avvicinarsi al governo diretto: il referendum. Vtnt- 
ziatìva popolare e il veto popolare. 

Il " referendum „ 

11 referendum, che può definirsi « un ricorso di- 
retto al corpo elettorale » ebbe origine negli antichi 
Cantoni svizzeri. Fin (Sai 1363 lo troviamo infatti in 
vigore nel Cantone di Berna. La spiegazione del nome 
di questo istituto si trova» come e noto, nella sua ori- 
gine storica. Nelle Diete, composte dei rappresentanti 



dei vari Cantoni, quando si presentava una questione 
nuova, i rappresentanti — che erano vincolati da un 
mandato imperativo (2) — votavano ad referendum, 
cioè dovevano riferire alde assemblee fl'ei Cantoni da 
cui erano eletti, affinchè si pronunciassero in propo- 
sito. Una forma di referendum assai interessante esi- 
steva in -tempo di guerra in certi Cantoni: ì soldari 
stessi si riunivano in assemblee, e deliberavano sulla 
conclusione della pace o di armistizio. 

Ma il vero referendum — preconizzato da G, G. 
Rousseau e dagli altri pensatori della rivoluzione fran- 
cese — nella sua forma generica di « ricorso al po- 
polo» fu consacrato solo neHa Costituzione federale 
elvetica del 12 settembre 1848, e fu poi conservato» 
con alcune modificazioni, nelle leggi successive. Esso 
fu introdotto anche negli Stati Uniti d'America, e — 
limitatamente ad alcuni campi — anche in altri paesi, 

I partiti « democratici » hanno lottato vivamente 
per l'abolizione del referendum, nel secolo scorso; e 
specialmente in Inghilterra e in Francia, dove auto- 
revoli scrittori lo illustrarono e lo propugnarono, si 
combatterono per il referendum memorabili battaglie 
parlamentari. Ma il referendum non fu accolte 

In Italia esistevano forme di referendum nei liberi 
comuni, i diritti dei quali furono in parte conservati, 
specialmente nel Granducato di Toscana e nel Lom- 
bardo-Veneto, dove il barbaro governo austriaco non 
osò mai attentare al magnìfico istituto dei convocati 
(libere assemblee generali negli abitanti di agni co- 
mune), che fu poi soppresso, insieme agli altri re- 
sidui dell'autonomia comunale, dalla « liberatrice » 
monarchia di Savoia. 

Nel Parlamento italiano, il referendum fu proposto, 
in forma limitata* già nel 1373 dall'on. Pietro Mazza, 
nel 13 SS da Feria Cavallotti, nel 1897 dal Ministro 
Dì Rudini, limitatamente al campo dei comuni, come 
forma di controllo dei cittadini sulle amministrazioni 
comunali, si da potere abolire gli assurdi controlli sta- 
tali: argomento di cui ci occuperemo in altro articolo. 
Ma esso fu sempre respinto. 

Al concetto del referendum si connettono stretta- 
mente, per la genesi storica e per il significato ioeale, 
il concetto di iniziativa e il concetto di veto. 

Anzi, in un senso molto ampio può dirsi che il 
diritto popolare di referendum comprende ed implica 
in sè anche il diritto ofi iniziativa e il diritto di veto. 
Molti autori infatti parlando di referndum, intendono 
alludere anche all'iniziativa e ai veto, e perciò distin- 
guono il referendum nelle due forme al referendum 
di iniziativa e referendum di sanzione; quest'ultimo 
comprende tanto il referendum vero e proprio quanto 
il veto. 

II referendum vero e proprio si applica allorquau^ 
o'c la collettività è chiamata, da un organo qualunque 
(Governo, Parlamento ecc.), a pronunciarsi intorno 
ad una questione, ad una proposta di legge, a una de- 
cisione qualsiasi. E i giuristi distinguono questo re* 
ferendam in facoltativo e obblig Glorio, in anteriore o 
posteriore. E' facoltativo quando viene indetto dietro 
comanda di un certo numero di cittadini: è obbliga- 
torio quando la stessa legge lo prescrive in certi de- 
terminati casi. E' anteriore quando la collettività è 
« chiamata a votare il principio col quale il Parlamen- 
to deve poi elaborare la legge » (BruniaJti, o. c. n. 42) 
ovvero, aggiungo io, a votare il provvedimento che 
deve poi essere applicato dal potere esecutivo. E' po- 
steriore quando la collettività è chiamata ad applicare 
una misura deliberata dal Parlamento o dal potere 
esecutivo. 

E" evidente, perciò che nel referendum, l'inter- 
vento diretto della collettività avviene, per cosi dire, 
in un secondo momento, preceduto da nn primo mo- 
mento m cui si verifica un atto iniziale del Parla- 
mento o del Governo, Il Parlamento, o il Governo, 
prende .una iniziativa: la collettivi tà è chiamata a 
pronunciarsi su di essa. Il referendum vero e proprio, 
quindi, presuppone un'altra autorità, sia essa il Par- 
lamento o il Governo, la quale assuma una iniziativa 
e la sottoponga poi alta collettività. 
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Iniziativa popolare» 

Invece il diritto di iniziativa (impropriamente chia- 
mato da alcuni autori, come il Bruni aiti e il Signorel 
M referendum di iniziativa ») è quatche cosa oì più 
radicale e di più decisamente democratico. In esso 
l'intervento diretto della collettività si afferma sin dal 
primo momento, e l'opera del potere legislativo o del 
potere esecutivo dello Stato può esplicarsi (talvolta 
non si esplica) solo in un secondo momento, per di- 
scutere o integrare o realizzare od eseguire 1 J inizia- 
tiva popolare. L'intervento diretto della collettività 
è, nell'iniziativa, l'atto veramente iniziale: il Parla- 
mento o il Governo sono chiamati dalla collettività 
ad esaminare le sue proposte o senz'altro a eseguire 
le sue decisioni. 

L'iniziativa popolare non presuppone affatto una 
precedente operazione dei poteri dello Stato. In un 
certo senso quindi può dirsi che referendum e inizia- 
tiva siano ave processi inversi, pure muovendo da 
uno stesso principio teorico, quello della sovranità 
popolare, e tendendo ad analoghe conseguenze pra- 
tiche. Certo, il diritto di iniziativa è un diritto più am- 
pio e di portata più grave: esso sconvolge più pro- 
fon aamen te il normale meccanismo delle funzioni sta- 
tali. E/ ovvio, quindi, che il diritto di iniziativa sia 
ammesso in regime borghese, solo in casi gravissimi, 
più sgravi di quelli in cui è ammissibile il referendum 
vero e proprio, e che l'esercizio e le modalità di esso 
siano circondati da maggiori cautele: altrimenti si ar- 
riverebbe alia soppressione del sistema rapprese n ta- 
ti vo e ad una contìnua perturbazione. 

ti diritto di iniziativa, per dirla in due parole, si e- 
splica così : la collettività, ossia il complesso dei cit- 
tadini dotati dei diritti politici, od anche (nella mag- 
gior parte dei casi) un certo numero di essi, propone 
la promulgazione di una data legge, ovvero la esecu- 
zione di un atto qualunque (pace, guerra, armistizio, 
alleanza, applicazione o abolizione di imposte, tasse, 
dazi ecc.). Con ciò la collettività esercita ti suo di- 
ritto di iniziativa. Questa iniziativa popolare può dare 
luogo poi: 1) alla discussione di essa da parte n«l 
Parlamento, o di quella altra qualunque forma equi- 
valente dt rappresentanza popolare; 2) ovvero ad un 
referendum popolare sulla iniziativa stessa, referen- 
dum che può precedere o seguire la discussione in 
seno all'organo rappresentativo, od anche sostituirla. 

Diritto di veto. 

Il diritto di véio 4 poi, è per così dire un istituto in- 
termedio tra il referendum vero e proprio e la ini- 
ziativa. Esso consiste in ciò: la collettività» o un certo 
numero di cittadini, hanno diritto di opporsi alla ap- 
plicazione di una legge o all'esecuzione oì un qualun- 
que provvedimento (guerra, alleanza, imposte, do- 
gana ecc.), deliberato dai poteri dello Stato. Il veto 
assomiglia al referendum in quanto presuppone un 
atto del Parlamento o del Governo, sul quale La col- 
lettività viene ad esprimere, come nel referendum, il 
suo parere decisivo: esso perciò è assai analogo «l 
referendum obbligatorio e posteriore. Ma d'altronde 
differisce dal vero referendum in quantOr « il veto è 
la facoltà del popolo dì opporsi alla applicazione oS 
una legge, il referendum invece è la facoltà che ha 
il popolo di respingerla o di accettarla ». Cosi scri- 
ve, esattamente, il Brunialtj ed io aggiungo, alla 
« legge » qualunque altro provvedimento del potere 
legislativo o esecutivo. In questo senso il veto asso* 
miglia alla iniziativa, in quanto in entrambi i casi è il 
popolo, che spontaneamente e indipendentemente dal 
potere legislativo o esecutivo od anche in opposizione 
ad esso, interviene direttamente e decide col peso 
della sua sovrana volontà. Iniziativa e veto sono quin- 
di due forme diverse di uno stesso diritto: la prima 
e una forma positiva* il secondo una forma negativa* 

Anche il veto, come 3a iniziativa, presenta una mag- 
giore gravità e una maggiore portata dinamica in 
confronto del referendum, e perci& va ammesso solo 
in certi limitati e determinati casi. 

Il diritto di iniziativa ha, come il referendum* ori- 
gini storiche antichissime, e te stesse cause storiche 
che hanno determinato successivamente la limitazio- 
ne del referendum, hanno prodotto pure la limitazio- 
ne del diritto di iniziativa popolare, la quale, nei regi- 
mi rappresentativi, è stata sostituita dall'iniziativa 
parlamentare. Ài giorni nostri esiste una pallida so- 
pravvivenza del diritto di iniziativa, una specie di or- 
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gano atrofico., che è consacrato teoricamente da quasi 
tutte le legislazioni vigente, compresa la italiana: il 
diritto <ii petizione, per cui ogni cittadino può presen- 
tare al Parlamento, al Governo, al Re i suoi desi- 
derata. Essa- pero, come lo indica il nome stesso {dal 
verbo latino petere, cioè « domandare ») muove da 
presupposti ideali ben diversi da quelli dell'iniziativa: 
essa deriva- storicamente, dal diritto che avevano i 
ii sudditi n di presentare sommessamente -e rispetto- 
samente al Sovrano i loro umili voti, voti di cui il 
Sovrano poteva bellamente infischiarsi; e il non tufi» 
schiamento era una grande degnazione, una prova di 
grande h magnanimità »... Cosi si legge nei libercoli 
di ù Storia patria » ohe il professore me del Regio Go- 
verno inculca alle tenere menti dei fanciulli. Anche 
oggi la petizione rivolta dal cittadino al Parlamento o 
al Governo o alla Corona non ha che un valore pla- 
tonico: essa il più delle volte va a finire, intatta e 
illibata, nei polverosi archivi, ventri immani ove il Mi- 
notauro burocratico-statale ingurgita la congerie inoi- 
gesta di tonnellate di carta; « vorago semper ingur- 
gitans et numquam ingurgitata refundens » come di- 
ceva Dante nel De Monarchia. 

Le petizioni sono talora « prese in considerazione « 
se mirano solo a rivendicare interessi personali, ma 
non sono mai accolte, se contengono proposte le- 
gislative» 

Anche il diritto di veto* ab antiquo risiedente nel 
popolo, fu poi usurpato dai monarchi, che. lo eserci- 
tavano contro le deliberazioni dei Parlamenti e dei 
Governi ed anche (come nell'esempio classico del pe- 
nultimo conclave) contro la stessa Chiesa. Anche oggi 
il diritto di veto del Capo dello Stato esiste, masche- 
rato talora sotto altre forme, in tutti ì paesi monar- 
chici e anche in alcuni paesi repubblicani. 

Nel programma minimo del partito socialista ela- 
borato nel 1917, erano contenuti espressamente que- 
sti tre istituti: referendum iniziativa e veto. Ma l'a- 
dozione dì questi istituti in regime borghese — dato 
anche che la borghesia dominante acconsentisse ad 
adottarli, del che noi dubitiamo grandemente — non 
basterebbe ad appagare le aspirazioni dei proletariato, 
giacche .non basterebbe a paralizzare la dittatura 
borghese 

Governo diretto e Soviet 
Nel sistema soviettista per contro, la necessità di 
questi istituti è assai meno sentita che nei regimi oe- 
mocratici borghesi, 

Infatti in regime soviettista il Parlamentarismo vie- 
ne estirpato dalle radici. Abolita ogni distanza tra 
eletto ed elettori; scegliendosi il deputato o rappre- 
sentante nelle stesse file dei lavoratori che lo debbono 
eleggere: riconducendo anche il processo elettivo 
nella sua giusta sede, cioè nel luogo della produzione: 
scegliendosi cosi i rappresentanti con una selezione 
più accurata, determinata da una profonda e diretta 
conoscenza della loro personalità e della loro vita qìi 
parte degli elettori; sottoposti t rappresentanti a un 
continuo, molteplice controllo da parte degli eiettori; 
rese più frequenti le elezioni — il che mentre sì con- 
serva un più intimo rapporto tra elettori ed eletti, fa- 
vorisce la circolazione delle cariche e quindi previene 
U formazione delle éiites di ti professionisti della po- 
litica » e dà modo ad un gran numero m proletari di 
addestrarsi netl'agone politico — e istituito, infine, il 
mandato ìmperativo t il conseguente diritto di revoca 
dei rappresentanti da parte oegli elettori; con tutti 
questi provvedimenti è veramente assicurata la « rap- 
presentanza « ; può ben dirsi che, in ogni momento, 
gli eletti rappresentano schiettamente gli elettori. Per. 
ciò, venendo meno quell'antitesi o quella discrepanza 
che rendeva necessaria la consultazione diretta della 
massa elettorale, tale consultazione si rende super- 
flua. La massa elettrice esercita il proprio controllo 
sul Governo a mezzo dei suoi rappresentanti all'arti- 
colo 41 della Costituzione russa sta scritto infatti: 
« Tutte le decisioni del Consiglio dei Commissari del 
popolo che hanno una ìmpotranza capitale dal punto 
di vista della politica generale, sono sottoposte all'e- 
same e alla ratifica del Comitato Centrale Esecutivo 
del Cogresso pan russo dei Soviet ». 

Tuttavra, la Costituzione russa contempla una for- 
ma di referendum, nella vita comunale, là dove cioè 
esso può venire applicato senza arrecare perturoa- 
menti e dispersioni di energie e di tempo come è nella 
vita nazionale. Nella nota all'art, 57 della Costituzione 



è: consacrata infatti una vera e propria forma di go- 
verno diretto, come abbiamo scritto in altro arti- 
colo (3). 

Lo stesso può dirsi dell'iniziativa e del veto. In re- 
gime soviettista, questi diritti sovrani — come gli al- 
ti attributi della sovranità — non vengono esercitar! 
da quell'acervo caotico, inorganico ed eterogeneo che 
è. nella vacua concezione mazziniana il « Popolo », 
ma bensì dalla classe lavoratrice attraverso i suoi or- 
gani : i Soviet, La Costituzione russa consacra it ai- 
ritto di veto nell'art. 40: « Il Comitato Centrale ese- 
cutivo del Congresso panrusso ha diritto di abrogare 

di sospendere ogni decisione del Consìglio dei Com- 
missari del Popolo »♦ 

Quanto al diritto di iniziativa, esso è implicito nella 
facoltà di ogni organismo soviettista. 

E sì capisce. Il diritto di iniziativa è una forma emi- 
nentemente rivoluzionaria dì governo. 

La stessa rivoluzione t nella sua culminante fase in- 
surrezionale, non è forse un'epica e grandiosa mani- 
festazione di iniziativa della massa lavoratrice? 

CAUSAR. 

Li) Non dobbiamo dimenticare mai questo carattere c*n- 
urtQenic d^lta istituzioni soiiettisto. Ne ri parleremo . 

(2) Anche in ciò il Medio Evo, lajito vituperato dai cosid- 
detti storiti della democrazia e drl riformiamo massonico, 
ci insegna tante cose! 

(ì) Ordine iVwjp», n. 33 del 10 jjeroiaio 1920, a pag 1 - W, 
Veramente, per obbieltivilà elorica si deve riconoscer* che 

1 bolscevichi non hanno creata di sana pianta quatta isU- 
Uizione. ma hanno reelauraU» una anuchtwima tradizione 
della società russai, che peraltro — nominalmente in vi- 
gore — era stata in realtà soffocata dall'arbitrio zarista. 

* — = — ■=> 

Arte e lavoro 

Da che mondo è mondo, quanti uomini hanno visto 
che ciò che vi è di più bello è il lavoro? 

L'arte è stata per dei secoli ferma davanti alla don- 
na, al gwriero, alta stella. Si è essa fermata davanti 
all'operaio? Gli uomini intrepidi nei mestieri del fuo- 
co offrono forse uno spettacolo meno eroico del cozzo 
degli armati? L'immagine dei donatori in ginocchio 
ci dice cosa fu la fede: quale immagino ci rimane 
dell'uomo che amava il suo mestiere, del trasfigurato 
assorto nel suo bel lavoro? 

Ogni giorno, per le mani dell'operaio, la salvezza 
del mondo si celebra; a lui 1 arte dovTà la saia vita 
nuova. Gli spettacoli dell'amore e della preghiera 
non hanno più, per l'artista, capacità d'ispirazione: 
ma chi ha adorato la dolorosa bellezza dei mestieri? 
Dopo tante immagini stanche, ecco la Rinascenza, 
l'alto forno spalanca la gola onde un vomito di fuoco 
esoe contro gli uomini senza paura, il comignolo sof- 
fia verso il cielo 31 suo .grande riso di scintille che gli 
uccelli sorvolano. Appare, tra i bianchi vapori, la fi- 
latrice di lino: discinta* nell'umido incubo del suo 
telaio fumoso, essa ha ii viso livido incoronato dalle 
nebbie moventi. 

Coloro che non vogliono riconoscere nel sociali- 
smo la più elevata delle mistiche: la mistica dell'idea 
di giustizia e che oppongono ad esso il riaperto della 
rendita, insistono trionfalmente su questa afferma- 
zione > (di socialismo porterà il mondo alla brut- 
tezza: esso farà morire l'arte ». 

Bisogna pregare costoro di badar bene a che cosa 
si aggrappano. Qual è l'arte loro? ! romanzi dove si 
impiegano trecento pagine per venir a sapere se la 
viscontessa si diverte col barone, o col marchese, o 
con rutti e due. La produzione teatrale dove una don- 
na maritata va per quattro atti in. cerca di giustifi- 
cazioni defila sua voglia di adulterio. 

Questo mondo non è capace più di invenzione. Quan- 
ta meditazione occorre, davanti all'arte contempora- 
nea, per vedere che anche ad essa la rivoluzione da- 
rebbe salute? L'anima sua spossata ricerca senilmen- 
te i sollazzi pornografici: amiamo dunque l'ondata di 
salute che ne condurrà a termine la distruzione. Ciò 
che e degno di morte deve morire. II mondo ha bi- 
sogno dì rinascere, 

I poeti delle razze agricole hanno baciato la terra, 
quelli dei popoli guerrieri hanno esaltato il delitto; 
gli scrittori della nostra razza industriale ammorbi- 
discono tra i vellicamene erotici. 

La condizione del lavoro rende inevitabile il con- 
trasto continuo tra il mestiere e il divertimento: a 
quanti uomini la giornata più corta permetterà il me- 
ditare? E quale arte uscirà da questa meditazione del 
popolo? La folla che foggia la realtà porta sopra di 



se gii artisti consumatori d'inchiostro che vivono, se- 
gregati, tra lo studio gremito di libri e il salotto af- 
fettato di signore, ma il muratore eh è morto nel co- 
struire la casa dov'essi si chiudono ha vissuto un 
dramma quale essi non narreranno mai. 

Quale grandezza è nella coscienza del proprio me- 
stiere? Nessuno ancora ha fatto regnare su dì noi 
questa bellezza, perchè coloro che la celebrano sono 
votati al silenzio. 

Smettendo di riprodurre i gesti degli oziosi e di in- 
ventare la psicologia delle donne che vivono di ren- 
aita, l'arte ritornerà ai tempi in cui essa era la su- 
blimazione del lavoro, del lavoro della terra e del 
lavoro di guerra. Il dramma dell'officina si colloca 
sopra uno stesso piano con l'Iliade. 

Gli uomini che oggi tengono nelle mani loro la 
realta, ohe sopportano il colpo del sasso che cade e 
dell'ordigno ohe scoppia, sono dei poeti che hanno la 
bocca chiusa. Una tragica armonia è nella sofferenza 
loro sconosciuta" 

La pena loro precede la luce. Essi vengono nel- 
l 'ora commossa in cui il giorno sta per spuntare. Il 
rumore dei ►passi sale nell'officina, alle trasmissioni 
immobili, ti gesto famigliare del macchinista tasta 
le viti serrate all'ultimo filo. E' l'ora. Il lento partire 
della biella distende l'olio biondo sui cuscinetti lu- 
centi. 11 volante spiega i suoi cavi sopra i raggi che 
accelerano il moto: grandi braccia lanciate alla ricer- 
ca di un ideale irraggiungibile. I telai si muovono. E 
lo strepito del laboratorio sembra, nel mattino can- 
dido, il ronzio di un insetto dalle ali nere. 

Chi dirà il Paradiso perduto di questa umanità? 

Ma vedete la buona squadra al lavoro: sei car- 
pentieri ribattono le chiavarde di un'alta trave di ferro. 
Sotto di essi l'abisso che freme dì voli. Le dodici 
braccia obbediscono un'anima sola, l'anima del 
mestiere; chi vien meno ad essa cade e fa cadere 
gli altri. Contro il pericolo sono armati di coscienza. 
I gesti ricurvi ritmati l'uno sull'altro, si fondono in 
un gesto solo. NuMa è bello al ipari del bel lavoro. Ma 
se cadono essi non sanno che la caduta loro leva nello 
spazio un canto muto, grande come i canti di Omero. 

Nella resistenza alla vertigine, davanti alle ma- 
lie del fuoco dove sudano i volti duri degli affaticati 
i cui corpi perduti morde l'agile fiamma, qui sono gli 
uomini che portano la pena del mondo. Nello, spirito 
loro vive -la religione millennaria di cui ancora non è 
giunto il Messia : la Giustizia. Sperarla è il loro sogno, 
attuarla è la loro passione. Per essa sono capaci di a- 
mare la morte. Quale più potente spirito può dare 
an'arte l'ispirazione sua? 

P. H. 



/ Partiti Comunisti aderenti alla Interna- 
zionale comunista sostengono: 

1 . - Nell'attuale periodo storico il prole- 
tariato deve prò porsi la conquista del potere 
sulla macchina statale capitalista per sosti- 
tuirle un apparecchio governativo proletario. 

2. - li tipo dello Stato proletario non è già 
la menzognera democrazia borghese, ma la 
democrazia proletaria; non il parlamentari- 
smo, ma l'autogoverno delle masse attraver- 
so istituti rappresentativi propri delle masse 
stesse; non là burocrazia capitalista ma gli 
organismi amministrativi creati dalle masse, 
con la reale partecipazione delle masse alla 
amministrazione e aWopera socialista di crea- 
zione economica. La forma concreta dello 
Stato proletario è il potere dei Soviet o il po- 
tere di organizzazioni simili ai Soviet russi 

3. - La dittatura del proletariato deve es- 
sere la leva per r espropriazione immediata 
del capitale, e per l'immediata soppressione 
del diritto di proprietà privata; per l'istitu- 
zione del lavoro obbligatorio; per la socializ- 
zazione dei mezzi di produzione e di scambio, 
terre } industrie, miniere } trasporti, sotto la 
gestione diretta dei contadini, degli operai, 
minatori, ferrovieri, marinài. 

4. - Il metodo principale della lotta con- 
siste nell'azione delle masse proletarie, azio- 
ne che può giungere, a seconda della resi- 
stenza avversaria, fino al conflitto armato col 
potere dello Stato capitalista. 
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L'assicurazione sociale nella Russia dei Soviet 



Lo uligini ddla previdenza sociale risalgono alle 
ori^N* del regime capitalista. 

Nella società capitalista, roperaio non possiede che 
una proprietà: la sua forza fìsica, la sua capacita d* 
lavoro. Basta che egli perda, per malattia, vecchia- 
ia, incapacità di lavoro, o in seguito a una disgrazia, 
perchè egli si trovi d'un tratto senza mezzi di sussi- 
sterna, in preda alla miseria. 

Per quella ragione tutte le organizzazioni operaie 
hanno cercato» fin dagli inizi del regime capital tata, 
di assicurare, in modi diversi, ai loro soci privi di la- 
voro, i mezzi di provvedere ai loro bisogni 

A questo scopo due generi di organizzazioni: le une 
francesi, lo altri inglesi, furono create alla ti ne del 
diciottesimo secolo^ u le società dì amici" in Inghil- 
terra, e le « società di mutuo soccorsoli in Francia; 
le une e le altre aiutavano i laro membri ammalali, 
senza lavoro, o troppo vecchi per guadagnare la vita, 
e distribuivano sussidi alle famiglie che avessero per- 
duto >i loro capo. 

Quando più tardi incomiricìarono a funzionare i Sin- 
dacati, essi presero il posto delle società suddette e 
distribuirono i soccorsi necessari agli operai disoccu- 
pati o vittime dì accidenti. Cf onestante, nè i due ge- 
neri di organizzazioni menzionate, ne t Sindacati, 
potevano assolvere il gran compito che consiste net 
soccorrere tutta la classe operaia, nel venire in aiuto 
a tutti i lavoratori ogni volta ch'essi si trovano disoc* 
cu pati o incapaci al lavoro. 

D'altra parte, in tutta la loro attivila, i Sindacati 
e le Società di Mutuo Soccorso non sì dimostravano 
utili che per gli elementi meglio retribuiti del prole- 
tariato, trascurando IL grosso della massa operaia. 

Inoltre, i fondi a disposizione dei Sindacati non era- 
no composti che da piccoli versamenti mensili o an- 
nuali degli operai alla cassa di queste associazioni ed 
erano quindi del tutto insufficienti per assicurare soc- 
corsi efficaci agli operai inabili al lavoro o alle fami- 
glie che avevano perduto il loro capo* 

Le condizioni del lavoro nella società capitalistica, 
la cui attivila insaziabile tende a sfruttare il più pos- 
sibile le masse operaie, sono ben note e determinano 
fra i lavoratori una straordinaria morbilità, una for- 
fè mortalità e numerosi infortuni che tolgono alle vit- 
time ogni capacità di lavoro. 

E' vero che alcuni Governi, che nei paesi capitalisti 
sono i seni fedeli de! le classi ricche, sono stati co- 
stretti, per la pressione della classe operaia, a intro- 
durre nei loro Stati," l'assicurazione contro gli infor- 
tuni sul lavoro; ma questa mteura non è risultata 
che un palliativo senza importanza. 

In Russia specialmente, rassicurazione contro gU 
infortuni sul lavoro fu sempre organizzata deplore- 
volmente. Le due leggi che vi si riferiscono, quella 
del Governo Imperiale e quella del Governo provviso- 
rio repubblicano, promulgate nel 1912 e 1917, non ne 
accordavano t benefici che a una parte insignificante 
della popolazione operaia, e quasi esclusivamente a 
quella delle grandi fabbriche e delle grandi officine. 
Infatti, nel 1913, i tre quinti di tutti i versamenti men- 
sili e annuali fatti per le esigenze deirassicurazione 
contro gli inlortuni sul lavoro, provenivano dagli ope- 
rai delle grandi imprese industriali; nel 1&17 questi 
operai ne fornirono la metà. I commessi, gli Impie- 
gai^ i lavoratori doi trasporti e i contadini non usu- 
fruivano di alcun diritto all'assicurazione contro gli 
infortuni sul lavoro. E inoltre non erano accordate 
sovvenzioni pecuniarie che nei casi di infortunio grave 
e di malattia- Ne l'inabilità al lavoro, nè la vecchiaia, 
nè la disoccupazione, davano diritto allopereio dì 
sollecitare un qualunque soccorso» 

Prima della Rivoluzione dì ottobre, ia assistenza 
pubblica si trovava costì in condizioni poco soddisfa- 
ti nli. Sotto il regime zarista, la distribuzione dei soc- 
corsi ai poveri si faceva attraverso r organismo delle 
istituzioni di beneficenza le quali dipendevano drJl T ex- 
impsratrìce Maria Feodorowna, della «Società Filan- 
fropica» e di altre organizzazioni, i cui sforzi umìi e- 
rano impotenti ad apportare un apprezzabile sollievo 
ai milioni di miserabili che morivano di fame. 

Dopo la Rivoluzione di ottobre, il Governo degli o- 
perai e dei contadini si trovò dì fronte ad un proble- 
ma colossale: quello di organizzare nel Paese la previ- 
denza sociale. Era assolutamente necessario risolver- 
lo e realizzare la previdenza sociale su vasta scala. 
Ma era neces&ario per ottener ciò, distruggere tulta 
l'assistenza pubblica del buon tempo antico e sosti- 
tuirla con un'istituzione socialista che assicurasse i 
soccorsi necessari a tutta la popolazione povera o ina- 
bile al lavoro, 

Si dichiarò, per cominciare, che la previdenza so- 
ciale non ha nulla a che vedere con la beneficenza, 
nè con l'elemosina; rassicurazione sociale è accordala 
di diritto ad ogni lavoratore divenuto inabile al la- 
voro o cadnto nella miseria- 
Fu intrapresa in seguito una lotta accanita contro 
t parassiti e i fannulloni — cosi numerosi sotto ti re* 
girne borghese — e si proclamò, come legge inviola- 
bile, che soltanto i cittadini inabili al lavoro o sprov- 



visti di mezzi d* sussistenza potevano usufruire della 
assistenza sociale. Ogni uomo sono deve lavorare; 
ogni uomo a cui la sua situazione dia una cerLi agia- 
tezza, non può domandare i benefici dell'assistenza 
sociale. Le antiche donazioni, che avevano quasi sem- 
pre avuto il carattere d» elemosina, la beneficenza e 
la filantropia del regime imperiale, lasciarono ti po- 
sto ad un'assistenza sociale razionale: bisogna gua- 
rire i mutilali, munirli di protesi, insegnar loro un 
nuovo me.sliflre, affinchè possano nuovamente lavo- 
rare e non costituiscano ua peso permanente per lo 
Stato, gli ammalati, i poveri, debbono essere curati 
negli ospednJi, nei sanatori, ecc; gli invalidi infermi 
debbono essere manduti in ricoveri speciali; i fanciulli 
abbandonali debbono essere messi negli asili infantiti 
o lilla maternità ove essi riceveranno tutte le cure ne- 
cessarie, saranno allevati e istruiti; i cittadini dive- 
nuti ina hi li ri lavoro □ privi di mezzi di sussistenza, 
devono percepire pensioni vitalizie, ecc- 

Basandosi su queali prìncipi il Governo degli ope- 
rai e contadini intraprese una delle più grandi opere 
di previdenza sociale. 

L'ASSICURATONE SOCIALE PER I LAVORATORI 
E LE LORO FAMIGLIE. 

Il Governo degli operai e dei contadini emanò un 
decreto per cui tutti i lavoratori avevano diritto alla 
assicurazione sociale. Tutti ì cittadini che lavorano 
senza sfruttare il lavoro altrui, possono goderne i he* 
nefici. L'assistenza e estesa a tutti i lavoratori, indi- 
pendentemente dal genere di imprese o di istituzioni 
In cui sono occupati (governative, socializzale, pub- 
bliche o private) e dalle condizioni del loro lavoro. I 
membri della famiglia dì un lavoratore addetto ai la- 
vori domestici, godono anch'essi del Pass icuro zione 
sociale: essi sono considerati' come operai domestici 

Un altro decreto accorda V assicurazione sociale* s 
tutti i cittadini che hanno perduto i loro mezzi dì sus- 
sistenza in seguito ad inabilità temporanea al lavoro, 
a gravidanza o a parto; l'assicurazione si estende inol- 
tre a tutti i casi di "inabilità permanente determinata 
dalle cause suddette, più la vecchiaia. La previdenza 
sociale è accordata anche a tutti coloro ebe sono pri- 
vi di mezzi di sussistenza in seguito alla perdita <lel 
lavoro o dell'impiego, a condizione però che ciò non 
dipenda da loro colpa- 
Questo decreto accorda il beneficio dell'assicura- 
zione sociale in tutu i oasi in cui il lavoratore perde 
la sua capacita di lavoro: malattia, Infortunio, infer- 
mila, vecchiaia, parto, e disoccupazione. 

Inoltre la nuova legge, sull'assicurazione sociale dà 
mandato agli organi esecutivi di questa Istituzione di 
prendere le misure preventive necessarie in vista dei 
casi di malattia, infortuni sul lavoro, infermità; «sto 
cioè li incarica della protezione del lavoro. 

In virtù di questo decreto, ogni uomo o donna che 
lavora, ha diritto di reclamare dallo Stato i soccorsi 
medici di cui ha bisogno, siano soccorsi urgenti im- 
mediati in caso di malattia improvvisa, siano soccor- 
si regolari nei diversi casi previsti: soccorsi di gra- 
vidanza e di parto, trattamento all'ospedale, a domi- 
cilio o in un sanatorio e anche invio in una ci Uà cli- 
malica: i| decreto accorda anche a tutti I lavoratori 
il diritto di reclamare le cure mediche e i medicinali 
che sono loro necessari, una nutrizione speciale o più 
ricca, inline tuti> i coefficienti che possono assicurare 
il successo di una cura o alleviare le conseguenze Ine- 
vitabili di una malattia o di una infermila (occhiali, 
stampelle, protesi, ecc.). 

I soccorsi medici sono distribuiti per tutto il corso 
delta malattia» 

Oltre a-Ua" cura gratuita, ogni lavoratore che ha per- 
duto il suo salario totale o parziale per disoccupar 
zione o per incapacità al lavoro, può godere d* una 
sovvenzione o di una pensione. Se l'operato divenuio 
inabile al lavoro, conserva una parte del salario o 
possiede qualche altra risorsa, t'importo totale di 
queste entrate e dedotti dalla somma deUa sovven- 
zione o delta pensione che gli è accordata. In tal modo 
solo i lavoratori inabili o incontestabilmente poveri 
partecipano ai benefici del decreto relativo alla pre- 
videnza sociale. 

Gli operai che hanno perduto soltanto temporanea- 
mente la loro capacità lavorativa, o che soffrono 
di malattia passibile di cura, godono delle sovvenzioni 
o delle pensioni loro accordate fino al giorno in cui 
la loro salute è ristabilita* la somma della sovvenzio- 
ne o della pensione pagala, corrisponde esattamente 
al salario normale dell'interessalo: 

Le donne Incinte e le puerpere godono dell'assegno 
o dtfle pensioni suddette per otto settimane prima e 
otto settimane dopo il parto, se es?o compiono un la- 
voro materiale, e per sei settimane in tutti gii altri 
cas». 

Le madri che allattano i proprii bambini usufrui- 
scono, dal giorno in cui cessano di percepire l'assegno 
o la pensione che prima ricevevano a titolo di parto- 
rienti, un quarto della primi Uva pensione o assegno e 



questo quarto è loro pagato fino al nono mese dopo il 
parto. 

In caso di disoccupazione» viene corrisposto un aa-. 
segno pari al minimo guadagno della regione, fino al 
giorno in cui l'interessalo riprende il lavoro. 

Nei casi di inabilità permanente al lavoro, determi- 
nata da un infortunio sul lavoro, da malattia o da 
vecchiaia, sono corrisposte pensioni vitalizie. Se la 
incapacità al lavoro supera il 60 per cento, il lavora- 
tore usufruisce di una pensione mensile intera, rap- 
prese utan le 25 salari medii quotidiani della regione 
abitata dall'interessato: se l'incapacità al lavoro va- 
na dal 45 al 60 per cento, l'operaio percepisce i tre 
quarti della pensione regolamentare; se invece è dal 
30 al lù per cento egli percepisce metà pensione; e 
in line ne ottiene un quinto se la sua incapacità al la- 
voro varia dal 15 per cento al 30 per cento. L'mca 
parità al lavoro del 15 per cento non porta con sè la 
possibilità di una pensione vitalizia. 

Le pensioni sono corrisposte per tutto il periodo del- 
l'inabilità al lavoro; se per un caso qualsiasi questa 
inabilità viene modificala, la pensione, secondo i casi, 
potrà essere ridotta o aumentata; e a questo fine gì» 
invalidi sono sottoposti ogni tanto a visite mediche. 
La pensione può anche venire più o meno ridotta nel 
caso di una modificazione nella condizione materiale 
dell'invalido, sia che i'i suo salario cresca, sia che 
egli si possa procurare altre risorse o mezzi di sussi- 
stenza- 

Rinunziando alla pensione, gli invalidi hanno diritto 
di entrare nei ricoveri speciali che servono loro, non 
soltanto come domicilio, ma anche di rifugio ove pos- 
sono imparare un mestiere più con facente alle loro 
condizioni o possono migliorare la loro capacità al 
lavoro. 

Con speciale decreto, U Governo operaio e conta- 
dino ha stabilito cure particolari per le famìglie che 
hanno perduto il loro capo. 

Ai termini di questo decreto sono indispensabili le 
seguenti condizioni perchè una famiglia che abbia 
perduto il suo capo possa usufruire di una pensione: 
che la famiglia non avesse altri mezzi di esistenza 
olire quelli procuratile dal defunto; che quest'ultimo 
non speculasse sul lavoro altrui; che tutti ì membri 
della famìglia sollecitante la pensione, siano inabili 
al lavoro. L'importo delle pensioni accordate in que- 
sti casi, e il seguente: per una famiglia compoeta d£ 
una sola persona, la pensione equivale al GG per cento 
del salario minimo della regione; per una famiglia di 
due persone, la pensione cresce; al 75 per cento del 
salario locale; per una famiglia di tre persone e più, 
la pensione raggiunge il 100 per centa Sono sottratti 
dall'ammontare della pensione gli incassi, gli asse- 
gni e il salario, nonché le spese dei soccorsi in natura 
accordati all'interessato. 

L'ASSICURAZIONE SOCIALE PER I SOLDATI DEL 
VECCHIO ESERCITO, DELL'ESERCITO BOSSO 
E DELLE LORO FAMIGLIE. 

Il Governo dello Zar e quello di Kerensky, mentre 
gratificava i generali e gli ufficiali con pensioni scan- 
dalose, gettava ai soldati mutilali e alle rispettive fa- 
mlglie elemosine insignificanti e derisorie, come a dei 
mendicanti. Nel corso dei due periodi del regime im- 
periale, e del Governo collaborazionista di Kerensky, 
ogni invalido che avesse completamente perduta la 
sua capacità al lavoro, non riceveva che 216 rubli al- 
l'anno; la famiglia del soldato ucciso dal nemico, non 
percepiva che quarantotto rubi» all'anno. 11 Governo 
operaio e contadino portò, fin dalla rivoluzione di ot- 
tobre, rammentare della pensione di un invalido a 
1125 rubli all'anno; nel gennaio IfllfJ, questa pensione 
fu portala a 3000 rubli e nell'ottobre dello stesso an- 
no, fu posta allo stesso livello delle pensioni degli in- 
validi, soldati dell'armata rossa. 

Le pensioni annue accordate alle famiglie dei sol- 
dati accisi subirono anch'esse un aumento corrispon- 
dente. Nel gennaio 1910, queste pensioni furono por- 
tate a 1500 rubli per le vedove senza prole, a 2000 ru- 
bli per le vedove con uno o due bambini, e a 2250 ru- 
bli per le vedove con tre bamb [ ni e più; infine nel- 
l'ottobre 1019 tutte queste pensioni furono parificate 
a quelle delle mogli e delle famiglie dei soldati uccisi 
appartenenti aleserei lo rosso. 

Il decreto relativo alle pensioni che possono essere 
accordate ai sold«U dell'esercito e alle rispettive fa- 
miglie, fu pubblicato il 7 agosto 1918- 

Quesle pensioni annue erano: 3000 rubli per un sol* 
dato colpito da infermità assoluta e inabile al lavoro; 
2100 rubli se t'inabilita al lavoro o Pn terni ila sono 
dal 70 al 100 per cento; V200 rubli se queste variano 
dal 40 al 70 per cento; e i50 rubli se sono dal 15 al 40 
per cento. Il 28 aprile 1919, queste pensioni furono pa- 
rificale a quelle usufruite dagli invalidi al lavoro, 
cioè; una pensione completa, rappresentante il sala- 
rlo mìnimo della, regione^ abitate dall'avente diritto, 
è corrisposta agli invalidi che abbiano perduto il W 
per cento della loro capacita al lavoro, e rispettiva- 
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mente sono corrisposti i tre quarti, la meta e il quinto 
ile! Ut pensione completa ai so.dati la cui incapacità al 
lavoro vana dal 45 al tH) per cento, dal 30 al 45 e dal 
\Z> n\ 30 per cento. 

Le famiglie dei soldati dell'esercito rosso, morti e 
dispersi, hanno rispetti van lente diritto a pensioni del 
00, 75 e 100 per cento del salano medio della regione 
abitata do- le fumigli* interessale* se esse sono com- 
poste da tino, due, tre membri e più. 

Il Governo operaio e contadino ha preso misure 
speciali per l'assicurazione sociale delie famiglie dei 
soldati dell'esercito rosso inviati al fronte. Un decreto 
pubblicalo il 28 dicembre 1918, stabiliva che 1 mem- 
bri inabili al lavoro di una famiglia in cui U soldato 
dall'esercito rosso era runico sostegno, e che* per il 
fallo della mobilitazione, si trovavano sprovvisti di 
mezzi di esistenza, avevano diritto, a partire da quel 
giorno, a 100 rubli mensili per il capo di famiglia e a 
60 rubli per fili altri membri, a condizione tuttavia 
che il totale delta sovvenzione accordata a ogni fa- 
miglia non oltrepassi i 300 rubli mensili. Il 27 maggio 
1919, tali sovvenzioni furono raddoppiate e l'I 1 sei* 
lembre dell'anno scorso, esse subirono, in conformità 
della posizione geografica delle regioni, un nuovo rial- 
zo dall'8 per cento fper le provincie di Ufa e di Sa- 
mara), al 50 per cento (PietrogTado). 

Ecco uno specchietto di quesle tariffe regionali: 

REGIONI NUM. DEI MEMBRI DELLE FAMIGLIE 
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5 e più 
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800 
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650 



Il totale dei membri delle famiglie dei soldati dal- 
l'esercito rosso che al 1, dicembre 1919 usufruivano 
delle sovvenzioni, era di 5.383.810. 

Per far fronte a quesle sovvenz'on-. Il Governo hu 
speso un miliardo e trecento milioni di rubli nel coreo 
del primo semestre 1919 e circa tre miliardi e mezzo 
nel secondo- Oltre agli aiuti in denaro, le famiglie dei 
soldati dev'esercito rosso hanno alloggio gratuito e 
una tessera dì approvvigionamento speciale suppie- 
mentare detta tessera della < Stella rossa >; queste fa- 
miglie non pagano le imposte direlte, salvo l'imposta, 
cosi detta naturale; non possono per nessuna ragione 
essere espulse dal loro alloggio ;conservano il posses- 
so dei lolti di terreno da esse coltivati e percepiscono 
gli anticipi necessari per la conservazione delle loro 
cascine e particolarmente per l'acquisto del grano, 
animali domestici, strumenti di lavoro diversi, 

L'ABSIGTJHAZIONE SOCIALE PER LE VITTIME 
DELLA CONTRORIVOLUZIONE. 

Le sommosse delle guardie bianche e la guerra, ci- 
vile hanno costretto il Governo operaio e contadino a 
prendere misure che tendono ad assicurare l'esisten- 
za materiale delle vittime dalla controrivoluzione. Il 
3 settembre 1918 fu pubblicata una ordinanza del Go- 
verno che stabiliva i soccorsi da apportare alte vitti- 
me della controrivoluzione- A termini di questa ordi- 
nanza, il commissariato per l'assicurazione sociale, 
fu chiamato a fornire, alloggio, viveri, vesti, soccorsi 
in medicinali, e lavoro agli operai delle città e delle 
campagne e alle famiglie colpite dagli eccessi della 
controrivoluzione. 11 commissariato doveva anche aiu- 
tare i cittadini inabili al lavoro l quali si trovavano, 
per tal falto h in uno stato di miseria permanente; 
provvedere le cure ai malati, ai feriti, agli invalidi e 
alle famiglie che avevano perduto il loro capo e per 
tal modo erano private di ogni mezzo di sussistenza; 
e a restaurare i beni e le aziende, saccheggiate e di- 
sorganizzate, della popolazione lavoratrice delle città 
e delle campagne. 

n Commissariato per le assicurazioni sociali ha ef- 
fettivamente compiuto un lavoro straordinario- Esso 
ba creato presso le Bue Sezioni regionali numerosa 
Commissioni il cui scopo è di fissare le proporzioni, 
più o meno precise, delle perdile e dei guasti subiti 
dalle vittime della controrivoluzione, e dei soccorsi 
di cui esse avevano bisogno. Per fronteggiare le ne- 
cessita» il commissariato per la previdenza, acciai e 
stabili successivamente somme importantissime che 
distribuì per mezzo dei suoi organi esecutivi alle vit- 
time e alle persone rovinate. In lempi diversi il com- 
missariato ba distribuito: 

1.250,000 rubli alla popolazione della provincia di 
Arcangelo. 1,350.000 rubli a quella della regione della 
Dwma del nord, 1000.000 di rubli agli abitanti della 
provincia di Vitebsk, 1,500.000, rubli a quelli di Vo- 
ronege, 7.350,000 a quelli di V-alka, 4.200 000 a quelli 
di Cornei, 3,325.000 a quelli di Kursk, 2.800,000 a quel- 
li di Kasan, 4.850.000 a quelli di Mosca, 10,200.000 a 
quelli di Minsk, 1.900 000 a quelli di Ora!. 2.900.000 a 
quelli di Oremburgo, 3 650 000 a quelli di pietroffrado, 
10 270 000 a quelli di Samara. 5.0OO.0O0 a quelli di 
Simbirsk, 3-157.000 a quelli di Tambof, 10.000.000 a 
quelli della regione dell'Ural, ecc. Più di 50.000 000 di 
rubli m tutto furono inviati a titolo di sovvenzione 
durante il secondo semestre del 1 918. Inoltre 6000 



persone hanno ricevuto doni in 1 stoffe e articoli in 

campetti. 

Il Male delle persone, vittime della con Icori vo'u- 
Kionc, che domandavano soccorsi alio Stato fu di tiOQ 
mila. Durante il primo semestre 1019, essendo dimi- 
nuite di numero e di intensità le som mosse della guar- 
dia-bianca, mentre te nostre truppe avanzavano sem- 
pre più verso l'est e il sud, la Cifra del!* 11 vittime della 
controrivoluzione diminuì e il bilancio del e sovven- 
zioni accordate si ridusse a 35.000.000 di rubli. Ma 
dalla primavera seguente i soccorsi per le vittime del- 
la con 1 ror- voi uz'on e subirono un nuovo incremento: 
l'offensiva di De ni km e di Kolciak determino nuove 
ondate di rifuggati. D'ttlra parte terrìbili furono le 
devastazioni che le bande- di questi generali bianchi 
avevano portalo nel!e regioni che poi furono liberate 
dal loro giogo. Alla fine del 1919, il secondo seme* 
sire, portava nuovamente una somma di 50.000.000 
di rubli per le vittime della conlrorivohmone. 

Negli altri rami da' l'assicurazione sociale è neces- 
sario ancora notare la proiezione della maternità e 
del fanciullo. La protezione dell'infanzia, i soccorsi 
agli invalidi sotto forma di protesi e di insegnamento 
professionale, «ce. 

LA PROTEZIONE DELLA MATERNITÀ' E BEL 
FANCIULLO. 

E" stata creata tutta una serie di istituzioni speciali 
per la protezione della maternità e del fanciullo. Esse 
sono: la u Casa della Madre e del Fanciullo h dove la 
madre è accolta un mese prima del parto. Un giorno 
o due prima del parto la madre viene mandata in uno 
stabilimento speciale» per ritornare nove giorni dopo 
alia » Casa della Madre e del Fanciullo jj, dove essa 
soggiorna ancora fino a tre mesi dopo il parto. Que- 
sta * Casa » ha lo scopo : i. — Di assicurare il riposo 
necessario alla donna prima e dopo il parto; 2. — La 
propaganda dell'idea della protezione della maternità 
f liei fanciullo; 3. — Insegnamento alla madre delle 
cure necessarie al suo bambino; 4. — Lo sviluppo re- 
golare degli orfani allattati artificialmente. 

Nell'età di tre mesi il bambino t accompagnalo da 
sua madre, abbandona questa istituzione e può essere 
ammesso nella " Seconda Casa del'a Madre e del Fan- 
ciullo > che riceve le madri e i loro bambini dai Ire ai 
12 mesi. La madre, accolta nella casa, può attendere 
atte sue occupazioni abituali mentre il suo bambino 
viene curalo razionalmente sotto la sorveglianza di 
un medico. La madre può anche portare il suo fan- 
ciullo in due ordini di asili: gli uni per i pupilli, di età 
non superiore ai 12 mesi* e gU altri par i fanciulli da 
uno a tre anni- I fanciulli sono curati tutto il giorno 
da un personale medico speciale e nutriti secondo tut- 
te -e esigenze del loro organismo. La città di Mosca 
possiede attualmente tre «Case della Madre e del 
Fanciullo » e trenta asili. In provincia, esistono tre- 
dici case e un centinaio di asili. 

All'età di tre anni i fanciulli sono affidati alle cure 
della Sezione da cui dipendono gli asili per fanciulli. 

Oltre le Case e gli asili suddetti esiste ancora una 
istituzione, dalle piti razionali, per la protezione del 
fanciullo e per la lotta contro la mortalità infantiie- 
Esse sono; gli Uffici di consultazione, incaricati di 
sorvegliare lo sviluppo del fanciullo, di prevenire le 
malattie dovute aHe cattive cure o a 1 , nutrimento sca- 
dente, e di sottoporre a cure mediche le indisposizioni 
constatale. 

Le madri vi portano regolarmente i loro bambini 
ogni otto giorni durante i tre o quattro primi mesi di 
vita del fanciullo e poi una velia ogni quindici giorni 
fino all'età di tre anni Cosi ogni fanciullo passa circa 
quaranta volte in questi uffici di consultazione duran- 
te il periodo in cui le malattie e la morte sono per lui 
una delle più serie minacele. Il medico dell'ufficio dà 
alla madre degli utili consigli, le indica i sistemi er- 
rali o falsi nell'educazione del suo bambino e le in- 
segna ij trattamento necessario per il bambino ma- 
la lo» ecc. L'educazione che le madri traggono dal fre- 
quentare questi uffici ha un'importanza enorme poi- 
ché dopo qualche visita una madre cura in modo mol- 
to migliore il suo bambino e gli altri figli che può ave- 
re piii tardi. Questi uffici sono dunque eccellenti scuo- 
le per le madri 

Gli uffici di consultazione hanno alle loro dipenden- 
ze degli organi ausiliari! i dispensari per lattanti. Nel- 
la maggior parte dei casi non basta consigliare alla 
madre questa o quest'altra cosa e dirle come deve es- 
sere preparato il nutrimento del bambino: bisogna an- 
cora avere la sicurezza che tutte le indicazioni date 
sono state ben comprese e saranno ben applicale, bi- 
sogna esser sicuri che il nutrimento sarà preparato 
convenientemente e sarà di buona qualità; in altre 
parolf, è necessario ch^ la madre possa avere a sua 
deposizione il nutrimento alesso già pronto. Oltre ai 
dispensari per lattanti, gli uffici di consultazione han- 
no ancora un altro organo indispensabile; una espo- 
sizione dei sistemi di allattamento dei neonati e delle 
cure che devono esser loro date. 

Esistono presentemente a Mosca 20 uffici di consul- 
tazione e nove dispensari per lattanti. Al primo luglio 
1919, esistevano in provincia 23 uffici e 16 dispensari. 

TI Commissariato per la previdenza sociale, ha spe- 
so per la protezione della maternità e del fanciullo, 
durante il primo semestre del 1919, 85.000.000 di ru- 



bli; quesle spese raggiunsero quasi 300.000.000 alla 
fine del secondo semestre dello stesso anno. 

LA PROTEZIONE BEL FANCIULLO 

J*a protezione del fanciullo, che tino ad oggi dipen- 
deva dal , Commi ss ari a lo dell'Assicurazione Sociale, 
dal Lo gennaio 1020 si trova sotto la direzione del 
Commissariato per l'Istruzione pubblica. Durante i 
due ultimi anni, in questo rampo è stalo compiuto 
un lavoro enorme* 

11 primo problema che si impose, fu quello della 
concentrazione in una sola amministrazione di tutti 
gli asili governativi e privati, istituiti dalle varie 
società di beneficenza, e in seguito di lutti gli asili 
dedicati specialmente ai figli dei rifugiati. A Lutti 
questi asili è stata fatta su ni re una radicale trasfor- 
mazione.. 

ai posto di quegli asili, cha erano piuttosto delle 
caserma in cui i fanciulli languivano, timidi, sco- 
raggiati e tenuti rome piccoli mendicanti, la Se- 
zione della Protesi ime de! Fanciullo, ha cercato di 
creare ovunque degli ambienti famigliari capaci di 
rendere, rtella misura del possibile, a questi infelici 
bambini l'atmosfera fa migli are perduta. 

Poiché la vecchia parola « asilo» evocava sempre 
una istituzione di beneficenza per fanciulli; e poiché 
il nome di * bambino di asilo » segnava per sempre 
colui che lo aveva portato da fanciullo, si sostituì a 
questa denominazione quella di «Casa dei fanciulli ». 

Come base della riorganizzazione delle *<3ase dei 
fanciulli > e dell'educazione sociale, furono stabiliti 
due prmcfpii: quello del lavoro e l'altro «delle porte 
aperte». La *Casa dei fanciulli» è aperta a lutti 
coloro che hanno bisogno dell'assicurazione sociale; 
deve sostituire la famiglia perduta e sopperire a tut- 
ti i bisogni: una stanza riscaldata e comoda, vesti, 
calzature, nutrimento, soccorsi medicinali e educa- 
zione. 

I fanciulli cresciuti in queste Gase, frequentano 
b* scuole come gli altri e non sono costretti, sotto il 
nostro regima, a frequentare scuole speciali che in 
passato li separavano, come dei paria, dagli altri fan- 
ciulli. Perciò, le « Case dei fanciulli » hanno con- 
servato le scuole speciali solo nei casi in cui le se- 
zioni di istruzione non hanno potuto assicurare ai 
pupilli di queste Case la frequenza nelle scuola co- 
muni per mancanza di posti disponibili, per man- 
canza di una scuola pubblica, o per la grande distan- 
za che separa la scuola dalla Casa dei Fanciulli. 

Come risultato del lavoro compiuto dal Commis- 
sariato dell'assicurazione sociale, ogni sezione di pre- 
videnza sociale di circondario o di distretto, dal l.o 
gennaio 1019 ba una sotto-sezione di protezione del- 
l'infanzia che lavora sotto la direzione detrammini- 
sli-azione centrale, e tutta una rete di istituzioni per 
fanciulli, poste per lo più nelle antiche proprietà 
private. 

I quii statistici rilevati al l.o gennaio 1919. danno, 
per 36 Provincie; 1270 istituti di prolezione del fan- 
ciullo con 75,574 fanciulli; secondo dati più recenti 
(e incompleti}, il numero degli istituti dell'assicura- 
zione sociale è di 1724 con 124.627 bambini. 

Poiché i precettori e j professori erano molto rari 
in provincia, la sezione della protezione del fanciullo 
al commissariato de II 1 assicurazione sociale, vi mandò 
continuamente un personale pedagogico ben prepa- 
rato. Nello stesso tempo la sezione creava nuove co- 
munità di lavoro per i fanciulli, dei giardini d'infan- 
zia, circoli e giochi pubblici; organizzava esposizioni, 
costituiva biblioteche, formava del circoli letterari 
per fanciulli, orchestre e cori, costituendo, a lato 
delle Case e delle Comuni, dei Consigli e dei Comi- 
tati di economia dei fanciulli. In tutte queste isti- 
tuzioni, il principio dell'attività energica che esclude 
il lavoro altrui, domina sugli altri. 

In molti luoghi furono organizzati dei centri di ali- 
mentazione, refettori, sanatori per fanciulli, e ospe- 
dali. Dove facevano difetto, o erano troppo lontane, 
furono create parecchie scuole e tutta una sarie di 
laboratori a cui erano ammessi, oltre ai pupilli, 
anche altri fanciulli, inoltre, la sezione della pro- 
tezione del fanciullo si incaricò della direzione e 
creò 33 istituti nuovi per I bambini anormali. 

A proposito dei fanciulli anormali, la sezione del- 
la prolezione del fanciullo, ha proceduto alla costi- 
tuzione, presso tutte le sezioni della previdenza so- 
ciale, di commissioni incaricale della visita di fan- 
ciulli e di persone non adulte, accusate di azioni pe- 
ricolose per la sicurezza della società. Queste com- 
missioni si occupano dei delitti che possono com- 
mettere i fanciulli e i non adulti come £ furti ecc. 

La st-rione ha crealo anche una Casa per lo 
studio del fanciullo, che funziona dal luglio del- 
l'anno scorso. Questa casa ba per missione: lo 
studio e l'educazione dei fanciulli anormali e dei 
pupilli delle * Case dei fanciulli >; la preparazione 
pratica di precettori specialisti per fanciulli anor- 
mali, 

II bilancio delle spese richieste per gli istituti che 
l'assicurazione sociale ba creali per i fanciulli, dà, 
per il primo semestre 4919. una somma di 

rubli, e per il secondo semestre dello stesso anno, 
una somma di $55.000.000 di rubli. 
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i soccomai agii invalidi 

Le guerre imperialiste condotte dal Governo zarista 
durarne gli ultimi dee eri dì e la guerra civile dei no- 
stri giorni, danno ancora cifre inaudite di operai 6 
contadini feriti o mutilati* Tutti questi soldati, amma- 
lati, feriti, contusi e inabili al lavoro, reclamano soc- 
corsi seri e organizzati su vasta scala. Inoltre il re- 
dime capitalista lasciò in eredità alla Russia dei So- 
viet milioni di invalidi al lavoro. 

La cura complementare ha per scopo di risubi- 
ire la salute e la capacità di lavoro dell'uomo muti- 
lato la cui cura non aveva potuto essere condotti a 
torni ine a suo tempo, o che era stato curato in :n li- 
niera 'non soddisfacente e sbrigativa all'ospedale mi- 
litare. Questo trattamento complementare può essere 
realizzato mediante l'organizzazione dt una vasta re- 
te di stabilimenti clinici speciali e di sanatori. Lo 
protesi -vengono in seguilo, e questa forma essen- 
ziale di soccorso da apportare agli invalidi — sosti- 
tuzione di un braccio o di una gamba amputata, con 
un membro meccanico — esige delle spese enormi, 
una pratica estesa, esperienza a energia. 

L'insegnamento professionale e un nuovo appreu- 
disaggio hanno i tre seguenti scopi: 

1. Insegnare all'invalido a servirsi di altri mem- 
bri del corpo per sostituire i membri amputati 
inattivi [ad esempio l'uso dei braccio sinistro in luo- 
go del destro, ecc.) t e l'uso utile della protesi, 

2. Insegnare all'invalido conoscenze e procedi- 
menti tecnici nuovi, e approfondire quelli che già 
egli possiede {professione o mestiere). 

3. Insegnare all'invalido nuovi siatemi di lavoro 
più adatti al suo stato di salute. 

I mutilali che non possono trarre partito di ciò che 
loro rimane di capacità di lavoro, malgrado un trat- 
tamento complementare e l'uso dt protesi, e ebe pri- 
ma si trovavano a carico dello Slato o vivevano di 
elemosina, sono mandati ai corsi, alle scuole o ai 
laboratori di ogni genere, organizzati dalle sezioni lo- 
cali dell'assicurazione sociale. 

Tutti questi soccorsi portati all'invalido, sarebbero 
ad ogni modo rimasti inefficaci se r invalido, com- 
pletamente guarito, munito di protesi e che abbia 
imparato un mestiere qualsiasi* non avesse ìa possi- 
bilità reale di fare un pratico uso delle sue forze ri- 
conquistate e delle cosa imparate. A questo scopo Io 
Stato ha organizzato nei locali ove affluiscono gli in- 
validi, numerosi Laboratori delle associazioni operaie 
e delle Comuni. 

Oli invalidi colpiti da infermità totale e aventi bi- 
sogno di cure permanenti semplici e mediche, sono 
mandati agli asili speciali destinati agli infermi* 
Questi asili non hanno niente di comune con i vecchi 
ricoveri. In essi i mutilati* quantunque inchiodati 
al loro letto, possono dedicarsi al lavoro che è loro 
possibile. Ci si può già rendere conto di ciò nelle nu- 
merose comuni in cui gii invalidi occupati nel labo- 
ratori d'arte, eseguiscono ogni genere di lavoro di ri- 
camo, pittura, cucito, maglieria. 

Secondo i dati molto incompleti del commissariato, 
la Repubblica conta sul suo territorio i60 Case di in- 
validi che ricoverano 11.739 mutilati di guerra; 
235 laboratori (in cui lavorano calzolai, sarti, lavo- 
ranti in cappelli, falegnami, maglieristi, ecc., con 
£.415 apprendisti e 37 corsi di contabilita e di coope- 
ralo ne con 1920 scolari. 

Quanto al laboratori di protesi, si contano oggi 20 
laboratori di montaggio e sei per le riparazioni di- 
verse; questi laboratori producono mensilmente 400 
prolesi nuove e 200 paia di calzature ortopediche, e 
riparano inoltra da 500 a 550 protesi deteriorate. 

Le spese necessarie per i soccorsi ai mutilati di 
guerra sono state per il primo semestre 1019 di 120 
milioni 230.000 rutili; per il secondo semestre le spe- 
se si dividevano nei seguenti rami: Case d'Invalidi 
74 07 j, 00; rubli; laboratori di istruzione professio- 
nale 57.392.000 rubli; protesi e calzature ortopedi- 
che 36.444,000 rubli, ciò che dà un totale di più di 
I67.000.00Ò <ìi rubli. 

II governo operaio e contadino spende cifre colos- 
sale per i bisogni dell'assicurazione sociale; è per 
questo che il bilancio di questo Commissariato segna 
per il secondo semestre sette miliardi e mezzo, 
e quello del Commissariato del lavoro indica per i 
Sterni della previdenza sociale la somma di cinque 
miliardi. 

In nessun altro paese del mondo la previdenza so- 
ciale è cosi largamente sviluppata; nessun paese vi 
nonsacra somme cosi forti come la Russia soviettista. 
Soltanto il governo operaio e contadino che rovesciò 
i! regimo capitalista e borghese può dare agli operai 
e con ladini, che hanno perduto la loro capacita di la- 
voro e i loro mezzi di sussistenza, V assicurazione so- 
ciale nel in misura su ricordata; questo Governo è il 
solo che abbia potuto sopprìmere le inquietudini di 
un avvenire incerto, che abbia potuto dare a coloro 
che lavorano, la ferma sicurezza che lo Stato avrà 
cura di essi il giorno in cui, avendo perduta la ca- 
pacita al lavoro, si vedrebbero preda della miseria. 

A. VTNOKUROF. 



Il programma dell' Ordine Nuovo 



Quando, nel mese di aprii* 1919, abbiamo decise, 
in tre, o quattro, o cinque (e ci quelle nostre discus- 
sioni e deliberazioni devono ancora esistere, perchè 
furono compilati e trascritti in bella copia, i verbali, 
sissignore proprio i verbali... per la storia!) dì ini- 
ziar© la pubblicazione dt questa rassegna Ordine 
Nuovo, nessuno di noi (forse nessuno...; pensava di 
cambiar la faccia al mondo, pensava di rinnovare i 
cervelli e i cuori (felle moltitudini umane, pensava 
di aprire un nuovo ciclo nella storia. Nessuno di noi 
(forse nessuno' qualcuno fantasticava di 6.000 abbo- 
nati in qualche mese) accarezzava illusioni rosee sul- 
la buona riuscita dell'impresa. Oli eravamo? Che 
rappresentavamo? Di quale nuova parola eravamo i 
portatori? Ahimè! L'unico sentimento che ci unisse, 
in uuelle nostre riunioni, era quello suscitato da una 
vaga passione di una vaga cultura proletaria; vole- 
vamo fare, fare, fare; ci sentivamo angustiati, senza 
un orientamento, tuffati nella ardente vita di quei 
mesi dopo l 'armistizio, quando pareva immediato il 
cataclisma della società italiana. Ahimè! L'unica pa- 
rola nuoya, che fosse stata pronunziata in quelle riu- 
nioni fu soffocata. Fu detto, da uno ette era un tec- 
nico; — Bisogna studiare l'organizzazione della fab- 
brica come strumento di produzione: dobbiamo con- 
sacrare tutta La nostra attenzione ai sistemi capitali- 
stici di produzione e di organizzazione e dobbiamo la- 
vorare peir far convergere l'attenzione della classe 
operaia e del Partito su questo oggetto. Fu detto, da 
un altro che si preoccupava dell organizzazione degli 
uomini^ della storia dogli uomini, della psicologia cel- 
la classe operaia: — Bisogna. studiare ciò che avvie- 
ne in mezzo alle masse operaie. Esiste in Italia, co- 
ma istituzione della classe operaia, qualcosa che possa 
essere paragonato al Soviet, che partecipi della sua 
natura? qualcosa ohe ci autorizzi ad affermare: [l 
Soviet è una forma universale, non è un istituto rus- 
so, solamente russo; il Soviet è la forma in cui, da 
per tutto ove esistono proletari in lotta per conqui- 
stare l'autonomia industriale, la classe operaia ma- 
nifesta questa volontà o'i emanciparsi; il Soviet è la 
forma di autogoverno delle masse operaie; esiste un 
germe, uà a velleità, una timidezza di governo dei 
Soviet in Italia, a Torino? Quell'altro. — che era 
stato impressionato da questa domanda rivoltagli a 
bruciapelo da un compagno polacco: Perchè non si è 
mai tenuto in Italia un Congresso delle Commis- 
sioni interne? — rispondeva, in quelle riunioni, alle 
sue stesse domande; Si, esiste in Italia, a forino* un 
germe di governo operaio, un germe di Soviet; è la 
Commissione interna, studiamo questa istituzione ope- 
raia, facciamo un'inchiesta, studiamo pure la fabbri- 
ca capitalistica, ma non come organizzazione della 
produzione materiale, chè dovremmo avere una cul- 
tura specializzata che non abbiamo; studiamo la f ab- 
briva capitalista come forma necessaria della classe 
operaia, come organismo -colitico, come » ter rito no na- 
zionale » dell'autogoverno operaio. Quella parola era 
nuova; essa fu respinta proprio dal compagno Tasca. 

Cosa voleva jl compagno Tasca? Egli voleva che 
non si iniziasse nessuna propaganda direttamente tra 
le masse operaie, egli voleva un accordo coi segretari 
nelle Federazioni e dei Sindacati, egli vote va che Si 
promovesse un convegno 'con questi segretari, e si co- 
struisse un piano per una azione ufficiale; il gruppo 
dell'Ordine Nuovo sarebbe stato cosi ridotto al livello 
di una cricca irresponsabile di presuntuosi e dì mo- 
sche cocchiere. Quale fu dunque il programma reale 
dei primi numeri dell'Ordine Nuovo? II programma 
fu l'assenza di un -programma concreto, per una 
vana e vaga aspirazione ai problemi concreti, Quale 
fu l'alea dei primi numeri dell'Ordine Nuovo? Nes- 
suna idea centrale, nessuna organizzazione intima 
del materiale letterario pubblicato. Cosa intendeva il 
compagno Tasca per « cultura », e, dico, cosa inten- 
deva concretamente, non astrattamente? Ecco cosa 
intendeva il compagno Tasca per «cultura»: inten- 
deva o ricordare », non intendeva a pensare », e in- 
tendeva a ricordare » cose fruste, cose logore, la pac- 
conglia del pensiero operaio; intendeva far cono- 
scere alla classe operaia, italiana, u ricordare » per la 
buona classe operaia italiana, che e così arretrata, che 
e così rozza e incolta, ricordare ohe Louis Blanc ha 



fatto dei pensamenti sull'organizzazione del lavoro t e 
che tali pensamenti hanno dato luogo a esperienze 
reali; « ricordare a ohe Eugenio Foumière ha compi- 
lato un accurato componi mentine scolàstico per sco- 
dellare caldo caldo (o Prendo freddo) uno schema di 
Stato Socialista; «ricordare», con lo spirito di Mi- 
chelet (o del buon Luigi Moli nari) la Comune di 
Parigi, senza neppure subodorare che i comunisti rus- 
si, sulle traode di Marx, ricongiungono il Soviet, il 
sistema dei Soviet, alla Comune di Parigi, senza nep- 
pure subodorare che i rilievi di Marx sul carattere 
a industriale » della Comune erano serviti ai comuni- 
sti russi per comprendere il Soviet; per elaborare 
l'idra del Soviet, per tracciare la linea d'azione del lo- 
ro partito^ ^venuto partito di governo. Cosa fu l'Or- 
dine Nuovo nei primi numeri? Fu un'antologìa, 
nient 'altro che un'antologia; fu una rassegna come 
sarebbe potuta sorgere a Napoli, a Caltanissetta, a 
Brindisi ; fu una rassegna di cultura astratta, di in- 
formazione astratta, con la tendenza a pubblicare no- 
velline orripilanti e xilografie bene intenzionate; ec- 
co cosa fu l'Ordine Nuovo nei suoi primi numeri, un 
di sorganismo, il prodotto al un mediocre intellettuali- 
smo che zampellom cercava un approdo ideale e una 
via per razione. Questo fu l'Ordine Nuovo quale fu 
varato in seguito alle riunioni che tenemmo nell'a- 
prile 19 [9, riunioni debitamente verbalizzate, riunio- 
ni nelle quali 31 compagno Tasca respinse, come non 
conformista alle buone tradizioni della morigerata e 
pacifica famigliola socialista italiana. U proposta di 
consacrare le nostre energie a * scoprire » una tradi- 
zione so vi etti sta nella classe operaia italiana, a sca- 
vare ii filone del reale spirito rivoluzionario italiano; 
reale perchè coincidente con uno spìrito universale 
dell'Intemazionale operaia, perchè prodotto di una 
situazione storica reale, perchè risultato di una ela- 
borazione della classe operaia stessa. 

Ordimmo, io e Togliatti, un colpo di stato redazio- 
nale; il problema delle Commissioni interne fu impo- 
stato esplicitano ente nel h. 7 della rassegna; qualche 
sera prima di scrivere l'artìcolo avevo sviluppato al 
compagno Terracini la linea dell'articolo e Terracini 
aveva espresso il suo pieno consenso come teoria e 
come pratica; l'articolo, per il consenso di Terracini, 
rnn la collaborazione di Togliatti, fu pubblicato e suc- 
cesse quanto era stato da noi previsto ; fummo io, To- 
gliatti, Terracini, invitati a teaere conversazioni nei 
Cìrcoli educativi, nelle assemblee di fabbrica, fummo 
invitati dalle Commissione interne a discutere in ri- 
strette riunioni di fiduciari e collettori. Continuam- 
mo; il problema dello sviluppo della Commissione in* 
tema divenne problema centrale, divenne Videa del- 
['Ordine Nuovo; era esso posto come problema fon- 
damentale della Rivoluzione operaia, era il problema 
della « libertà » proletaria. L'Ordine Nuovo divenne» 
per noi e per quanti ci seguivano, « il giornale dei 
Consigli di fabbrica)*; gii operai amarono V Ordine 
Nuovo (questo possiamo affermarlo con intima sod- 
disfazione) e perchè gii operai amarono l'Ordine 
Nuovo? Perche negli articoli del giornale ritrovavano 
una parte di se stessi, la parte migliore di se stessi ; 
perchè sentivano gli articoli dell'Ordine Nuovo per- 
vasi dallo stesso loro spirito di ricerca interiore: « Co- 
ime possiamo diventar liberi? Come possiamo diven- 
tare noi stessi? », perchè gli articoli dell'Orme JVuu- 
i>o non erano fredde architetture intellettuali, ma 
sgorgavano n'alia discussione nostra con gli operai mi- 
gliori, elaboravano sentimenti, volontà, passioni reali 
della classe operaia torinese, che erano state da noi 
saggiate e provocate, perchè gli articoli dell'Ordine 
Nuova erano quasi nn « prendere atto >t di avveni- 
menti reali, visti come momenti di un processo di 
intima liberazione ed espressione di se stessa da par- 
te delia classe operaia. Ecco perchè gli operai ama- 
rono l'Ordine Nuovo ed ecco come si N formò» Videa 
dell'Ordine Nuovo. Il compagno Tasca non collaborò 
per nulla a questa formazione, a questa elaborazione; 
l'Ordine Nuovo sviluppò la propria idea ali 'infuori del- 
ta sua volontà e del suo « contributo a alla Rivoluzio- 
ne. In ciò io trovo la spiegazióne del suo atteggia- 
mento odierno e del « tono» della sua polemica; egli 
non ha lavorato faticosamente per raggiungere la 
n sua concezione ri e non mi maraviglia che essa afa 
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nata sconciamente, perchè non amaca, $ non mi mara- 
viglia che egli con tanta rozzezza abbia trattato Tar- 
.cementa e con tanta sconsideratezza e assenza di di- 
sciplina interiore sia entrato nell'azione, per ridarle 
quel carattere ufficiale che aveva sostenuto e verba- 
lizzato un anno prima. 

ANTONIO GRAMSCI 

(Contìnua). 

<~" —y< y 

La capacità politica 

della classe operala 

Perché in un soggetto ■ — individuo, corporation^ o 
collettività — vi sia capacità politica, si richiedono tre 
condizioni fondamentali: 

a) che il soggetto abbia cesoie ma di se stesso: 
della sua dignità, del suo valore, del posto che occupa 
nella società, della funzione che adempie, degli af- 
fidi cui ha diritto dì pretendere* degli interessi che 
rappresenta o personifica; 

b) che egli, eom-e risultato di questa coscienza di 
se stesso, affermi la sua idea; sappia cioè compren- 
dere, esprimere con la parola, spiegare col ragiona- 
mento, la legge della sua esistenza^ nel principio suo 
e nelle sue conseguenze; 

c) che da questa idea infine, posta come profes- 
sione di fede, sappia dedurre sempre conclusioni pra- 
tiche secondo le variabili contingenze. 

In tutto, questo non vi è quietone del più o del me- 
no. Certi uomini sentono più vivamente di altri; han- 
no un sentimento di se stessi più o meno elevato; af- 
ferrano t'idea e l'espongono più o meno felicemente, o 
hanno attitudini realizzatrici, non raggiunte che dalle 
intelligenze più lucide: però queste differenze d'in- 
tensità costituiscono soltanto i gradi della capacità, 
non la capacità stessa. 

Chi ha fede in Gesù Cristo, ne afferma la dot- 
trina e ne pratica la religione, è cristiano e come tale 
capace della salute eterna; ciò non impedisce che tra 
i cristiani vi siano i dottori e gli umili, gli asceti e i 
tiepidi,. Del pari avere la capacità politica non vuol 
dire avere attitudini particolari a trattare gli affari 
dello Stato, a esercitare un pubblico ufficio e non vuol 
dire neppure dar prova di uno zelo maggiore o minore 
per gli affari della città. Qui si tratta di talento e di 
specializzazione^ ma non è questo che caratterizza la 
capacità polìtica net cittadino silenzioso, moderato e 
posto al di fuori dei pubblici ufficL Possedere la ca- 
pacità polìtica vuol dire avere coscienza di sè come 
membro di una collettività, affermare fioca che ne 
dériva. e mirare alla sua realizzazione. Chi riunisca 
in si queste condizioni, è capace. 

Il problema della capacità politica della classe ope- 
raia, alta pari di quello detta capacità politica della 
classe borghese 3 si riduce alte seguenti domande; 

a) La classe operaia ha acquistato nei confronti 
della società e dello Siato la coscienza di se stessa? 
Come collettività si distingue dalla classe borghese, 
separa i suoi interessi da quelli borghesi, vuole non 
confondersi più con essa? 

b) Possiede una idea sua? Si è creata una nozione 
della sua costituzione in classe? conosce le leggi e te 
condizioni della sùa esistenza? prevede il suo de- 
stino? sa la sua funzione nei rapporti con lo Siato, 
con la Nazione, coni' Umanità? 

e) Da questa idea è in grado di dedurre per ? or- 
ganizzazione sociale delle conclusioni pratiche sue ? e 
se per la decadenza della borghesia il potere cada nel- 
le sue mani, è In grado di creare e sviluppare un nuo- 
vo ordinamento politico? 



I compagni possono aiutarci 

1. prendendo un abbonamento sostenitore annuo dì 
lire 20 o semestrale di lire 1 ; 

2. Prendendo un abbonamento ordinario annuo dì 
lire 15 o semestrale di lire 7,50; 

3. Facendo conoscere f Ordine Nuovo al maggior nu- 
mero possìbile di compagni; facendo abbonare le Se- 
zioni socialiste, i Circoli, i Fasci giovanili, le Coope- 
rative , le Leghe dì mestiere, le Mutue, le Leghe pro- 
letarie di reduci e mutilati; inviandoci liste di possi- 
bili abbonali ai quali inviare numero di Saggio; 

4. inviandoci relazioni sulle condizioni particolari 
nelle quali si svolge la lotta di classe nelle loro sedi di 
lavoro {officine, aziende agricole, città, villaggi, Pro- 
vincie, regioni} -, cercando di fissare con esattezza e pre- 
csione la configurazione economica dì queste sedi, la 
psicologia dei lavoratori e dei ceti possidenti, la di- 
stribuzione della proprietà, i sistemi di lavorazione e dì 
retribuzione. 



PATTI e D0CUME2TTI 

Le forze dell'Internazionale Giovanile. 

AUSTRIA, — La Federazione giovanile comunista 
ha accettato le deliberazioni del Congresso di Berli- 
no relative alla tattica rivoluzionaria e ogni giorno 
aumenta U numero dei suoi aderenti. Il suo foglio 
quindicinale: «La gioventù comunista» (Die Kom- 
mumsttiche Jugcnd) tira 3.000 copie. 

JUGOSLAVIA* — La Federazione, con carattere 
spiccatamente comunista, conia circa 5 mila, soci* Il 
suo giornale è Ja «Bandiera Rossa» (Cruenta Za- 
scava). 

RUMANLV, — Il movimento giovanile o ancora di- 
pendente finanziariamente e in tei leti ualm ente dal 
parlilo socialdemocratico. Si è costituito un piccolo 
gruppo di giovani operai che accettano il program- 
ma di Berlino. 

GRECIA. — Esistono gruppi comunisti ad Atene,. 
Pireo. Salonicco, Volo e Kavalla. Si parla di costitui- 
re una Federazione nazionale. 

BULGARIA. — Esistono due tendenze :i socialde- 
mocratici e i comunisti. Questi ultimi sono molto 
aitivi, Pubblicano un foglio quindicinale; «La ve- 
rità dei giovani > (Mladeyka Pravda\ che è eccezio- 
nalmente ben fatto. 

CECOSLOVACCHIA. — Esistono due organizzazio- 
ni, una per gli elementi czechi, l'altra per i tedeschi. 
La prima rappresenta la tendenza di sinistra ed è in 
relazione colla Internazionale comunista; la seconda, 
che ha i suoi ufftei a Teplilz-Schoenau pubblica un 
giornale : « Il giovane mondo » (Die Junge Well), con 
programma social-democratico. 

LITUANIA (Russia Baanua). — Tutte le organiz- 
zazioni giovanili socialiste erano state soppresse do- 
rante l'occupazione militare tedesca. Ora però, lavo- 
rila da circostanze speciali. 1 "organizzazione è molto 
forte. Vi è un giornale centrale : « TI giovane comu- 
nista» e ali ri minmri. Numerosissimi soci sono n#l- 
l'esercrto rosso. 

FINLANDIA. — Anche qui le organizzazioni, un 
tempo fiorenti, furono distrutte dagli eserciti di oc- 
cupazione. Oggigiorno si contano :o mila soci e la 
questione di aderire all'Internazionale comunista è 
la questione del giorno. 

NORVEGIA. — La Federazione, che conta 12 mila 
membri, è concorde neiraecellare le decisioni delia 
conferenza di Berlino. Si pubblica un settimanale: 
« La lotta di classe > {Klass Embatn Per»", che è di- 
retto con grande energia da E. Claussen e compie un 
grande lavoro nelle organizzazioni locali, 

DANIMARCA. — Riformisti e soci al -patrio li sono 
stati espulsi dal movimento, che conta 8 mila soci 
e ha un settimanale, il « Frcmad ». 

SVEZIA, — Una Federazione con 400 gruppi e 35 
mila membri. Il settimanale di questa Federazione: 
* Campana a si ormo > (Sturmklokkatì) ha una tira- 
tura di 30 mila copie. 

OLANDA. — 11 partito di Troelstra ha una orga- 
nizzazione centrale di giovani operai, afllliat.a ali-In 1 
lemazionale giovanile comunista. L'cvgano mensile 
di essa è: «Il giovane socialista» {De Yonge So- 
cialist-. che tira 2,500 copie. 

BELGIO. — I giovani socialisti di Bruxelles han- 
no abbandonato il Partito socialista belga e costituito 
un gruppo comunista. Loro organo è * L'operaio co- 
munista » [L'Ouvrìer eo-mmuniste), 

SPAGNA. ~— L'organizzazione dei giovani socia- 
listi ha fatto causa comune col partilo comunista 
antiparlamentare. Conta circa 8 mila membri. 

PORTOGALLO. — Esiate una sola organizzazione 
di giovani sindacalisti. 

ITALIA. — . Nell'ultima riunione del C. E. fu pie- 
namente approvato il programma comunista. La Fe- 
derazione hn. 50 mila soci, L** Avanguardia * tira 
30 mila copie, 

SVIZZERA. — I giovani socialisti nel loro Con- 
gresso hanno deciso di scindersi dal partito social- 
democratico, che è revisionista. I loro organi ; * La 
gioventù libera* (Die freie Jugcnd e «Internazio- 
nale giovanile » (Jugend IinXernationaler) furono sop- 
pressi dal Consiglio federale, Quest'ultimo giornale 
ora si pubblica in Germania e il primo è risorto col 
nome di « Gioventù nuova » {.Yeue Jugend. 

UNGHERIA. — Il terrore bianco ha distrutto ogni 
organizzazione. Vi sono molti gruppi segreti, 

POLONIA. — Non esiste movimento organizzato 
per causa 'della continua reazione. 

GERMANIA. — A parte le organizzazioni fondate 
dai social-democratici esiste un debole movimento 
che fa capo agli indipendenti. Distinti dagli altri 
partiti vi è la organizzazione delia « Libera gioventù 
socialista > con 25 mila membri molto alitivi, e co- 
munisti schietti. Il suo quindicinale c « La Giovane 
Guardia > {Die Junge Garde). 

La « Internazionale giovanile > (Jugend Intcmatio- 
nate) che ora si pubblica in Germania è organo della 
Federazione giovanile. Esistono di essa una edizione 
italiana c una svedese. Si preparano edizioni fran- 
cesi, norvegesi e czeche. 



La «torhspondcmta dei giovani» [Jugend Kor re- 
f pondt nz) ò un settimanale che esce in otto pagine, 
edito dal C. E. e pubblicato in tedesco. Tratta so^ 
pratlutto questioni di tattica. Si stanno preparando 
edizioni in francese, inglese e italiano, 

D niiDh ijjtaki Hi fili 

RELAZIONE DEL C. E. DELLA FON- 
DER1A FIAT-GARRONE. 

Compagni, 

Alcuni mesi sono passati dal giorno che fummo 
chiamali a ricoprire nella organizzazione della no- 
stra officina la carica che voi ci avete voluto Tiare e 
non crediamo possibile dirvi per disteso di tutte le 
questioni che si presentarono all'attenzione nostra 
e che cercammo di risolvere secondo il vostro desi- 
derio e i vostri interessi. Dj ogni questione però, sia 
di carattere economico che di carattere morale, ab- 
biamo tenuto nota nel registro delia C. I. ch'è a di- 
sposizione sempre di tutti gli operai. 
Vi accenniamo ai casi principali. 
Una delle prime cose di cui ci occupammo fu di 
ottenere un aumento nella retribuzione dei lavori a 
cottimo. Non riuscimmo però a realizzare gran cosa, 
trattandosi pure di questione, a risolvere la quale 
serve soprattutto la disparizione o l'affi evotimen lo 
almeno dello spirito di interesse personale e della 
sete di lucro per lasciar posto a una disciplina col- 
lettiva di lavoro. Su questa via molto ancora vi è 
da fare e non sì può lavorare a questa elevazione al- 
tro che in officina, organizzando gli sforzi quivi com- 
piuti dagli operai. E' quindi terreno spec incarnente 
proprio dei Consiglio dì fabbrica. 

Ci occupammo pure di sorvegliare t'operato delia 
ditta nel l'assegnare i manovali nuovamente assunti 
allo diverse categorie e quindi alle diverse paglie. 
Data la grande disoccupazione dì manovali che esiste 
sulla nostra piazza, gli artifici dei padroni per dimi- 
nuire i «alari portando a pretesto una minore capa- 
cità sono però difficili a sventare. Noi riuscimmo 
però a far passare nella prima categoria la quasi 
totalità dei nuovi assunti. 

Un'altra conquista notevole è stala quella di aver 
ottenuto che tutti i licenziamenti vengano preventi- 
vamente comunicati alla C I, la quale ha diritto c 
facoltà di conoscerne il motivo. 

Come esempio dell'opera svoli a nel camp» mo- 
dale, per mantenere la maestranza unita e concorde 
contro i tentativi di spezzare sul lavoro la disciplina 
dr classe che sul lavoro deve prendere la forma sua 
più rigida, citiamo j casi di dimostrazioni ostili or- 
gan (zzate e fante a un capo crumiro e un operaio. 
Si tratta precisamente di un capo muratore Hie du- 
rante lo sciopero dei muratori di officina riunimmo 
a far smettere dal compiere opera di crumira^io e 
di un operaio che più volte si era dimostrato ri- 
belle alla disciplina della classe, rifiutandosi di ver- 
sare a favore degli scioperanti metallurgici. Per di- 
mostrare contro di luì facemmo una fermala e co- 
mizi interni della maestranza. L'agitazione fu poi in- 
terrotta per non intralciare quella ohe doveva ini- 
ziarsi per i] memoriate nazionale. 

Azione di incitamento dello spirito di solidarietà 
operaia compiemmo pure di frequente, dopo lo scio- 
pero generale dello scorso aprile, in occasione delle 
numerose sospensioni di lavoro e serrate volute dagli 
industriali. Fu nostra cura, nel fare propaganda per 
le sottoscrizioni dj mettere in rilievo il valore ideate 
di questa solidarietà economica* 

Dovemmo invece tfare appello al sentimento poli- 
tico degli operai chiamando! a sottoscrivere per il 
prestito comunista, e ciò facemmo epiegando loro gli 
scopi cui esso serve e la necessità, agli scopi della 
rivoluzione, che il proletariato del settentrione aiuti 
gh sforzi di redenzione di quello meridionale. 

Concludiamo invitando i compagni della nostra of- 
ficina che hanno formato il loro -Consiglio con inten- 
zione di compiere opera rivoluzionaria, a trovare 
effettivamente nell'azione del Consiglio di fabbrica, 
che non dovrebbe essere altro che Impressione più 
viva e regolata di azioni e trasformazioni che si svol- 
gono in tutta la massa, il mezzo di lavorare real- 
mente per la Rivoluzione. 

IL COMITATO ESECUTIVO 
Peletto - Ruggero - Aetis - Teppati - 
Passio - Rùmanini Amalia - Bastino. 



LIBICI RICEUUTI 

AMILCARE LOCATELL1, Guida pratica per M ammi- 
nistratori comunali e provinciali. Milano. * Avanza 1WQ 

Almanacco socialiste italiano. Milano. «Avanli's 1020 

C, ALESSANDRI. Le {re martiri (Il dopo nucrra mì| e 
Venezie). Venera. 1020. " ■ 

EGimO GENNARI, i cornati attuati dei Partito Socia- 
ttsta t Milano, «Avanti!», 1950. 



Segretario di Redazione: ANTONIO GRAMSCI 



Tip. ALLEANZA ~ Via Arcivescov ado, 3' 
Gerente responsabile: UMBERTO TERRACINI" 
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Cronache dell' » Ordine Nuovo » 

Nella sua lettera, pubblicata in un'altra parie del 
giornale II compagno D. R. accenna alle tesi in cui il 
compagno Lenin esprime la sua solidarietà col movi- 
mento torinese e con ^Ordine Nuovo. Ecco le parole 
del compagno Lenin: 

« Per ciò che riguarda il Partito Socialista Italiano, 
il il Congresso della HI Inter nazionale trova fonda- 
mentalmente giuste la critica di questo partito e le 
proposte pratiche, che sono state pubblicate — come 
indirizzo della Sezione torinese al Consiglio del Par- 
tito Socialista Italiano — nel giornale /'Ordine Nuovo 
deirB maggio 1920 e che corrispondono integralmen- 
te a tutti i prìncipi fondamentali della III Internazio- 
nale. Per queste ragioni il II Congresso della III In- 
ternazionale prega il Partito Socialista Italiano di con- 
vocare al più presto un congresso straordinario per 
esaminare queste proposte e tutte le decisioni dei 
due Congressi dell'Internazionale Comunista, parti- 
colarmente in merito al gruppo parlamentare e agli 
elementi non comunisti del Partito ». 

La relazione che la Sezione Socialista di Torino a- 
veva preparato per il Consiglio Nazionale dell'aprile 
che era convocato a Torino e fu all'ultimo momento 
trasferito a Milano f non è conosciuta che dai lettori del- 
f Ordine Nuovo e dai pochi lettori dell'opuscolo « Per 
un rinnovamento del Partito Socialista Italiano »: es- 
sa non fu presa in nessuna considerazione dagli orga- 
nismi centrali e responsabili del Partito. Letta a 
Mosca, dai compagni del Comitato Esecutivo delta 
Terza Internazionale, essa venne invece assunta come 
■base del giudizio sul Partito Socialista Italiano e addi- 
tata come oggetto di utile discussione per un Con- 
gresso straordinario. La relazione era stata scritta nei 
primi giorni dello sciopero dei metallurgici torinesi, 
quando ancora lo sciopero generale non si prospettava 
ad alcuno nemmeno come una possibilità: era un ri- 
flessi dello stato d'animo di preoccupazione e di sgo- 
mento che in quei giorni tormentava la Commissione 
Esecutiva della Sezione, che tutto aveva tentato, ma 
inutilmente, per far convergere l'attenzione del Par- 
tito sugli avvenimenti in corso di sviluppo, e sperava 
dal Consiglio Nazionale una maggior comprensione e 
una pià viva intuizione delle necessità del movimento 
proletario italiano* essa è purtroppo d'attualità oggi 
ancora. Gli avvenimenti allora si svolsero secondo la 
volontà dei capitalisti e la classe operaia torinese fu 
sconfitta: a nulla valsero gli sforzi compiuti dalla Se- 
zione torinese per ottenere che il Partito si ponesse a 
capo del movimento, la Sezione fu accusata di indisci- 
plina, di leggerezza, di... anarchismo. Ogni discussione 
fu sistematicamente evitata; discutere la relazione al 
Consiglio, scritta e a conoscenza del Partito prima che 
lo sciopero dei metallurgici diventasse sciopero gene- 
rale piemontese, quando cioè un intervento energico 
degli organismi centrali era ancora possibile e poteva 
essere decisivo, avrebbe significato rivedere i giudizi 
e le accuse, avrebbe significato fare una « brutta fi- 
gura » dinanzi alle masse. 

Cose passate,,. Avvenimenti che paiono oggi lonta- 
nissimi. Corre voce che alcuni dei più accaniti contro 
i « torinesi» abbiano completamente mutato parere 
E tuttavia, per il ricordo delle giornate di passione 
vissute nell'aprile scorso, fa piacere a noi, come farà 
indubbiamente piacere a tutti l compagni della Se- 
zione e alla massa operata, essere informati che il 
giudizio del Comitato Esecutivo della Terza Interna- 
zionale è molto diverso da quello, che pareva inap- 
pellabile, dei maggiori esponenti italiani del Partito; 
essere informati che proprio il giudizio dei » quat- 
tro scalmanati » torinesi ha avuto il suffragio dell' au- 
torità più alta del movimento operaio internazionale. 
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Assicurazione operaia 



Informazioni esatte sopra il sistema di as- 
sicurazione sociale vigente nella Russia dei 
Soviet sono giunte tra di noi, In Italia, men- 
tre la questione, da un po' di tenipo agitata 
dagli organismi sindacali, è giunta a interes- 
sare profondamente le masse operaie. E T sta- 
to ed è un movimento di opposizione più sen- 
tito che ragionato, d'impulso, incompleto, in 
apparenza poco giustificato, disordinato in 
realtà. Se avesse potuto e saputo ordinarsi e 
diventare completamente cosciente di sè, es- 
so avrebbe dovuto portare a una separazione 
della massa dai capi che vivono e agiscono al 
di fuori di essa, delle aspirazioni e dei desi- 
deri suoi, che con essa hanno perduto ogni 
contatto che non sia di parole. Per questa li- 
berazione forse non ancora il nostro prole- 
tariato è maturo, certo è però che una matu- 
rità di giudizio istintivo dì gran lunga su- 
periore alla ragionata saggezza di molti suoi 
dirigenti esso ha in questo caso dimostrato 
di averla. Prima per aver sentito il pericolo 
di essere stretto allo Stato borghese da un le- 
game e materiale e morale nel caso che il si- 
stema di assicurazione riesca a diventare u- 
na realtà a dispetto di molteplici elementi che 
tendono a farlo restare una parola vuota, ma 
in secondo luogo anche per avere capito il 
fondo di turlupinatura che è nella sicurezza 
colla quale i rappresentanti di un organismo 
statale che non saprebbe garantire nulla del 
proprio avvenire pretendono in nome di esso 
dare ad altri garanzie e chiedere fiducia per 
una assicurazione a lunga scadenza. E' un 
problema materiale, quasi di contabilità, ma 
è pure un problema morale e di principio, 

Sicurezza e garanzia sono parole che non 
significano altro che fiducia t e fiducia oggi, 
tra Stato e classe operaia, non esiste, non de- 
ve esistere. Ogni atto, ogni provvedimento 
che tenda a crearla è un delitto contro la ri- 
voluzione e lo è unicamente perchè quanto 
più l'operaio confida nell'organismo statale, 
tanto più egli perde la fiducia in sè, che è la 
sua forza rivoluzionaria. Fino a qual punto, 
in regime di dittatura proletaria, cioè in re- 
gime di iniziata trasformazione comunista 
della società si deve credere che si spostino 
o mutino i termini della questione così po- 
sta : come una questione di fiducia in se stes- 
si e non In un organismo esteriore? 

Certo è che durante la lotta che il proleta- 
riato conduce per la sua liberazione la incer- 
tezza della vita non può a meno di essere 
uno dei motivi fondamentali, il motivo primo 
anzi della critica all'ordinamento capitalisti- 
co. Ciò che distingue il proletario dal bor- 
ghese è questa incertezza del vivere. Ma chi 
rende il borghese sicuro? Nessuna legge, nes- 
suna serie di provvedimenti « sociali », ma la 
società stessa nella sua struttura organica. Es- 
sa è costruita per lui, essa è fatta per assi- 
curarlo in ogni periodo e in ogni atto della 
vita sua. Pensate quali sono gli istituti e le 
norme che danno la sicurezza, e vi troverete 
portati a enumerare quelli che sono gii isti- 



tuti fondamentali della società capitalistica, 
le basi dell'ordine attuale: proprietà priva- 
ta, eredità, diritto padronale. 

La proprietà garantisce invalidi e vecchi, 
l'eredità protegge le donne e apre ai bambini 
la via della vita, il privilegio del padrone fa 
della disoccupazione una parola priva di 
senso. Tutto ciò per i borghesi : per essi cioè 
un vero e proprio sistema, un ordinamento 
che non si può nemmeno immaginare man- 
chevole in qualche sua parte, un organismo 
che funziona da sè senza bisogno di nessun 
intervento o aiuto esterno in quanto si ridu- 
ce a essere la trama stessa e il sostegno del- 
1 aggregato sociale. La sicurezza dei borghesi 
è qualcosa di cui le leggi non hanno più bi- 
sogno di occuparsi, il riconoscimento di essa 
non colpisce nessuno, essa fa parte delle re- 
gole elementari della vita comune, è un co- 
stume. Perciò, quando i proletari attaccano 
questo costume e nel l'interesse loro, nell'in- 
teresse della totalità, vogliono sovvertirlo, i 
conservatori non solo menano scandalo del- 
la cosa, ma nemmeno capiscono V essenza 
dell'aspirazione proletaria. E ai proletari che 
chiedono sicurezza di vita dànno -delle leggi 
riformatoci. 

Quale valore può mai avere, di fronte a un 
organico sistema sociale, un provvedimento 
legislativo assicuratore ? Per quanto si faccia, 
esso non potrà essere mai altro che una ano- 
malia, esso rimarrà sempre, a guisa del bri- 
ciolo di sabbia penetrato nel macchinario e- 
norme, qualcosa che stride, stride, ma fini- 
sce sempre, per l'una o per l'altra via, di es- 
sere eliminato o stritolato, Meglio vale la sin- 
cera negazione recisa. In ciò sono i rivolu- 
zionari d'accordo con ì liberali che, fino a 
quando permane e vive l'attuale ordine di 
cose, stimano illusoria e dannosa ogni azio- 
ne che voglia modificarlo partendo dall'ester- 
no. Modifichino gli operai, se ne hanno la 
capacità e la forza, tutto il sistema, creino 
essi dal seno delle loro associazioni una co- 
munità che si regga con norme nuove, 
non mirino ad altro vantaggio che a quello 
della classe, si sforzino di assorbire nella 
classe la società civile tutta quanta, e faranno 
azione proficua, ma chiedere che si scoprano 
e applichino provvidenze di legge capaci di 
trasformare nella natura e negli scopi tutto 
un ordinamento di interessi e di poteri, que- 
sto è vano. 

Ma se così è, è pure erroneo il credere che 
la conquista rivoluzionaria del potere dia ai 
legislatori proletari quella facoltà taumatur- 
gica che oggi non hanno quelli borghesi, erro- 
neo è il ricercare se i provvedimenti assicu- 
ratori dello Stato operaio hanno raggiunto lo 
scopo di dare ai proletari la sicurezza della 
vita. Lo stesso impostare, per il periodo della 
dittatura operaia la questione delle assicura- 
zioni sociali, come una questione di legisla- 
zione è un errore. Sosteniamo che essa deve 
venire impostata come questione di trasfor- 
mazione organica della società, Il valore del* 
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k disposizioni di legge emanate dalla Russia 
dei Soviet sta dunque tutto nel fatto che esse 
sono state emanate da uno Stato il quale sì 
propone di condurre a termine questa tra- 
sformazione, la volontà del quale anzi, in 
quanto si propone questo scopo, coincide con 
la volontà stessa degli operai che lo sosten- 
gono. La fiducia che gli operai e i contadini 
russi hanno nello Stato, che li assicura può 
quindi essere considerata come una fiducia 
che essi hanno in se stessi, come una certezza 
che la loro Forza e la resistenza loro riuscirà 
a far vivere questo Stato, a far trionfare il 
proposito di liberazione che esso incarna. 

Perciò non ci stupiremmo affatto se al- 
cuno provasse che la maggior parte dei prov- 
vedimenti sociali di cui gli statisti russi ci in- 
formano non hanno per ora alcun effetto, che 
io Russia vi sono dei bambini che muoiono 
abbandonati, dei vecchi che soffrono la fame, 
delle famiglie che si disperdono, degli uomi- 
ni che non hanno lavoro. Non pretendiamo 
che nessuno ci mostri che k> Stato operaio, 
come un perfetto brefotrofio o come un gran- 
de ricovero di mendicità, ha fatto sparire 
la miseria e l'incertezza del vìvere. Credere 
che gli pperai possano pensarla a questo 
modo è offendere la loro maturità politica e 
negare ad essi ogni senso di realtà. 

La realtà è che la conquista del potere da 
parte del proletariato e la instaurazione della 
dittatura operaia non è che un passo, un pri- 
mo passo compiuto sulla via di sollevare la 
vita dei lavoratori dai pesi che ora la oppri- 
mono. Il primo peso che. si solleva è quello 
della schiavitù, la prima conquista che si 
compie è quella della libertà. Dopo di essa 
gli operai sono liberi di lavorare alla creazio- 
ne di un ordinamento sociale in cui siano at- 
tenuati e scomparsi anche gli altri gravami 
non naturali alla vita umana. Ma l'esito di- 
pende tutto dalla capacità di creare questo 
organismi, di dare vita e vitalità a una comu- 
nità proletaria, a una comunità che sia per i 
lavoratori quello che è Fattuale per f borghe- 
si, che dia naturalmente, spontaneamente ai 
suoi membri garanzie e assicurazioni com- 
plete, Se gli operai, dopo aver conquistato il 
potere, non considerassero le cose in questi 
termini, essi potrebbero al più riuscire a ema- 
nare una serie di articoli di legge destinati 
ad avere una efficacia transitoria, anzi nulla* 
Nel processo di sviluppo che porterà alla tra- 
sformazione della società classista in una ve- 
ra associazione civile noi pensiamo invece 
che l'elemento legislativo, preponderante nei 
periodo di transizione, quando la costrizione 
è necessaria per imporre e far trionfare la vo- 
lontà di una classe, verrà sempre più perden- 
do di importanza, assorbito e annullato dal 
costume nuovo, dal costume della società 
senza classi. Ma fino a che questa trasforma- 
zione non sia completa l'assicurazione ope- 
rai a conservando carattere legislativo non sa- 
rà mai completa, non giungerà mai a trasfor- 
mare il proletario, in lotta per la sua libertà, 
incerto pur sempre delia vittoria e del doma- 
ni, net produttore libero -* sicuro del 1 suo la- 
voro e delia sua vita. 



La grande industria moderna ha da un lato creato 
un proletariato, una classe, la quale per la prima 
volta nella storia può stabilire la pretesa della aboli- 
zione non di questa o di quella speciale organizza- 
zione di classe, o di questo o di quel privilegio di 
classe, ma dèlie classi in genere, 

E questa grande industria ha d'altra parte fatto 
della borghesia una classe ohe possiede il monopolio 
ài ogni strumento di produzione é dì Ogni mezzo di 
sussistenza* ma in ogni periodo vertiginoso, in ogni 
erisi susseguente, dimostra di essere divenuta inabile 
a dominare ulteriormente le forze produttive sorte 
dalla sua violenza, una classe sotto la cui direzione la 
società va incontro a rovina, come una locomotiva 
cui il macchinista non abbia forza sufficiente dì a- 
prirg le valvole di sfogo troppo fortemente chiuse. 

ENGELS 



LA SETTIMANA POLITICA 

Partito e Sindacati 

V agitazione impostata dal Centro Sindacale degti 
operai metallurgici per una revisione del contratto col- 
lettivo, pone nuovamente, e in forma energica, il pro- 
blema dei rapporti tra Partito e Sindacati. Ha fatto 
qualcosa il Partito per risolvere questo problema — 
che è fondamentale — nel senso indicato dalle de- 
cisioni dei due Congressi deli T Internazionale Comu- 
nista? Il Partito non ha fatto nulla, questo può es- 
sere affermato senza paura di smentite. Il problema 
può essere risotto in modo conveniente e storica- 
mente concreto, solo per f impulso e la spinta delie 
masse illuminate dal? azione educativa del Par- 
tito e guidate dagli operai inscritti al Partito e disti* 
piinati alle parole bordine emanate dal Partito: — 
poiché un'azione educativa ài propaganda non è stata 
svolta dal Partito, poiché nessuna parola d'ordine è 
stata emanata, poiché il problema non è stato neppure 
posto lontanamente in discussione, è dato poter affer- 
mare perentoriamente che il Partito, come organizza- 
zione centrale, nulla ha fatto per risolvere questo pro- 
blema fondamentale dell Inter nazionale Comunista. 

E* ic storicamente documentabile » che in Italia gli 
operai metallurgici sono alt avanguardia del protetu- 
riato; ogni loro agitazione di carattere nazionale apre 
una fase di agitazióni nazionali per tutte le altre cate- 
gorie industriali. Ciò significa che la Centrale metal- 
lurgica (disinteressandosi del Partito? non. preoccu- 
pandosi di informare, di mettersi d'accordo col Par- 
tito? sarebbe utile essere informati in proposito, per 
saggiare lo spirito di disciplina e l'intuizione politica 
di alcuni compagni) ha determinato , con la sua inizia- 
tiva, Vaprirsi di una nuova fase di agitazioni e di scio- 
peri di carattere nazionale, senza che ? organizzazio- 
ne centrale del Partito abbia creduto finora utile espri- 
mere la sua opinione, lanciare una parola d ordine per 
i compagni metalurgicL disciplinarli per il consegui- 
mento dei fini propri del Partito. In ogni centra indu- 
striale, gli operai metallurgici sonò il perno del movi* 
mento rivoluzionario', ogni loro vittoria, come ogni lo- 
ro sconfìtta non può lasciare indifferenti le altre cate- 
gorie; le altre categorie possono essere costrette a en- 
trare in lotta; l'agitazione può, improvvisamente, mu- 
tarsi da corporativa in agitazione politica; come po- 
trebbe e come può il Partito rimanere eslraneo, assi- 
stere da semplice spettatore, a simile abitazione? Co- 
me devono dunque comportarsi le Sezioni per non 
essere scomunicate, per non essere tacciate di indi- 
sciplina, di leggerezza, di anarchismo? 

La fraseologia massimalista ha logorato, rigirando- 
sela in bocca con la lingua molto agile, Fespressione i 
« il periodo attuale è rivoluzionario ». 

La nozione concreta di questo « aforisma » avreb- 
be dovuto condurre il Partito al massimo sforzo di 
organizzazione e di concentrazione delle energie rivo- 
luzionarie, avrebbe dovuto condurre alia liquidazione 
di tutti i residui ideologici e tattici della tradizione- 
seconda Internazionale. Poiché U periodo che attraver- 
siamo é tìpicamente rivoluzionario, non possono più 
esistere, per gli inscritti vi Partito, per chi vuole « leal- 
mente » T secondo gli impegni volontariamente e li- 
be rumente assunti, rispettare le deliberazioni dei Con- 
gressi, non possono più esistere quistioni corporative; 
non solo deve essere assurdo che dalTu alto », dal cen- 
tro, in mano a inscritti al Partito, partano agitazioni 
dì carattere angustamente corporative: , ma se dal bas- 
so, dalle masse, urge la spìnta a movimenti per gli 
orari e i salari, tutte le energie rivoluzionarie devono 
essere scatenate per adeguatamente organizzare e 
educare le masse, per indirizzare questa spinta agli 
obbiettivi massimi della classe operaia, all'abbattimen- 
to del potere borghese e ali* instaurazione dèi potere 
proletario,. 

La nozione concreta di questo « aforisma » avrebbe 
dovuto condurre a questa conclusione: — Poiché le 
quistionì corporative non hanno significato, poiché 
non è possibile alia classe operaia fare nuove, reali 
conquiste net campo sindacalista, sia essa la tattica ti- 
rata quella del riformismo parlamentaret sia essa la 
tattica del riformismo « a colpi dì pugno », quale 
compito si impone ai Sindacati professionali? Le mas- 
se proletarie italiane hanno manifestata una volontà 



reale f in questo campo; come nessun altro proleta- 
riato del mondo. Le masse italiane vogliono dirigenti 
sindacali inscritti al Partito Socialista; le masse ita- 
liane difficilmente si lasciano trascinare dalla fraseo- 
logia anarchica. Con questa laro chiara e concreta vo- 
lontà le masse italiane chiaramente e concretamente 
significano di comprendere che esse non potranno 
compiere la loro missione storica senza passare per il 
periodo della dittatura, dello Stato operaio: le masse 
comprendono che é necessario un loro partito indi- 
pendente di classe, tanto lo comprendono, tanto diffusa 
è questa persuasione che i Sindacalisti anarchici, per 
opportunismo demagogico, fanno aderire la loro orga- 
nizzazione « apolitica » alla Terza Intemazionale, al- 
la Internazionale della dittatura proletaria. In nessun 
paese la situazione era così favorevole, come in Italia, 
per attuare quella stretta unione (organica e gerar- 
chizzata. non per via dei patti d'alleanza, che pongono 
i funzionari sindacali, non eletti, non emananti da 
Congressi, òlio stesso livello politico dei dirigenti il 
Partito, eletti, emananti dai Congressi deWavanguar- 
dìa proletaria) tra i Sindacati professionali e il Par- 
tito, che è uno dei punti fondamentali della Terza In- 
temazionale, perchè è una delle condizioni fonda- 
mentali per il successo permanente della Rivoluzione 
comunista. Fin dai tempi ài Zimmerwald, U compagno 
Lenin aveva indicato come « compito immediato » de" 
gli aderenti air ala sinistra zimmerwaldiana la treaziP- 
ne dei gruppi socialisti di fabbrica e di sindacato; 
oggi ancora, dopo cinque annL il problema non è stato 
neppure esaminato dal Partito Ualiano che aveva ade- 
rito a Zimmerwald; così come non è stato esaminato 
ìt problema del Consiglio di fabbrica, che immediata- 
mente tende allo stesso scopo, a distruggere il vecchio 
tipo di organizzazione sindacale, per creare un tipo 
nuovOf originale, proprio del periodo storico che at- 
traversiamo, agile, dinamico, perchè espressione delle 
forze, immanenti nella classe operaia in contìnua 
trasformazione e in continuo sviluppo; cosi come non 
è stato esaminato nessuno dei problemi di massa, di- 
mendicando* o non avendo compreso affatto, il prima 
principio del marxismo, e della Internazionale Comu- 
nista : — La rivoluzione operaia, e il Soviet sua e- 
spressìone concreta, o è un movimento delle pia pro- 
fonde masse, o non è. La mentalità piccina e accade- 
micamente piccalo borghese del socialismo italiano 
tradizionale si manifestò invece e si esaurì misera- 
mente nei tentativi di costruire piani letterari per la 
creazione d'ufficio del sistema dei Soviet. 

Il Partito, non essendosi curato delle volontà, stori- 
camente reali, del proletariato, tanto meno si curò 
delle volontà reali immediatamente del capitalismo. 
I capitalisti hanno, in brevissimo tempo, costituito una 
propria organizzazione sindacale fortissima, collegata 
ai fasci, alla guardia regia, al militarismo avido di im- 
porre la dittatura della sciabola; i capitalisti hanno de- 
dicato milioni a centinaia per fendere efficiente que- 
sta loro organizzzione, hanno, con questi milioni, crea- 
to un servizio postale privato, hanno creato libelli per 
diffondere notizie false e per condurre una incessante 
campagna di denigrazione e diramazione dei capì e 
dei Sindacati operai; si dice, persino, che una buona 
parte dei tanks fabbricati, aol consenso dei Sindacati, 
nelle officine italiane, siano tenuti per il servizio 
« privato » dei capitalisti stessi Tutto questo lavorio 
di organizzazione del capitalismo è sfuggito al Par- 
tito o, se non è sfuggito, è stato solo visto da un punto 
di vista « letterario » dal punto di vista dì chi crede 
di essere socialista e rivoluzionario perché commenta: 
« U avevo detto io che i borghesi sono dei reazionari; 
aveva ragione Marx » h ecc. ecc. 

Cosi oggi, mentre l'agitazione metallurgica riapre 
un periodo di agitazioni intense, quando il « periodo 
rivoluzionario », può da un momento ali 'altro lancia- 
re il Partito nell'azione, il movimento italiano si trova 
non solo a non avere risolto praticamente il problema 
dei rapporti tra Partito e Sindacati; ma a non aver 
neppure posto il problema in discussione*, il movimen- 
to proletario italiano sì trova a essere campo tf azione 
di due Partiti politici : quello ufficiale e quello di fat- 
to costituito dai capi dei Smdacati. Per informazioni 
sulle conseguenze derivanti da situazioni così equi- 
voche, leggete attentamente la polemica Radek-Levi 
sugli ammaestramenti della Rivoluzione ungherese. 
Ma, purtroppo, la Storia è una maestra senza disce- 
poli... 
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Gli insegnamenti della rivoluzione ungherese 



Dai fascicoli 21 c 2\ dell* riviste Die Intcrnationals ripro- 
duciamo qu&sia interessantissima pdkmica tra. Canio Raoek 
ci Paul Levi sugli insegnamenti delle rivoluzioni di Unghe- 
ria a di Baviera, L'articolo di Radek è adotto integral- 
mente ; queHo del Levi è solo riassunto in gran patte, i 
problemi che» vengono qui discussi non sono oziosi certa- 
mente per i Comiuiisti del Partito Socialista Italiano: -- Lo 
«laccio deHa borghesia significa per sè solo potenziamento 
d*i protriate 7 Quali sono i segni che indicano nel pro- 
letariato la re»}* volontà dì /ondare lo Stalo operato ? 
Quale lattica deve seguire il Parlilo Comunista nei riguardi 
dì altri possibili partati politici della classe operaia ? — 
Specialmente la soluzione di quest'ultimo problema credia- 
mo abbia una enorme importanza per i Comunisti \l3li*n» : 
Intanto crediamo che- una nozione' esatta, dei suoi Inaiti 
possa aiutarle i Corourustt a comprendere bene H vaJ ore. t> 
la portata politica di una scissione dai riformisti e dagli 
opportunisti. Si Itine eh» la scissione possa ledere profon- 
damente la campagme deUa massa rivoluziona ria» per il 
fatto che la maggior parila delle posizioni sindacali a^P? 1 "- 
lamentar! sono in mano appunio agii elementi riformisti o 
opportunisti' ma la rivoluzione la fa la massa, anche se 
"uidata da questi elementi, non il Partito, e oggi la situa- 
rione è confusa «4 equivoca perché non esiste una orga- 
nizzale** comunista indipendente che dia alla massa un 
indirizzo preciso e Janci parole d'ordin* chiare e non equi- 
vocabili. U Partito SocÌBhsta Italiano si trova già da oggi 
nelle slesse condizioni createsi in Ungheria dopo la Rivo- 
Elione e che portarono allo sfaceto delia Abluzione : m 
Ualia, anche incesto campo, abbiamola controrivoluzione 
in anticipo. 

* * * 

Il compagno Béla Szanté, imo do! Commissari del 
popolo ungheresi, racconta* in questo volume 0), 1* 
breve storia bell'avvento al potere della disse ope- 
raia ungherese e U storia della sua caduta. Questa 
prima autentica storia merita dì essere letta con la 
rn assiri» attenzione dal proletariato intero azionale, 
perchè tutte le esperienze, che il proletariato unghe- 
rese ha riunito colla sua lotta e acquistate con me- 
narrabili dolori, non vadano perdale per il proleta- 
riato dogli altri paesi. Le sue vittorie e le sue scon- 
fitte non vennero conquistate e sopportate solo per il 
proletariato ungherese, ma esse sono di granfie impor- 
tanza per tutto il proletariato internazionale. 

Due sono i principali insegnamenti dati dalla Ri- 
voluzione ungherese: essa getta luce sulla -questione 
dell'avvento al potere e illumina la questione dei no- 
stri rapporti verso gli altri partiti operai, che senza 
essere comunisti! vengono costretti dagli avvenimenti 
ad andare al potere con il partito comunista. 

Quando il 21 marzo 10 f 9 il telegrafo portò la no- 
tizia All'avvento al potere del proletariato ungherese 
alcuni comunisti dei paesi occidentali ebbero l'impres- 
sion che la Repubblica dei Consigli Ungherese fosse 
una creazione artificiale avvenuta per una transazione 
fra il partito comunista e quello socialdemocratico 
senza lotta da parte del proletariato contro la borghe- 
sia e che per esser nata senza lotta, dovesse anche 
cadere, perchè solo nella lotta il proletariato può svi- 
luppare quelle forze che sen. necessarie a conservare 
il governo dei Consigli. Quest'opinione venne esposta 
anche nella stampa tedesca e quando la Repubblica 
ungherese fu abbattuta molti vollero vedere in ciò la 
conferma delia giustezza dei timori espressi in mar- 
zo. Ci si richiamava per questo a una frase della 
lettera-progratm» scritta da Rosa Luxemburg per lo 
« Spaitacus band » nella quale è detto che il Partito 
comunista non doveva prendere il potere per la sola 
:agione che il Governo Schei d'emano era andato in 
bancarotta. 

Questa opinione sull'ori gire deTI a Repubblica dei 
Causigli ungherese era in contrasto coi fatti che gii 
e fan noti nei primi giorni dalla nascita di essa. 

Anche quelli che, conte lo scrittore di queste pa- 
role, non erano molto al con-ente delle cose ungheresi 
nè quindi in condizione di seguire tutte le fasi cella 
latta iu Ungheria, dovevano sapere che quest'avvento 
a! potere era stato preceduto da un periodo di sempre 
più acuta lotta fra la classe operaia e la coalizione 
socialdemocratico-borghese. Un articolo firmato « Var- 
ga$ » apparso nella viennese Arbeiter Zeitung t imme- 
diatamente dopo l'avvento della Repubblica dei Con- 
sigli in Ungheria, lo ha dimostrato. Anche Karolyi di- 
chiarava da parte sua che il Governo socialdemocra- 
tico borghese si era ritirato solamente perchè stava 
per cadere non solo per pressioni esterne ma special- 
mente per pressioni interne, 11 libro stesso di Szanto 
fa un'esposizione dettagliata della dissoluzione nella 
coalizione socialdemocratico-borghese e del continuo 
aumento della pressione da parte della classe ope- 
raia. E* ridicolo quindi voler presentare la Repubblica 



dei Consigli ungherese come il semplice risultato di 
un compromesso dei dirigenti i partiti. Essa fu un ri- 
sultato della lotta di classe rivoluzionaria del prole- 
tariato. 

Chi, davanti a questi fatti, volesse incaponirsi a 
con si cerare il governo dei Consigli ungherese come 
un esempio da evitarsi, dovrebbe attaccarsi coi denti 
alla frase dell'opuscolo: « Che vuote lo « Spartacus 
bund?)), in cui e detto: « Che il Partito comunista 
non ha intenzione di conquistare il potere* solo per- 
chè il Governo Scheidemunit-Ebert è penetrato in una 
via cieca o perchè ha fatto fallimento a. Questa frase 
era pienamente giustificata come confutazione degli 
elementi putschisti del partito comunista tedesco, che 
nel dicembre J&1S, quando la maggioranza della clas- 
se operaia era nelle mani degli Schei demann, pensa- 
vano airimmediata conquista del potere, Ma il pen- 
siero di uno sfacelo della coalizione socialdemocra- 
tico-borghese e dello Stato borghese non contempo- 
raneo col processo di raccogiimerito e sviluppo delle 
forze proletarie, questo pensiero è completamente an- 
tistorico. Lo Stato capitalista precipita quando manca 
talmente ai doveri di organizzazione della produzione 
capitalista, da far in modo che la miseria delle masse 
cresce e le porta alla rivoluzione. Se in tali condizioni 
il partito comunista non fosse in grado di influire mo- 
ralmente sulle masse, di raccoglierle, di fare di esse 
un fattore di ricostruzione, vorrebbe dire che questo 
partito comunista non esìste. Se si volesse prendere 
alla parola la frase di Rosa Luxemburg bisogne- 
rebbe concludere che il partito comunista non può 
prendere il potere nemmeno quando si sfascia lo Stato 
capitalista, ma la testa di Rosa Luxemburg era trop- 
po buona per concepire simili .giudizi! proibitivi. La 
succitata frase era solo un monito di fronte al tenta- 
tivo di raccogliere senza aver seminato, e non una 
analisi nè una visione storica. 

1 Comunisti ungheresi hanno seminato. Essi hanno 
lottato, organizzato, propagandato, ed il fatto che la 
socialdemocrazia ungherese, quando fu vicina alla sua 
fine, si rivolse ai Comunisti, dà la prova che i Comu- 
nisti rappresentavano una potenza. Che dovevano fare 
i comunisti» quando al venne un fatto compiuto lo sfa- 
celo della coalizione social-democratico-borghese, 
quando i borghesi si ritirarono dalla coalizione e la 
socialdemocrazia si rivolse ad essi facendo la propo- 
sta di creare il governo dei Consigli? Le numerose 
difficolta che sì presentavano all'interno ed all'ester- 
no erano certamente note ai comunisti ungheresi. Le 
fonti delle materie prima e dei rifornimenti erano in 
mano di stranieri ed i comunisti ungheresi sapevano 
certo che avrebbero avuto da fare con un mondo di 
nemici. Bela Kun scriveva nella sua lettera a Igna- 
zio Bogar ni marzo 1919: « io non ci posso nulla* 
Io vedo gli avvenimenti con un certe pessimismo. Ci 
sono costretto dalTattuaìe situazione del movimento 
operaio mondiate », 

Se però i comunisti ungheresi ciò malgrado non ri- 
masero colle mani in mano, ma impugnarono la spa- 
da, ciò dipende dal fatto che non erano dei ragiona- 
tori politici, ma dei rivoluzionari. L'analisi marxistica 
mostrava loro le incredibili difficolta che stavano loro 
innanzi. Ma la stessa analisi diceva loro come l'Eu- 
ropa si stesse tutta apertamente dissolvendo, diceva 
loro che non si sapeva che cosa porterebbe il (fontani 
Nell'articolo che scrissi dal carcere alla notizia della 
caduta dei Consigli ungheresi per confutare i giudi ?.ii 
dottrinari sulla rivoluzione ungherese, già citavo il 
Times del 19 luglio che ha caratterizzato la situazione 
mondiale con le seguenti parole: « Lo spirito del di- 
sordine domina tutto il mondo dall'America del Nord 
alla Cina, dal Mar Nero al Mar Baltico; nessuna so- 
cietà, nessuna civiltà è tanto forte, nessuna costitu- 
zione abbastanza democratica per potersi sottrarre a 
questo spirito maligno. Ovunque vi sono sintomi che 
i legami pia elementari della società sono rotti e di- 
sfatti dal lungo sforzo a. 

Questa era in verità la situazione, e in queste con- 
dizioni, l'evitare la lotta che non pilò essere evitata 
perchè le masse la impongono, significava disertare 
e lasciare in asso le masse. Perchè queste mas- 



s avrebbero lottato lo stesso, ma prive di guida avreb- 
bero sopportato maggiori sacrifici ottenendo in cam- 
bio minori risultati. Paria a favore dei comunisti un- 
gheresi l'aver accettato la lotta in cosi difficili con- 
dizioni e non rimane alcun dubbio che questa lotta 
ebbe conseguenze molto più profonde di quello che 
non credano i benpensanti critici della rivoluzione 
ungherese. Essa ha non solo espresso la volontà di 
liberazione della classe operaia ungherese ma l'ha 
rafforzata e approfondita. E se il suo risultato imme- 
diato è stato la sconfitta della classe operaia, verrà il 
giorno in cui, dai confronto tra la dittatura rossa e la 
bianca, il proletariato ungherese attingerà la ferrea 
volontà di lottare fino alla vittoria decisiva La rivo- 
luzione ungherese ha aumentato assai lo spirito rivo- 
luzionario degli operai di altri paesi* ed avendo per 
parecchi mesi posto il bastone nelle ruote alla con- 
ti ori voluzjone mondiale, ha alleggerito le condizioni 
di opposizione alla repubblica dei Soviet russa! prima 
cittadella della rivoluzione mondiale, e facilitata la 
sua vittoria su Kolciak. Chi considera la rivoluzione 
mondiale come un tutto, come uno svolgimento, non 
parlerà della repubblica ungherese come di un esem- 
pio di cattiva politica rivoluzionaria, ma come di un e- 
seonpio di lotta piena di sacrifìci, combattuta da un a- 
vamposto rivoluzionario su di un ridotto avanzato. Co- 
loro che son caduti in questa lotta saranno considerati 
nel libro della Stòria non solo come i martiri della cau- 
sa proletaria ma come arditi, valorosi ed intelligenti 
propugnatori di essa, E Tinsegnamento che i loro mi- 
racoli, il loro martirio danno a noi, che siamo contrari 
al tentativo di una piccola minoranza di prendere il 
potere, è che il nostro posto I là dove la classe ope- 
raia ha da combatter e ì dove essa sì precipita nella lot- 
ta t tanto se abbiamo da- vincere quanto se dobbiamo 
subire una disfatta. 

Quest'insegnamento della rivoluzione ungherese È 
anche l'insegnamento della seconda repubblica dei 
Consigli di Monaco, la cui storia da poco è stata elo- 
quentemente ijlustratata da Paolo Werner, E Bela 
Kun occuperà nella storia della lotta proletaria lo 
stesso posto di Levine, non come avventuriero rivo- 
luzionario ma come capo rivoluzionario, come capo 
nel senso in cui Carlo Marx considerava la funzione 
dei dirigenti, come capo, al quale il marxismo mostra 
si le difficoltà della lotta in tutta la loro grandezza, 
ma senza trasformarlo in un ragionatore, che crede 
ai poter ingaggiare la lotta, solo quando la storta lo 
assicuri con atto notarile della vittoria. 

Colla stessa risolutezza con la quale Szàntó descri- 
ve la caduta del regime dì Karolyi, egli descrive pure 
la lotta e la caduta del Governo dei Consigli e ne sco- 
pre come una delle principati cause un errore di tat- 
tica che Bela Kun ed i suoi amici hanno commesso. 
Egli racconta che in una conversazione con comunisti 
il giorno dopo l'instaurazione del governo dei Consi- 
gli, Kun ha detto: « E* andata troppo liscia: io non 
potevo dormire. Tutta la notte ho pensato in che cosa 
sta il nostro errore: perchè in qualche cosa vi è un 
errore* E' andata troppo liscia. Ce ne accorgiamo 
adesso, ma temo, troppo tardi ». 

L T errore oggi è evidente. La socialdemocrazia un- 
gherese che apparteneva all'organizzazione politica 
più corrotta, la Seconda Internazionale, era in ban- 
carotta. Le masse sfuggivano alla sua autorità. Gli e- 
1 ementi sinistri del partito si decisero a fare un passo 
disperato, V instaurazione della repubblica dei Consi- 
gli, Una parte dei dirigenti di destra si ritirò; ma la 
massa dei piccoli Sindacati e dei burocrati del par- 
tito seguiva i dirigenti di sinistra, quando questi si 
rivolsero al partite comunista con la proposta di co- 
stì ture un governo in comune. Se il partito comunista 
non voleva abbandonare le masse, doveva per forza 
accettare di instaurare la Repubblica dei Consigli in 
collaborazione coi socialdemocratici. Ma l'errore con- 
sistette nel fatto che i comunisti aiutarono a coprire 
ciò che vi era. Ciò che vi era, era bensì il fatto della 
bancarotta della socialdemocrazia, non però il fatto 
del suo passaggio al comunismo. Non si diventa co- 
munisti per il solo fatto che si accerta il programma 
comunista. 1 ^eltner. Kunfi o come si chiamavano i 
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dirigenti della socialdemocrazia potevano benissimo 
essersi proposti di attuare il programma comunista 
ma è chiaro che non potevano sviluppare in se stessi 
da un giorno all'alerò l'energia rivoluzionaria e la pe- 
netrazione in quella misura che è data dal comuni- 
smo. E per questo era necessario tener desta nelle 
masse la coscienza che i dirigenti della socialdemo- 
crazia, costretti a stare sul terreno del Comunismo 
solo allora avrebbero combattuto, che vi fossero CO- 
stretti dalla situazione, e minacciati dalle masse. 

ti partito comunista non doveva sciogliere la sua 
organizzazione separa ta. non doveva rinunciare alla 
funzione di grosso e pesante bastone che in ogni mo- 
meto potesse essere messo in aziene contro i Garbai, 
Welmer e Kunfi. La coalizione coi socialdemocratici 
era necessaria, ma i comunisti dovevano tener pron- 
ta» accanto al palazzo del governo, la forca, sulla qua- 
le eventualmente potessero dimostrare ai loro cari al- 
leati, che cosa significhi veramente la dittatura pro- 
letaria. II partito comunista invece non curò le pre- 
cauzioni necessarie, e si abbandono agli elementi am- 
bigui della socialdemocrazia. Per questo il destino del 
governo dei Consigli in Ungheria è di tanta impor- 
tanza per il proletariato dell'Europa occidentale. Do- 
vunque il partito comunista è sul punto di affermarsi, 
la socialdemocrazia è costretta a scendere sul terreno 
comunista. Dappertutto, » comunisti possono esser co- 
stretti dagli avvenimenti a una coalizione e dappertut- 
to quindi, dalle masse proletarie che anelano all'u- 
nione, essi verranno spinti non solo a fare alleanza, 
ma ad unirsi coi socialdemocratici. 

E allora l'esperienza ungherese ci dice: l'unione si 
fa solo coi comunisti, e non è comunista chi sulla 
carta aderisce alla dittatura del proletariato, ma co- 
lui il cui sangue si e già mischiato nella lotta al san- 
gue dei comunisti» colui insieme col quale i comuni- 
sti hanno sofferto m carcere, colui che ha dimostrato 
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Il compagno Radek nel suo articolo sugl'insegna- 
menti della rivoluzione ungherese (fascicolo 21 lei- 
l'Internazionale) parla di critici benpensanti e di ra- 
gionatori politici, lo ho ragioni per credere che egli si 
riferisca a me, cosi credo mio dovere di ragionare an- 
che su quest'argomento. 

E prima i fatti. 22 marzo 1919: proclamazione 
della Repubblica dei Consigli ìn Budapest, Il 24 scris- 
si sulla Freiheit un articolo in cui dicevo; 

« Il proletariato in questa situazione creata da Ka- 
plyi e dalla borghesia scende sul terreno, proci am* 
la Repubblica dei Soviet in Ungheria e prende il po- 
tere. Grano'e momento. Un popolo schiacciato che pa- 
reva non avesse più speranze- sì getta in braccio al- 
l'internazionale e suona a stormo le campane, facen- 
done udire lo squillo a tutto il mondo. 

In tutto ciò però non dobbiamo perdere di vista le 
condizioni storiche in cui ciò avviene* E bisogna dire ; 
questa rivoluzione non è conseguenza di una lotta 
vinta dal proletariato contro la borghesia e il nazio- 
nalismo; è la conseguenza del fatto che la borghesìa 
è scomparsa vergognosamente e che unicp rimasto É 
il proletariato. 

E" il caso da noi prospettato nel nostro programma, 
là dove diciamo che il Partito comunista non è obbli- 
gato a prendere il potere solo perchè gli Ebett- Schci- 
oemann sono entrati in un cui di sacco o sono anaati 
in rovina. Ora il caso sì è presentato e si è visto che 
noi avevamo ragione. Per noi vi può essere dittatura 
del proletariato non quando la borghesìa cade ma solo 
quando il proletariato ascende e si conquista in una 
letta rivoluzionaria la maturità spirituale, tempra in 
essa il suo volere, quando in questa lotta fin l'ultimo 
proletario viene penetrato della fede nel socialismo. 
Per dare un esempio:' il 9 novembre il proletariato 
tedesco aveva per sè la forza. Perchè non ha mante- 
nuto la sua posizióne di predominio? Perchè la sua 
forza non si fondava sopra una vittoria ma sopra una 
bancarotta e perche al proletariato in quel momento 
mancava il proposito di doversi impadronire della 
dittatura. La volontà del proletariato tedesco veniva 
frustrata, perchè il J novembre egli cessava di avere 
una volontà, perdendosi sulla via della e unione di 



coi fatti che le sue mani non tremano» che i suoi piedi 
non vacillano nella lotta, quando ne sia il caso, per 
la vita e per la morte. 

Ora. ciò che seguì alla caduta della Repubblica dei 
Consigli ungherese, cioè il vigliacco e infame tradi- 
mento della socialdemocrazia che si presta adesso a 
fare da foglia di fico al governo ai Horty, senza che ì 
Kunfi e ì w eltner la rompano dinanzi al mondo con 
essa tutto ciò guarirà una volta per sempre i proletari 
ungheresi da ogni illusione sulla socialdemocrazia. 
Ciò mostrerà loro che vi è un solo partito che è de- 
ciso a lottare fino all'ultima goccia di sangue: il par- 
tito comunista. 

E come l'errore dei comunisti, che qui Sìintó sin- 
ceramente espone, cosi anche il trao'imento della so- 
cialdemocrazia servirà a diffondere ben oltre i con- 
fini dell'Ungheria gli insegnamenti delia rivoluzione 
ungherese. Questi insegnamenti consistono in ciò, che 
la nuova epoca, in cui non si tratta più di parlamen- 
tarismo e di discussioni, ma di testa e ci collo, che 
questa nuova epoca richiede partiti comunisti forti e 
ben decisi, che sappiano tener con pugno fermo il ti- 
mone nella tempesta. Il libro di Szdntó non narrerà 
ai proletari di tutto il mondo le sole vicende nella 
rivoluzione ungherese: esso, grazie alla sua since- 
rità nell'esame dei propri errori, per cui sì distingue 
il libro dello Szànto, è figlio di quella stessa risolu- 
tezza che faceva impugnare ai comunisti ungheresi 
1? spada il 22 marzo; è la continuazione delle loro 
lotte. Essa non ha minor valore dello spirito di sacri- 
ficio dei migliori che sono caduti per la Repubblica 
ungherese dei Consìgli, Il proletariato combattente di 
tutto il mondo dovrà esser grato ai comunisti unghe- 
resi per la loro sincerità non meno che per il loro co- 
raggio. 

Berlino, 12 gennaio !920, 

CABLO RADEK, 



tutti i socialisti » cioè sulla via di ridare il potere alla 
borghesìa. 

E in Ungheria? Il proletariato giunge al potere per 
lo sfacelo borghese. Ha egli egualmente la maturità 
spirituale? Siamo alle solite: anche all'inizio di questa 
rivoluzione troviamo «l'unione di tutti i socialisti *; 
anche i mascalzoni che hanno tradito il proletariato 
ungherese si entusiasmano ora per la Repubblica dei 
Consigli e per la dittatura proletaria. 

Questo è il pericolo che minaccia fin d'ora la rivo- 
luzione ungherese e che dobbiamo additare ». 

Non creo'o che oggi siano molti coloro i quali ri- 
tengano errata questa analisi, credo anzi che jicssun 
critico possa dire cose diverse. Neppure Radek lo fa. 
Quando egli infatti scrive che il vile tradimento détta 
socialdemocrazia guarirà per sempre i proletari un- 
gheresi dalle illusioni social democratiche, egli non fa 
che porre in luce lo sbaglio di avere fatto causa co- 
mune con costoro all'inizio dell'opera costruttiva del 
governo dei Soviet. 

Mi si concederà quindi che ciò che io scrivevo al- 
lora fu giustificato dal corso degli eventi e che il mio 
scetticismo poneva in, luce il tallone di Achille della 
rivoluzione ungherese. 

Nella mia polemica con l'amico Radek io sto inoltre 
per la verità. E la verità sta in questo caso nello sta- 
bilire che il proletariato ungherese e quindi il prole- 
tariato mondiale ha subito una sconfitta che non si può 
nascondere dicendo che questo fatto avrà conseguen- 
ze più profonde di quanto suppongono i critici ben- 
pensanti delta rivoluzione ungherese perchè non ha 
solo dato espressione alla volontà di liberazione del 
proletariato ma la ha resa più forte- e più profonda. 
L'affermazione non è diversa da quella dei professori 
e letterati tedeschi, che la sconfitta tedesca ha raffor- 
zato u l'intima essenza » dei tedeschi e cosi via, è la 
constatazione che ogni cosa, anche il più grande male 
della terra, ha un lato buono. Noi comunisti dobbia- 
mo perù tener fermo nella sua sostanza il fatto della 
sconfìtta. Fissato questo punto dobbiamo rispondere a 
queste domande: 

L Si poteva il 22 marzo prevedere la prossima 
caduta? 

2, f da comunista il seguire una tattica che se- 
condo le previsioni deve portare a una sconfitta? 



11. 

Alla prima questione mi accosto non senza un sen- 
so di disagio. Assai facile è il senno del poi. Vado più 
in là, non so se al posto dei compagni ungheresi a- 
vrei agito diversamente da essi; si sa che nell'azione 
il giudizio dei politici dipende non solo dal calcolo 
teorico, ma d& imponderabili influenze pratiche. Qui si 
tratta di fare una ricerca critica sugli avvenimenti 
ungheresi in relazione coi punti del nostro programma. 

10 non credo che la frase di Rosa Luxemburg nel 
programma dei Comunisti da me citata sia stata net- 
tata solo da condizioni di opportunità come sostiene 
Radek, ma credo che sia un principio dedotto da una 
superiore premessa politica. Dobbiamo fissare questo 
punto e vedere poi di applicarlo alla rivoluzione un- 
gherese. Radek avrebbe dovuto Leggere anche il passo 
successivo del programma dello Spartacusband in cui 
è detto : « Lo Spartacusband non prenderà la dire- 
zione del Governo che per il chiaro, indiscutibile vo- 
lere della grande maggioranza del proletariato tede- 
sco, non altrimenti che come espressione della co- 
sciente adesione della maggioranza alle vedute» ai 
fini e aì metodi di lotta della Spartacusband ». Con 
ciò si spiega la frase di Rosa Luxemburg, che il se- 
gno positivo della conquista del potere à dato dal 
proletariato e sì esprime nella sua evoluzione rivolu- 
zionaria. Quindi secondo Rosa Luxemburg è decisivo 
non l'elemento negativo borghese, ma quello positivo 
che è nel proletariato, Radek ribatte che è un pen- 
siero antistorico quello di creder© a uno sfacelo della 
coalizione soci al democratico^ orgnese che non. sia 
contemporaneo a un processo di raccoglimento e svi- 
luppo delle forze proletarie. Ebbene io oso avere que- 
sto pensiero antistorico. Se con ab Radek quanto l'uno 
perde l'altro dovrebbe -acquistare a guisa al due va- 
si comunicanti, to credo che questi pensieri formu- 
lati meccanicamente siano essi antistorici e che nel 
caso speciale sìa antistorico pensare che ad un aumen- 
to dì coscienza e volontà del proletariato debba cor- 
rispondere un aumento di disorganizzazione della 
borghesia. Ci serva d'esempio il novembre 1918 ìn 
Germania dove una momentanea debolezza della bor- 
ghesia corrispose ad una non meno grande debolezza 
del proletariato* 

11 caso che Radek prospetta, cioè quello della con- 
temporaneità e simultaneità della ascesa del proleta- 
riato e della caduta della borghesìa è possibile ma 
non necessario, anzi si può dire che fra la norie bor- 
ghese e 11 giorno proletario vi sarà un crepuscolo. In 
questo crepuscolo nel quale la borghesia già vien 
meno, e in. cui materialmente una piccola minoranza 
può prendere il potere con ta violenza, esiste per noi 
comunisti un grande compito positivo: l'organizza- 
zione del proletariato come classe nei Consigli, lo cre- 
do che il successo e lo sviluppo dì questo processo 
di organizzazione fornisce La misura per l'assunzione 
dei comunisti al potere. Credo che questo e non altro 
intendesse dire Rosa Luxemburg. 

Questo pensiero condivìdevano anche i comunisti 
di Monaco e con essi il morto Levine, che non vol- 
lero il potere perchè il governo di HofTmanu precipi- 
tava, ma solo quando sì furono persuasi del volere 
delta massa atraverso le elezioni dei Consigli di fab- 
brica. Un altro fu l'errore dei comunisti dì Monaco. 
Ma questo modo d'agire, quello dì indire nuove ele- 
zioni dei Consigli dì fabbrica, con programma di oppo- 
sizione ai passati dirigenti, era buonissimo, tanto che 
avrebbe dovuto essere seguito anche in Ungheria, 

Tutti i compagni ungheresi e io pure sono d'accordo 
con Radek sulla constatazione del distacco delle mas- 
se dai socialdemocratici e sulla tendenza degli ele- 
menti di sinistra alla fondazione dello Stato dei Con- 
sigli. Per non staccarsi dalle masse, i comunisti furono 
costretti a fondare la repubblica dei Consigli insie- 
me coi so ci aidem aeratici. 

In questa constatazione vi sono però due cose che 
bisogna esaminare a parte: anzitutto il punto di con- 
solidamento e la forza di decisione raggiunti dalle 
masse e in seguito il contegno dei comunisti per ren- 
dere queste condizioni di solidità e di decisione dure- 
voli e profonde, I comunisti ungheresi si unirono ai 
socialdemocratici i quali dichiararono dì porsi sul ter- 
reno del programma comunista. Radek approva que- 
sta linea di conoòtta, purché si eriga una forca che 
insegni ai social Democratici che cosa significhi la dit- 
tatura proletaria. Riconosco che questo accenno alla 
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forca fa una impressione di forza e di virilità, spe- 
cialmente dal punto di vista morale. Credo io pure che 
contro la borghesia è necessario agire severamente, 
specie in momenti difficili, così come contro i tradi- 
toti 

Ma, specie durante il consolidamento del proleta- 
riato, l'usar la forca come metodo per l'unione e rac- 
cordo invece di fondarsi sulla chiara volontà della 
maggioranza del proletariato e stilla sua approvazione 
libera e cosciente del programma comunista (come 
dice Rosa Luxemburg) mi sembra, un metodo molto 
infelice. Io credo anzi che questo metodo non sia 
nemmeno mai stato adoperato. Non credo che la Re- 
pubblica dei Consigli russa abbia innalzato la forca 
accanto alla falce ed al marNlo. La fune che unisce 
in classe il proletariato non. sarà di rose ma nemmeno 
è una corda da forca. Quindi secondo me questo pro- 
posito di Radek non si deve nemmeno seriamente di- 
scutere. L'unico metodo è interrogare la volontà della 
massa con l'elezione dei Consigli ai fabbrica, o me- 
glio ancora con le elezioni dei Consigli operai con pro- 
gramma di opposizione ari ip osati dirig-entì « so- 
cialisti u. Se il proletariato aderisce, vuol dire che è 
pronto a passare il Rubicone, se no i comunisti non 
debbono agire come se avesse aderito. 

Mi manca la competenza necessaria per fluire quale 
avrebbe dovuto essere il programma in Ungheria; ma 
certo avrebbe dovuto additare all'attenzione della mas- 
sa la condotta dei Welmer, Garbai e Kunfì. Così si 
sarebbe evitato quell'errore che Bela Kuu ha espres- 
so così bene con le parole: e E 1 andata troppo li- 
scia », Quindi alla prima questione che noi abbiamo 
messa, se si potesse prevedere la caduta della Repub- 
blica dei Consigli ungherese, rispondiamo; Si. 

I1L 

Eccoci al secondo quesito: si deve seguire una po- 
litica che si prevede conduca ad una sconfìtta? 

Veramente questo caso riguarda meno l'Ungheria, 
perchè i compagni ungheresi non prevedevano la ca- 
duta, « piuttosto Monaco dove invece essa era pre- 
veduta. Radek non porta nessun argomento per pro- 
vare che chi aspetta rassicurazione notarile della vit- 
toria da parte della storia è un ragionatore politico e 
non un lottatore politico; del resto nessuno ha mai 
affermato il contrario di questo luogo comune. La 
cosa non è in discussione. A Monaco infatti i nostri 
compagni sono entrati in lotta sebbene capissero e 
prevedessero l'assoluta mancanza di probabilità di riu- 
scita. Questa è la questione; se e come si debba 
intraprendere la lotta in questo caso. 

Radek dice che il nostro posto è dove combatte la 
classe operaia tanto se vi abbia da esser vittoria 
quanto se vi abbia da esser sconfìtta: Questa non è u- 
na risposta. Certo è logico che noi non potremmo as- 
sistere colle mani in, tasca all'entrata in azione delle 
masse, anzi dovremmo guidare l'azione, b falso però 
che il condurre l'azione significhi l'accettazione del 
programma e degli scopi coi quali le masse vogliono 
entrare m lotta. Al contrario i comunisti nei loro uni 
debbono levarsi al ai sopra dalla grande massa. Vi è 
fra essi una certa distanza e l'essenza della rivoluzio- 
ne consiste appunto nel togliere questa distanza, L'a- 
dottare sempre la parola d'ordine che la massa ha sur- 
la bocca e « indipendente » e non comunista, Per noi 
ci sarebbe la rinunzia alla nostra funzione di diri- 
genti nella rivoluzione: da testa d'ella massa divente- 
remmo coda. E 1 il caso di Monaco: i tìngenti non- 
ostante vedessero l'insostenibilità delia posizione data 
la situazione generale in Germania, seguirono la pa- 
rola d'ordine della massa per la Repubblica nei Con- 
sigli. Io penso che non convenga anticipare simili pos- 
sibilità locali, ma mi sembra che siano questi i mo- 
menti di cui Lenin dice che non basta essere un ri- 
voluzionario o un comunista, ma che bisogna saper 
afferrare in ogni momento il corrispondente anello 
della catena, con tutte le Forze, per avere tutta la ca- 
tena e preparare il passaggio agli altri anelli. 

D'altra parte, e riferendoci al caso di Monaco, bi- 
sogna dire la verità alla massa, e paralizzare con ciò 
tutta la torta, o infiammarla con la visione della vit- 
toria e con ciò dire una menzogna? Le nostre parole 
debbono rispondere sempre alla verità; e con ciò non 
giungo a dire che si debba attendere l'assicurazione 
notarile della vittoria. Sappiamo bene tutti che senza 
sconfitte non si fa la Rivoluzione, e che esse servono 
d'insegnamento; perciò se vengono noi non perdiamo 



il nostro coraggio perchè conosciamo la brevità di esse 
e conosciamo invece la solidità e durevolezza della 
nostra vittoria. Ma Radek e i compagni di Monaco non 
sì sono posti questo problema. Forse una volta an- 
ch'io pensavo come loro che non ha importanza se si 
abbia vittoria o sconfìtta* Dopo la battaglia del gen- 
naio e marzo 1319 a Berlino e dopo i fatti di Monaco 
e di Ungheria la mia fiducia nei miracoli delle scon- 
fitte è stata scossa. Non credo come Radek che la 
sconfitta del proletariato ungherese abbia rinforzate 
e approfondito la sua volontà di liberarsi. Per me Mo- 
< — =>i 



naco e l'Ungheria sono due passività nel bilancio nel- 
la Rivoluzionale mondiale. Fa male Radek a voler in- 
sinuare che una simile critica tènda a giudicare come 
avventurieri rivoluzionari dei martiri come Levine e 
Bela Kun. Essi sono tanto cari a me quanto al com- 
pagno Rao'ck e ripeto che se fossi stato al loro posto 
forse non avrei agito diversamente. Ma avrei errato 
anch'io. Quindi non ho voluto fare una critica dei loro 
errori, ho solo voluto dire una parolina contro coloro, 
che come Radek, innalzano gli errori a teoria comu- 
nista. PAUL LEVI 



L'offensiva riformista 



Egidio Gennari, nella sua risposta all'avv, Tira- 
boschi» ha parlato giustamente di una vera offensiva 
antimassimalista che si va annunciando per molti se- 
gni. In verità, l'offensiva è già stata iniziata da qual- 
che tempo. 

I riformasti hanno, in questa offensiva, dei validi 
alleati : quei molti che dopo avere continuato in tutta 
la loro lunga vita socialista (essi sono, in genere, dei 
tesserati da lunga data: quattro quarti ai nobiltà sul 
loro blasone socialista, che permette loro dì squadrare 
dall'alto in basso — molto fraternamente — l nuovi 
venati) in atteggiamento minimalista e dopo avere ir- 
rìso scetticamente Lenin e i Soviet si sono improv- 
visamente — a Bologna — risvegliati massimalisti. 
E' stato il cavallo di Troia nell'esercito massi mal Està. 
Alla prova nei fatti, costoro hanno riconosciuto la loro 
politica minimalista, pur continuando a professarsi 
massimalisti. 

I due quartieri generali dell'offensiva minimalista 
sono la Con feo'er azione Generale del Lavoro e il 
Gruppo Parlamentare socialista* 

La C. G. del L. 

I funzionari delta Confederazione, e tra loro anche 
molti di codesti massimalisti; che nei comizi sfoggia- 
no una ripugnante retorica demagogicamente « rivo- 
luzionaria», hanno partecipato all'offensiva minima- 
lista in parecchi modi. Essi hanno continuato, d'ac- 
cordo coi deputati ci cui parlerò, a svolgere un'in- 
tensa opera di elaborazione legislativa riformista ispi- 
rata in realtà al concetto di rimodernare e rafforzare 
lo Stato borghese e allontanare la rivoluzione. Tipi- 
co, il famigerato decreto sull'assicurazione obbligato- 
ria. Inoltre i funzionari confederali — che non hanno 
ancora aderito alla Iti Intemazionale collo specioso 
pretesto che essa è politica e non sindacale — non 
solo non hanno sentito il no vere di uscire dalla vec- 
chia Internazionale sindacale, non solo non hanno 
sentito il dovere di troncare ogni solidarietà con 
quelle organizzazioni sindacali che — come è scrit- 
to nelle tesi della 111 Intemazionale — sono alleate 
della borghesia e strumenti controrivoluzionari, ma 
anzi si sono prestati entusiasticamente al tentativo di 
ri valorizzare questa Internazionale col famoso boicot- 
taggio dell'Ungheria (per fare dimenticare l'infamia 
dei sindacati ungheresi) boicottaggio del quale ci ri- 
schiamo al parlare altra volta. 

Cosi cercarono di ostacolare prima, di snaturare poi 
la istituzione dei Consigli di fabbrica, non solo perchè 
essi, permettendo alla massa l'effettivo autogoverno, 
segnerebbero la fine della vantaggiosa dittatura delle 
oligarchie di mandarini sindacali, ma anche perchè 
essi comprendono benissimo che attraverso i Consigli 
di fabbrica — i genuini Consigli, non quelli bastardi 
— si raggiungerebbe l'unità proletaria ; l'unità dei pro- 
duttori tuttK comunisti o sindacalisti, anarchici o cat- 
terei. I funzionari confederali non vogliono l'unità 
proletaria, e fanno tutto il possibile per allontanarla. 
Essi si vantano di avere -mandato a monte il Convegno 
socialista-sìndacalista-anarchico e sulle Battaglie Sin- 
dacali hanno confessato che erano già decisi a non 
parteciparvi prima ancora del famoso Crimea laesae 
del Congresso anarchico, che offerse loro semplice- 
mente un desiderato pretesto. Gli è che lo stato attuale 
di deplorevole divisionismo della massa lavoratrice, 
stato che costituisce una delle principali ragioni di 
comipacenza e di speranza della borghesia e che rattri- 
sta profondamente tutti noi comunisti, è fonte di soddi- 
sfazioni morali... e materiali per rutti ì mestieranti 
delle organizzazioni (rosse e gialle, bianche e nere) 
che abilmente lo rinfocolano. II nemico principale, per 



loro, non è più il borghese; è il lavoratore organizzato 
nell'afra organizzazione, Singolare pervertimento 
mentale! 

E 1 perfettamente naturale, del resto, ohe i dirigenti 
della Confederazione, imbevuti di riformismo e di 
reminiscenze (quanoo sono solo reminiscenze) masso- 
niche, si sentano più a loro agio vicino ai funzionari 
massoni e riformisti dello Stato borghese che vicino 
agli anarchici o ai comunisti o anche ai cristiano-so- 
ciali. Pares cam paribus! « Battaglie Sindacali », il 
giornale alimentato coi soldini dei poveri lavoratori, 
riempie le sue principali colonne di polemiche ag- 
gressive e maligne contro i lavoratori che si permet- 
tono di discutere la pontificia in Fallibilità di lor signo- 
ri. Esso sollevò un con con straordinario quando scop- 
piò il caso Dugoni, rovesciando un sacco di male pa- 
role contro gli autori dell' « infame calunnia » ma si 
guardò bene dal fiatare quano'o il caso fu risolto con 
una deliberazione delia Direzione del Partito socia- 
lista, che deplorava precisamente l'operato del Du- 
goni. Ma questi esemplari di suscettibìltà che hanno 
tutti la tessera del Partito Socialista e invocano & ogni 
istante il « patto ^alleanza » non sì peritano di aggre- 
dire con calunnie e oscenità i socialisti che dissen- 
tono da loro, cestinando le più serene rettifiche degli 
offesi e infischiandosi delle norme più elementari di 
correttezza giornalistica, La tessera del Partito serve 
egregiamente a costoro — oltreché a sabotare la pre- 
parazione rivoluzionaria — a salvarsi dalle querele 
per diffamazione e per ingiurie. Sono sovversivi an- 
ch'essi, ma di fronte al Codice Penale, 

Ma lasciamo costoro in compagnia dei soci altra- 
di tori di Amsterdami: l'on. Giuseppe Bianchi andrà 
in Ungheria col famigerato Jouhaux e col riformista 
austrìaco Hueber. e forse sarà cordialmente ricevuto 
aat dirigenti dei sindacati ungheresi che, come ci ha 
narrato Bela Kun, sono stati i peggiori complici della 
controrivoluzione, 

Il gruppo parlamentare 

E veniamo al Gruppo Parlamentare socialista. Esso 
non potrebbe, data la sua composizione, agire diver- 
samente da come agisce. Al Congresso di Bologna lo 
mi feci rumoreggiare — era un Congresso... di can- 
didati! — propugnando che, per assicurare il carattere 
veramente massimalista del Gruppo Parlamentare, i 
candidati fossero scelti dalla Direzione del Partito, con 
una rigida proporzione degli elementi massimalisti 
(ma veramente massimalisti I?) e di quelli riformisi; 
in relazione alla entità delle rispettive tendenze; che 
si scegliessero i candidati in base alla loro effettiva 
capacità e alla loro provata fede rivoluzionaria, anzi- 
ché alla toro notorietà personale in una data provin- 
cia; e proponevo pure che, qualora non si potessero 
trovare nelle file massLmalìste tutti gli uomini adatti, 
si concedesse facoltà alla Direzione del Partito di ae- 
rogare in via eccezionale alla regola dei 5 anni di ap- 
partenenza al Partito, per coloro che appartenessero al 
Partito da due anni e fossero stati militari e avessero 
dato prove della loro fede socialista e della loro ca- 
pacità. 

Avevo presentato tali proposte perchè prevedevo 
che nella designazione dei candidati, affidata alle Fe- 
derazioni Provinciali (organismi artificiosi e burocra- 
tici, modellati sulle discutibili circoscrizioni dello Sta- 
to borghese anziché sulle naturali circoscrizioni geo- 
grafiche ed economiche) avrebbero trionfato le piccole 
camarille, le aderenze personali, le influenze delle or- 
ganizzazioni sin cacali, le meschine considerazioni lo- 
cati, tutte influenze perturbatrici da cui la Direzione 
del Partito doveva andare immune. Prevedevo ino!- 
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tre che la dolorosa csficiinza di uomini ci valore nel- 
le file massimaliste avrebbe aperto il varco a un nu- 
mero di candidature riformiste sproporzionato alla 
vera entità della frazione riformista; sapevo che, in 
liste poco numerose, era impossibile applicare rigi- 
d striente la proporzionale tu le due tendenze — e ciò 
favoriva la minoranza riformista — ; prevedevo pure 
che in motte località — ; specialmente lontane oai gran- 
di centri e poco evolute — sarebbe stato facile ai de- 
magoghi . riformisti di qualificarsi improvvisamente 
massimalisti approfittando dell'ignoranza nelle masse 
e della mancanza di controllo, e vedevo d'altronde che 
vi erano uomini di valore e di sicura fece rivoluzio- 
naria, entrati nel Partito sin dai primi tempi della 
guerra, e che per il socialismo avevano anche arri- 
schiata la vita, ma che dovevano essere esclusi dalla 
candidatura per la mancanza del requisito burocra- 
tico dell '«anzianità quinquennale a. Infine, pensavo 
■Jie un perionb rivoluzionario esige accentramento di 
poteri e facilità — da parte degli organi direttivi — 
di agire liberamente anche all'in fuori delle regole 
normali. 

Le mie proposte, naturalmente, furono respinte. Fui 
urlato, e me ne vanto, da tutti coloro die vedevano 
in pericolo la loro carràio'atura — fondata sulla a po- 
polarità » Locale o sulla « posizione » nei ranghi del- 
la burocrazia sindacale o sulla notorietà nelle Preture 
rurali; da tutti coloro che come gli ufficiali di car- 
riera e gU archivisti delle intendenze dì finanza, han- 
no il feticismo dell'anzianità, e credono {o meglio, ve- 
gli ono far credere) che il possesso ventennale o tren- 
tennale della tessera possa generare per spe- 
ciali virtù, prerogative, e diritti e diffidano degli « ul- 
timi venuti v (anche quando seno ventai da quattro 
anni e undici mesi) pur sapendo che dalle file dei 
« vecchi compagni » sono usciti i Milleraod e I Noske, 
ì Plekanoff e 1 BissoLati, mentre quelli che vanno a 
farsi ammazzare nal piombo borghese sc-nu per lo più 
degli « ultimi venuti » o anche dei... non ancora ve- 
nuti. E naturalmente, non mancò chi — colla solita 
buona fede — mi attribuì segrete ambizioni parla- 
mentari, pur sapendo die io ero ineleggibile per età, 

1 fatti, putroppo, mi hanno dato ragione. Nel Grup- 
po Parlamentare è entrato un numero di riformisti 
Énormemente sproporzionato al numero degli elettori 
riformisti. Tra, i deputati massimalisti spesseggiano 
coloro, il cui massimalismo è come Varata fenice. E 
scarseggiano gM uomini di vera capacità; mentre se 
ci guardiamo d'attorno, vediamo che molti compagni 
non deputati potrebbero più degnamente occupare il 
loro posto. Appunto perche le Federazioni hanno scel- 
to coloro che si erano moglie messi in vista in quella 
determinata località anziché gli uomini modesti ma di 
vero valore] alieni dalla demagogia comiziale e dalle 
piccinerie nella vita locale. Si è mandato a Monte- 
citorio un gran numero di organizzatori i quali sono 
costretti a trascurare o l'uno o l'altro loro ufficio. 

Per queste ed altre ragioni è avvenuto che, passato 
il periodo iniziale di assestamento e di orientamento, 
i deputati riformisti — ai quali si deve riconoscere 
no notevole valere intellettuale e una lodevole since- 
rità — hanno ripreso sul Gruppo Parlamentare quel- 
rasceodeirte che era loro sfuggito nei Partito. Tra i 
massimalisti, moltissimi erano tali solo di nome e non 
cercavano di meglio che fare del riformismo; alcuni 
si sono appartati sdegnosi; altri, impegnati la altre 
occupazioni hanno dovuto lasciare libero il campo; 
altri itrftee, non avendo sufficiente preparazione intel- 
lettuale c politica, si sono lasciati rimorefoiare. Quei 
pochi che vorrebbero, saprebbero e potrebbero resi- 
stere alle chiaro tendenze riformiste del Gruppo sono 
ormai una esigua minoranza. 

Sull'operato riformista del nostro Gruppo Parla- 
mentare, sul suo effettivo tradimento 1 delle delibera- 
zioni di Bologna è inutile spendere molte parole. A 
Bologna si era deciso di andare a Montecitorio per 
aiutare dal di dentro l 'opera di demolizione dello Sta- 
to borghese, per svalutare il Parlamento e smasche- 
rare la menzognera insidia « democratica v : non solo 
nessuna collaborazione all'opera del Governo e al 
giuoco parlamentare dei partiti borghesi, ma nessuna 
partecipazione all'attività legislativa. La tribuna par- 
lamentare doveva servire solo per la predicazione ri- 
voluzionaria e per la instancabile demolizione di tutti 
i governi borghesi , tutti egualmente nemici. 

In vece 1 II Gruppo Parlamentare Socialista è ormai 



un Gruppo coirne gli altri. Partecipa — e come — a 
tutta l'attività legislativa del Parlamento. Presenta 
progetti di legge e li fa approvare col voto dei deputati 
borghesi , 1 voti dei deputati popolari « forse n gli ri- 
pugnano: ma quelli di altri gruppi borghesi, no* Ar- 
riva al punto ni riprendere l'antica fissazione piccolo- 
borghese del divorzio» cara alla democrazia di trentan- 
ni fa, per il gusto dì fare un dispetto ai preti, e pro- 
vocare magari un nuovo mostruoso e ripugnante 
< blocco anticlericale ». 

Basterebbe questa partecipazione effettiva, attiva, 
costante nei deputati socialisti ai « lavori » della Ca- 
mera — partecipazione che è elogiata dai giornali 
borghesi rifomuzzanti — per dimostrare che il Grup- 
po Parlamentare — che è di fatto quasi indipendente 
dalla Direzione del Partito — è completamente ve- 
nuto meno alle deliberazioni del Convegno ci Bo- 
logna, che dovevano costituire la sua trama pragma- 
tica* 

CoMborazionisrao Autentico 

Ma il Gruppo- Parlamentare ha latto di più e di 
peggio. Abbiamo visto — finalmente! — i deputati 
socialisti votare a favore del Governo (oh, calunniati 
socialdemocratici del Reich stagi); votare insieme agli 
altri Gruppi borghesi, a favore ai demagogici provve- 
dimenti finanziari destinati precisamente alla restau- 
rano aerarti borghese! U colmo, per dei « rivoluzio- 
nari 1 » .Essi si giustificano — e Y Avanti! tiene loro 
bordone! — con una ragione ineffabile; «non vole- 
vamo che il nostro voto contrario favorisse i pesci- 
cani ! ». £ non pensano, gli onorevoli compagni, che 
una simile giustificazione pud valere per qualunque 
provvedimento legislativo riformista? 

E infatti, io credo che, rotto il ghiaccio ce vedremo 
delle belle, 

Ma abbiamo già visto di più, L'on» Baldini ha par- 
lato addirittura come relatore su un progetto di legge 
presentato dal Governo. I giornali borghesi che spe- 
rano in una collaborazione social-democratica — co- 
me il Resto dei Carlino — sono raggianti. Ma noi ci 
domandiamo a che giuoco giuoc^smo: ci domandia- 
mo fino a quando la Direzione del Partito continuerà 
a ignorare questi fatti, fino a quando Y Avanti f con- 
tinuerà e corroborare col suo silenzio le note apolo- 
getiche del suo corrispondente parlamentare sulle ge- 
sta dei nostri deputati; fino a quando noi saremo co- 
stretti a rinunciare a polemizzare cogli anarchici' e... 
coi borghesi i quali ci potrebbero gettare in viso, in 
risposta alle nostre belle affermazioni, questi fatti che 
— sino a che non sono sconfessati, impegnano e com- 
promettono tutto il Partito, 

Questi riformisti che hanno i ossessione degli anar- 
chici e che (in perfetto e sintomatico accordo col 
Corriere della Sera) dipingono anche noi come anar- 
chici, non capiscono che questa opera del Gruppo 
Parlamentare e della Confederazione È destinata pre- 
cisamente a favorire la propaganda sindacalista-anar- 
chica nelle masse, a tutto danno nostro? 

Perche, come diceva quel tale, i casi sono due. O 
questi provvedimenti legislativi del Governo sono 
inefficaci — e allora cade ogni giustificazione del 
Gruppo Rammentare Socialista per averli votati, c 
la sua condotta appare anche lievemente istrionica. 
Ovvero sono efficaci, e allora l'opera del Gruppo si 
traduce precisamente in una valorizzazione delle isti- 
tuzioni i democratiche » in un valido, indispensabile 
aiuto dato dal Partito socialista all'opera di ricostru- 
zione postbellica della borghesia, all'opera di con- 
servazione borghese, di rafforzamento dello Stato, di 
sabotàggio nella rivoluzione. 

Francesco Ciccotti, che sa quello che fa, in un suo 
articolo su] Resto del Carlina del 6 agosto (altra for- 
ma di attività dei deputati socialisti: scrivere arti- 
coli beo pagati per i giornali borghesi) ha appunto 
messo in evidenza quest'opera di effettiva partecipa- 
zione del Gruppo Parlamentare Socialista all'opera 
riformista del Governo di Giolitti* per concludere che 
è ora di finirla colle ipocrisie e che è meglio abban- 
donare le reticenze e i pudori massimalisti; e, anzi- 
ché fare del riformismo... per conto dì terzi, farlo 
per conto proprio. 

Giustissimo, Per una volta tanto mi trovo d'accordo 
con Ciccotti, Perchè egli è sincero. Meglio il rifor- 
mismo aperto e leale di Ciccotti e dì Turati che il 
massimalismo di tanti altri. 

Ciccotti ha ragione. Bisogna uscire dall'equivoco. 
O s? fa del massimalismo o si fa del riformismo. Non 



esiste via di mezzo. 11 « centrismo » è vigliaccheria 
mentale, è la libidine degli impotenti, è il giuoco dei 
bussolotti dei ciarlatani, è la incertezza di chi non 
capisce nulla o non ha il coraggio delle proprie opi- 
nioni, O si favorisce la rivoluzione o la si ostacola. 
Non sì può fare l'uno e l'altro contemporaneamente. 
E non si può nemmeno essere agnostici di Fronte a 
questo immenso fatto storico universale che domina 
il nostro 'secolo. Chi non è con noi è contro di noi: 
chi non è per la Rivoluzione è contro la Rivoluzione. 

11 Gruppo Parlamentare Socialista fa del centrismo. 
Collabora col Governo borghese, lo rafforza, gli in- 
dica la via, lo aiuta a curarsi le piaghe della guerra. 
E intanto si proclama rivoluzionario* Ma Lenin ci jn~ 
segna che cefali « rivoluzionari » sono i peggiori ne- 
mici della rivoluzione. 

Come bisogna agire per uscire dall'equivoco ? Come 
bisogna rintuzzare F offensiva riformista? Come biso- 
gna ricondurre sulla retta via massimalista l'azione 
del Partito e di tutti \ suoi organi, della stampa so- 
cialista! dei sindacati, nel Gruppo Parlamentare? Co- 
me prevenire die il riformismo sì impadronisca, nelle 
prossime elezioni amministrative, dei Comuni e delle 
Provincie? 

Lo vedremo nei prossimi numeri. 

CESARE SBASSAR Gl 

-e x- * 

Posta delf " Ordine Nuovo „ 
U unni! di spirito instò» i pini riiupiati ptìitia? 

ALBA, J4 agosto 1320. 
Carissimi anici <fe IT Ordine Nuovo, 

Concedetemi due righe per fatui personale. 

Scrive il compagno Scassare nel ù. 11 ed a proposito de- 
gli episodi a sintomatici » di de generazione massimalista 
cosi come segue: «Prima le velleità repub bitc&ne di 
t Modigliani rinnovale ancora ieri dal getto de Frola e Ro- 
ti berte ebo si vedevano gii io piena Costituente mandando 
«in brodo di giuggiole i repubblicani» ecc. ecc. 

H compagno Seafs&ro è stato vittima- delta gazzarra 
giornalistica ebe ha imperversalo dopo la pubblicazione del 
juìo ordine del giorno ebe dava lo sfratto al stg. Vittorio» 
gazzarra dalla quale non aeppe neppure liberarsi il nostro 
Avariti l il quale attribuendo la Orma anche alì'on. Frola 
(ed egli non seppe mai nulla di lutto ciò) si compiacque 
finanche la cosa, a avesse fatto impressione 1! ». 

Figuriamoci 1 

Le rese sono andate così: 

A causa del moli di Ancona ai fu ad un pelo di proci ti- 
si afe rcatruziomisaHj (Tunica arma parlamentare che resti 
a noi e detta quale ai farà a suo tempo U debito uso) ed 
il direttorio diede ordine — tempo 10 minuti — di presen- 
tare una trentina di ordini del giorno per avere ciascuno 
di noi il diritto -di parlare. Feci come luUi gli altri e com- 
pilai in tutta fretta il mio ordine del giorno. Con questa 
differenza : che tanto per cambiare il tono della musica 
cercai di allungare la mano per dare Lo schiaffo quatto 
più possibile... in alto. Mezz'era dopo veniva il contrordine 
di rinunciare aU'oetruzioniamo perche ad Ancona il movi, 
mento era tu Salirò ebe seriaimfliite róoluziouarJo^. e cost 
tutto veniva posto nel nulla; 

Se questo sbiadito episodio di lotta parlamentare pofiea 
assurgere ai fasti ed ai nefasti dei commenti sia avversari 
che amici 1 ade lo a voi di giudicare. 

Vostro 

RICCARDO ROBERTO, 



Prendiamo nota delie dichiarazioni deli' on. Roberto che 
hanno valore in Quanta collocano nella tua giusta luce 
un ordine del giorno intorno al quale troppo rumare si 
colle {are. Anche pero in questa penombra dose ora lo 
releghiamo ti sembra che si tratti di uno gaffe 
betta e buona. La lettera del compagno Roberto serve 
quindi a stabilire che i nostri parlamentari se compiono 
delta gaffes lo (anno soltanto per mancanza di spirilo di 
inoencìone» 



1 compagni possono aiutarci 

I. Prendendo un abbonamento sostenitore annua di 
lire 20 o semestrale dì lire 10; 

2^ Prendendo un abbonamento ordinario annuo di 
tire 15 o semestrale di lire 7,50; 

3, Facendo conoscere f Ordine Nuovo al maggior nu- 
mero possibile di compagni; facendo abbonare le Se- 
zioni socialiste, i Circoli, i Fasci giovanili, le Còòpe* 
ratrve t le Leghe ài mestiere, le Mutue, le Leghe pro- 
letarie di reduci e mutiliti; inviandoci liste di possi- 
bili abbonati ai quali inviare numero di saggio; 

4. Inviandoci relazioni sulle condizioni particolari 
nelle quali si svolge la lotta'di classe nelle loro sedi di 
lavoro (officine, aziende agricole, città, villaggi, Pro- 
vincie, regioni) ; cercando di fissare con esattezza e pre- 
cisione la configurazione economica di queste sedi, la 
psicologia dei lavoratori e dei ceti possidenti, la di~ 
si rib azione della proprìetà t i sistemi di lavorazione e di 
retribuzione. 
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Avremo la rivoluzione? 



Per rivoluzione» si capisce subito, vctgliamo in- 
tendere conquista ita! potere da parte del proleta- 
riato. La domanda che ci poniamo ha dunque questo 
significato: conquisterà U proletariato italiano il suo 
potere? Rispondere non è molto facile, se prima non 
esaminiamo quali sono lo condizioni necessarie! per- 
chè il proletariato itaKane possa raggiungere il po- 
tere vate a dire attuare la sua -dittatura. Prima fra 
queste condizioni è senza dubbio la preparazione del 
proletariato e dei suoi organi rivoluzionari. L'esame 
e la critica alla situazione non può muovere die di 
qui. Poiché il Partito Socialista è l'espressione mag- 
giore , la sintesi delia coscienza dr- classe maturata in 
mezzo ai lavoratori dei campi e -delle officine, deriva 
naturalmente che il giudizio si porti prima su di esso. 

Che cosa ba fatto, che cosa fa il Partito Socialista 
in Italia, per guidare <Ì1 proletariato che ad esso si af- 
fida alla conquiste effettiva dei potere? Di reale non 
abbiamo avuto che il cangiamento del programma 
scritto sulla tessera. Nierrt'altro che questo. Si potreb- 
be anzi affermare che àa, Bologna in poi il Partito 
Socialista abbia seguito la via a rovescio, allonta- 
nando tutti I giorni più il precariato dalla conquista 
del potere. Vediamo come ciò sfa vero: 

Da Bologna usci questo Imperativo: tutto il potere 
ai Consigli degli operai e contedmà; al Pariamentu 
si deve andare, ma per abbatterlo. Avvenute k ele- 
zioni, il Parlamento, istituto discreditato dalla bor- 
ghesia, ha trovato nei socialisti neo-parlamentari e 
vecchi non gli avversar! che esso si aspettava se- 
condo la mozione votata a Bologna, ma in realtà Jei 
buoni smici, pieni dli volontà di lavoro. Difetti, il 
Gruppo Pariamon tare come prima cura ha avuto quel- 
la di diviéersi in sezioni» per elaborare i progetti di 
legge soci ai isti. Ciò ha trovato s-ulfa pura bocca di 
Filippo Turati la innocente definizione di « felice in- 
coerenza ». Altro che felice, cittadino Turati! 

Il contenuto della mozione di. Bologna non è stato 
comproso schiettamente che da pochi. La grande mag- 
gioranza, di queBa mozione, non sì è appropriata che 
la forma verbale. L'eutwsiaeme per tt massimalismo 
se fu. vero allora ed è vero ancora oggi in molti non 
può impedirci di fané questa amarissima considera* 
zione: che esso era ed è entusiasmo a fior di pelle ; 
entusiasmo che si ha per tutte le cose che affascinano; 
ma solo tale. Esso non era e non è l'entusiasmo che 
nasce da una convinzione profonda, da una coscienza 
chiara dei uno « del mezzo -per raggiungerlo. Ciò 
dicendo, siamo lungi <M volere apparire aspri cen- 
sori, il che sarebbe naturalmente ridicolo. E' la real- 
tà, la quale non sfrigge a nessuno. 

À Bologna si votò una mozione dì cui non si com- 
prese tutta la portata rivoluzionaria : quella mozione 
richiedeva preparazione assidua, Ininterrotta in mez- 
zo alle masse, nel campo deità cultura, nella tecni- 
ca; richiedeva lo sforzo continuo di tutti i socialisti 
che l'avevano accettata per preparare seriamente ta 
classe lavoratrice alla conquista de} potere. Ma non 
si era abituati nè a quella preparazione; nè a queHo 
sforzo. Sicché mutò il programma, ma l'animo del 
Partito socialista rimase lo stesso. Occorre parlarsi 
chiaro, poiché l'equivoco è durato abbastanza. £ per 
questo non ci IH mireremo a rffievi generici. Esempi ti- 
pici di ciò che è la mentalità dì moki dei nostri depu- 
tati si hanno m tutte le plaghe. 

In Puglia migliaia di contadini si agitano, scendo- 
no sulla piazza, ove lasciano parecchi compagni 
morti, per protestare contro la disoccupazione e con- 
tro ta fame; .interviene il deputato socialista. Parta 
alfa folla; l'accende, 1 ta riscalda; anzi fio; aggiunge 
fiamme a fiamme, poiché la folla è già esasperata 
per la fame e Ta cronica óMsoccupazios» e poi quando 
se ne torna a Roma t eccolo a brigare per ottenere la- 
vori pubblici e farine a quelle disgraziate popola- 
zioni. Ma tati rimedi, essendo puri palliativi, si esau- 
rtscon subito, sicché ta fola toma a tumultuare ; 
torna cioè a farsi massacrare. Il deputato socialista 
non vede dov'è il male più vasto: in tutto ciò rav- 
visa una semplice Questione di anmiinistraziene, un 
difetto della pigrizia statale; egli segue in altri ter- 
mali la politica dei vecchi deputati democratici e for- 
se nemmanco questa, poiché mai per esempio, un 
Imbriani sarebbe andato dal Governo a sottecuarc 
grano per i suoi elettori affamati. E andiamo oltre. 



I contadini che reclamano la terra sono centinaia 
di migliaia: nel Padovano come nel Ferrarese; nel 
Bolognese come nelle arse terre di Puglia. Il grido 
di ribellione dei contadini italiani è lino in tutte te 
regioni. Che cosa hanno saputo fare i nostri deputati, 
i nostri organizzatori, i nostri dirigenti nei loro com- 
plesso ? Unirsi giorni sono m un'aula del Parlamento, 
per preparare un progetto di socializzazione delia 
terra, Ahimè, il massimalismo, dove va a finire! Ri- 
solvere il problema della terra con un progetto di 
legge» mentre t contadini lottano già per l'espropria- 
zione, è incredìbile soltanto. Ma si fosse almeno avu- 
to il progetto! Nemmeno questo, l contadini possono 
bene aspettare, per sapere entro quali limiti e come 
dovranno conquistare (b terra! Ce sempre tempo, se 
Dio vuole. 

Che dire poi éeu 'immenso problema di riorganiz- 
zazione delio sventurato Veneto? Qui, dove il Par- 
tito Socialista avrebbe potuto raccogliere il consenso 
di tutte le persone che soffrono, non ha saputo nem- 
meno opporsi al monopolio di certi gruppi, i quali 
hanno reso più tristi le condizioni di queUe popola- 
zionl. E non meiamo deHa organizzazione culturale 
di Partito in mezzo alle masse d'ogni categoria e d'o- 
gni regi case. E* perfettamente imitile continuare una 
disanima che fiotti sono in grado di fare e forse co- 
noscono. La situazione & indubbiamente grave. Esi- 
ste nelle masse una coscienza del fine, alla quale non 
corrisponde però una coscienza del mezzo. E ciò in 
gran porte per colpa degli innumerevoli dirigenti, I 
quali invece di dedicarsi allo studio, allo sforzo con- 
tinuo, alla organizzazione metodica, si lasciano pren- 
dere dalla passione del momento, dell'attualità, per- 
mettendo in tale modo la dispersione delle piò belle 
energie del proletariato. 

Si è in tempo per riparare a questa situazione, la 
cui gravità non nascondo affatto il pericolo di un 
grande disastro? 

I tristi gufi della vecchia ri torma cantano dalla 
soglia del Partito, che per disgrazia del socialismo 
non hanno mai voluto abbandonare ; — revisione, — 
Revisione di che? E' forse la dottrina Falsa? O non 
piuttosto 8'mterfjrete? La revisione è certo necessaria; 
ma prima di vedere come, bisogna che diciamo un po- 
co <ii cotesti tristi uccelli. Alludiamo, è superfluo spie- 
garlo, ai vecchi amici di Bissoiati, ai negatori dei di- 
ritto di sciopero ai funzionari nei pubblici servìzi, ai 
cosiddetti non massimalisti. 

A nessuno si può imputare di avere un pensiero 
proprio e di seguirne le direttive. Ma è ciò che i vec- 
chi riformisti, gli etemi assertori de! parlamentarismo 
precisamente non fàuno. Nessuno è più equivoco dei 
riformista. Molti che si spacciano per massima («sii, 
se m pratica non mostrano dì essere tali, in fondo 
non hanno altro torto che quello della incoerenza. 
Nuocciono essi pure al Partito, ma non fanno il ma- 
le che fanno mvece a questo i dieci, venti o più ri- 
formisti. Costoro non accettano le tesi del massima- 
lismo e fanno la parte nel Partito del caduto che in- 
voca la rovina nel suo vicino, per gettarsi su di esso 
e predar!». Ogni giorno ohe passa per essi e la prova 
del fallimento del massimalismo, sicché si sentono 
incoraggiati giorno per giorno a tentare di sfondarne 
le porte. E* vero: essi credono di possedere il verbo 
assoluto del socialismo; essi credono dì esserne r veri, 
i soH interpreti e se non si decidono ad abbandonare 
t! corpo che da un pezzo non è più loro, che anzi non 
è mai stato loro, ciò è perchè essi operano che il 
corpo si volti un giorno verso di loro. E' rana Hlu- 
stooe. Non vociamo giudicarla altrimenti, Ma questa 
illusione^ la quale è rovinosa per il Partito, la buona 
gente riformista può, deve ansi andarla a cullare più 
lontano. 

So essi non credono nella democrazia dei Consigli, 
se essi sono convinti di attuare it scdaKsmo, buona 
parte del socialismo, come effii vanno dicendo, nefie 
forme borghesi non hanno da fare altro che «trarsi 
m disparte e seguire onestamente la propria strada. 

-Quante poi alla revisione, questa s'impone ed è 
necessaria; ma in questo senso: che si allontanino 
dal Partito i seppellitori del massmwJìsmo. Questo 
noti può vivere, «e ha alile calcagna i suoi becchini 
Quindi, che il massimalismo cessi di essere espres- 
sione verbale per Evenire ki forme concrete, capaci 



di svilupparsi in veri organi delio Stato proletario. Ne 
si dica che la Direzione del Partito abbia seguito que- 
sta via, facendo votare la mozione sua Soviet al Con- 
siglio Nazionale tenuto teste a Milano; cfaè anzi que- 
sta è un'altra prova del come il massimalismo sia 
stato inteso finora nella forma sua verbale e non se- 
condo So spirito del suo contenuto. 

Massimalismo non è accademia, uè polemica di 
due o (più persone; esso non ha "nulla a che vedere 
col politicantismo dei gruppi, i quali hanno trasferito 
nell'interno del nostro Partito i maledetti sistemi dei 
corridoi parlamentari, li massimalismo non astrae 
datile masse, come il riformismo che vuole conqui- 
stare il potere, per via dell'abilità politica di dieci 
o quindici persone, IL massimalismo nasce e vive nel- 
le masse; Ora se vogliamo seriamente avviare it pro- 
letariato italiano alla conquista del potere, non ci fe- 
sta che dare ad esso la coscienza del mozzo per rag- 
giungere il fine al quale aspira. Siffatto vastissimo 
scopo si consegue unicamente organizzando il prole- 
tariato sul Luogo dì tavoro, facendogli intendere che 
la sua potenza si esercita nei Consigli, fuori d'ogni 
istituto borghese» 

Si insegni al proletariato qua! e la via che esso 
deve seguire per esplicare il suo potere; si faceta in- 
tendere al proletariato oual è realmente la forza del 
suo potere ed esso sarà capace di fare «riamente la 
rivoluzione, di morire e vincere per questa. Ma fin- 
ché massimalismo vorrà dire opportunismo, finché il 
proletariato sarà tenuto sotto tutela da deputati od 
organizzatori, fa dittatura del proletariato sarà un mito 
lontano od un'etichetta per mascherare la dittatura 
di una oligarchia di nuovi dracme Hi. Per scongiurare 
che ciò avvenga, per scongiurare che i becchini del 
socialismo conducano il proletariato per altre vie, 
quanti sono sinceramente convinti della causa 4el co- 
munismo e la intendono in modo reale bisogna che 
si conoscano ; che si tengano io più Stretta comunio- 
ne; che vigilino, pronti ad ogni evento, qualunque 
sacrificio questo richieda. 

La rivoluzione corre il rischio di essere soffocati 
in Italia da due capitali nemici: ^'impotenza de* 
mago^ca e dalla piattrtudme h oeI riformismo, tt più 
velenoso serpe die mai sia riuscito a nascondetsi 
nel seno del nostro Partito. 

ALFONSO LEONETTJ 

Un'intervista con Lenin 

Lenin ha un suo metodo particolare cogli Inter- 
vistatori. Trotzky, Eadefc, Rykof, come quasi tutti, gli 
altri, ad oprano le interviste come fonografi cm"l.£ mez- 
zi per far conoscere le loro opinioni all'estero, Lenin, 
nel modo più sconcertante, rivolge le domande al suo 
interlocutore, il quale, quando è già tardi* si accorge 
con grande sorpresa che Lenin ha fatto almeno tante 

Ì mando quante ne ha suoi te, e che è un problema 
matematici il decidere chi e stato l'intervistato e 
chi l'intervistatore. 

Perciò dagli appunti presi in un'intervista con Le- 
nin, poco prima di partire da Mosca, trovo che io 
stesso venni esaminato su certe questioni di politica 
inglese m cui sono col tutto incompetente, mentre gli 
argomenti che io ero venuto per discutere riguarda- 
vano solo la Russia, Devo scusarmi se sarò costretto 
a riferire alcune delle mie risposte; lo faccio al solo 
scopo di riferire Le domande e i commenti di Lenin, 
molto caratteristici dell 'uomo, che è ben diverso dal 
fanatico di mente ristretta, quale immaginano ateuni 
dei suoi ammiratori inglesi, 

Mr. Lloyd George aveva da poco tempo fatto quel- 
la che sembrava essere una mossa verso ta forma- 
zione di un partito decisamente anti-operaìo. Lenin 
mi domandò quando credessi che sarebbero state le 
prosskne elezioni. Gli dissi che, pur avendo pochi ele- 
menti per giudicare, credevo sarebbero state appena 
il Primo Ministro potesse proporre al paese un» chia- 
ra soluzione per o contro la nazionalizzazione. 

«.E quale ne sarà il risultato?». 

Gli dissi che credevo ci sarebbe stata senza dub- 
bio una maggiorana contro La nazionalizzazione. 

«Voi non credete dunque. che ci sarà un governo 
Laburista nel prossimo avvenire?», 

ce No », 

Allora mi domandò se tutti i partiti del lavoro (e mi 
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nominò il Labour Party, ti L. P., il B. S. P., e il So- 
cial ist LabOur Party) si unirebbero in blocco per le 
elezioni, e> inoltre, se nel!» divisione dei seggi il La- 
bora Party ne attribuirebbe alcuni ai comunisti, 
in cambio del loro appoggio e aggiunse. « Io considero 
pazzesco per i socialisti d'Inghilterra l'astenersi dal 
votare. La rivoluzione in Inghilterra sarà molto diver- 
sa, nel modo, dalla rivoluzione negli- altri paesi, ed io 
sarei assolutamente favorevole a votare, e almeno 
temporaneamente, a formare un blocco col LabOuf 
Party », 

Dissi che credevo molto verosìmile che il Laccar 
Party non volesse aver niente a che fare coi partiti so- 
cialisti estremi. 

Rispose : « In questo caso sarebbe molto bene per 
i partiti socialisti che il rifiuto venisse dai « Labour 
Partìes » ufficiali e non da loro 7». 

Sulla situazione generale internazionale oal punto 
di vista della Russia, Lenin disse: « Dovete ricordare 
che il resto dell 1 Europa è composto di stati di diverse 
specie, di diversi colorì sociali. Il momento in cui 
essi avrebbero potuto formare una sola coalizione u- 
nita per la nostra distruzione è passato definitiva- 
mente t>. 

Risposi che benché in senso militare potesse esser 
così, ciò non pregiudicava la questione se la Russia 
possa superare la sua crisi economica senza V aiuto 
occidentale e rilevai che se i prossimi cinque anni do- 
vessero essere anni di disordini e di crescente rivolu- 
zione, la Russia riceverebbe molto poco, e che se poi 
ci fosse una rivoluzione in Inghilterra la Russia non 
riceverebbe più niente del tutto. 

a Non so intender le cose in questo senso, mi ri- 
batte. Il contraccolpo della rivoluzione in Inghilterra 
sarebbe sentito subito in tutto il mondo, e avrebbe 
temporaneamente l'effetto che dite voi, per quanto 
essa assicurerebbe la sconfitta oe fin iti va del capitali- 
smo. Ma è chiaro che la rivoluzione in Inghilterra non 
viene cosi presto ». (In ciò è cambiato completamente 
l'apprezzamento della situazione fatto da Lenin un 
anno fa), 1 D'altra parte a chiaro che, pur non rice- 
vendo tutto ciò che vorremmo, qualche cosa, in ogni 
caso, riceveremo dal di fuori. Per esempio, sono già 
in viaggio le refi per fabbricare la carta. Noi abbiamo 
tutti i materiati per fare la carta, ma ci mancavano 
le reti e non potevamo farle noi. Gli industriali tede- 
schi ci ai cono che benché essi non possano ottenere 
che gli operai tedeschi lavorino per loro- essi hanno 
abbastanza voglia di lavorare per noi e che se gli 
operai tedeschi sanno che qualche cosa viene fab- 
bricato per la Russia, vi lavorano come oggi non la- 
vorerebbero per niente altro. Qualche cosa riceve- 
remo. Del resto non abbiamo grande bisogno di molte 
cose, perchè tutto l "essenziale lo abbiamo in Russia... 

Le cose ci saranno più facili ora che avremo il 
petrolio. Lo riceveremo da Grozny, Lo riceveremo dal 
distretto di Emba. E le cose vanno benìssimo nel Cau- 
cas, Baku può diventare nostra no; ma in ogni caso 
avremo il suo petrolio, Gli uomini di affari di Baku ce 
lo hanno già promesso, in cambio di legname. Essi 
non possono lavorare senza legname. Noi, col minimo 
costo di trasporto, possiamo mandare le travi sui fiu- 
mi fino al Caspio. Essi d'altra parte non possono 
smerciare tutto il loro olio altrove. Inoltre, riceveremo 
del carbone. Dapprima ne riceveremo poco, ma gra- 
dualmente sempre più via via che ripareremo le mi- 
niere rovinate dalla guerra civile. Sarà un processo 
lento, ma tireremo avanti r. 

Parlammo poi nelle misure straordinarie che i bol- 
scevichi prendono durante questo periodo di tensione 
per tirare avanti. Gli dissi che in Inghilterra la gente 
difficilmente approverebbe la coscrizione industriale, 
per esempio, e la militarizzazione del lavoro, 

« Sì », egli disse « questo sarebbe più a"i fàcilmente 
compreso dagli operai inglesi che dagli operai dei 
paesi continentali. Voi avete una tradizione di non-mi- 
litarismo che vi tiene affatto distinti dalle nazioni con- 
tinentali. Ai congressi socialisti sul continente solo gli 
inglesi si opponevano invariabilmente alla coscrizio- 
ne, mentre gli altri sono sempre srati favorevoli all'ar- 
mamento di tutto il popolo. Le superstizioni e i pre- 
giudìzi borghesi sulla libertà che non è libertà c sulla 
costrizione che si crede che non aia costrizione finché 
è invisibile, sono più profondamente radicati m In- 
ghilterra che altrove. In Francia in Germania ci 
comprenderebbero subito. In Inghilterra la cosa sarà 
molto più difficile 0, 



Poi parlammo dei contadini. Gli domandai quale 
fosse la sua opinione sull'attuale atteggiamento gene- 
rale dei contadini. Rispose citando Hegel; «Hegel 
scrisse che il popolo è quella parte della nazione che 
non sa quel che vuole. Questa e una buona definizione 
dei contadini russi nel momento attuale e si applica 
altrettanto bene ai vostri Arthur Henderson e Sidney 
Webbs in Inghilterra e a tutti gli altri che vogliono 
cose incompatibili con l'ordinamento attuale. 1 conta- 
dini sono individualisti, ma ci appoggiano. In certa 
misura dobbiamo render grazie o'i ciò a Koltciak e a 
Denikin. Essi sono favorevoli al governo dei Soviet 
ma pretendono la libertà di commercio, non compren- 
dendo che le due cose sono inconciliabili. Certo se 
essi fossero una forza politica unita ci potrebbero ab- 
battere. Ma essi sono divisi tanto per interessi quan- 
to geograficamente. Gli interessi della classe povera e 
media dei contadini sono contrari a quelli dei ricchi 
agricoltori che impiegano dei lavoratori. La classe po* 
vera e media vede che noi la sosteniamo contro il 
ricco agricoltore, e vede anche che egli è pronto a so- 
stenere ciò che evidentemente non e nel suo inte- 
resse ». 

Chiesi ancora: « Se l'agricoltura di Stato in Rus- 
sia si sviluppa in più larga scala, non ci sarà una spe- 
cie di proletarizzazione dei contadini, in modo che 
alla lunga i loro interessi diventeranno più meno 
identici con quelli degli operai delle industrie non 
agricole? ». 

Mi rispose: « Si sta facendo qualche cosa in que- 
sta direzione, ma dovrà esser fatto con molta pru- 
denza, e si dovrà impiegare un tempo molto lungo, 
Quando riceveremo molte migliaia di trattrici dall'e- 
stero, allora qualcosa di questo genere diventerà pos- 
sibile ». 

Alla fine chiesi; a Grecete che potrete tirare a- 
vanti economicamente abbastanza per soddisfare j bi- 
sogni dei contadini prima che gli stessi contadini ab- 
biano organizzato una vera opposizione politica per 
rovesciarvi ?n. 

Lenin rise. « Se io potessi rispondere a questa do- 
manda potrei rispondere a tutto, perchè tutto dipende 
dalla risposta a quella domanda, Credo che potremo. 
Sì, io credo che potremo. Ma non so che potremo ». 

fMnnchtsttr GvottUan), 

- e ±4 -> 

Una lettera da Mosca 

Mosca, 23 luglio 1920. 

Cari compagni 

Gramsci, Terracini, Tasca e Togliatti 

dopo una piccola odissea, abituale nella nostra vita 
rivoluzionaria, già da tre settimane mi trovo 4i nuovo 
nella nostra capitale comunista. Avevo lasciato Mosca 
nel marzo 19 19. immediatamente dopo il primo Con- 
gresso della III In t emazie naie, constato oggi un mi- 
glioramento considerevole dal punto di vista econo- 
mico e militare. 

La vita politica ferve intensamente e a 1 è sufficiente 
passare qui una sola giornata per sentire che in que- 
sta città si crea la nuova storia mondiale. QuanJo 
metto a confronto quel primo piccolo congresso del 
b marzo 1919 e Le sue decine di delegati forniti di 
mandati per Io più fittizi i quali hanno posto la prima 
pietra della 111 Intemazionale, con le centinaia di pel- 
legrini che arrivano oggi dalle Indie, dall'Australia, 
dall'America del Nord e del Sud, dal l'Oriente e dal- 
l'Occidente con dei mandati-prodigio conferiti loro da 
milioni ai proletari di tutte le razze e di tutte le lin- 
gue umane e ispirati tutti da una sola idea: la rige- 
nerazione dell'umanità col lavoro e per il lavoro, 
quando li vedo continuare infaticati la costruzione 
dell'edificio la cui prima pietra fu posta il 5 marzo 
1919 da quei pochi k fanatici», io o'ebbo arrivare alla 
sola conclusione che per suscitare simile slancio di 
iniziativa non è sufficiente la volontà degli « uomini 
Ci Stato », non sono sufficienti gir illimitati mezzi ma- 
teriali ma occorre che questa iniziativa sia ispirata 
da una idea suprema. 

Ecco davanti a noi l'esempio: di fronte al caua- 
vere putrefatto della « Lega delle nazioni » sta que- 
sto colossale e gigantesco prodigio che li fronde co- 
me il sole i suoi raggi per l'Universo rischiarando la 
via a tutti questi pellegrini che, mentre io vi scrivo, 
siedono al Kremlino dove batte il cuore del prole- 
tariato mondiale: rinterri azionai e comunista. 



La delegazione italiana è stata felicemente Intt* 
grata per l'arrivo dei compagni Poiane e Borijga* Qua- 
si tutti sono unanimi nel deplorare l'assenza di un 
delegato dell "organizzazione q 'i Torino, ma voi sarete 
largamente ricompensati apprendendo che tutto il 
possibile è stato fatto per eliminare la crisi che tra- 
vaglia il Partito socialista italiano. 

Vi mando una ventina di nuovi opuscoli e i tre ul- 
timi numeri dell' « Internazionale comunista ». Nel- 
le tesi, voi troverete a pag. 86, paragrafo 17, respres- 
sione della solidarietà completa di Lenin (e con lui 
dell'esecutivo della III Intemazionale comunista) con 
l'attività dell'organizzazione di Torino e del suo or- 
gano: k L'Ordine Nuovo ». La relazione da voi pre- 
sentata al Consiglio Nazionale dì Milano è stata pub- 
blicata nel n. \2 dell'* Inter nazionale comunista ». 
Questo ultimo numero non è stato ancora tradotto in 
francese, lo si aspetta da un giorno all'altro da Pie- 
trogrado e quando arriverà ve lo manderò alla prima 
occasione. 

Questa solidarietà dell'esecutivo della Intemazio- 
nale comunista con la vostra attività spero sarà per 
voi il miglior incoraggiamento e un sostegno morale 
per l'attività futura. Io ho agito qui in piena solida- 
rietà con Bombacci... Sarò felice di ricevere VOrdine 
Nuovo e V Avanti! ....... 

Ho saputo dal compagno Bordiga che il dissi ciò 
tra voi e lisca si è approfondito: la cosa è spiace- 
vole perchè non è più il momento di dividere le forze 
ma dì unificare tutta l'opposizione per mettere fine al- 
la crisi del partito prima del prossimo congresso. 

Le difficoltà di comunicazione non mi permettono 
di tenervi informati del"* discussioni dei lavori del 
Congresso, che procedono lentamente. Dopo la secon- 
da seduta si è votato alla unanimità la tesi sul com- 
pito del partito comunista nella rivoluzione proleta- 
ria. L'opposizione dei sindacalisti manifestatasi sul 
principio, ha ceduto alla logica delle cose e dei fatti. 
Ora si discute la questione nazionale e coloniale. 

I miei saluti comunisti a tutti. 

D. R. 



Sottoscrizione per U Ordine Nuovo 

Anno mso-OSl 

So-Ttma precedente I„ 1837,tfo 
AMICI DELL'vUIÌDlXE MJOVOn 
Quale. luglio:. De Biasi 5. Quote agosto: Dozso 
a, G a rosei 5, OU velia 5, Arlom 5, Rapaci 5, 
Moglia 5, Mungioli 5. Lon^o 5. Gres La 5, 
J^cH* 5, GUolonghi 5, GalcUo 5, Mori 5, De 



Bia^L 5. Ramazzati 5 » 80— 

Gruppo Giovanile Onegtia ■ 25 — 

Circolo Pozzo Strada » 25 — 

Giuseppe Vota - Taraci lo > 2,50 

Cosso Ugo ? 5— 

Ciuffo Piero » 5 — 

Bordone Giovanni p 2,50 
Ambino Vittore (salutando i comunisti della 

Lancia) ■ » 5 — 

Frasy Francesco Collegno n 0,60 

Fascio Uguaglianza Luccnto. n 0,50 

Quwanla Giuseppe > 2,60 







1991,35 


Ricaco sa ita* cs\: ione l.o anno 


L. 


2544,05 


TOTALE 


L. 


4535,40 



La storia non offre a noi la stessa comodità 
delle rivoluzioni borghesi quando bastava 
abbattere il potere ufficiale al centro e sosti- 
tuirlo con un paio di dozzine di uomini nuovi. 

Noi dobbiamo lavorare dai basso e ciò ri- 
sponde appunto al fatto che la nostra è una 
rivoluzione di masse, perchè i suoi scopi mi- 
rano alle radici della società borghese^ e n- 
sponde appunto a questo carattere proletario 
della rivoluzione il fatto che la conquista del 
potere si deve fare non daltalio ma dal basso, 
ROSA LUXEMBURG 
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Cronache dell' « Ordine Nuovo « 

Cari compagni delI'«Oraine Nuovo », 
// Consiglio di Fabbrica delia « Spa » preoccupai» 
della situazione finanziaria del giornale e riconoscen- 
do la necessità assolata del continuo sviluppo di esso f 
particolarmente per l'opera veramente comunista cn* 
esplica facendo propaganda per i Consigli di fabbrica, 
ha deliberato di contribuire con due abbonamenti so- 
stenitori. 

Net contempo ha aperto una sottoscrizine interna 
fra gli operai che ha fruttato L. 2O0 (duecento). ) 

Nel mandarvi tìmpano, auguriamo~ che U nostro 
esempio venga seguito dagli altri Consigli dì fabbrica 
e che rOrdirie Nuovo — sempre più forte e più letto 
— prosegua quell'opera comunista che tanto è neces* 
satìa in qaest'ora. 

Con fraterni saluti. 

Questa tetterà ci è giunta contemporaneamente a^ 
altre che ci hanno recato la prova di un aumento del- 
la volontà, tra i nostri amici e tra gli operai di fab- 
brica, di aiutarci praticamente. 

Il compagno Olivetta ci ha mandato lire trentuno 
esprimendo io stesso desiderio degli operai della 
s-( Spa vs, cioè quello di una più. grande diffusione della 
Ripista e di un suo sempre maggiore avvicinamento 
ai bisogni reati e alte esigenze di cultura delle masse, 

la Camera del Lavoro di Torino, aderendo al voti 
dell'ultimo congresso dei suoi organizzati,, ci ha man- 
dato a sua volta la somma di lire duemila. Così la sot- 
toscrizione è prossima ad averci fruttato settemila tire 
in un anno e mezzo. Se pensiamo che ogni numero ci 
costa oggi pìà di mille e che la rivendita non copre 
le spese, è poco, ma se pensiamo che queste settemila 
lire ci sono venute liberamente^ da individui o grappi 
tenuti assieme da un vincolo ideale e non da legami 
dì costrizione, possiamo essere e lieti e orgogliosi. 
Proviamo la gioia di aver tratto tanta gente a lavo* 
rare con noi, Gorgoglio di sentirci in contatto con una 
eletta di lavoratori pieni dì entusiasmo. 

Noi non ci fermeremo, vogliamo che nessuno dei 
nostri amici si fermi. 1 sacrifici loro e i nostri han- 
no uno stesso scopo, Pareva che f Ordine Nuovo, do- 
po lo sciopero generale dell'aprile scorso, dovesse su- 
bire, come alcuni auguravano cordialmente, un com* 
pleto tracollo. E in quanto la rassegna si fondava, spe- 
cialmente sulla vendita nelle fabbriche, questo sareb- 
be potuto avvenire, per te difficoltà della distribuzio- 
ne e per t aumento di prezzo. Si verificò solo un ar- 
resto nello sviluppo, che oggi riprende e non solo tra 
gii operai dì fabbrica torinesi, ma anche fuori di To- 
rino, negli altri centri industriali. Aumentano gli ab- 
bonati, aumentano le quote di sottoscrizione, non cer- 
to col ritmo dei giornali clamorosi, ma tuttavia in 
modo confortevole: e noi sappiamo che un nuovo let- 
tore dcirOraiaz Nuovo non è solo un curioso di lette- 
ratura ma è un militante che lotta per diffondere il 
programma e le idee che sono diventate le sue... 



L'Internazionale rossa dei Sindacati 



La tendenza delle organizzazioni sinda- 
cali a unirsi in una Federazione nazionale si 
era già chiaramente palesata nel primo con- 
gresso internazionale di Ginevra, net settem- 
bre 1866. 

Questo congresso riconobbe il valore dei 
sindacati nella lotta quotidiana per la difesa 
degli interessi della classe operaia contro « i 
continui abusi del capitale », e in pari tempo 
esprimeva la necessità che tali associazioni 
estendessero l'attività loro mediante « l'unio- 
ne sotto una bandiera internazionale delle or- 
ganizzazioni dei diversi paesi ». 

I fini del movimento sindacale quali veni- 
vano indicati da quel congresso in termini 
ancora applicabili ai paesi capitalisti, erano 
i seguenti : 

te Oltre la lotta contro gli abusi del capi" 
tale queste organizzazioni dovranno soste- 
nere con Fazione loro ogni movimento rivo- 
luzionario sociale e politico, che si proponga 
come scopo ideale la liberazione completa 
della classe operaia. Esse costituiranno dei 
centri militanti capaci di dfendere gli inte- 
ressi dei lavoratoli meno favoriti, in special 
modo degli operai rurali. Tale atteggiamento 
farà aderire alle sezioni internazionali del 
proletariato coloro che finora sono rimasti 
indifferenti agli appetii dei militanti, e inspi- 
rerà alle masse lavoratrici la convinzione che 
l'I ntern azionai e non cerca la soddisfazione di 
interessi ristretti, ma combatte per la libera- 
zione di milioni di oppressi. » 

I primi tentativi per attuare le delibera- 
Eioni del congresso del 1866 ebbero luogo 25 
anni più tardi > al Congresso internazionale 
di Bruxelles, nell'agosto 1891. In questo mo- 
mento rìntem aziona le era già in grado di e- 
sercìtare una efficace influenza sui movimen- 
ti operai di tutti i paesi. Per utilizzare que- 
sta influenza il Congresso raccomandò la 
creazione di segretariati del lavoro in ogni 
nazione, di modo che in caso di conflitto tra 
capitale e lavoro gli operai degli altri Stati 
fossero in grado di adottar subito utili misu- 
re di solidarietà. 

Un nuovo passo avanti fece il Congresso 
di Londra approvando la seguente delibera- 
zione : 

« E' urgente e necessario creare un C. C 
dei sindacati in ogni paese in modo da ren- 
dere possibile una attività sindacale unifor- 
me. Questi comitati dovranno informarsi deK 
la condizione del mercato del lavoro, opere- 
ranno regolarmente uno scambio di Informa- 
zioni statistiche e prepareranno relazioni su 
tutti i fatti importanti del- movimento operaio 
nei rispettivi paesi- Provvederanno a che i 
sindacati di ogni paese ricevano e si sforzino 
di attrarre nelle loro fUe gli operai stranieri, 
in modo da impedire una diminuzione di sa- 
lari conseguente all'impiego di mano d'opera 
straniera. In caso di sciopero, serrata o boi- 
cottaggio, dovranno prestare ai comitati lo- 
cali aiuto materiale secondo i mezzi a loro 
disposizione ». 



D' attor a in poi il movimento sindacale ha 
fatto progressi enormi. La creazione di leghe 
internazionali di imprenditori, lo sviluppo 
dei sindacati capitalisti intemazionali e dei 
irusts diede un forte impulso allo sviluppo 
dei servizi di informazione e accrebbe la so- 
lidarietà delle organizzazioni operaie dei di- 
versi paesi. I comitati sindacali si unirono 
strettamente per discutere questioni di inte- 
resse generale; apparvero regolarmente rela- 
zioni sui movimenti locali. Al principio della 
guerra i sindacati potevano già contare più 
di nove milioni di membri, 

A dispetto però di questo incremento, gra- 
vi dissensi incominciarono a sorgere nei mo- 
vimento sindacale internazionale, ed essi allo 
scoppio della guerra per poco non provoca- 
rono una completa rottura dei rapporti inter- 
nazionali. L'antagonismo tra i sindacati dei 
paesi belligeranti era così acuto che ognuno 
di essi sembrava pronto a difendere con le 
armi gì/ interessi del suo paese. L'animosità 
crebbe in seguito, ispirata dalla rivalità delle 
nazioni capitaliste sui mercati mondiali. Nei 
diversi congressi internazionali della metal- 
lurgia, dei cuoi e delle pelli, dei tessili, dei 
lavoranti in legno, si trascinavano ostinate 
e infruttuose discussioni per le sedi da sce- 
gliere alle centrali dell* Intero azionale sinda- 
cai Dovevano esse aver sede a Londra, a 
Parigi, a Berlino, a Bruxelles o a Ginevra? 
T francesi accusavano i tedeschi di voler ave- 
re la supremazia e di aspirare airegemonia 
sul mondo intiero, i tedeschi rimproveravano 
ai francesi di non avere spirito di organizza- 
zione, i sindacati inglesi urtavano la suscetti- 
bilità dei loro colleglli con il loro atteggia* 
mento aristocratico e con l'assenza di socia- 
bilità. 

Le, contese di questi gruppi per la supre- 
mazia internazionale, simili in tutto alfe ri- 
valità tra i diversi aggruppamenti capitalisti- 
ci nazionali per la priorità economica sui 
mercati, dovevano portare delle modificazio- 
ni alle deliberazioni adottate dalla prima In- 
ternazionale fino al punto di far perdere loro 
ogni valore. In questo modo, quando le orga- 
nizzazioni capitalistiche dei paesi rivali, in- 
certe esse pure tra l'internazionalismo e il de- 
siderio di fare di questo internazionalismo u- 
no strumento di egemonia, si trovarono tra- 
scinate alla guerra mondiale, esse non trova- 
rono altro che V opposizione di un'organiz- 
zazione operaia fittizia mentre gli organismi 
sindacali erano disposti a secondare gli inte- 
ressi loro. 

La facilità con la quale, dopo i primi gior- 
ni della sanguinosa guerra, Legien, Jou- 
li aux, Gompers, Henderson, ecc. rinunciaro- 
no ai loro obblighi internazionali si spiega col 
fatto che questa rinuncia era stata preparata 
già molto tempo prima della dichiarazione di 
guerra dalla ostilità sorta tra i sindacati dei 
diversi paesi, conseguenza a sua volta dell'or- 
ganizzazione imperialistica dei principali 
Stati capitalistici. 
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L'ORDINE NUOVO 



Durante la guerra gli stessi dissensi conti- 
nuarono a manifestarsi in seno al movimento 
operaio, con la differenza che io Stato dì 
guerra inaspriva i conflitti e rendeva neces- 
saria una precisa dichiarazione di principi, 
A partire da questo momento i sindacati, con- 
servatisi « rossi n fino a che erano rimasti in 
conflitto col capitalismo, divennero sempre 
più « gialli », quantunque perdurasse contro 
di essi la pressione dei sistema capitalistico. 
Verso la fine della guerra e durante la tregua 
armata i sindacati diventarono tutti « gialli ». 
La conseguenza fu che molti elementi pro- 
letari, specialmente tra ì lavoratori coscienti 
di Germania e di Ungheria, furono tratti a 
considerare ìl movimento sindacale come u- 
na forma desueta della lotta sociale delle 
classi, la quale non poteva ormai essere al- 
tro che nociva agli interessi del lavoro. 

Questo atteggiamento ha portato a una re- 
visione dei principi delt' organizzazione sin- 
dacale, resa più facile dalla chiara percezio- 
ne cui grande parte del proletariato è giunta 
durante l'armistizio, degli scopi veri e delle 
conseguenze della guerra imperialista. 

Le nazioni vincitrici e vinte, per non par- 
lare dei neutri, fronteggiano un'eguale rovi- 
na. Dappertutto il capitalismo prepotente e 
trionfante si è rivelato nemico inconciliabile 
ella classe operaia. Dappertutto esso ha re 
si nulli e vani i vantaggi realizzati dai lavo- 
ratori. Un semplice tratto di penna ha abolito 
le libertà di sciopero, di riunione e di parola. 
I] capitalismo ha instaurato l'assolutismo e 
la propria dittatura con una tale insolenza e 
con tale un cinismo che le masse lavoratrici 
non hanno trovato altra via di uscita che nel 
ritorno alla prima Internazionale e net- tenta- 
tivo di ricostruire l'edificio sindacale secondo 
i suoi principi. 

Questa opera di revisione progredisce ra- 
pidamente. Essa ha già portato il proleta- 
riato di tutti i paesi a decidere, non di rinun- 
ciare all'azione sindacale, ma di darle un in- 
dirizzo nuovo e di fame una potente amia 
contro il capitalismo nella grande lotta mon- 
diale. Nuovi principi si elaborano, ù movi- 
mento toma a essere « rosso », i capi « già- 
li » e ì loro fautori vengono denunciati. La 
rottura tra capitale e lavoro si è di nuovo 
prodotta in tutti ì paesi. 

In Inghilterra le vecchie Trade Unions 
perdono il loro prestigio sulle masse; i gran- 
di scioperi degli ultimi mesi hanno avuto 
\iogo senza di esse. La direzione è in molti 
casi passata ai Consigli di fabbrica e di labo- 
ratorio che compiono funzioni finora ignote 
al movimento sindacale. 

Lo stesso fatto può essere osservato in A- 
merica dove la creazione di « una sola gran- 
de organizzazione» (opposizione del snida- 
calismo (( industriale » al corporativismo) fa 
passare in seconda fiia i capi del genere Com- 
pera e riduce al minimo l'ufficio loro. 

Non meno notevole è la rinascita del mo- 
vimento sindacale in Germania, dove si sfrut- 
ta l'esperienza delle organizzazioni russe. I 
Consìgli di fabbrica spazzano senza pietà i 
resti dell'autorità dei « capi gialli » che in 
modo inatteso si ritrovano dall'altro lato del- 
la barricata. Nuovi problemi vengono ardita- 
mente affrontati, si chiede 11 controllo della 
produzione e la nazionalizzazione delle gran- 
di industrie, la vecchia e ormai abbandonata 
concezione della neutralità del movimento 
sindacale sparisce mentre si tende a spin- 
gersi a fondo nella lotta politica in unione 
con tutto il proletariato, f sindacati di tutta 
una serie di industrie sono già nelle mani dei 
rossi. Così è avvenuto di alcune potenti or- 
ganizzazioni, ad esempio di quella dei me- 
tallurgici. Lo sviluppo rivoluzionario del mo- 
vimento sindacale è una sfida per il capitali- 
smo imperialista. Se oggi i sindacati italiani 
si oppongono all'invio di armi e munizioni ai 
generali controrivoluzionari, se i lavoratori 
ing]ésl organizzano scioperi colossali, chie- 



dono che si faccia la pace col governo dei So- 
viet e che si richiamino le truppe inglesi dal- 
la Russia, se i sindacalisti francesi aperta- 
mente dichiarano di essere con noi solidali, — 
la logica della guerra dì classe, acutizzata 
dalla rovina generale e dalla miseria sempre 
crescente} spingerà tutti costoro domani a 
pronunciarsi in modo decisivo sopra gli af- 
fari dei loro paesi. 

La simpatia che tutti dimostrano per noi 
e l'aiuto materiale che talora essi ci danno 
stanno a prova della loro forza e non della 
loro debolezza. Prendendo gli operai russi 
stitto la loro protezione, essi cominciano a 
impratichirsi della lotta, senza tentare anco- 
ra un attacco decisivo ai loro nemici interni. 
La simpatia che essi hanno per noi è come u- 
n a scuola per i sindacati dell'Europa occi- 
dentale: essa crea una linea di demarcazione 
ogni giorno più accentuata tra le tendenze 
rosse e le gialle. 

I difensori della forma di movimento sin- 
dacale che sta morendo tentano con ogni 
mezzo di ridargli vita e di far risorgere me- 
todi da tempo abbandonati* Con questo sco- 
po poco tempo dopo la d pace di Versailles 
i capi « gialli » dei diversi paesi hanno fatto 
ripetuti e separati tentativi per riportare T In- 
ternazionale sul terreno del- vecchio sindaca- 
lismo, Hanno supposto che, facendo rivivere 
l'In ter nazionale sindacale, essi avrebbero po- 
tuto nuovamente stringere le masse in un 
quadro di solidarietà fittizia che praticamen- 
te si risolverebbe in un accordo col capitali- 
smo e in una sorda ostilità contro gli operai 
di nazionalità differente. Lo scacco subito da- 
gli sforzi miserevoli del Congresso di Am- 
sterdam, dove i rappresentanti dei paesi del- 
l'Intesa non hanno saputo resistere al 1 dub- 
bio piacere di umiliare nuovamente gli operai 
tedeschi davanti al capitalismo, è riconosciu- 
to di solito anche dai sostenitori dei-sindaca- 
li smo giallo. Gli sforzi di esso sono stati ac- 
colti senza approvazione e senza entusiasmo. 
] tentativi fatti dai sindacati per giungere ad 
un accordo con gli imprenditori e fondare su 
queste basi una nuova Intemazionale dei la- 
voro a Washington, debbono pure essere 
considerati come una pietosa commedia. Il 
corso dei lavori della conferenza di Washin- 
gton, anche senza parlare dell'atteggiamento 
assunto verso i paesi vinti o anche verso i 
neutri, non può suscitare altro che un sorriso 
di pietà anche tra gli organizzatori di questa 
farsa ipocrita e malsana. 

Nella stessa atmosfera malsana si sono 
compiuti i recenti sforzi di Legien, un tempo 
uno dei capi del proletariato tedesco, oggi un 
giallo per eccellenza. In nome di 12 milioni 
di lavoratori, organizzati, egli dice, in una 
mitica organizzazione che non si sa dove ab- 
bia sedetegli si rivolgeva, se si deve credere 
ai giornali, ai sindacati di Mosca, Pietrogra- 
do e Odessa per chieder loro che gli fornis- 
sero particolari sopra la loro organizzazione 
e che entrassero in relazione con le leghe 
gialle, in nome delle quali egli prometteva un 
aiuto materiale alla Russia dei Soviet. Si 
ignora chi lo abbia autorizzato a fare queste 
dichiarazioni. Non sono stati di certo nè i 
Consigli di fabbrica di Germania, nè le or- 
ganizzazioni rivoluzionarie d'Italia e Fran- 
cia, nè le masse operaie di Inghilterra, per- 
chè esse svolgono una insuperabile azione di 
opposizione ai loro capi gialli. 

La sola risposta che possono dare i nostri 
operai agli inviti di Amsterdam, dì Washin- 
gton e di Legien, inviti ispirati dal desiderio 
di abusare della confidenza delie masse, sta 
nel! 1 orfani zza re le vere forze della rivolu- 
zione, d'accordo con i rossi dei paesi occiden- 
tali, per creare una nuova Internazionale 
che una barriera insuperabile separerà dalle 
organizzazioni gialle, nel definire la posizio- 
ne reale delle due parti, nel preparare, so- 
pra un terreno internazionale, la via alia dit- 
tatura del proletariato. 



Sappiamo che la creazione di questa In- 
temazionale sindacale non può essere oltre 
ritardata. La conferenza internazionale de- 
gli operai dei trasporti che sta organizzan- 
dosi dà una evidente prova che la simpatia 
della maggioranza dei lavoratori è per la III 
Intemazionale. 

Ogni giorno porta nuove testimonianze 
della stretta unione tra le organizzazioni dei 
diversi paesi, e della comunità di aspirazioni 
dei lavoratori davanti ai loro nuovi doveri. 

La decadenza della 11 Intemazionale e la 
sua capitolazione davanti all'Intemazionale 
comunista danno ai rossi un'arma potente 
per la lotta politica. 

Il primo scopo da raggiungere è il raffor- 
zamento dello spirito di fraternità tra i sin- 
dacati di tutti i paesi e di unirci non solo in 
idea, ma in pratica. 

Il primo scopo che sì devono proporre i 
sindacati è di costituire, tanto in pratica che 
in teoria, una potente organizzazione inter- 
nazionale, pronta a combattere su rutti i 
fronti a lato dell'In tem azionale comunista 
per instaurare la dittatura del proletariato, e 
a creare ormai nuove forme dì relazioni pro T 
letarie internazionali e nuove organizzazioni 
di vita comunista. 

La prima Intemazionale chiedeva ai suoi 
membri un semplice scambio di informazio- 
ni e di simpatie: oggi invece è necessario 
rendere uti izza bile da tutti r esperienza 
acquistata nell'organizzazione e nella tecnica 
e di coordinare le azioni dimostrative e di 
attacco. Si deve stabilire un piano unifor- 
ma per il controllo della produzione mon- 
diale, del rifornimento, della distribuzione 
dei prodotti. Sì deve creare un solo centro 
dal quale si calcolino e distribuiscano le for- 
ze del lavoro, sì provveda alla protezione e 
alla sicurezza sociale, Tale è, a grandi linee, 
il compito della nuova Intemazionale sinda- 
cale. Invece di isolarsi dalla III Intemazio- 
nale, essa seguirà la via segnata da essa, per 
instaurare dappertutto la dittatura del prole- 
tariato, solidamente basata sopra le relazioni 
esistentrtra i produttori di tutti i paesi. 

E' dì una evidenza indiscutibile che i pro- 
blemi politici del proletariato industriale so- 
no eguali in tutto il mondo; perciò possia- 
mo fin d'ora fissare le misure pratiche da a- 
dottarsi sulla base nuova della solidarietà di 
classe per ristabilire le relazioni tra i sinda- 
cati dei diversi paesi, oggi momentaneamen- 
te interrotte. La lotta per l'instaurazione del- 
la dittatura proletaria è ormai la sola forza 
motrice del movimento sindacale; la vittoria 
dd comunismo mondiale è il suo scopo uni- 
Co. Si può prevedere senza tema di andar er- 
rati che non è lontano il momento in cui le 
due grandi correnti del movimento proleta- 
rio si fonderanno insieme nella III Intema- 
zionale, quando i partiti comunisti di ogni 
paese, in pieno accordo coi sindacati rossi for- 
meranno un fronte unico contro il capitali- 
smo. Facendo ciò essi riprenderanno la tra- 
dizione delia Prima Internazionale. 

G. TSIPEROVITCH 
Presidente delf Unione dei Sindacati 
professionali dì Mosca* 

I compagni possano aiutarci 

1, Prendendo un abbonamento sostenitore annuo di 
lire 20 o semestrale dì lire 10; 

2, Prendendo un abbonamento ordinario annuo di 
lire 15 o semestrale di tire 7,50; 

3. Facendo conoscere /"Ordine Nuovo al maggior nu- 
mero possibile di compagni; facendo abbonare le Sé- 
ziani _ socialiste,, i Circoli, i Fasci giovanili, le Coope- 
rative, le Leghe di mestiere, le Mutue, le Leghe prò* 
letarie di reduci e mutiliti; inviandoci Uste di possi- 
bili abbonati ai quali inviare numero di saggio; 

4. Inviandoci relazioni sulle condizioni particolari 
nelle quali si svolge la lotta di classe nelle loro sedi di 
lavoro {officine, aziende agricote t città, villaggi, prò* 
vìncie t regioni); cercando di fissare con esattezza e pre- 
cisione la configurazione economica di queste sedi, la 
psicologia dei lavoratori e dei ceti possidenti, la di- 
stribuzione della proprietà, ì sistemi dì lavorazione e di 
retribuzione. 
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Paio (olia e Sindacati professionali nella Dosi dei Soviet 



I. - L'organizzazione e la disciplina 
del Partito Comunista. 

Il Partito Comunista costituisce la solida armatura 
cello Stato operaio russo* Esso contava solo trenta 
mila inscritti alla vigilia della Rivoluzione d'ottobre, 
ma trentamila ben selezionati, provati in tutti i modi, 
disposti a ogni sacrifizio, Gli inscritti sono oggi 630.000 
e sono stati anche di più; ma il Partito non si rìda dei 
comunisti della sesta giornata; sa di essere esposto> 
come partito dominante, all'invasione di molta gente 
di qualità inferiore, e perciò non esita a epurare pe- 
riodicamente i suoi ranghi. 

Il Partito Comunista è fortemente centralizzato, 
come domanda il periodo rivoluzionario. II suo Comi- 
tato Centrale, composto di 19 membri, dispone, nel- 
fintervallo tra due Congressi» <fi un estesissimo pò- 
tere direttivo: non solo esso governa il Partito e dà 
l'indirizzo alla sua politica, ma anche controlla l'in- 
sieme dell'organizzazione soviettista. Il Consiglio dei 
Commissari del popolo — composto esclusivamente 
di comunisti — è tenuto a riferire col Comitato Cen- 
trale del Partito per tatti gli affari importanti. Il suo 
ufficio permanente al cinque membri ha le attribu- 
zioni più larghe ed esplica un ufficio importantissimo 
nella vita soviettista: il suo segretario, compagno 
Kristiansky, è anche Commissario del popolo alle fi- 
nanze. Nel Partito, non esiste la rappresentanza pro- 
porzionale; la maggioranza decide e la minoranza — 
dal momento in cui il Congresso ha respinto il suo 
punto di vista — obbedisce. In questo modo è assi- 
curata l'unità orazione* 

Ho studiato sui luogo l'organizzazione comunista 
della provincia dì Saratof, sul Volga. Essa comprende 
350 « nuclei » comunisti (sezioni e sottosezioni urba- 
ne) e 750 gruppi rurali: in tutto 23,000 inscritti, di 
cui 4,044 a Saratof, sa una popolazione di circa 3 mi- 
lioni d'abitanti. Ecco quale incremento ha avuto, dal, 
1903. l'organizzazione urbana di Saratof: 

Prima del 1905 31 inscritti 

Dal 1905 al 1907 55 » 

Nel 1917-1918 570 v 

Nel 1913-1919 3.388 » 

Nel 1920 4.044 a 

Dei 4.044 inscritti, 3.602 sono uomini, 442 donne. 
Dal punto di vista dell'età, una recente statistica ha 
rilevato che; 565 inscritti al Partito, cioè il 14,02 per 
cento avevano più di 40 anni; 2.362 cioè il 53 per cen- 
to avevano da 23 a 40 anni; 1.107, cioè il 27,4 per 
cento avevano da 16 a 23 anni. 

Inoltre: 2.022, cioè il 50 per canto, sono operai; 
3.105, cioè il 27,3 per cento sono impiegati; 502, cioè 
il 12,4 per cento sono intellettuali diversi; 82, cioè 
0,2 per cento sono contadini (si trattar come ho netto, 
solo della organizzazione urbana). I nove decimi han- 
no un'istruzione dementare. Pochissimi sono analfabe- 
ti, e anche questi pochissimi noti lo saranno più tra 
breve. Per ogni inscritto viene compilata una scheda 
di informazione, in triplice esemplare e mantenuta 
sempre al corrente. Un esemplare è conservato dalla 
Sezione locale, un altro è inviato all'organizzazione 
provinciale, il terzo al Comitato Centrale dì Mosca, 
i! quale possiede lo schedario di tutti gli iscritti al 
Partito ed è informato su tutta la loro attività rivo- 
luzionaria. 

Le condizioni per l'ammissione nel Partito cam- 
biano secondo l'origine e la situazione sociale dei can- 
didati, Gli operai devono essere presentati da due in- 
scritti: essi sono ammessi dal nucleo locale, dopo una 
interrogazione sommaria sulle quistioui del giorno, se 
sottoscrivono il programma comunista e si impegna- 
no di accertare la disciplina ferrea (fisi Partito. Un 
periodo di prova di tre mesi è imposto agli intellet- 
tuali e ai contadini candidati all'ammissione: essi ven- 
gono iniziati a poco a poco alla vita comunista; curan- 
te ti periodo di prova non hanno il diritto di assistere 
alle riunioni di gruppo; esistono per loro quattro 
scuole socialiste; se il nucleo locale lo ritiene neces- 
sario un nuovo periodo di prova pub essere loro im- 
posto allo spirare del primo. Ogni minima infrazione 
alle decisioni del Partito è sanzionata dall'espulsione. 

E' naturalissimo che un partito proletario, che ha il 



potere governativo ìn mano ed è gravato delle più 
pesanti responsabilità, Imponga ai suoi membri obbli- 
ghi numerosi e spesso severi, Ogni comunista devi*- 
fare la propaganda con l'esempio. Contadino, deve ob- 
bedire agli ordini di requisizione; operaio, è tenuto 
al lavoro gratuito del sabato comunista. Operaio, con- 
tadino, intellettuale, deve fare la propaganda per le 
a parole d'ordine » del Partita, specialmente nelle 
officine. Ogni iscritto deve dare un lavoro in rapporto 
con le sue attitudini. Se ha qualità oratorie, non può 
rifiutarsi alla propaganda orale ogni volta che l'orga- 
nizzazione fa appello al suo concorso. Sa ha qualità 
amministrative, il Partito si riserva il diritto di utiliz- 
zarlo secondo i suoi bisogni. Deve seguire corsi di 
preparazione militare per essere pronto in caso di 
urgenza. All'appello del Comitato Centrale, la se- 
zione può mobilizzarlo per il fronte. Egli versa una 
quota che varia tra l"l e il 2 per cento del salario. E' 
oboligatorio e controllato assistere a tutte le assem- 
blee del Partito* Da per tutto dove il socio del Par- 
tito lavora, egli costituisce con gli altri soci un « nu- 
cleo » comunista, subordinato alla disciplina dell'or- 
ganizzazione, posto sotto il suo controllo e tenuto ad 
agire in conformità delle sue decisioni. Il Partito e- 
sige che ogni socio renda conto almeno mensilmente 
della sua attività socialista: infine egli deve doman- 
dare l'autorizzazione del Partito, per abbandonare il 
suo luogo di residenza. 

L'insieme dei gruppi comunisti di ogni provincia è 
amministrata da un. Comitato Centrale di 1 1 membri, 
eletti generalmente da una conferenza trimestrale 
analoga ai nostri Congressi federali* Il Comitato Cen- 
trale sceglie nel suo seno un presidìum o ufficio pei- 
manente di tre membri, tra cui un segretario respon- 
sabile* Il presidia m organizza i rapporti coi segreta- 
riati locali. Il segretario locale di Saratof è membro 
del prestdium: egli si tiene a contatto coi jjuppl rio- 
nali attraverso i Comitati di. cinque membri erre ne 
sono l'organismo dirigente. 

L'ufficio permanente dispone di un personale con- 
siderevole, la cuì attività è distribuita metodicamente 
tra un certo numero di servìzi. 11 servizio o diparti- 
mento et di propaganda e agitazione » si occupa delle 
scuole del Partito delle biblioteche comuniste, della 
stampa. Tutte le pubblicazioni passano sotto il suo 
controllo. A Saratof il Partito dispone di un quotidia- 
no :- la direzione ne è affidata a un compagno che, due 
anni fa, era sarto alle Galeri es Lafayette. 

Il dipartimento per « r organizzazione e Visttuzìo- 
ne » cura i corsi per gli analfabeti e sviluppa te ini- 
ziative nel campo deinnsegnamento* Quello per a fin- 
f or mozione t la statistica » segue i progressi del par- 
tito e informa gli agitatori sulle situazioni locali* 
Quello per v la propaganda ira le donne » organila t 
periodicamente comizi di donne non iscritte al partito 
e svolge tra loro un quotidiano lavoro di persuasione. 
Il dipartimento del « favore comunista » organizza i 
pomeriggi del sabato per il partito. Una statistica rileva 
che in 10 settimane, cinquantamila comunisti hanno 
lavorato gratuitamente. Il valore del lavoro di un sa- 
bato organizzato a Saratof è calcolato a mezzo mi- 
lione di rubli. 11 dipartimento del « lavoro agricolo » 
si occupa esclusivamente della propaganda fra i con- 
tadini e controlla il lavoro degli agitatori incaricati 
delle campagne* Un dipartimento speciale è costitui- 
to callo a siato maggiore delie truppe comuniste ur- 
bane*; esso organizza la difesa in previsione di un 
pericolo controrivoluzionario; nel 19 18 ha salvato Sa- 
ratof da un attacco a mano armata dei « Kulaks » 
(contadini ricchi). Il dipartimento delle nazionaliià si 
sforza infine di conquistare alle idee comuniste ì Mu- 
sulmani, i Ciavasci, i Polacchi, gli Israeliti e i Lettoni 
.ne sono numerosi a Saratof e nella provìncia. 

Non è inutile aggiungere che gli organismi del Par- 
tito Comunista e quelli dell'organizzazione soviettista 
sono recìprocamente compensati in tal maniera che 
spesso è difficile distinguere ciò che appartiene in pro- 
prio a ciascuno. Il Partito, in fondo* non ha una costi- 
tuzione molto diversa da quella del paesi occidentali: 
è, soprattutto, meglio attrezzato, e possiede un perso- 
nale amministrativo e di propaganda molto più nu- 
meroso. I suoi segretari — anche quelli regionali o 



locali — si consacrano interamente al loro ufficio. Di- 
spone di mezzi importanti per le quote elevate che pa- 
gano gli inscritti e non dissimilila che l'esercizio della 
dittatura proletaria gli procura mezzi il limi tari per la 
diffusione delle idee comuniste* La sua centralizzazio- 
ne è spinta all'estremo. L'autonomia delle sezioni o 
gruppi esiste appena; essi ricevono il loro impulso 
dal Comitato Centrale, la cui autorità è incontestabile* 
Ilo già messo in rilievo quanto sia rigida la disci- 
plina del Partito; essa costituisce la forza dell'esercito 
comunista. In periodo rivoluzionario, come in tempo 
di guerra, la vittoria è di coloro che una mano di ferro 
dispone in ordine di battaglia e fa muovere. 

E tuttavia questi militanti che considerano se stessi 
come soldati* sono più istruiti sulte cose del sociali- 
smo che la maggioranza dei nostri. Da per tutto, da 
un capo airaltrp' della Russia, abbiamo trovato alla 
testa dei Soviet dei semplici operai, per lo più, dal- 
l'intelligenza chiara e dalla parola ferma, nutriti del 
midollo della nostra dottrina. Essi dimostrano nello 
stesso tempo una vigorosa educazione socialista e l'a- 
bitudine alla stessa forma dialettica, lo nessun altro 
paese come in Russia il marxismo è stato studiato 
come una scienza, metodicamente, a fondo* E non 
parlo dei capi che conoscono in modo perfetto l'opera 
di Marx e Engels, hanno dedicato anni e anni per 
penetrarne lo spirito e la lettera, l'hanno tradotta, 
commentata, volgarizzata, e possiedono con ammira- 
bile sicurezza tutta la letteratura marxista. Anche i 
militanti di secondo piano hanno una conoscenza della 
dottrina che li premunisce da ogni smarrimento e da 
ogni deviazione. L'obbligo di vivere all'estero ai tem- 
pi dello za risme, i lunghi soggiorni nelle prigioni o 
negli ergastoli siberiani, il mezzo-isolamento che li 
spingeva a rifugiarsi nello studio, non sono estranei 
a questa vastità di cultura socialista dei compagni 
russi* In ogni modo è certo che il marxismo è per i 
compagni russi molto più che un metodo per l'inda- 
gine scientifica e per l'interpretazione dei fatti : il 
marxismo, in tutti i campi del pensiero umano, da loro 
l'indirizzo generale per orientare l'attività in un sen- 
so determinato e le norme precise per una. severa 
disciplina intellettuale. Si tratti di politica o di filo- 
sofìa* di morale, di storta, di diritto, un comunista rusr 
so non dimentica mai di porsi dal punto di vista del 
marxismo. 

Quale forza di proselitismo risulti da una tale pre- 
parazione è dimostrato da tre anni di rivoluzione so- 
ci s lista. Nell'ultimo Congresso del Partito ■ è stato 
fatto il conto degli anni di carcere subiti sotto l'an- 
tico regime dal delegati presenti: esso dava un to- 
tale formidabile di molti e molti secoli. Quando tino 
di noi meonra tali uomini, ha tutto da imparare; può 
riceverne delle lezioni, non ne può dare. 

2. - L'Unione panrussa dei Sinda- 
cati professionali e i suoi Top- 
porti col Partito Comunista 

L'Unione panrussa delle organizzazioni professio- 
nali e nata dalla Rivoluzione del marzo. Era esistito, 
sotto lo zarismo, in diverse epoche, un movimento 
sindacale ragguardevole; nel 1905 esso ebbe un uffi- 
cio importante nella prima rivoluzione. In seguito 
subì la sanguinosa repressione zarista senza sparire 
completamente. Prese naturalmente una slancio pro- 
digioso dopo la caduta del vecchio regime. 

L'incremento dei suoi effettivi è stato continuo in 
questi tre anni: — nel 1917 la Unione panrussa del 
Sindacati contava 1.475.429 inscritti; nel 1918, 1.338 
mila 353; nel 1919. 3*638.212; nel i920. 4.326.000. 

Quest'ultima cifra e quella del Congresso Confe- 
derale ael l'aprile scorso, al quale hanno partecipato 
1226 delegati così divisi dal punto di vista politico: 
— 940 comunisti, 45 menscevichi, 191 senza partito* 
50 membri" di diversi altri aggruppamenti politici* E' 
necessario rilevare subito che nella loro grandissima 
maggioranza, nella proporzione oeU'80 per cento, t 
sindacati sono conquistati all'idea comunista. La dit- 
tatura proletaria poggia, oltre che sui 630' mila mem- 
bri del Partito, sui quattro milioni di organizzati* 

Gli effettivi dell'Unione panrussa dei Sindacati si 
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distribuiscono in 34 organizzarlo ni nazionali o sinda- 
cati d'industria: 

|. Addetti all'industria farmaceutica; 2. Trasporti 
fluviali; 3, [glene e salute pubblica; 4. Banca e fi- 
nanza; 5. Minatori; &\ Lavoranti in legno; 7. Ferro- 
vieri; fi. Gente di servizio (macie nknento e servizio 
delle dimore e oegli edilizi pubblici) ; 9, Operai agri- 
coli \ IO. Operai delle Beile Arti; IL Concia delle 
pelli; 12 Taglialegna; 13. Metallurgici; I4 r Impiegar! 
municipali; 15. Insegnamento e educazione socia- 
lista; 1§. Comunicazioni nazionali; 17. Parrucchieri; 
18. Tipografi e impressori; 19. Cartai; 20. Alimenta- 
zione; 21. Pompieri; 22. Operai costruttori; 23. In- 
dustria zuccheriera; 24. Impiegati; 25. Vetro e por- 
cellana; 26. Tabacchi; 27. Tessili; 26. Operai dei 
trasporti; 29. Cucine e case popolari; 30. Chimici; 
'Ai, Industria del cemento; 32, Sartoria; 33, Industria 
forestale; 34. Industria delle spazzole. 

Gli specialisti e i tecnici sono ammessi nei Sinda- 
cati secondo la loro specialità. Se è necessario, costi- 
tuiscono sezioni e sotto-sezioni. L'Unione panrussa 
oei Sindacati è risolutamente ostile al sindacato ai 
mestiere ; essa dà la sua accezione più larga alla no- 
zione di Sindacato d'industria. Tutti quelli che lavo- 
rano in- uno stabilimento metallurgico appartengono 
ni S incacato della metallurgia siano falegnami o tor- 
nitori, meccanici o muratori. La più rigorosa centra- 
lizzazione è la regola generale. I nostri compagni 
la ritengono indispensabile per ottenere che i sinda- 
cati partecipino, in modo largo, alla creazione del- 
l'economia popolare. 

L'organizzazione verticale, se così può dirsi, dei 
sindacati russi può essere così descritta : alla base \ 
tornitati di fabbrica, emanazione diretta della mae- 
stranza d'officina; la riunione dei 'comitati di fabbri- 
ca Forma la sezione sindacale locale; tutte le sezioni 
della stessa industria di un distretto o di una. pro- 
vincia costituiscono la sezione sindacale del distret- 
to o della provincia; la riunione delle sezioni pro- 
vinciali dà infine, al sommo, il sindacato nazionale (il 
sindacato stella Federazione), L ■organizzazione oriz- 
zontale procede con le stesse tendenze ceairalizzatrici. 
ti segretariato locate raggruppa tutte le sezioni di una 
stessa città l'Ufficio di distretto o di provincia raggrup. 
pa le sezioni del distretto o della provincia, per culmi- 
nare nel Comitato esecutivo di 13 membri eletti dal 
Congresso. Il Commissario del Popolo per il Lavoro 
c scelto obbligatoriamente tra i membri del Comitato 
esecutivo; il Comitato designa poi il suo Ufficio per- 
manente di cinque compagni. Esiste poi il Comitato 
generale, nel quale sono direttamente rappresentate 
solo le Federazioni sindacali; esso si riunisce una 
volta al mese ed è costituito da un delegato ogni cin- 
quantamila soci di ogni sindacato nazionale. 11 Con- 
gresso è costituito dalle rappresentanze di tutte le 
sezioni e gruppi di sezioni, in ragione di un delegato 
ogni cinquantamila soci* 

Il tasso delle quote è del 2 per cento del salario. 
lJ 50 per cento delle quote va alle organizzazioni cen- 
trali. Nella sede dell'Unione panrussa lavorano 140 
impiegati distribuiti negli uffici seguenti: 

1. Ufficio delle tariffe. — Le tariffe dei salari sono 
preparate dai sindacati d'industria tenendo conto del- 
le necessità dell'esistenza: i salari vengono riveduti 
secondo le circostanze e diventano esecutivi appena 
approvati dal Comitato esecutivo dell'Unione panrus- 
sa. Quando il Comitato esecutivo ha omologato una 
tariffa, il Commissario per il lavoro la ratifica; se it 
Commissario si oppone, è chiamato dinanzi al Comi- 
tato per dare spiegazioni. Se il Comitato mantiene la 
sua decisione, il Commissario deve inchinarsi e la ta- 
riffa omologata entra in vigore. 

2. Ufficio di produzione dei vestiti. — Si tratta dei 
vestiti da lavoro, L'Unione panrussa riceve e distri- 
buisce attraverso i Sindacati i tessuti destinati a con- 
fezionare vestiti da lavoro. 

3. Ufficio di Libreria. — Pubblica un settimanale: 
il Moi mento Sindacale e un mensile : il Movimento 
internazionale. Pubblica inoltre gli opuscoli di propa- 
ganda e ne assicura la spedizione alle organizzazioni, 

4ì Ufficio £ informazione. — Raccoglie la documen- 
tazione sul movimento intemazionale. 

5, Ufficio del segteiariatP, — E* un centro d'orga- 
nizzazione e di coordinazione degli sforzi, 

6. Ufficio Economico. — Ha il compito di studiare 
i .problemi q'i produzione e d'organizzazione indu- 
striale. 



7. Ufficio di controllo dell'alimentazione , — Ha u- 
no dei compiti più importanti, L'Union 2. panrussa 
s teglie V élite dei suoi militanti che vengono mandati 
regi i ambienti rurali in missione olì propaganda. Essi 
devono lavorare per creare la buona armonia tra gli 
operai urbani e quelli delle campagne* Essi espon- 
gono ai contadini le ragioni per cui le requisizioni 
sono indispensabili. Essi controllano con pieni poteri 
il funzionamento del servizio del vettovagliamento. 
Quattordicimila operai organizzati sono addetti a que- 
sto ufficio. 11 quadro che essi fanno della miseria de- 
gli operai non lascia insensibili i contadini e da per 
tatto ove essi passano le requisizioni sono grande- 
mete facilitate. 

* * * 

Non esìste una carta scritta sui rapporti tra l'U- 
nione panrussa dei Sindacati e il Partito Comunista; 
ma raccordo più stretto è stato realizzato, nei fatti, 
tra le due organizzazioni, La politica del Partito è pie- 
n a mente approvata dall'Unione panrussa e questa con- 
certa quoti arianamente la sua azione col Partito. Al 
Congresso pan russo dei Sindacti, tenutosi nell'aprile 
scorso, Bukharin rappi esentava il Partito, Zinovief 
l'Intemazionale comunista, Lenin il Governo dei So- 
viet Quattro membri importanti dell'Unione panrussa 
siedono nel Comitato centrale del Partito, e uno di 
loro, Dridzo-Los vsky nel Comitato Esecutivo dell'In- 
temazionale Comunista, 

Le cose non sono state certamente sempre in que- 
sti termini. Gli operai e le operaie sono ammessi nei 
Sindacati senza distinzione di partito e di confession? 
religiosa. Non esiste dunque nessuna impossibilità a 
che gli operai polìticamente neutri ostili al Comu- 
nismo rivendichino un posto nelle organizzazioni 
corporative: se la maggioranza degli organizzati lo 
desidera, essi possono anche prenderne la direzione. 
Di fatto» come abbiamo visto, nel recente Congresso 
dell'Unione panrussa- circa duecento delegati su 1-300 
non appartenevano- a nessun partito e un centinaio 
appartenevano all'opposizione menscevica social- 
rivoluzionaria. Il sindacato dei tipografi di Mosca, per 
esempio, è in mano ai menscevichi, quello dei panet- 
tieri è sotto l'influsso dei sindacalisti a tendenza a- 
narchica. All'inizio della Rivoluzione d'ottobre, la 
maggioranza dell'Unione panrussa dei Sindacati era 
risolutamente ostile al bolscevismo. 

Il movimento sindacale russo, però, non ha mai ani- 
messo la tesi della « neutralità » verso il movimento 
politico. Un operaio organizzato può essere « apoli- 
tico »i un Sindacato non lo è mai. Tutta la storia del- 
la classe operaia russa ha provato in maniera troppo 
evidente l'indissolubilità della lotta economica e della 
lotta, politica, perchè la tesi dell 1 apol ideismo abbia 
mai potuto sedurre la classe operaia. Fin dall'origine, 
i Sindacati si sono perciò orientati nettamente verso 
il socialismo. Essi hanno subito, volta a volta, l'in- 
flusso dei soci airi voluzion ari, dei menscevichi, dei bol- 
scevichi. Oggi, nella loro immensa maggioranza, sono 
conquistati al comunismo. E 1 questo un risultato che 
non è stato raggiunto senza fatica* La propaganda co- 
munista viene esercitata in seno alle organizzazioni 
sindacali sistematicamente da aoni e anni. 

Non si tratta già di dividere la classe operaia. I com- 
pagni russi constatano che in Russia, come in tutti gli 
altri paesi, i comunisti sono ali 1 avanguardia della 
classe operaia in tutti i campi: nei sindacati, nelle coo- 
perative, nel movimento politico. Essi costituiscono 
la frazione attiva di questi organismi, quella che fa 
proseliti, che organizza, che educa t che prende le re- 
si onsabil irà essenziali, il Partito comunista esige che 
i suoi membri siano comunisti nei Sindacati allo stes- 
so modo che lo sono nel Partito : non ammette quel- 
lo sdoppiamento di personalità' per il quale, in Francia 
per es», quando un militante socialista partecipa alle 
assemblee sindacali, egli si astiene cautamente da 
ogni affermazione che può ricordare le sue opinioni 
politiche, Il Partito comunista non comprende, in- 
somma, che un comunista possa non operare da co- 
munista, sempre, in tutti i campi nei quali svolge 
la sua attività* Ecco perchè, nel seno di ogni organiz- 
zazione sindacale, il Partito ha creato dei gruppi co- 
munisti. Prendiamo per esempio la sezione sindacale 
degli operai metallurgici di Sormovo. Dodicimila 0- 
perai ; dodicimila organizzati; solo alcune centinaia 
sono inscritti al Partito, Svolgeranno essi la loro at- 
tività in ordine sparso per conquistare un influsso 



preponderante nella Sezione? Affatto: il Partito im- 
pone loro il dovere di costituire un gruppo « nu- 
cleo » coordinato alla sezione comunista locale. Essi 
deliberano d'accordo con la sezione del Partito l'in- 
dirizzo della loro propaganda sindacale: essi ne rice- 
vono le parole d'ordine* Si riuniscono prima di ogni 
assemblea sindacale, esaminano preventivamente le 
quistioni all'ordine del giorno dell* assemblee gene- 
rali: decidono insieme l'atteggiamento da assumere 
a proposito di ogni quisiione. Se il loro punto di vista 
ottiene il suffragio della maggioranza sindacale e l'uf- 
ficio del sindacato passa nelle loro mani ecco che tra 
il Sindacato e il Partito si stabiliscono stretti rappor- 
ti, ecco che le due organizzazioni lavorano da quel 
momento in un accordo permanente. 

Come si vede, il sindacato non viene ad essere in 
tal modo subordinato al Partito, ma i due svolgono 
un'azione parallela, disciplinata da una dottrina co- 
mune e oa identiche preccupazionj. La conquista del- 
l'Unione panrussa dei sindacati da parte del Partito 
è stata rapida e sì è compiuta lealmente e aperta- 
mente, fi Partito crede di avere il diritto di doman- 
dare ai suoi militanti dì essere da per tutto fedeli a 
se stessi e al proprio ideale. Nessuno, nelle organiz- 
zazioni sindacali, si stupisce di ciò. Questa «intru- 
sione * della polìtica non ha nociuto all'organizzazio- 
ne sindacale; poiché in tre anni gli effettivi dell'U- 
nione panrussa da un milione e mezzo sono giunti a 
quattro milioni e mezzo di soci. 

La forza sindacale, messa al servìzio della Rivolu- 
zione, assicura alla Rivoluzione una sicurezza e una 
stabiliti preziose, ,La Repubblica dei Soviet non teme 
nessuna azione controrivoluzionaria appunto perchè 
si appoggia contemporaneamente al Partito comu- 
nista e ali 1 Uni one panrussa dei Sindacati, L'immensa 
maggioranza del proletariato di fabbrica costituisce 
i! corpo della Repubblica dei Soviet, Le- eiezioni per 
i Soviet dimostrano che l'immensa maggioranza del 
popolo russo — operai e contadini — non è meno ar- 
dente nel difendere la Rivoluzione e nel voler attuare 
quelle speranze che sono nate nel cuore dei proletari 
di tutto il mondo. 

L. O, FROSSARD. 

* -=y 

I Partiti Comunisti aderenti alla Intema- 
zionale comunista sostengono : 

1 . - Nell'attuale periodo storico U prole- 
tariato deve proporsi la conquista del potere 
sulla macchina statale capitalista per sosti- 
tuirle un apparecchio governativo proletario, 

2. - Il tipo dello Stato proletario non è già 
la menzognera democrazia borghese, ma la 
democrazia proletaria; non il parlamentari- 
smo, mìa l'autogoverno delle masse attraver- 
so istituti rappresentativi propri delle masse 
stesse; non la burocrazia capitalista ma gli 
organismi amministrativi creati dalle masse f 
con la reale partecipazione delle masse alla 
amministrazione e all'opera socialista di crea- 
zione economica. La forma concreta dello 
Stato proletario è U potere dei Soviet o il po- 
tere di organizzazioni simili ai Soviet russi 

3. - La dittatura del proletariato deve es- 
sere la leva per l'espropriazione immediata 
del capitale, e per l'immediata soppressione 
del diritto di proprietà privata; per Visita- 
zione del lavoro obbligatorio; per la socializ- 
zazione dei mezzi di produzione e di scambio, 
terre, industrie, miniere, trasporti, sotto la 
gestione diretta dei contadini, degli operai, 
minatori, ferrovieri, marinai. 

4. - il metodo principale della lotta con- 
siste neW azione delle masse proletarie, azio- 
ne che può giungere, a seconda della resi- 
stenza avversaria, fino al conflitto armato col 
potere dello Staio capitalista, ' 



IL NOSTRO GIORNALE NON HA ALTRE EN- 
TRATE CHE QUELLE CHE GLI VENGONO DAL 
PROVENTO' DEGLI ABBONAI?, DELLA RIVEN- 
DITA E DELLA S0TTO5CRIZONB, LA SOLIDITÀ' 
DEL NOSTRO BILANCIO DIPENDE TUTTA DAL- 
LA REGOLARITÀ 1 CON LA ODALE ABBONATI, 
CIRCOLI E RIVENDITORI SODDISFANO OLÌ 
OBBLIGHI LORO 
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Traditori sociali 

Le guardie bianche di Reggio Emilia 

La Giustizia, settimanale che si fregia della quali- 
fica i organo dei socialisti di Reggia Emilia », pub- 
blica nel numera del 22 agosto, in seconda pagina, 
questa turpitudine: « il metodo bolscevico è secondo 
noi praticamente utopistico e moralmente ripugnan- 
te », l moralisti di Reggio Emilia dovrebbero rispon- 
dere a questa domanda : e Perchè sono rimasti nel 
Partito dopo U Congresso dì Bologna, dopo* cioè, che 
la maggioranza del Partito ha dichiarato di far proprio 
il metodo dei bolscevichi « praticamente utopistico e 
moralmente ripugnante? ». Coi moralisti di Reggio E- 
mìlia è inutile tentare una discussione teorica; ì mo- 
ralisti di Reggio Emilia hanno sempre dimostrato di 
essere capaci di ragionamento quanto una vacca gra- 
vida, hanno dimostrato di partecipare della psicologia 
del 'mezzadro, del curato di campagna, del parassita 
di un arricchito di guerra; & inutile sperare che un 
barlume a° intelligenza illumini la loro decorosa idio- 
zia di fra G aldino alla cerca delle noci per ingrassare 
la clientela elettorale. Si domanda a questi moralisti: 
« Non è moralmente ripugnante Cuomo che rimane in 
un Partito i cai metodi sono moralmente ripugnan- 
ti? ». Tra Lenin che ha sempre affermato il metodo 
dei bolscevichi, che ha dedicato venticinque anni per 
organizzare il Partito bolscevico russo, che ha sofferto 
r esilio, la fame, ìl freddo per sostenere lealmente e 
apertamente le sue idee e U suo metodo — tra Lenin 
e Prampolini o Zibordi, che hanno deidkato la loro 
vita a procurare i favori dello Stato borghese per le 
Cooperative emiliane, favori che l lo Stato borghése 
concedeva strappando il pane di bocca agli ignoranti 
e te sudici o contadini di Sardegna, di 'Sicilia e delFI- 
talia meridionale — tra Lenin, e gli scrittori deUa 
Giusi i2Ìa che rimangono 'per angusti fini personali* 
per mantenere una petizione politica conquistata sa- 
lendo sulle spalle della classe operaia, in un 'Partito 
Che nella grandissima maggioranza ha dichiarato di 
far proprio il metodo dei bolscevichi — tra Lenin e 
questi decorosi sinistri idioti chi è più. repugnante 
moralmente^ A Reggio Emilia si apre spaccio dì mo- 
ralità da sacrestani ubriachi: perchè questi coopera- 
tori col-sangue e le lacrime dei contadini poveri meri- 
dional perché questi ingrassatori di porci con la bia- 
da governativa, perchè questi concorrenti Velia pluto- 
crazia siderurgica nel domandare la protezione allo 
Stato borghese, non hanno avuto il minimo di te leal- 
tà "ìì sufficiente e necessario per uscire dal Partito do- 
po U Congresso di Bologna? il Partito non è lo Stato 
operaio; il Partito non sanziona pene corporali per 
chi lo tradisce a benefizio della classe ^borghese; per- 
chè non sono usciti dal Partito divenuto « moralmente 
ripugnante? I Prampolini e gli Zibordi del Partito 
Socialista francese hanno dichiarato « lealmente » che 
se il loro Partilo aderisce alla Terza Internazionale 
essi lo abbandoneranno, non sentendosi di poter « leal- 
mente » osservare la disciplina bolscevica, non sen- 
tendosi di poter applicare un metodo <t moralmente ri- 
pugnante ». La u lealtà » è dunque una caratteristica 
solo del riformisti francesi? Dei «corrotti» e a de- 
generatili francesi? La salute morate dette guardie 
bianche reggiane non conosce I neppure per averla 
letta, la nozione di .« lealtà »? 

Ma a Reggio Emilia esistono dunque nel movi- 
mento socialista solo delle guardie bianche? E se esi- 
stono socialisti, se esistono proletari, che non abbia*® 
risolto la questione sociale attraverso le cooperative 
protette dallo Stato, con te imposte arraffate ai co i- 
tadini poveri meridionali, se esistono socialisti a pro- 
letari che non si sono corrotti per questa pratica d? 
parassitismo piccolo borghese, se esistono giovani che 
sentono la loro solidarietà coi proletari russi bolsce- 
vichi, che il socialismo e la libertà conquistano col sa- 
crifizio, col lavoro intenso, sottoponendosi a una disci- 
plina di ferro, soffrendo la fame e il freddo } facen- 
dosi svenare sui campi di battaglia, se esistono a Reg- 
gio Emilia operai e contadini onesti e leali, tome pos- 
sono essi sopportare che un immondo libello come la 
Giustìzia si fregi della qualifica di « organo dei socia- 
listi di Reggio Emilia? ». A tal punto di bestialità e di 
supina pantofolerìn è stato ridotto il movimento pro- 
letario reggiano dalla predicazione « evangelica? s 



Lettera di Romola Rollanti 
al Congresso dei maestri francesi. 

Miei cari compagni f 

Provo un granile rimpianto nel non poter assisterà 
2) vostro Congresso; ma sono con voi col cuore, e in 
uno stesso pensiero di condanna, del sistema attuale 
di insegnamento noi siamo riuniti. 

La parola fallimeto che voi pr nunzi ate in proposito 
e a proposito della classe borghese, non è però com- 
pletamente giusta. Questo insegnamento non è che 
troppo riuscito. Ne vediamo gli effetti disastrosi. Ad 
esso si deve la mentalità diffusa in Europa oggi- 
giorno, questo ideale malsano di orgoglio naziona- 
lista, di mutua diffidenza e invidia fra i popoli, questo 
ristretto egoismo che cerca il suo bone nel male del 
vicino, questa esaltazione morbosa della morte e del- 
l'assassinio per una patria barbara. L'influsso di un 
insegnamento simile sul pensiero del mondo è stato 
così forte che anche i più liberi di noi non sono riu- 
sciti a liberarsene che lentamente e penosamente' e 
non tutti vi sono pervenuti, Ricordiamoci le abdica- 
zioni dei più durante la guerra, le indecisioni e le 
jti tradizioni degli altri che si sforzavano, anche 
malgrado l'evidenza, di conciliare l'inconciliabile: Ta- 
rn ore dell'umanità e il culto di queste patrie guer- 
riere le cui rivalità sanguinose lacerano l'umanità. 

Faccia ognuno di noi il suo esame di coscienza. Per 
parte mia, lo dico francamente, malgrado la mia 
preoccupazione costante di liberarmi dai pregiudizi, 
malgrado la mia illusione di esserlo, soltanto a po- 
co a poco, durante il corso stesso dì questa guerra; 
sono giunto a lacerare ù velo e ho dovuto riconoscere 
l'enorme somma d errori, di partiti presi, di menzo- 
gne, che l'educazione ha accumulato In %oi. 

Tutto è da rivedere, — come disse Zoretti — nella 
storia, nella morale, nell'istruzione civile. Special- 
mente nella storia. Cosò la storia? La storia dei vin- 
citori di una nazione, di una classe, di una tribù, di 
un gruppo di vincitori che sprezzano o negano tutto 
ciò che non è loro, tutto ciò che non è a profitto dei 
loro interessi o della toro vanità. 

Mi si è talvolta rimproverato di fare l'apologia dei 
vinti. No, ina la loro difesa contro La forza ingiusta. 
L'attuale civiltà d'Europa e di America, rappresenta 
la vittoria di una sola frazione delle Forze mondiali; 
ed « errato pretendere che La supremazia materiale dì 
questa frazione sia realmente segno di una sua supe- 
riorità profonda. La sola vittoria vera e feconda sa- 
ranno l'unione e la co operazione spontanee di tutte le 
forze dell'uni verso. A questo nel dobbiamo mirare. 
In tutti gli ordini delle cose un Libero e largo inse- 
gnamento deve tendere alla sintesi — sìntesi delle for- 
te disperse e troppo spesso opposte, sintesi delle na- 
zioni e dei diversi pensieri, — Una delle conseguenze 
essenziali di questo principio è la necessità che si 
stabilisca una Scuola unica internazionale in cui si 
effettui la fusione delle diverse correnti umane, delle 
diverse attitudini — del lavoratore manuale e del- 
l'intellettuale — c si dia ad essi prima della spe- 
cializzazione una identica educazione generale spe- 
culativa e pratica, che io chiamerò « pan-umanista | ; 
universalmente umana. 

s * * 

E ora permettetemi di sottoporvi una riserva a pro- 
posito di una delle conclusioni (La quarta) approvata 
al vostro Congresso confederale di Lione, in cui è 
detto : 

« Il sistema generale dì insegnamento dovrà tende- 
re a sviluppare nel fanciullo, fino alVestTemo limite le 
facoltà intellettuali, morali e fisiche; dovrà armare 
l'uomo in vista dèi suo rendimento per una produzio- 
ne generale massima». 

Queste parole sembrano a me l'espressione di un'e- 
poca di lotta, in cui le energie sono tese fino alla e- 
sasp erazione. Ma credo che vi sarebbe qualche peri- 
colo per l'igiene intellettuale e morale e anche fisica 
dell'umanità, se ci si proponesse di mantenerle a tale 
punto di tensione estrema. L'umanità presente sof- 
fre assai meno della mancanza di lavoro che di una 
cattiva ripartizione dì questo lavoro, ineguale e scon- 
nesso. Ne risulta un carattere febbrile che proviene 
da uno squilibrio — squilibrio tra coloro che lavorano 
troppo e quelli che non lavorano sufficiente mento — 1 



squilibrio tra i bisogni normali dell'uomo e l'ecces- 
siva tensione delle energie. Questo squilibrio mi pa- 
re la caratteristica nell'epoca attuale; esso è grave, 
perchè abbandona al caso di atte le burrasche del 
pensiero e delle passioni le anime vibranti e stanche. 
Ne vedo l'effetto nello sgomento generale, nella ver- 
tigine degli spiriti europei dal luglio 1914, Bisogna ri- 
mediarvi cercando di introdurre neirinsegnamento, 
e per mezzo di esso, un ideale di armonia, armonia 
nell'insieme del lavoro umano che deve essere meglio 
distribuito, armonia nell'attività di ogni individuo 
che deve essere meglio diretta. 

Per quanto rguarda la divisione del lavoro fra tutti, 
la quale pone l'obbligo del lavoro per tutti, questo 
principio fondamentale non potrà essere realizzato 
che mediante una radicale trasformazione della se- 
rietà molto probabilmente attraverso una rivoluzione 
che la imporrà. L'insegnamento deve proclamare la 
necessità di tale realizzazione ed esaltare il lavoro, la 
sanità del lavoro; ma deve vegliare anche a che que- 
sto lavoro abbia un carattere armonioso. Bisogna che 
trovi e mantenga l'equilibrio tra la specializzazione 
e lo sviluppo generale dello spirito, fra il compito 
utile alla comunità e il raccoglimento interiore. Au- 
mentate l'attività laboriosa che serve a tutti e insie- 
me con essa la concentrazione personale, g per sal- 
vaguardare questa, difendete gli ozi necessari alla li- 
bertà di questi piaceri. Nel mezzo della grande cor- 
sa al progresso della colletti vìtà, oc fino alf estremo li- 
mite », siate tanghi all'anima dell'individuo di soste e 
ripari in cui essa possa esercitare il sacro diritto che 
le è dato di ripiegarsi su di sè per riprendere coscien- 
za delle sue potenze nascoste e dei suoi propri i de- 
stini. Una comunità forte ha bisogno dì forti coscienze 
personali, 

» * * 

Se da questi principii generali, passiamo alle rea- 
lizzazioni immediatamente possibili, senza dubbio, sot- 
to il regime attuale, ti troveremo seapre di fronte Io 
Stato che fabbrica i cervelli a suo uso e che vuole 
rimanere solo a imporre loro la sua impronta. 

Bisognerebbe studiare il modo come gli intellettuali 
russi sono riusciti tra il 1905 e il t9L4, a formare il 
popolo russo, sotto il regime più opprimente, come es- 
si, hanno potuto, malgrado la censura più tirannica, 
far penetrare nelle classi più numerose j] pensiero più 
ardito. (Poiché è un grande errore di rimanere per La 
Russia nella vecchia concezione del popolo più igno- 
rante d'Europa, come si fa in Francia, e di non tener 
conto itette trasformazioni avvenute in questi quin- 
dici ultimi anni, e dell ^enorme brama di lettura, della 
fame di sapere che vi si sono sviluppate). 

Ho avuto l'onore di conoscere qualcuno di questi 
grandi intellettuali russi che si sono fatti gli educa- 
tori del loro popolo. Parlando con uno dì essi, lo sen- 
tivo dire che la censura tsarcsta si era impossessata dì 
una quarantina dei suoi libri; e poiché io lo compian- 
gevo, mi rispose ridendo: «Oh! questo non fa nulla. 
Centoventi altre mie opere sono riuscite a passare », 
Egli s'era dedicato alla pubblicazione di una quantità 
di pìccoli manuali, per spiegare al popolo l'insieme 
delle cognizioni attuali di scienza, di arte, di econo- 
mia sociale* dì tutti i rami del sapere : egli s'era fatto, 
in una parola, con un talento meraviglioso, un'enei, 
ciopedia vivente per illuminano il suo popolo. 

Certo non è molto facile incontrare altri esempi di 
simile universalità; ma io ritengo che sarebbe utile 
che gruppi di intellettuali sì dedicassero «Uà pubbli- 
cazione di collezioni di piccoli opuscoli di educazione 
enciclopedica abbracciane la storia politica e sociale, 
la storia della letteratura, la morale civile, il pen- 
siero scientìfico, tutti ora pieni di false tradizioni, al 
errori e di pregiudizi. 

La nostra stessa letteratura ne è imbevuta. Non sol- 
tanto la conoscenza delle opere straniere è ridotta a 
nulla, ma quella delle stesse opere francesi è ten- 
denziosamente limitata a uno o due secoli in cui do- 
minano l'ordine dei re e 'l'unità classica, i quali non 
rappresentano che uno dei momenti, e forse non il 
più ricco, e il più fondamentalmente gallico del nostro 
sviluppo dieci volte secolare. 

In tutto e dovunque il compito degli educatori mo- 
derni deve consistere nel distrugger i pregiudizi che 
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separano gli uomini, nel riprendere il vecchio propo- 
sito di Voltaire: » Schiacciamo l'infame », applican- 
dolo ai mostri nuovi. 

Armiamoci, per questa lotta, delle armi ai tutti i li- 
beri pensatori oi Francia, di tutti i franchi-arcieri del 
Dubbio e dell'Ironia liberatori: Montaigne. Rabelais 
r gli enciclopedisti!; in pah tempo diamo al fanciullo 
la conoscenza e l'amore della sua vera patria, che non 
è chiusa fra limitate frontiere, ma abbraccia l'uma- 
nità. Facciamogli conoscere i suo! fratelli stranieri e 
uniamolo ad essi con tutta una rete di piccole pub- 
blicazioni, bollettini, corrispondenze internazionali 
regolari, traduzioni e letture, scambio di conferenze 
c di viaggi educativi. 

Infine sviluppiamo l'iniziativa individuale, susci- 
tiamo l'entusiasmo e la speranza! Prepariamo le ge- 
nerazioni che sorgono ai granoi rinnovamenti che non 
si opereranno senza lotta. 

# # # 

L'umanità può tutto. Lo sviluppo prodigioso della 
scienza da un secolo a questa parte» sviluppo che si 
è prodigiosamente accelerato da un ventennio me- 
diante scoperte inaudite che trasformane/ i dati del- 



l'intelligenza, questo magnifico procedere trionfale 
dello spirito umano apre alle sue speranze un campo 
infinito, E proprio in questo momento i popoli d'Eu- 
ropa si gettano indietro nell'abisso delle passioni na- 
zionaliste, delle guerre patriottiche, della animalità 
che vicendevolmente si divora! 

Su, risvegliamo le energie, le virtù di speranze e di 
feoe nell'avvenire potente e fraterno, come quelle del 
fiero scetticismo e della libera negazione- degli idoli 
assassini del passato ! 

Le grandi borghesie di Francia c Inghilterra che, 
nella loro vigorosa maturità, hanno compiuto le ri- 
voluzioni degli ultimi secoli e che, sulle rovine dei re- 
gni crollati, hanno piantata la loro dominazione, pre- 
tendono intimare all'umanità quest'ordine: «Tu non 
andrai oltre! ». 

Tu andrai sempre più avanti. Nulla ti arresterà. 
Umanità, è la tua. legge. La legge dello spirito invin- 
cibile, questo soffio d'infinito, vero divino, solo divino, 
che è in noi e che, fin che viva un uomo, cercherà di 
portare un po' più dì luce nella notte immesa, con 
l'intelletto e con l'amore. 

agosto 1920, ROMAIN ROLLANO 



LA LEGISLAZIONE COMUNISTA 

Il diritto aririrriiriisti^ativo 

(INJo^toni generali) 



Come ho già detto (parlando delle linee generali 
della legislazione comunista), nell'evoluzione giuri- 
dica si riscontra una tendenza del diritto pubblico a 
diventare sempre più importante e predominante in 
confronto del diritto privato : così, in seno al diritto 
pubblico, si riscontra una analoga tendenza lei di- 
ritto amministrativo (che è già oggi l'elemento cen- 
trale del diritto e che serve per così dire ola colle- 
gamento tra le varie branche del diritto) in confronto 
degli altri rami del diritto pubblico {costituzionale, 
penale, procedurale). 

Ciò si apiega appunto col! evoluzione dell'umanità 
in senso collettivista, in quanto i rapporti tra privati 
assumono sempre più qualità di rapporti di interesse 
sociale, e d'altra parte lo Stato tende a trasformarsi 
da organismo politico, strumento del dominio di una 
classe sulle altre, in organismo economico, cioè in u- 
no strumento della collettività per la organizzazione 
e la gestione della produzione della ricchezza. 

La rivoluzione comunista, anche in questo senso, e 
lo sbocco dialettico dell'evoluzione umana. Essa porta 
alle ultime conseguenze questo processo: la preva- 
lenza del diritto pubblico nel diritto, e del diritto am- 
ministrativo nel diritto pubblico, diventa esclusività. 
Tatto il diritto diventa diritto pubblico; tatto il di- 
ritto pubblico diventa diritto amministrativo. Tutti i 
rapporti giuridici o si trasformano in rapporti etici 
{t parlerò in altro mio scritto dell'etica comunista) ov- 
vero si riducono a rapporti ai diritto amministrativo. 

Concetto del diritto amministrativo 

Bisogna però chiarire bene il concetto del diritto 
amministrativo. 

Già nei recenti scrittori borghesi — e non voglio 
tediare i lettori eoo copiose note bibliografiche — il 
diritto amministrativo è inteso in un senso molto più 
ampio Ci quei che non fosse anticamente, quando 
esso si Limitava alle norme giuridiche che disciplina- 
vano la attività amministrativa dello Stato t cioè sem- 
plicemente una parte dell'azione del potere esecutivo, 
e i conseguenti rapporti dei singoli colle pubbliche 
amministrazioni. Là dottrina moderna concepisce in- 
vece il diritto amministrativo come il complesso del- 
ie norme giuridiche di diritto pubblico interno che 
regolano l'attività sociale dello Stato, e l'attività dei 
cittadini nei rapporti colle pubbliche amministra- 
zioni. Tutto il diritto pubblico interno (i giuristi bor- 
ghesi dicono cosi per distinguerlo dal cosi netto di- 
ritto pubblico intemazionale, che per noi non è diritto, 
ma morale o costarne) sì riduce quindi al diritto am- 
ministrativo, escluso solo il diritto penale e le norme 
di procedura ed escluso pure, secondo alcuni, il di- 
ritto costituzionale (e si discute molto, come vedre- 
mo, sulla linea di demarcazione tra essi) mentre al- 
tri, più audacemente, unificano diritto amministrativo 



e diritto costituzionale nel grande alveo nel diritto 
pubblico interno. 

Anche il diritto finanziario rientra in piccolissima 
parte nel diritto costituzionale e nella rimanente, 
grandissima parte nel diritto amministrativo. Infine, 
col crescente sviluppo dell 'attività dello Stato e della 
cosi adetta o Legislazione sociale », si sono sviluppati 
alcuni rami del diritto amministrativo che hanno 
acquistato una particolare fisionomia: il diritto sco- 
lastico, il diritto sanitario, il diritto industriale (che a 
sua volta comprende particolari rami come il diritto 
minerario) il diritto ferroviario, il oiritto postale ecc. 
.Anche i residui del vecchio diritto ecclesiastico non 
*ono oggi» in fonoo t che un ramo del diritto ammini- 
strativo. 

Per noi, il diritto amministrativo è il Diritto: e cioè 
* il complesso delle norme giurìdiche; che regolane 
l'attività dello Stato comunista 

Esso comprende, infatti, anche quei rami del di- 
ritto pubblico che oggi sono considerati ad esso estra- 
nei : il diritto costituzionale, il penale, il proce-Jarale. 
Esso comprende, infine, quelle parti del diritto pri- 
vato che conserveranno ancora carattere giuridico 
fmolte saranno abolite, come quelle relative alla ere- 
dità, alcune relative alla famiglia ecc.) (1), 

Diritto amministrativo e costituzionale 

La distinzione tra diritto amministrativo e diritto 
costituzionale, già nello Stato borghese con è ben de- 
finita: essa verrà a scomparire nello Stato comunista. 

Infatti, secondo alcuni, il diritto costi razionale di- 
sciplina L'attività del potere legislativo, il diritto am- 
ministrativo disciplina l'attività del potere esecutivo e 
degli enti locali, il diritto procedurale disciplina l'at- 
tività del potere giudiziario. Alla classica divisione 
dei poteri statuali nel Montesquieu è correlativa que- 
sta tripartizione del diritto oubblico. 

Orbene, per noi questa divisione cade m quanto 
cade la divisione dei poteri. Lo Stato soviettista,, co- 
me già si è detto, realizza l'unità ideologica e prati- 
ca (2). 11 Soviet è nel tempo stesso potere legislativo, 
esecutivo e giudiziario. 

E gli enti locali, anziché essere separati dallo Stato 
ti contrapposti ad esso, diventano non solo, come de- 
ceva Caldara, anofoparte dello Stato (3) ma diven- 
tano anzi - — nata la natura federale dello Stato so- 
viettista — le basì dello Stato stesso. 

Quindi le norme giuridiche che regolano l'attività 
dello Stato soviettista e di tutti i suoi organi, com- 
presi gli enti locali, costituiscono un tutto unico, or- 
ganico e armonico: i! Diritto comunista, che è essen- 
zialmente amministrativo. 

Altri scrittori borghesi dicono che il diritto costitu- 
zionale disciplina lo Stato nella sua costituitone;, cioè 
rei suo aspetto statico, mentre il diritto ammmistra- 



livo oisciplina lo Stato nella sua attività, cioè nel suo 
aspetto dinamico. Ma anche questa distinzione non ha 
valore per noi. giacché lo Stato comunista non è una 
jorma statica ma un momento dinamico. Esso è sem- 
FÌicemente una fase della rivoluzione sociale. E' un 
fenomeno .puramente contingente, in continuo dive- 
nire: mentre gli scrittori borghesi, che confondono la 
loro epoca con la Storia, nella loro tronfia vanaglo- 
ria considerano lo Siato, cioè il loro Stato borghese, 
n sub specie aeternitatis ». 

Le norme giuridiche che disciplinano la formazione 
liei Soviet e le loro funzioni, formano un tutto uni- 
to, teoricamente e praticamente inscindibile, con le 
norme giuridiche che disciplinano la loro attività e 
la loro successiva evoluzione (4) + 

Così dicasi del diritto procedurale. L'ordinamento 
giudiziario — come dirò in uno dei successivi articoli 
— nello Stato Comunista avrà una base nettamente 
soviettista: quindi anche le norme che regolano iT 
funzionamento degli organi giudiziari, come quello 
degli altri organi soviettisti, non sono che un capi- 
telo delle norme che regolano l'attività dei Soviet. 

Anche il diritto penale, ho detto, rientra nel diiitto 
amministrativo. Infatti, in base ai dettami della so- 
ciologia criminale (che tramanderà nei secoli la glo- 
ria di Enrico Ferri) ormai accettati universalmente, 
non si deve più considerare il delitto ma i oÀlinquenti. 
Vi sono delinquenti veri e propri, cioè individui fi- 
siologicamente anormali, ammalati, antisociali e d*> 
t'tiijuenti d'occasione, cioè individui normali che vio- 
lano, per interesse o per leggerezza, certe leggi. Il 
travamento dei pritni si risolve, a seconda dei casi, 
in provvedimenti sanitari educativi per la cura, la 
prevenzione o l'isolamento (difesa sociale) di tali in- 
divìdui: provvedimenti perfettamente analoghi a 
nuelli che si prendono per i pazzi, gli alcoolisti, 1 cro- 
nici, i contagiosi o i fanciulli deficienti o ciechi: prov- 
vedimenti legislativi che rientrano nel gran quadro 
ideila legislazione sanitaria o della legislazione sco- 
lastica, che sono (già oggi negli Stati borghesi) rami 
tipici del diritto amministrativo. 

Il tratrameno dei delinquenti D'occasione — tra i 
quali emergono soprattutto due categorie: i colpevoli 
ci contravvenzioni e i colpevoli di reati politici — si 
riduce o a sanzioni economiche, perfettamente ana- 
loghe a quelle che colpiscono i trasgressori a tutte le 
disposizioni di diritto amministrativo, ovvero a prov- 
vea ini enti di ordine pubblico e di sicurezza pubblica, 
che rientrano nella competenza della autorità ammi- 
nistrativa e — nella prima fase dello Stato comu- 
nista — nella competenza degli organismi che deb- 
bono vegliare sulla sicurezza dello Stato soviettista: 
i tribunali rivoluzionari, la guardia rossa, l'esercito 
comunista ecc. 

Classificazione del diritto amministrativo 

Come si può razionalmente classificare, nello Stato 
comunista» il diritto amministrativo? 

A mio parere si dovrebbe, in tale classificazione 
seguire un criterio teologico, cioè fondarsi sullo scopo 
celle varie norme giuridiche. 

In tal senso — lasciando il diritto costituzionale» di 
cui abbiamo parlato, e che è per così dire la introdu- 
zione e la base del diritto amministrativo, noi po- 
tremmo dividere il diritto amministrativo in due 
branche. 

La prima comprende le norme giuridiche che mi- 
rano a raggiungere i fini supremi che lo Stato comu- 
nista si propone. Questi fini si riducono a tre: !,) In* 
cremerò e collettivizzazione della ricchezza, 2.) tu- 
tela della salute pubblica e sviluppo delle energie fì- 
siche; 3.) sviluppo della coltura. 

Questi tre fini, filosoficamente corrispondono ai tre 
sostanziali aspetti della personalità umana, persona- 
lità che il comunismo tende appunto a sviluppare: 
"aspetto economico, l'aspetto fisiologico, l'aspetto in- 
tellettuale, còrrispondono cioè ai tre attributi iella 
personalità, la potenza, la sanità, la cultura. 

Quindi questa prima branca del diritto compren- 
de il diritto industriale (intendendosi tale parola nel 
senso economico più generale, si da comprendere an- 
che l'agricoltura, e i trasporti e comunicazioni quali 
ausiliari dell'industria), il diritto sanitario e il diritto 
scolastico o meglio culturale. 

La seconda branca del diritto comprende le norme 
che mirano a dare allo Stato comuni sta i mezzi per 
raggiungere tali fini, mezzi che alla loro volta costi- 
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luiscono obbiettivi immediati e più contingenti. Ed 
essi si riassumono netta soppressione della classe 
borghese e nella difesa e sviluppo dello Stato comu- 
nista. 

Questa seconda branca quindi comprende: 

1. 11 diritto amministrativo in senso strétto, cioè il 
complesso delle* norme che disciplinano la pubblica 
amministrazione nelle sue Torme generali; 

2. il diritto criminale, complesso delle norme che di- 
sciplinano la difesa dello Stato comunista contro i 
suoi nemici interni. 

3.11 diritto procedurale, — che può essere raggrup- 
pato insieme al Criminale ■ — che disciplina il funzio- 
namento degli organismi che debbono applicare il di- 
ritto criminale. 

4. Il diritto militare, cioè 11 complesso delle norme 
che regolano l'esercito comunista, cioè la difesa dello 
Stato comunista contro i nemici esterni. 

5. Il diritto finanziario, complesso delle norme che 
disciplinano il prelevamento dei mezzi finanziari ne- 
cessari allo Stato per il compimento di tutte queste 
sue attività. 

S'intende che questa classificazione — come tutte 
le classificazioni — non ha valore assoluto. Appunto 
per quella unità del diritto di cui ho parlato, vi è una 
stretta connessione e anche una certa compenetra- 
zione tra questi diversi rami. Cosi il diritto industnaiv 
In un certo senso appartiene anche alla seconda ca- 
tegoria giacche esso mira non solo allo sviluppo della 
ricchezza ma anche alla sua socializzazione e quindi 
tende alla soppressione della borghesia. E, per ri- 
ncontro- il diritto finanziario mira non solo a dare allo 
Stato i mezzi occorrenti per raggiungere il bilancio 
ma anche ad affrettare la socializzazione* Vi sono 
quindi stretti Legami tra diritto industriale e diritto 
finanziario: essi si potrebbero confondere in una uni- 
ca legislazione dell'economia sociale. 

Così il diritto culturale, in quanto mira anche ad 
abbattere; il monopolio borghese della stampa, rien- 
tra nella seconda categoria. Così pure il diritto crimi- 
nale entra in buona parte nel diritto sanitario e cultu- 
rale. Così infine il diritto militare si compenetra in 
un'ulteriore fase dello Stato comunista, coll'inizlo 
ùella smobilitazione dopo la vittoria, col diritto indu- 
striale, giacche — come ho scrìtto nel mio studio sul- 
VEsercito socialista (5) — i battaglioni soviettisti di 
soldati si trasformeranno automaticamente in magnì- 
fici battaglioni soviettisti di operai e contadini, e fa 
disciplina rossa ne accrescerà la produttività. La 
Russia ci dà oggi un magnifico esempio di ciò. 

Nei prossimi articoli esamineremo per sommi capi 
questi rami del diritto amministrativo. 

GASSAR. 



(1) {."!]<"> non di meno, nella prima fune della dittatura 
prò! otarda, sussisteranno alcuni N residui u del diritto 
privato. Ne parlerò in fine d< questo lavoro. 

(2) Anrho a questo proposito risalta la poderosa fun- 
zione unificatrice del socialismo in tutti i campi della vita. 

(3) Teoria giusta in Astratto, e giusta anche so applu 
rata allo Stato comunista, ma non allo Stato borghese, 
in cui si prostri Mie confusioni dot riformisti. In un» ti- 
ni ilo confusione or« caduto io pure, un nvo scritto— 
giovanile (Stato e Comune, in (Jriitùa Sodale, 1918, n 3). 

(4) Perciò, a stretto rigore di logica r i proeodmti ar- 
ticoli, relativi al diritto cont'tn rionale, avrebbero dovuto 
rientrare nell'argomento dal diritto amministrativo. Ma 
ne ho parlato separatamente sia per non renderò i per- 
ei ofico e troppo pesanto questo argomento, aia per co- 
modità di classifica s-Jono, sia perche il cosiddetto diritto 
costituzionali*, «e è una parti* del diritto amministrativo, 
e la parto iniziar di esso. To£ ; caniroite e storicamente. 
Prima di parlare dcU'attivit*. dello Stato soviettista bi- 
.■ingnava parlare della <uia costituzione. 

f.?) I.' incubo doliti censura mi ha (-osti-otto rilnrda-rO 
la pubblicazione depili ultimi capitoli dì detto lavoro. 
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Il programma < 

ji. 

Nella puntata precedente ho cercato iJi determinare 
l'origine delia posizione mentale del compagno Tasca 
verso il programma dell 1 Ordine Nuovo, programma 
che si era venuto organizzando, conseguentemente 
alla esperienza reale da noi fatta delle necessita spi- 
rituali e pratiche della classe operaia, intomo al pro- 
blema centrale dei Consigli dì fabbrica. Poiché il 
compagno Tasca non ha partecipato a questa esperien- 
za, poiché egli era anzi ostile a che essa si facess^, 
il problema dei Consigli di fabbrica gli è sFuggito nei 
suoi termini storici reali e nello sviluppo organicj, 
che pur attraverso qualche esitazione e qualche com- 
prensibile sbaglio, esso era venuto assumendo nella 
trattazione svolta da me, da Togliatti e dagli altri 
compagni che vollero aiutarci : per il Tasca il proble- 
ma dei Consigli di fabbrica fu semplicemente un pro- 
blema nel senso aritmetico della parola : fu il problema 
del come organizzare immediatamente tutta la classe 
degli operai e contadini italiani. In una delle sue 
puntate polemiche il Tasca scrive di considerare in 
uno stesso piano il Partito comunista, il Sindacato e il 
Consiglio o!i fabbrica; in un altro punto dimostra di 
non aver capito il significato dell'attributo « volonta- 
rio » che V Ordine Nuovo dà alle organizzazioni di 
Partito e di Sindacato a differenza del Consìglio di 
fabbrica che viene assunto come una forma di asso- 
ciazione ti storica ». del tipo che oggi può essere pa- 
ragonato solo con quello dello Stato borghese. Se- 
condo la concezione svolta nzU'Ordine Nuovo, conce- 
zione che, per essere tale, era organizzata intorno a u- 
na idea, all'idea di liberta, (e concretamente, nel piano 
della creazione storica attuale, intorno all'ipotesi di 
una azione autonoma rivoluzionaria della classe ope- 
raia), il Consiglio di fabbrica è un istituto di carat- 
tere « pubblico », mentre il Partito e il Sindacato so- 
no associazioni di carattere « privato ». Nel Consiglio 
di fabbrica l'operaio entra a Far parte come produt- 
tore, in conseguenza cioè di un suo carattere univer- 
sale, in conseguenza della stia posizione e della sua 
funzione nella società, allo stesso modo che il. citta- 
dino entra a tar parte dello Stato democratico par- 
lamentare. Nel Partito e net Sindacato l'operaio entra 
a Far parte «t volontariamente », Firmando un impe- 
gno scritto Hrmando un « contratto » t che egli può 
stracciare in ogni momento : il Partito e il Sinda- 
cato per questo loro carattere o"i « volontarietà » per 
questo loro carattere n contrattualista > non possono 
essere in nessun modo confusi col Consiglio, istituto 
rappresentativo, che si sviluppa non aritmeticamente 
ma morfologicamente, e tende, nelle sue Forme supe- 
riori- a dare il rilievo proletario dell'apparecchio di 
produzione e cìi scambio creato dal capitalismo ai fini 
del profitto. Lo sviluppo delie forme superiori del- 
l'organizzazione dei Consigli non era perciò dall'Or- 
dine Nuovo indicato con la terminologia polìtica pro- 
pria delle Società divise in classi, ma con accenni 
all' organizzazione industriale. Il sistema dei Con- 
sigli non può, secondo la concezione svolta dall'Or- 
dine Nuovo, esser espresso con la parola « Federa- 
zione » o di simile significato, ma può essere rappre- 
sentato solo trasportando a tutto un centro industriale 
il complesso di rapporti industriali che in una Fabbri- 
ca lega una squaora di lavorazione a un'altra squa- 
dra, un reparto a un altro reparto. L'esempio di To- 
rino era per noi plastico, e perciò in un articolo To- 
rno Fu assunta come Fucina storica della Rivoluzione 
comunista italiana. In una Fabbricargli operai sono 
produttori in quanto collaborano, ordinati in un modo 
determinato esattamente dalla tecnica industriale che 
(in un certo senso) è indipendente dal modo ci ap- 
propriazione dei valori prodotti, alla preparazione del- 
l'oggetto Fabbricato. Tutti gli operai di una Fabbrica 
di automobili, siano essi metallurgici, siano mura- 
tori, elettricisti, falegnami, ecc., assumono il carat- 
tere e la funzione dì produttori in quanto sono ugual- 
mente necessari e indispensabili alla fabbricazione 
dell'automobile, in quanto, ordinati industrialmente, 
costituiscono un organismo storicamente necessario 
e assolutamente inscindibile. Torino si è storicamen- 
te sviluppata, come città, in questo modo: — Per il 
trasporto della capitale a Firenze e & Roma, e per il 
Fatto che lo Stato italiano si è costituito inizialmente 
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come dilatazione dello Stato piemonese, Torino è sta- 
ta privata della classe piccolo borghese, i cui ele- 
menti dettero il personale al nuovo apparecchio ita- 
liano. Ala il trasporto delia capitale e questo depau- 
peramento subito di un elemento caratteristico delle 
città moderne, non determinarono un decadimento del- 
ta città; essa anzi riprese a svilupparsi e il nuovo svi- 
luppo avvenne organicamente a mano a mano che si 
sviluppava L'industria meccanica, il sistema di fab- 
briche della Fiat. Torino aveva dato al nuovo Stato U 
sua classe di intellettuali piccolo-borghesi; lo svilup- 
po dell'economìa capitalistica, rovinando la piccola 
industria e l'artigianato della nazione italiana, fece 
afFluire a Torino una massa proletaria compatta, che 
dette alla città la sua figura attuale, forse una delle 
più originali di tutta Europa, La città assunse e man- 
tiene una configurazione accentrata e organizzata na- 
turalmente in torna a una industria che governa » 
tutto il movimento urbano e ne regola gli sbocchi: 
Torino è la città deìY automobile, allo stesso modo che 
il Vercellese è l'organismo economico caratterizzato 
cai riso, il Caucaso dal petrolio, la Galles del Sud dal 
carbone ecc. Come in una fabbrica gli operai assumo- 
no una figura, ordinandosi per la produzione di un de- 
terminato oggetto che unisce e organizza lavoratori 
del metallo e del legno, muratori, elettricisti ecc., co- 
sì nella città la classe proletaria assume una figura 
dall'industria prevalente, che ordina e governa per Ut 
sua esistenza tutto il complesso urbano. Così, su scala 
nazionale, un popolo assume figura dalla sua espor- 
tazione, dal contributo reale che dà alla vita econo- 
mica del mondo, 

11 compagno Tasca, lettore molto disattento dell' Or- 
arne Nuovo, non ha afferrato nulla di questo svolgi- 
mento teorico, che del resto non era che una tradu- 
zione .per la realtà storica italiana, delle concezioni 
svolte dal compagno Lenin in alcuni scritti pubblicati 
dallo stesso Ordine Nuovo, e d'elle concezioni del teo- 
rico americano dell'associazione sindacalista rivolu- 
zinaria degli 1. W, W„ il marxista Daniel De Leon. 
Il compagno Tasca, infatti, a un certo punto, inter- 
pieta in un senso meramente «commerciale» e con- 
tabile la rappresentazione dei complessi economici 
di produzione espressa con le parole « rìso », « le- 
gno », « zolfo » ecc,; in un altro punto si domanda 
quale rapporto mai debba intercorrere tra i Consigli; 
in un terzo punto trova nella concezione proudhon la- 
na dell'officina che distrugge il governo l'origine del- 
l'idea svolta nell'Ordme Nuovo, quantunque neno 
stesso numero del 5 giugno, in cui erano stampati 
l'articolo « Il Consiglio di Fabbrica » e il commento 
al Congresso Camerale, Fosse riprodotto anche un e- 
stratto dello scritto sulla Comune parigina dove Marx 
esplicitamente accenna al carattere industriale della 
Società Comunista dei produttori. In questa opera 
del Marx, il De Leon e Lenin hanno trovato i motivi 
fondamentali delle loro concezioni; su questi elemen- 
ti erano stati preparati ed elaborati gli articoli dell'Or- 
dine Nuovo, che, ancora una volta e precisamente per 
il numero dal quale ebbe origine la polemica, il com- 
pagno Tasca dimostrò di leggere molto superficial- 
mente e senza nessuna intelligenza della sostanza 
deale e storica. 

Non voglio ripetere, per i lettori di questa pole- 
mica, tutti gli argomenti già svolti per sviluppare l'i- 
dea della liberà operaia che si attua inizialmente nel 
Consiglio di fabbrica. Ho voluto solo accennare ai al- 
cuni motivi fondamentali per dimostrare come sia 
sfuggito al compagno Tasca l'intimo processo di svi- 
luppo del programma dell'Ordina Nuovo. In una ap- 
pendice che seguirà a questi due brevi articoli, ana- 
lizzerò alcuni punti dell'esposizione fatta da Tasca, in 
quanto mi pare opportuno chiarirli e dimostrare la lo- 
ro inconsistenza, Un punto bisogna però subito chia- 
rire, laddove il Tasca parlando del capitale finanzia- 
rio scrive che il capitale « spicca il volo n si stacca 
dalla produzione e si libra... Tutto questo pasticcio 
dello spiccare il volo e del librarsi della... carta mo- 
neta non ha nessun richiamo con lo svolgimento della 
teoria dei Consigli o'i Fabbrica; noi abbiamo rilevato 
che la « persona » del capitalista si è staccata dal mon- 
do della produzione, non il capitale, sia pure esso fi- 
nanziario; abbiamo rilevato che la fabbrica non è più 
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governata dalla persona dei proprietario, ma dalla 
banca attraverso una burocrazia industriale che lente 
a disinteressarsi della produzione allo stesso mooo 
che il funzionario statale si disinteressa dell'ammi- 
nistrazione pubblica. Questo spunto ci servì per un'a- 
nalisi storica dei nuovi rapporti gerarchici che sono 
venuti stabilendosi nella fabbrica, e per fissare l'av- 
vento dì una delle più importanti condizioni storiche 
dell'autonomia industriale della classe operaia, la cui 
organizzazione di Fabbrica tende a incorporarsi il po- 
tere di iniziativa sulla produzione. L'affare del a vo- 
lo v e del « libramento » e una fantasia alquanto in- 
felice del compagno Tasca, che mentre ai riferisce 
a una sua recensione del libro di Arturo Labriola sul 
tt Capitalismo » pubblicata dal Corriere Università^ 
rio, per dimostrare di essersi « occupato » della qui- 
stione de! capitale finanziano {da notare che il La- 
briola sostiene appunto una tesi opposta a quella del- 
lo Hilferdìng, che divenne poi la tesi dei bolscevichi) 
nei fatti dimostra di non averne compreso assolu- 
tamente nulla e di aver costruito un caste! luccio su 
vaghe reminiscenze e su vuote parole. 

La polemica ha servito a dimostrare che gli appunti 
mossi da me alla relazione Tasca erano fondatissimi: 
il Tasca aveva una superficiale infarinatura sul pros- 
tate ma dei Consigli, e aveva solo una smania invinci- 
bile di tirar fuori una « sua » concezione di iniziare 
una n sua » azione» dì aprire una nuova era nel mo- 
vimento sindacale. 

11 commento al Congresso Camerale e al fatto del- 
l'interventc del compagno Tasca per determinare il 
voto di una mozione con carattere esecutivo, era 
stato dettato dalla volontà di mantenere integralmente 
il programma della rassegna. I Consigli di fabbrica 
hanno la loro legge in se stessi, non possono e non 
debbono accettare la legislazione degli organismi sin- 
dacali che appunto essi hanno il fine immediato di rìn- 
nuovare fondamentalmente. Allo stesso modo: il mo- 
vimento dei Consigli di fabbrica vuole che le rappre- 
sentanze operaie siano emanazione diretta delle mas- 
se e siano legate alla massa da un mandato impera- 
tivo: l'intervento a un Congresso operaio del compa- 
gno Tasca, come relatore, senza mandato ai nessuno, 
su un problema che interessa tutta la massa operaia, 
e la cui soluzione imperativa avrebbe dovuto legare la 
massa, era talmente in contrasto con l'indirizzo ideale 
dell'Ordine Nuovo, che il commento, nella sua for- 
ma aspra, era perfettamente giustificato ed era asso- 
lutamente doveroso, 

ANTONIO GRAMSCI. 

Cultura proletaria 

La cultura del proletariato in lotta per la sua libe- 
razione è una cultura di classe, aspra nei suoi carat- 
teri e ispirata dalla lotta, Essa è romantica e la sua 
forma soffre della intensità stessa del suo contenuto 
perche il tempo non permette ohe la sua sostanza tra- 
gica e tempestosa venga elaborata in una forma de- 
finita e perfetta. 

Le classi e le nazioni che hanno raggiunto il più 
alto grado del loro sviluppo hanno una cultura classi- 
ca, Le classi che si sforzano per conquistarsi una e- 
spressJone sono romantiche e il loro romanticismo ha 
la forma tipica dello « sturm and drang*. Propria 
delle classi che sono in via di scadimento è invece 
un'altra forma di romanticismo, quella melanconica, 
sfiduciata e decadente. 

Non dobbiamo credere che non corra un'intima re- 
lazione tra la cultura socialista e la cultura proletaria 
per il Fatto che esse differiscono cosi sostanzialmente 
runa dall'altra. Dobbiamo tener presente che si lotta 
per un ideale, per l'ideale della cultura fraterna e 
completamente libera, per l'ideale della vittoria sopra 
l'individualismo che angustia gli esseri umani, per l'i- 
deale di una vita comune giustificata non calla co- 
strizione e dal bisogno di unirsi assieme per recipro- 
ca difesa ma dal libero e spontaneo fondersi cfelle 
persone ìq unità sovrapersonalL 

La natura stessa di questo ideale impone l'adozione 
in mezzo alla prevalente lotta mondiale di speciali 
forme cooperative, non soId, ma queste forme sono la 
conseguenza diretta della posizione che la classe ope- 
raia occupa nell'ordine capitalistico, ette ha costretto 
gli operai a essere nella comunità la classe più unita 
e meglio organizzata, 



Nessun ideale può sorgere da un suolo o da un ger- 
me che ad esso sia estraneo, e i metodi e le armi 
adoperare per realizzarlo debbono essere con esso in 
armonia. Perciò dal proletariato in lotta noi non dob- 
biamo aspttarci lo splendore e la perfezione della 
forma e la grazia incontaminata della forza che ha 
vinto. Queste qualità si riveleranno nell'avvenire. 
Cionondimeno dobbiamo aspettarci che la cultura pro- 
letaria abbia dei caratteri che probabilmente non sa* 
irebbero concepibili in una società ordinata secondo 
i princìpi di un socialismo trionfante, e ciò a causa 
aeJlo sforzo, della lotta, della sofferenza attuale. 

Ma il problema è ora dì vedere se questo proleta- 
riato in lotta ha una cultura, di qualsiasi genere essa 
sia. La cosa è fuori dubbio. In primo luogo esso pos- 
siede nel marxismo tutto ciò che è essenziale: il pre- 
ciso potere di investigazione dei fatti sociali, i prin- 
cipi di una sociologia e di una economia politica, la 
pietra angolare dì una concezione filosofica de] mondo. 
Sono questi dei tesori che ti proletariato possiede e 
che possono reggere al confronto delle più brillanti 
conquiste dell 'ingegno umano. 

Oltre a ciò in parecchi paesi il proletariato ha con- 
quistato un notevole potere organizzativo nel campo 
politico. Vero è perù che le morte creazioni del pas- 
sato ancora strìngono tra le loro braccia la vita nuo- 
va: i] parlamentarismo e il nazionalismo borghesi 
hanno corrotto il giovane organismo politico dei par- 
titi proletari e la stessa Internai Sonale dei lavoratori, 

La crisi è acuta. La malattia che i socialdemocratici 
o'i sinistra avvertirono mentre era aocora in incuba- 
zione, è molto (grave — molti, anzi, avevano affermato 
■ che essa sarebbe stata fatale — ma fin d'ora si può 
prevedere che sarà superata e utilizzata e che le or- 
ganizzazioni politiche del proletariato usciranno dalla 
prova più forti e più potenti di prima. 

Dal punto di vista della lotta economica non si può 
dire che l'ideale dei teorici e dei pratici del movi- 
mento sindacate sia stato raggiunto, è perù degna 
della più grande ammirazione la complicata struttura 
delle organizzazioni di mestiere e di industria la qua- 
le, benché non perfetta, si impone egualmente ad ami- 
ci e nemici. 

Tutti gli organismi della classe operaia hanno su- 
bito uno sviluppo maravigli oso. 

Orbene, il Congresso internazionale di Stoccarda 
ha foggiato secondo gli ideali socialisti il movfrnento 
sindacale e Io ha posto al livello dei partiti politici. 
11 Congresso di Copenhagen ha praticamente fatto lo 
stesso per il movimento cooperativo e vi era motivo 
di sperare che il Congresso di Vienna volesse indi- 
care la grande importanza della quarta forma di cul- 
tura proletaria, cioè della lotta per la educazione. 

Lo sviluppo del movimento educativo Io si riscon- 
tra nella costituzione di collegi proletari compiuta da 
numerosi partiti socialisti nell'assunzione da parte di 
numerosi partiti socialisti; nell'assunzione da parte ài 
organismi socialisti di un certo numero di scuole e di 
scuole festive ; nel sempre più grande numero di cic- 
co! i socialisti scientifici e letterari. La cura data al 
mantenimento dei bambini e all'educazione dei gio- 
vani in relazione con l'organizzazione di sucole ele- 
mentari proletarie porterà alla trasformazione della 
vita famigliare della classe operaia. La donna cesserà 
di essere schiava dei bambini da allevare e da edu- 
care, sena contare, che quest'ultima opera pratica- 
mente oggi non viene compiuta, E io non accenno che 
ai più importanti problemi coi quali il proletariato so- 
cialista ha incominciato a cimentarsi sia in teoria 
che in pratica. 

Prima della guerra pochi soltanto dei socialisti era- 
no convinti della verità, definitivamente dimostrata 
da Spencer, che anche il più alto sviluppo dell'in teli i- 
genaz poco influisce sulla volontà se non è accompa- 
gnato da un affinamento della sensibilità umana. Nello 
spirito dell'idea socialista l'educazione etica e l'edu- 
cazione estetica dei figli dei lavoratori sono invece 
una necessità suprema. 

Perfettamente ragione ha quindi Rosa Luxemburg 
di dire: 

« Noi non progrediremo che a stento se non inten- 
diamo chiaramente il valore dell'opera di auto-educa- 
zione del proletariato ». Relativamente poco si è fatto 
in questa direzione che può essere chiamata il campo 
dell'illuminazione e in cui si rivelerà chiaramente il 
potere creativo dei proletariato. Anche prima della 
guerra il bisogno ol questa auto-educazione illumi- 



natrice era sentito motto fortemente, e sì era incomin- 
ciato a lavorare in questo senso; ma Ja guerra ha 
mostrato così chiaramente agli operai le conseguenze 
di questo lato della loro cultura che nonostante la de- 
vastazione e da distruzione compi età dell'Europa in 
questi ultimi quattro anni, noi possiamo attenderci di 
vedere tra poco l'energia della classe operaia rivol- 
gersi di nuovo con grande ardore a questa meta, 
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Ài componi de «L'Ordine Nuovo », 

Non occorre che vi «pieghi perchè scrivo a voi... Ho 
preso parte alle due Conferenze di Arturo Cappa e di 
Ber del-M archetti su la « Bussia attuale h. 

Siete certamente al corrente deJl* incidente sollevato 
durante la conferenza di quest'ultimo. Io approvai Tin- 
terruzione. 

Vomì però palesar™ an mio dubbio; 

Non manovrereobe assai abilmente, La Stampa valen- 
dosi di Arttiro Cappa come incosciente istr omento ? 

Non potrebbero i lavoratori porsi Ja segnante do- 
manda P: 

Ma se an fervente comunica come il Cappa si dichia- 
rava alla conferenza, è anche eorTispondeote dello 
Stampa ed il sociali... -riformista (a momenti stavo per 
servirmi della definizione dei nostri compagni bolscevi- 
chi) e dicero, il social-riformista Bordel-Mwchetii scrive 
sul! 1 Avanti ma allora diranno questi lavoratori, quale 
differenza passa, fra i due giornali ? 

Io concedo ere il compagno Cappa aia effettivamente 
un buon compagno, ma come è ammiasibUe che urr comu* 
msfca non senta orrore di collaborare su di un giornale 
borghese ? Certo che la Stampa i suoi articoli li mutilerà 
«ad usum DeJphini ». E pub il Cappa rio ammettere ? 

Non sarebbe bene che, a scanso di malintesi, un corri- 
spondente fosse unicamente per un eolo giornale, e non 
sarebbe utile che le conferenze di giornalisti di giornali 
borghesi non fossero tenute sotto gli auspici del Partito 
o dell'organizzazione P 

Ed ora ad un secondo punto : 

Neil* « Cronache» m'Ordini JfW, si leggeva tempo 
fa ohe dopo pio di nn anno gli abbonati a queste nostra 
rivista sono fra i 4 e 5 mila {?). 

Ora è lecito domandarsi: 

Ma dove sono e chi sono i 200 mila iscritti al Partito ? 
Io penso che nn socio de] Partito dovrebbe almeno dimo- 
strarai sJTaltozsa della dottrina ohe professa. Io penso 
che ogni iscritto al Partito dovrebbe essere un'Apostolo 
dell'Idea,,, 

Io non SO no iscritto al Partito. Potrei esserlo ma non 
ho ntorato la tessera, poiché in questi ultimi tempi ho 

quella che fomu la coscienza. 
Non sono nè oratore uè scrittore, ma nel mio piccolo 

ito la coscienza di fare il mio dovere, 

M'è successo di imbattermi in operai che sono orga- 

uissafc e che frequentano i comizi, ma che molto poco 

ae ne intendono di Socialismo, 
Ho trovato anche degli iscritti a! partfto dm non si 

trovavano ad un livello tanto superiore di quello dell'ope- 
raio aopracitato. 

Ed Ora veniamo a] terzo ed urtimo punto- 
lo d*o eh* è necessario in modo assoluto che il Partito 

Socialista diventi il Partito Comunista Italiano 
Non ♦ la quantità bensì la qualità quella che devo 

interessare. 

Io sono del parere che per far parto di questo Partito 
Comunista non basta aderire bovinamente al programma 
della T*rz* Internazionale di Mosca, ma che sia anche 
necessario che questi comunisti integrali dimostrino ef- 
fettivamente di avere la perfette conoscenza delle dot- 
trine comnnote e di conoscere i metodi per la loro attniu 
zione pratica. 

" me T ™* r ° ' att * P«**«^ sommarie 
domande « per formalità „ e poi alla distanza d. pochi 
mesi eccomi accettato a braccia apert e. B dlfe c £ ? 
aoiio di famiglia borghese I... 

Io ritengo che sia necessario un più scrupoloso esame 
ila sulla ewscienza oh* sulla cultura, 

Cxedr che sia sufficiente per ora, che gli op^i, dato 
n* I stri de re g lme n(m ba|JJ , ^ ^ pot ^ ga ^ 

di tirai, che gli eperai dunque vengano inquadrati 
urite oiganizzastom, ma che a dirigere queste organi*, 
z^om vengano chiamati puri comunisti cosi come a far 
pa.te delle Commissioni interne. 

Dunque secondo me B } impone una radicalo pulizia. Via 
tutti gli insetti nocivi eì chiamino etti social-riformìatì 
e ovoluzionidt», siano essi deputati al parlamento o diri- 
genti le organizzazioni. Yia I 

I comunisti avranno Ti lavoro molto semplificato. Le 
masse sfruttate ed oppresse anche senza una grande 
istruzione intuiscono egregiamente che la loro Liberatone 
deve esaere procurate da loro stesse. 

Saluti comunistici MARIO BTRAGIOTTI, 
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Cronache dell 5 « Ordine Nuovo » 

Abbiamo pubblicato, nel numero scor$o t urta lettera 
di Mario Stragiotti in cui si giudicano uomini e at- 
teggiamenti del nostro Partito con asprezza e reci- 
sione. L'abbiamo pubblicata, sebbene lo Stragiotti 
non sia iscritto al Partito* sia perchè io Stragiotti è 
un vecchio amico debordine Nuovo, sia perchè la\ 
tetterà è un documento singolare, in se stessa? di una 
vecchia malattìa del carattere italiano. Cosa è il Par- 
tito Socialista? E' una associazione che assume fi- 
gura dalla volontà organizzata dei suoi aderenti: a- 
gnuno, all'interno, può svolgersi la propaganda dei 
suoi particolari putti di vista; ognuno, attivamente o 
passivamente, contribuisce a configurarlo e a impri- 
mergli il movimento. Perchè lo Stragiotti, che ha 
fatto domanda di ammissione ed è stato accettato, 
non ha ritirato la tessera, non ha frequentata le as- 
semblee, non ha partecipato olì 1 Incessante lavoro di 
discussione e di persuasione che i singoli inscritti e 
i grappi compiono per dar vita e per far sviluppare il 
Partito ? Egli dice : — In questi ultimi tempi ho po- 
tuto farmi il concetto che non è sempre la tesseri* 
quella che forma la coscienza, Ora la tessera non 
forma mai la coscienza e non è documento dì co- 
scienza; ma essa è impegno di disciplina e determina 
obblighi e doveri, che osservati e svolti sotto il con- 
trailo, del Partito sono essi documento della coscien- 
za, sono anzi la coscienza stessa. Uno degli obblighi 
e dei doveri è appunta quello di controllare gii al- 
tri compagni, di collaborare a dare vita integra e di- 
ritta alt associazione; il fatto della tessera crea ta 
condizione primordiale per l'efficacia di questa col- 
laborazione, la reciprocità e il rapporto di uguaglian- 
za tra i compagni. Ha diritto lo Stragiotti di im- 
mischiarsi nelle cose del Partito, quando egli al Par- 
tito non sacrifica nulla della sua libertà, quando egli 
al Partito non dedica nulla della sua attività e della 
sua intelligenza? Noi comprendiamo la posizione 
mentale della Stragiotti, e perciò abbiamo pubblicato 
ta sua tetterà, invece di metterla da parte dopo tetta; 
in verità egli, come infiniti altri, si considera mem- 
bro del Partito, opera in conformità, è idealmente di- 
sciplinato. Ora noi sosteniamo che ciò non basta, Che 
tutto ciò, sebbene sia molto e sia T essenziale, è nul- 
la praticamente. La fona del Partito e la sua capacità 
di azione reale* sono legate con la possibilità, da 
parte degli organismi direttivi centrali e locali, dì 
avere a propria disposizione, in ogni momento, uo- 
mini da comandare, uomini che possono essere co* 
mandati perchè si sono liberamente e volontaria- 
mente impegnati a farsi comandare, se il Partito Co- 
munista ha un significato, nel periodo attuale, que- 
sto significato gli vien e appunto da una maggiore de- 
dizione dei militanti ai dirigenti, da una dedizione 
che si deve supporre sconfinata, se è vero che il Par- 
ilo è in piena guerra e in guerra combattuta si ubbi- 
disce immediatamente senza discutere, senza dubi- 
tare della bontà e delFutilità del compito da svolge- 
re, qualunque eiso sia. Il Partito Socialista Italiano 
ha 200,000 inscritti perchè non vi si è tenuti a urta 
ferrea ubbidienza, perchè chi vi entra non subisce 
nessuna limitazione nella sua libertà individuale — 
limitazione che porta a un accrescimento di vita nel 
corpo associato e quindi anche in ogni singolo — 
perchè non è un esercito, ma un tumulto foltaiolo, 
perchè molti, pur avendo la tessera, ritengono di a- 
vere il diritto di biasimare ma non il dovere di lavo- 
rare incessantemente ali organizzazione delle Intel* 
ligenze e delle volontà. Lo Stragiotti, senza tessera, 
equivale a questi tesserati; come vede, ci siamo pre- 
si al suo riguardo, la stessa libertà di crìtica che egli 
si era presa nei riguardi del Partito, con l'augurio 
che egli rifaccia un esame di coscienza... 
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Il Partito Comunista 



Dopo il Sarei è divenuto luogo comune 
riferirsi alle primitive comunità cristiane per 
giudicare il movimento proletario moderno* 
Occorre subito dire che il Sorci non è in 
modo alcuno responsabile della grettezza e 
della rozzezza spirituale dei suoi ammirato- 
re italiani, come Carlo Marx non è responsa- 
bile delle assurde pretese ideologiche dei 
<t marxisti ». Sorel è, nel campo della ricer- 
ca storica un « inventore », egli non può es- 
sere imitato, egli non pone al servìzio dei 
suoi aspiranti discepoli un metodo che pos- 
sa sempre e da tutti applicarsi meccanica- 
mente con risultati dì scoperte intelligenti. 
Per il Sorel, .come per la dottrina marxista 
il Cristianesimo rappresenta una rivoluzione 
nella pienezza del suo sviluppo, una rivolu- 
zione cioè che è giunta fino alle sue estremi: 
conseguenze, fino alla creazione di un nuo- 
vo ed originale sistema di rapporti morali, 
giuridici, filosofici, artìstici; assumere que- 
sti risultati come schemi ideologici di ogni 
rivoluzione, ecco il rozzo e inintelligente 
tradimento della intuizione storica sordi a- 
na, la quale può dare solo origine a una se- 
rie di ricerche storiche sui «germi » di una 
civiltà proletaria che devono esistere, se è 
vero (come è vero per il Sorel) che la rivolu- 
zione proletaria è immanente nel seno della 
società industriale moderna, e se è vero che 
anche da essa risulterà una regola di vita 
originale e un sistema di rapporti assoluta- 
mente nuovi» caratteristici della classe rivo- 
hizionaria. Che significato può dunque ave- 
re l'affermazione che, a differenza dei primi 
cristiani, gli operai non sono casti, non so- 
no temperanti, non sono originali nel loro 
metodo dì vita? A parte la generalizzazione 
dilettantesca, per cui gli «operai metallurgici 
torinesi » ti diventano un'accozzaglia di bru- 
ti, che ogni giorno mangiano un pollo arro- 
sto, che ogni notte si ubbriacano nei postri- 
boli, che non amano la famiglia, che ricer- 
cano nel cinematografo e nell'imitazione 
scimmiesca delle abitudini borghesi la sod- 
disfazione dei loro ideali di bellezza e di vita 
morale — a parte questa generalizzazione 
dilettantesca e puerile, l'affermazione non 
può affatto diventare presupposto di un giu- 
dizio storico: essa equivarrebbe, nell'ordi- 
ne dell' intelligenza storica, a quest'altra : — - 
poiché i cristiani moderni mangiano polli, 
vanno a donne, si ubbriacano, dicono falso 
testimonio, sono adulteri ecc. ecc., perciò è 
una leggenda che siano esistiti gli asceti, i 
martiri, i santi. Ogni fenomeno storico, in- 
somma, deve essere studiato per i suoi ca- 
ratteri peculiari, nel quadro della attualità 
Teale, come sviluppo della libertà che si ma- 
nifesta in finalità, in istituti, in forme, che 
non possono essere assolutamente confuse e 
paragonate (altro che metaforicamente) con 
le finalità, gli istituti, le forme dei fenomeni 
storici passati, Ogni rivoluzione, la quale 
come la cristiana e come la comunista, si at- 
tua e può solo attuarsi con un sommovimen- 



to delle più profonde e vaste masse popò* 
lari, non può che spezzare e distruggere tut- 
to il sistema esistente di organizzazione so- 
ciale; chi può immaginare e prevedere le 
conseguenze immediate che provocherà la 
apparizione nel campo della (distruzione e 
della) creazione storica delle sterminate mol- 
titudini che oggi non hanno volontà e po- 
ter? Esse, perchè non hanno mai « voluto e 
potuto », pretenderanno vedere materializ- 
zati in ogni atto pubblico e privato la vo- 
lontà e il potere conquistato; esse troveran- 
no misteriosamente ostile tutto l'esistente e 
vorranno distruggerlo dalle fondamenta; ma 
appunto per questa immensità della rivolu- 
zione, per questo suo carattere di impreve- 
dibilità e dì sconfinata libertà, chi può arri- 
schiare anche una sola ipotesi definitiva 
sui sentimenti, sulle passioni, sulle iniziati- 
ve, sulle virtù che si foggeranno in una tale 
fucina incandescente? Ciò che oggi esiste, 
ciò che oggi noi vediamo, ali 1 in fu ori della 
nostra volontà e della nostra forza dì ca 
ratiere, quali mutamenti potranno subire? 
Ogni giorno di una tale intensa vita non sarà 
una rivoluzione? Ogni mutamento nelle co- 
scienze individuali, in quanto ottenuto si- 
multaneamente per tutta l'ampiezza della 
massa popolare, non avrà risultati creativi 
inimmaginabili? 

Niente può essere preveduto, nell'ordine 
della vita morale e dei sentimenti, partendo 
dalle constatazioni attuali Un solo senti- 
mento, divenuto ormai costante, tale da ca- 
ratterizzare la classe operaia, è dato oggi ve- 
rificare: quello della solidarietà. Ma la in- 
tensità e la forza di questo sentimento pos- 
sono essere solo valutate come sostegno del- 
la volontà dì resistere e di sacrificarsi per un 
periodo dì tempo che anche la scarsa capa- 
cità popolare di previsione storica riesce, con 
una certa approssimazione, a commisurare: 
esse non possono essere valutate, e quindi 
assunte come sostegno della volontà storica 
per il periodo della creazione rivoluzionaria 
e della fondazione della società nuova, quan- 
do sarà impossibile fissare ogni limite tem- 
porale nella resistenza e nel sacrifizio, poi- 
ché il nemico da combattere e da vincere non 
sarà più fuori del proletariato, non sarà più 
una potenza fisica esterna limitata e control- 
labile, ma sarà nel proletariato stesso, nella 
sua ignoranza, nella sua pigrizia, nella sua 
massiccia impenetrabilità alle rapide intui- 
zioni, quando la dialettica della lotta delle 
classi si sarà interiorizzata e in ogni coscien- 
za l'uomo nuovo dovrà, in ogni atto, com- 
battere il « borghese » agli agguati, Perciò il 
Sindacato operaio, organismo che realizza t 
. disciplina la solidarietà proletaria, non può 
essere motivo e base di previsioni per l'av- 
venire della civiltà; esso non contiene ele- 
menti di sviluppo per la libertà; esso è desti- 
nato a subire mutamenti radicali in conse- 
guenza dello sviluppo generale: è determi- 
nato; non determinante. 
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U movimento proletario, netfa sua fase at- 
tuai e, tende ad attuare una rivoluzione nel- 
l'organizzazione delle cose materiali e delle 
forze fisiche; i suoi tratti caratteristici non 
possono essere i sentimenti e le passioni 
diffuse nella massa e che sorreggono la vo- 
lontà della massa; i tratti caratteristici della 
rivoluzione proletaria possono essere ricer- 
cati solo nel Partito della classe operaia, nel 
Partito Comunista, che esiste e si sviluppa 
in quanto è l'organizzazione disciplinata 
della volontà di fondare uno Stato, della vo- 
lontà di dare una sistemazione proletaria al- 
l'ordinamento delle forze fìsiche esistenti e 
di gettare le basi della libertà popolare. 

Il Partito Comunista è nell'attuale perio- 
do, la sola istituzione che possa seriamente 
raffrontarsi alle comunità religiose del cri- 
stianesimo primitivo; nei limiti in cui il Par- 
tito esiste già, su scala Internazionale, può 
tentarsi un paragone e stabilirsi un ordine 
di giudizi tra i militanti per la Città di Dio e 
i militanti per la Città dell'Uomo ; il comu- 
nista non è certo inferiore al cristiano delle 
catacombe. Anzi! Il fine ineffabile che il 
Cristianesimo poneva ai suoi campioni, è\ 
per il suo mistero suggestivo, una giustifi- 
cazione piana dell'eroismo, della sete di 
martirio, della santità non è necessario en- 
trino in giuoco le grandi forze umane del ca- 
rattere e della volontà per suscitare lo spi- 
rito di sacrifizio di chi crede al premio cele- 
ste e alla eterna beatitudine. L'operaio co- 
munista che per settimane, per mesi, per an- 
ni, disinteressatamente, dopo otto ore di la- 
voro in fabbrica, lavora altre otto ore per il 
Partito, per il Sindacato, per la Cooperati- 
va, è, dal punto di vista della storia dell'Uo- 
mo, più grande dello schiavo o dell'artigiano 
che sfidava ogni pericolo per recarsi al con- 
vegno clandestino della preghiera. Allo stes- 
so modo Rosa Luxemburg e Carlo Lieb- 
knecht son più grandi dei pia grandi Santi 
di Cristo. Appunto perchè il fine della loro 
milizia è concreto, umano, limitato, perciò i 
lottatori della classe operaia sono più gran- 
di dei lottatori di Dio : le forze morali che 
sostengono la loro volontà sono tanto più 
smisurate quanto più è definito \} fine propo- 
sto alla volontà. Quale forza di espansione 
potranno mai acquistare i sentimenti dell'o- 
pera io, che, piegato sulla macchina, ripete 
per otto ore zi giorno il gesto professionale, 
monotono come lo sgranamento del chiuso 
circolo di una coronema di preghiera, — 
quando egli sarà « dominatore », quando sa- 
rà la misura dei valori sociali ? II fatto stes- 
so che l'operaio riesca ancora a pensare, 
pur essendo ridotto a operare senza sapere II 
come e il perchè della sua attività pratica, 
non è un miracolo? Questo miracolo del- 
l'operaio che quotidianamente conquista tot 
propria autonomia spirituale e la propria li- 
bertà di costruire nell'ordine delle idee, lot- 
tando contro la stanchezza, contro la noia, 
contro k monotonia del gesto die tende a 
meccanizzare e quindi a uccidere la vita in- 
teriore, questo miracolo sì organizza nel 
Partito Comunista, nella volontà di lotta e 
di creazione rivoluzionaria che si esprime 
nel Partito Comunista. 

L'operaio, nella fabbrica, ha mansioni 
meramente esecutive, EgH non segue il pro- 
cesso generale del lavoro e della produzio- 
ne; non è un punto che si muove per creare 
una lìnea ; è uno spillo conficcato in un luo- 
go determinato e la linea risulta dal susse- 
guirsi degli spilli che una volontà estranea 
ha disposto per i suoi fini» L'operaio tende 
a portare questo suo modo di essere in tutti 
gli ambienti delia sua vita: si acconcia fa- 
cilmente, da per tutto, all'ufficio dì esecutore 
materiale di « massa » guidata da una vo- 
lontà estranea alla sua; è pigro intellettual- 
mente, non sa e non vuole prevedere oltre 
l'immediato, perciò manca di ogni criterio 
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nella scelta dei suoi capi e si lascia illudere 
facilmente dalle promesse; vuol credere di 
poter ottenere senza un grande sforzo da 
parte sua e senza dover pensare troppo. Il 
Partito Comunista è lo strumento e la for- 
ma storica del processo di intima liberazione 
per cui l'operaio da esecutore diviene inizia- 
tore, da massa diviene capo e guida, da 
braccio diviene cervello e volontà; nella 
formazione del Partito Comunista è dato 
cogliere il germe di libertà che avrà il suo 
sviluppo e la sua piena espansione dopo che 

10 Stato operaio avrà organizzato le condi- 
zioni materiali necessarie. Lo schiavo o l'ar- 
tigiano del mondo classico « conosceva se 
stesso », attuava la sua liberazione entrando 
a far parte dì una comunità cristiana, dove 
concretamente sentiva di essere l'eguale, di 
essere il fratello, perchè figlio di uno stesso 
padre; così l'operaio, entrando a far parte 
del Partito Comunista, dove collabora a 
h scoprire » e a « inventare » modi di vita 
originali, dove collabora ((volontariamen- 
te » alla attività del mondo, dove pensa, 
prevede, ha una responsabilità, dove è orga- 
nizzatore oltre che organizzato, dove sente 
di costituire un'avanguardia che corre avan- 
ti trascinando con sè tutta la massa popo- 
lare. 

II Partito Comunista, anche come mera 
organizzazione si e rivelato forma particola- 
re della Rivoluzione proletaria. Nessuna ri- 
voluzione del passato ha conosciuto i Par- 
titi; essi sono nati dopo la rivoluzione bor- 
ghese e si sono decomposti nel terreno del- 
la democrazia parlamentare, Anche ìrt que- 
sto campo si è verificata l'idea marxista che 

11 capitalismo crea forze che poi non riesce 
a dominare* I Partiti democratici servivano 
a indicare uomini politici di valore e a farli 
trionfare nella concorrenza politica; oggi 
gli uomini di governo sono imposti dalle 
banche, dal grandi giornali, dalle associazio- 
ni industriali ; i partiti si sono decomposti in 
una molteplicità di cricche personali. Il Par- 
tito Comunista, sorgendo dalle ceneri dei 
Partiti Socialisti, ripudia le sue origini de- 
mocratiche e parlamentari e rivela i suoi 
caratteri essenziali che sono originali nella 
storia: la Rivoluzione russa è rivoluzione 
compiuta dagli uomini organizzati ne! Par- 
tito Comunista, che nel Partito si sono pla- 
smati una personalità nuova, hanno acqui- 
stato nuovi sentimenti, hanno realizzato u- 
na vita morale che tende a divenire coscien- 
za universale e finse per tutti gH uomini 

I becchini della Polonia bianca 

La Polonia delie guardie bianche combatte ostina- 
tornente. Essa sente con. esattezza il suo destino e si 
domanda: questa caduta irreparabile anche se aMOn- 
tonata, era inevitabile? Essa indica il maresciallo 
Giuseppe Pilsudski, comandante in capo deW eserci- 
to polacco, come il responsabile della catastrofe e gli 
rimprovera d'aver impedito una pace favorevole con 
la Russia, per inseguire l'utopìa romantica di smem- 
brare la Russia e staccarne gli Stati limitrofi. 

La stampa polacca delle guardie bianche giusti- 
fica queste asserzioni sa fatti conosciuti universal- 
mente, documentati dal Libro rosso del commissaria- 
to per gli esteri della Russia dei Soviet. Ma esistono 
documenti che compromettono la Polonia bianca an- 
cora di più dei documenti pubblicati nel Libro rosso. 
Alludo ai negoziati condotti nel? ottobre deWanno 
scorso a Miklascevitchi dal compagno Marchlewski 
col capitano Ignazio Berner, rappresentante e ornici 
personale di Giuseppe Pilsudski. Marchlews k i si tro- 
vava nel territorio d'occupazione polacca per tratta- 
Uve formali riguardanti la Croce Rossa; indlpenden- 
temente da queste trattative e alla loro ombra, si 
svolsero anche dei negoziati politici. 

Rispondendo al rimprovero fattogli che la Polonia, 
poiché attaccava la Russia dei Soviet, sosteneva i ge- 
nerali zaristi Yudenitch e Denikin, i quali* se vincitori, 
avrebbero immediatamente cercato di sopprimete la 
indipendenza polacca, Berner tentò di provare, con 
un'analisi della situazione militare, ohe l'avanzata 
dei Polacchi nel fronte sud-ovest non era diretta 
contro i Soviet, ma invece contro Denikin. Egli di* 



chiaro che i Polacchi, benché trattassero con Deni- 
kin per la pressione deWtntesa, non conducevano 
questi negoziati che in apparenza* e che ogni azione 
comune con Denikin era da scartarsi. Egli indicò la 
linea che V esercito polacco si proponeva di non oltre' 
passare, se il governo dei Soviet avesse rinunziato 
alla propaganda rivoluzionaria nel fronte polacco*, 
questa linea corrisponde perfettamente a quella che 
il governo dei Soviet si è impegnato ufficialmente di 
non violare, il 28 gennaio 1920. 

Berner sfoggiò allora un atteggiamento molto mae- 
stoso. Egli dichiarò che Pilsudski non intendeva trat- 
tare coi Soviet e che egli avrebbe dettato la linea del 
fronte. Ma il compagno Marchlewski aveva perfet- 
tamente ragione di non badare ai gesti cavallereschi 
di prammatica del rappresentante di Pilsudskh essi 
dovevano servire a velare il fatto mólto prosaico che 
Pilsudski aveva venduto la Russia a Denikin e agli 
Alleati. 

Gli Alleati non hanno creato t'esercito polacco per- 
chè il signor Pilsudski possa far tintinnare la sciabo- 
la secondo il suo piacere, ma perchè la guardia bian- 
ca polacca, schiacci, d'accordo con le guardie bian- 
che russe, la Russia dei Soviet. La borghesia polacca, 
che è capeggiata dal partito nazionaldemocratico, era 
favorevole a un'alleanza con Denikin, di cui sperava, 
con T aiuto degli Alleati, rendere inoffensive le inten- 
zioni imperialiste verso la Polonia, Come ogni pic- 
colo borghese, Pilsudski desiderava la morte dei 
Soviet, ma egli temeva di percorrere le vie buone per 
questo fine, egli aveva paura di un'alleanza con ia 
guardia bianca russa. Pilsudski cercò l'appoggio degli 
alleati ma volle essere qualcosa di più che un loro 
vassallo... volle fare una politica indipendente. Nazio- 
nalista piccolo borghese fino alle midolla e sdegnoso 
di tutto ciò che è russo, egli non odiava Denikin me~ 
no che la Russia dei Soviet, Ma, benché egli fosse 
vassallo degli alleati e non potesse reggersi un gior- 
no solo senza il loro aiuto, egli sapeva, per le remini- 
scente del tempo i n cui era ancora socialista, che bi- 
sognava diffidare degli alleati. Poiché diffidava e de- 
gli alleati e di Denikin, Pilsudski vendette e Deni- 
kin e gli alleati alla Russia dei Soviet. Non solo egli 
non attaccò la Russia soviettista che era minacciata 
di grandi perìcoli, ma invece concluse con la Russia 
un trattato militare, nel senso della linea del fronte 
da lui fissata contro Denikin e gli Alleati. Ma per* 
che è piccolo borghese, Pilsudski non è capace di se- 
guire una strada qualunque fino in fondo*, egli era 
capace di tradire gli Alleati e Denikin, ma era inca- 
pace dì raccogliere i f tutti del suo tradimento. 

Quando Marchlewski gli propose di concludere un 
trattato di pace, la Russia dei Soviet era nelle situa- 
zione peggiore, perchè doveva rivolgere tutte le sue 
forze per vincere Denikin. Ma Pilsudski non seppe 
decidersi a concludere la pace con la Russia sovietti- 
sta, poiché, pur diffidando degli Alleati e volendo in- 
gannarli e tradirti, egli temeva, come è naturale in un 
piccolo borghese, la collera elTintesa. Pilsudski rifiu- 
tò di fare la pace con la Russia dei Soviet, 

Quando gli Alleati tolsero il blocco alla Russia e 
cominciarono a trattare con Litvinof, U piccolo bor- 
ghese nell'uniforme di comandante in capo polacco 
si decise, anch' egli, a negoziare coi Soviet. Pilsudski 
segue la via caratteristica degli avventurieri, cerca di 
« correggere il destino » ; accortosi che il rifiuto della 
Russia soviettista di andare a Borysof per trattare la 
pace significa rifiuto di firmare una pace dettata dai 
cannoni del signor Pilsudski, egli decise di sorpren- 
dere il governo dei Soviet attaccando l'Ucraina, 

Piccolo borghese, sempre oscillante dalf estremo 
pessimismo alt estremo ottimismo, Pilsudski era co n ~ 
vinto, che il governo dei Soviet fosse costituito di 
uomini delta sua stessa pasta e che esso, dopo aver 
conosciuto ^esercito polacco in guerra, avrebbe svi- 
tato in avvenire di metterne alla p?ova la potenza. 
Come ogni piccolo borghese, Pilsudski non è capace 
di fare il bilancio reale delle forze; egli non riesce 
a persuadersi che, dopo la fine delFawentura di De- 
nikin, il tempo lavora per la Russia dei Soviet f egli 
dimentica* nel suo calcolo, la situazione internazio- 
nale, che non permette pia al? Intesa di aiutare la 
Polonia nella guerra contro la Russia, con la stessa 
energia con cui furono sostenuti Denikin e Yade- 
niich. 

Le conseguenze sono evidenti. La disgregazione 
della Polonia bianca è uno dei momenti del proces* 
so di decomposizione generale della borghesia mon- 
diale, del processo che si svolge con una forza irre- 
sistibile, Da questo punto di vistn t la Polonia bian- 
ca dovrebbe sfasciarsi naturalmente presto o tardi 
anche senza Pilsudski. Ma la colpa di Pilsudski ver- 
so la borghesia polacca e mondiale e il suo merito 
verso il proletariato di tutti i paesi consìsterà in ciò 
che egli ha accelerato questo sfacelo con la sua pò-, 
litica, provando ancora una volta che per la borghe- 
sia niente è più pericoloso del lasciare le redini del 
governo a un piccolo borghese t rappresentante di u- 
na classe che non sa decidersi di andarg fino in fondo 
nè a destra nè a sinistra e che perciò deve assolu- 
ta me net smarrirsi nel turbine degli avvenimenti e 
fracassarsi la testa. 

CABLO BADEK 
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LÀ QUESTIONE AGRARIA 

(Rbbozzo òi tesi per il ir Congresso ódla IH" Internazionale) 



1. _ Solo il proletariato delle città e dei centri in- 
dustri ali, sorto la direzione del Partito Comunista, e 
in grado di liberare le masse lavoratrici della cam- 
pagna dal giogo del capitale e della grande proprietà 
fondiària; solo esso può salvare i popoli dalla rovina 
e dalle guerre imperialiste, il cui costante ripetersi 
crebbe una necessità ineluttabile se ai lasciasse sus- 
sister© il regiro© capitalista- Per i lavoratori della ter- 
ra non c'è salvezza che io un'alleanza col proletariato 
comunista, nella solidale lotta senza remissione per 
rovesciare il potere dei proprietari terrieri (possessori 
dei grandi domiti ii) -e dei borghesi. 

D'altra .parte gli operai dell'industria non possono 
compiere la loro missione storica e mondiale, che è 
quella di affrancare rum ani tà dall'oppressione eserci- 
tata dai capitale e dalia (guerra» se si rinchiudono in 
una cerchia (di interessi strettamente professionali, se 
si accontentane di provvedere a migliorare la loro po- 
sizione personale, che, talvolta, è quella di piccolo- 
borghesi. Cosi succede precisamente in molti paesi 
progrediti, per ciò che riguarda P« aristocrazia ope- 
rala 11, la quale costituisce l'elemento preponderante 
dei sedicenti partiti socialisti delta 11 Internazionale; 
ma non si tratta, in realtà, che dei peggiori nemici del 
socialismo» «di traditori, di piccoli-borghesi, di agenti 
della borghesia, che si sono frammischiati al movi- 
mento operaio. IL proletariato non è una classe vera- 
mente rivoluzionaria e non agisce sulla linea veramen- 
te socialista, che a condizione di manifestarsi e di com- 
portarsi come l'avanguardia di tutti i lavoratori e di 
tutti .gli sfruttati, come il dirigente della lotta intra- 
presa per rovesciare gli sfruttatori; ma esso non po- 
trà svolgere questo ufficio se non riesce a suscitare 
la lotta di classe nelle campagne, raggruppando stret- 
tamente i lavoratori della terra intorno al Partito Co- 
munista formato dal proletariato delle città e dando 
ai contadini l'educazione necessaria. 

2. — Le masse lavoratrici e sfruttate delle campa- 
gne che il proletariato delle città deve condurre alla 
battaglia, o quanto meno attirare a sè, si compongono, 
in tutti i paesi capitalisti, delle seguenti classi: 

a) - proletariato paesano, salariati ad annata, a 
termine, a giornata, che vivono del loro lavoro nelle 
imprese rurali capitalistiche. Compito fondamentale 
dei Partiti Comunisti m tutti i paesi, è di organizzar© 
questa classe indipendentemente, separatamente da- 
gli altri strati della popolazione rurale (dal punto di 
vista politico, militare, professionale, cooperativo, e- 
ducatore in senso intellettuale), sviluppare la propa- 
ganda e l'agitazione in mezzo ad essa, attirarla nel- 
l'orbita del potere soviettista e deMa dittatura iel 
proletariato; 

b) - contadini semiproletari, proprietari di un 
piccolo lotto di terra i quali vivono cioè in parte di 
lavoro salariato nelle grandi imprese rurali e indu- 
striali dei capitalisti, e in parto dello sfruttamento di 
un pezzetto di terra che costituisce una loro proprietà 
o è preso in affitto, e che non dà loro che una parte 
dei prodotti necessari affa loro esistenza e a quella 
delle loro famiglie. Questo grappo di lavoratori agrì- 
coli è in genere motto numeroso in tutti i paesi ca- 
pitalisti; la sua esistenza © la sua situazione parti- 
colare, sono accuratamente dissimulate dai rappre- 
sentanti della borghesia e dai gialli affiliati alla 11 
intemazionale, da « socialisti u ohe, io parte ingan- 
nano coscientemente gli operai, e in parte si lascia- 
no trascinare ciecamente dalla corrente opinione vol- 
gare e confondono -questo gruppo con la massa « con- 
tadina» presa nel suo assieme. Questo procedi* 
mento borghese per ingannare gli operait è special- 
mente diffuso in Germania e in Francia, e anche in 
America e in altri paesi. Se l'opera del Partito Co- 
munista è ben diretta, questo gruppo sarà senza dub- 
bio guadagnato alla sua eausa, poiché, essendo molto 
dura la sorte di questi proletari, il potere Soviettista 
e la dittatura del proletariato rappi esentano per ossi 
vantaggi enormi e immediati; 

e) - contadini di situazione modesta, cioè piccoli 
proletari rurali i quali dispongono, in assoluta pro- 
prietà e per affitto, solo di piccole porzioni di terreno 



che permettono loro di soddisfare ai bisogni delle lo- 
ro famiglie e della loro azienda, senza dover ricorrere 
al lavoro salariato di altri» Anche questa parte della 
popolazione rurale, trova una sua convenienza nella 
vittoria -del proletariato che le dà immediatamente e 
completamente le seguenti garanzie: a) la libera dal 
fìtto o dalla divisione de] raccolto col proprietario te. 
riero (per esempio: mezzadri ui Francia, d'Italia e di 
altri paesi) ; - b) la libera dai debiti ipotecari; - c) la 
libera da una oppressione multiforme e da ogni servi- 
tù verso i grandi proprietari terrieri {servitù forestali, 
prestazioni gratuita, ecc.); - d) le assicura l'assistenza 
immediata dello Stato per la sua azienda (facilitazioni 
per l'uso delle macchine agricole e di una parte degli 
ediRzi esistenti nelle grandi tenute capitaliste che sa- 
ranno sfruttati dal proletariato, trasformazione, da 
parte del potere proletario, delle cooperative rurali e 
delle associazioni rurali, che sotto il regime capita- 
listico in realtà sono ai servizio dei ricchi e della clas- 
se media, - organizzazioni destinate a prestare la loro 
assistenza, prima di tutto, ai poveri, cioè ai proletari, 
ai semi-proletari, e ai contadini di situazione mode- 
sta, ecc.); senza calcolare molti altri vantaggi. 

Ala, nello stesso tempo» il Partito Comunista deve 
abituarsi a questa idea: ohe in questo ambiente — 
durante il periodo transitorio eh© è necessario tra il 
regime capitalista e il regime comunista, cioè sotto 
la 'dittatura del proletariato — sono inevitabili certe 
fluttuazioni, almeno parziali, tendenti talvolta a rista- 
bilire la libertà illimitata di commercio e U possibi- 
lità dei diritti osella proprietà privata ; poiché questo 
ambiente, facendo già — in una certa misuri, in 
verità molto ristretta — il traffico delle derrate di 
consumo, è stato corrotto dalla speculazione e dalle a- 
bìtudini che ne nlpendeno* Tuttavia, se la politica 
del proletariato è ferma, se il proletariato vittorioso 
mette risolutamente un termine ai maneggi dei grandi 
proprietari e dei contadini ricchi, le esitazioni di que- 
sto ambiente non potranno essere rilevanti e non 
camberanno nulla al fatto finale che questa classe, 
nel suo insieme si unirà al partito della rivoluzione 
proletaria, 

3. — Presi in massa, i tre gruppi di cui abbiamo 
parlato più sopra, costituiscono in tutti i paesi capi* 
t alistici la maggioranza della popolazione delle cam- 
pagne. Ecco perchè si può affermare che H succes- 
so della rivoluzione proletaria è assolutamente si- 
curo non soltanto nelle città, ma anche nei villaggi, 
lì parere opposto h molto diffusa ma non sussiste che 
per Je ragioni seguenti: In primo luogo, si tratta del- 
l'errore sistematicamente predicato dalla scienza e 
dalla statistica borghese che sì sforzano di dissimulare 
con ogni mezzo l'abisso profondo che separa le classi 
contadine di cui abbiamo parlato, dagli sfruttatori, 
proprietari' e capitalisti; come pure i semi-proletari 
e i contadini di situazione modesta dai contadini ric- 
chi. — In secondo luogo si tratta della incapacità e 
della mancanza di buona volontà di cui danno prova 
i signori della Seconda Internazionale, i gialli, e 
ristocrazia operaia » corrotta dai privilegi che le con- 
cede l'imperialismo. Tutti costoro si rifiutano di la- 
vorare in senso veramente rivoluzionario e proletarie 
alla propaganda e all'organizzazione fra i poveri della 
campagna; gli opportunisti non hanno mai pensato e 
ancora oggi non pensano che ad una intesa teorica e 
pratica con la borghesia e specialmente con i conta- 
dini ricchi .e 'di. media condizione (dì cui ai riparlerà 
in seguito], ma non pensano assolutamente a rove- 
sciare, por- mezzo* del proletariato rivoluiioario, il go- 
verno borghese e la borghesia. In terzo luogo, final- 
mente, si tratta dell'ostinazione a non comprendere 
(ed e in ciò tutta la forza del pregiudizio che si ri- 
collega a tanti altri pregiudizi borghesi, democratici e 
parlamentari), una verità molto semplice, sufficiente- 
mente dimostrata dal marxismo teorico e provata dal- 
l'esperienza della rivoluzione proletaria in Russia 
cioè questa : la popolazione Iella campagna, quale noi 
l'abbiamo più sopra descritta, in ere àbilmente spaven- 
tata, smembrata, oppressa in ogni maniera, condan- 
nata dappertutto, anche nei paesi più progrediti, a vi- 



vere per così dire nella barbarie, — ha, come conse- 
guenza di questa sua situazione tutto l'interesse (dal 
punto di vista economico, e sociale e per ciò che ri- 
guarda la sua cultura e la sua educazione), di augu- 
rarsi la vittoria del socialismo; ma essa sarà capace 
di sostenere risolutamente il proletariato rivoluzio- 
nario soltanto dopo che questi sì sarà impadronito del 
potere, dopo che avrà posto fine alla potenza e ai 
privile© dei grossi proprietari e dei capitalisti; sol- 
tanto allora queste creature schiacciate sotto il peso 
nell'ingiustizia sociale, vedranno attraverso l'espe- 
rienza, di avere un capo e un difensore, vedranno 
che questo proletariato che le dirige è sufficientemente! 
forte e deciso, per aiutarle a sormontare tutti gli o- 
stacoli che immediatamente si presenteranno. 

4. — Quando si parla di « contadini di classe me- 
dia », dal punto di vista economico, bisogna conside- 
rare in questa denominazione i piccoli agricoltori 
che non dispongono, come proprietari o come affitta- 
vo! i r che di un fondo molto modesto il quale, tuttavia, 
assicuri loro in tfnea generale, sotto ii regime capi- 
talista, non soltanto la possibilità di mantenere più a 
meno agiatamente la propria famiglia, ma anche un 
certo superfluo che nelle migliori annate si può tra- 
sformare in capitale; accade anzi spesso che i conta- 
dini di questa classe (per esempio in una famiglia di 
due o tre persone) richiedano il servizio di un ope- 
raio salariato (bracciante). Si può citare la Germania 
come esempio di un paese progredito, a regime ca- 
pitalista, in cui esiste questa classe media di conta- 
dini; secondo il censimento del 1907 esisteva in Ger- 
mania un gruppo di aziende che disponevano 'agli & 
ai IO ettari di terreno e in cui il numero dei sala- 
riati costituiva circa il terzo del numero totale dei 
Ih voratori {IJ- 

ln Francia (dove sono più sviluppate le culture spe- 
ciali, come ad esempio quella della vigna, che esi- 
gono un lavoro particolarmente assiduo), è probabile 
che questo gruppo di aziende oebba ricorrere in mi- 
sura più larga ancora al lavoro salariato, 

11 proletariato rivoluzionario non pub proporsi il 
compito — almeno per quanto riguarda il prossimo 
avvenire e l'inizio della dittatura proletaria — n*aN 
trarre a se questa classe di contadini ; deve acconten- 
tarsi oì neutralizzarla, cioè di obbligarla a conservare 
li >neutra3ità nella lotta che avrà luogo tra il proleta- 
riato stesso e la borghesia. E 1 inevitabile che questa 
classe di contadini esiti nella scelta fra i due avver- 
sari, e. all'inizio dell'epoca nuova, ,essa tenderà, nei 
paesi capitalistici a civiltà più avanzata, piuttosto 
verso la borghesia. Le sue opinioni e i suoi sentimenti 
sono infatti quelli dei proprietari; essa avrà tutto l'in- 
teresse a difendere la speculazione, la « libertà » del 
commercio e della proprietà; ma nascerà fra essa 
e i salariati un antagonismo diretto, lì proletariato vin- 
citore dovrà dunque subito garantire a questa classe 
un miglioramento nella sua situazione, abolendo Taf- 
fìtto e cassando le ipoteche. 

Il potere proletario, nella maggior parte dei paesi 
capitalistici, non dovrà neppure pensare all'annulla- 
mento completo e immediato dei diritti della proprie- 
tà privata \ in tutti i casi esso garantirà «vece ai 
contadini -della classe povera e a quelli della classe 
media, non soltanto la conservazione della loro pro- 
prietà fondiaria, ma anche un aumento nell'estensio- 
ne di questa proprietà, aggiungendovi le fattorie da 
essi occupate (con l'abolizione dell'affittanza). 

Le misure di questo genere, unite ad una lotta sen- 
za quartiere contro la borghesia, assicureraono il suc- 
cesso alla polìtica di neutralizzazione, Per ciò che 
riguarda il passaggio alla cultura collettiva della ter- 
ra, il potere proletario non deve realizzare questo po- 
stulato che con estrema prudenza, per gradi, dando 
l'esempio, senza esercitare alcuna violenza sui con- 
tadini della classe media. 

5. — L*alta classe contadina (Grossbauern), ,è co- 
stituita dalle aziende capitalistiche, nel campo rurale, 
che impiegano, come regola generale, un certo nu- 
mero di operai salariati; i membri di questa classe 
non si ricollegano al vero elemento contadino che 
per qualche tratto comune nel carattere generale: li- 
vello intellettuale poco alto, costumi, lavoro fisico per- 
sonale del proprietario nella sua proprietà. Questa 
classe costituisce il contingente più numeroso iella 
grande famiglia borghese: in essa si troveranno i ne- 
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mìci più aperti e più risoluti de! proletariato rivolu- 
zionario. Combattere questa classe , sottrarre ì lavo- 
retori e gli sfruttati (che costituiscono la maggioran- 
za nelle campagne) all'influenza morale e politica di 
questi sfruttatori, ecco il compito che maggiormente 
deve attrarre 1 attenzione e gli sforzi dei Partiti Comu- 
nisti nelle campagne. 

Dopo la vittoria del proletariato nelle citta, è ne* 
cessarlo aspettarsi da questa classe una resistenza di'- 
si svolgerà con ogni mezzo: sabotaggio e lotta a ma- 
no armata, avente carattere nettamente controrivolu- 
zionario. Ecco perchè fin a a ora il proletariato rivolu- 
zionario deve occuparsi di preparare l'opinione, ri- 
volgendosi a coloro che lo porranno aiutare nel suo 
compito ) »L proletariato deve organizzare questi suoi 
futuri alleati, per potere, al momento voluto! disar- 
mare tutti i rappresentanti di questa classe; rove- 
sciando il potere dei capitalisti industriali, U proleta- 
riato rivoluzionario dovrà anche vibrare fin dal pri- 
mo tentativo di resistenza, un colpo decisivo, spieta- 
to h sterminatore ai contadini ricchi; tìsso dovrà a tal 
fine armare il proletariato delle campagne e organiz- 
zare nei villaggi dei Soviet in cui gli sfruttatori non 
potranno naturalmente trovar posto, e ove, al contra- 
rio, predomineranno i proletari e i Sem {'proletari. 

L'espropriazione dei contadini, anche dei più ric- 
chi, non può tuttavia essere considerata come il com- 
pito immediato da compiersi dal proletariato vinci- 
tore; poiché, per socializzare le loro aziende, fanno 
ancora difetto i mezzi materiali, particolarmente 1 
mezzi tecnici, e infine le condizioni sociali richieste. 
In alcuni casi, probabilmente eccezionali, verranno 
confiscate le grandi proprietà fondiarie che sono in 
mano dei piccoli affittaioli, o quelle di cui avrà par- 
ticolarmente bisogno la popolazione proletaria fini- 
tima; si dovrà garantire a quest'ultima la possibilità 
di usufruire gratuitamente, a certe condizioni, di una 
rarte delle macchine agricole che prima appartene- 
vano ai contadini ricchi; e cosi via. Ma, come regola 
generale, il potere proletario dovrà lasciare ai conta- 
dini ricchi il possesso delle proprie terre e non con- 
fiscarle che nel caso di resistenza al potere dei lavo- 
ratori e degli afruttati. L'esperienza della rivoluzione 
proletaria in Russia, dove la lotta impegnata contro i 
contadini ricchi si a complicata e prolungata oltre 
ogni dire, in conseguenza di tutta una serie di circo- 
stanze particolari, ha tuttavia dimostrato che, dopo 
aver ricevuto una Suona lezione in risposta alla mi- 
nima resistenza, questa classe era capace di mante- 
nere lealmente gli obblighi impostile dallo Stato pro- 
letario, e che, anzi, essa incominciava, per quanto 
lentamente, a compcnctrarsi di rispetto per un potere 
che assume le difese di ogni lavoratore e che tratta 
spietatamente il ricco fanullonc. 

Abbiamo detto che particolari circostanze hanno 
prolungato e complicato la lotta impegnata dal pro- 
letariato russe, già vincitore della borghesia, contro, 
i contadini ricchi; ecco quali sono queste circostanze: 
— Bisogna innanzi tutto notare che, crcpo iE cambia- 
mento iti regime prodottosi tra il 25 di ottobre e il 7 
novembre 1917, la rivoluzione russa ha attraversato 
una fase di lotta « democratica », cioè di carattere 
ti borghese democratico », alla quale ha preso parte 
tutta la massa dei contadini, contro i proprietari; bi- 
sogna notare anche la debolezza relativa del prole- 
tariato delle città sia dal punto di vista dello sviluppo 
intellettuale sia dal punto di vista della quantità; in- 
fine l'immensità delle distanze e il cattivo stato delle 
vie di comunicazione. Nella misura in cui i paesi pro- 
grediti sono Uberi da consìmili difficoltà, in Europa e 
in America, il proletariato rivoluzionario deve pre- 
parare energicamente e ottenere molto più presto, in 
maniera ben più decisiva, con risultati molto più sod- 
disfacenti, una vittoria completa, che porrà fine alla 
resistenza dei contadini ricchi, togliendo loro la più 
piccola possibilità di resistenza. Questo fatto e som- 
mamente necessario poiché, prima ci questa vittoria, 
le masse proletarie delle campagne, i sem ["proletari 
e i medi-contadini, non potranno considerare come so- 
lidamente stabilito il potere proletario, (Continua). 



ti) Ecco dello cifrr". il numero delle aziende da 8 a 10 
ettari era di 652.769 fau 5-"3fj-082) ; U numero dei Bala- 
r iati impiegati »n lavori di ogni genere era di 437.704 bu 
JM>fJ3.033 operai appartenenti alla famiglia dell 1 impren- 
di top- (FamtlionKehori&e). In Anatri a, secondo il censi- 
mento del 1910 t <|UMto grappo comprendeva 393.&31 
aziende di cui 126.136 impiegavano operai salariati >n 
numero di 146.144 ; gli operai appartenenti alla famiglia 
dell'imprenditore erano in numero di 1.363.969. Sì cal- 
colano in Austria circa 3.656,349 aziende rurali. 



VITA MORALE 

Che cos'è la vita? 

La domanda risaiona piena di angoscia e di dubbiez- 
ze nel Fondo di ogni anima. Essa vale Tal tra: che cosa 
è fa morte? poiché, come la scienza dei vero non è 
altra dì quella -del falso, e come unico è l'albero del 
bene e del male, cosi comprendere in che consis* la 
vita è intendere perchè si muore. Alia domanda han 
risposto feo ogni tempo scienziati, poeti, sacerdoti* fi* 
Iusofi: eppure essa dimore 11, fìssa ancora e oscura co- 
me un enigma, tanto die molti, presi oa sfiducia, ri- 
solvono di rinunciare a sciogliere il mistero e di vivere 
la vita, semplicemente : la quale risoluzione, quando 
sia eseguita a dovere, & anche per nostro consenso, 
Tunica soluzione al problema, l'unica risposta alla do- 
manda, come ora diremo. 

Vita è un termine che può significare cose molto di- 
verse: c'è la vita studiata dal biologo* che, riponendola 
nei nutrirsi e nel riprodursi sertiplicsmente, ne descrìve 
le varie vicende; ii crescere oi una prima cellula, il 
suo sdoppiarsi e moltiplicarsi sino a formare un tes- 
suto, lo svolgersi dell'animale dal seme. 

11 chimico indaga quali sostanze s'avvicendano nel- 
l'organismo vivente; il fisiologo osserva attentamente 
le perturbazioni che possono impedire il funzionare 
oel la nostra macchina corporea, e stabilisce diligente- 
mente che essendo la vita un funzionar bene del no- 
stro organismo, quando questo e logoro o -guasto, la 
vita lascia il posto alla morte. Non è tutto ciò chiaro c 
semplice 1 ? 

Eppure l'uomo non se ne contenta: egli non vuol 
sapere che cosa è la vita in astratto, quella che ha in 
comune con tutti gli altri esseri viventi: egli vuol 
sapere ohe cosa è la sua vita. E neppure la vita sua, 
nel senso meramente* individuale, perone questa ognu- 
no sa benissimo che cosa è: una serie di azioni sin- 
gole, di desiderii e <n" speranze, di gioie e di dolori, di 
virtù a di vizi. Ma la vita sua nel senso umano, non in 
quanto è in tal dsi tali, ma in quanto egli avverte netta 
vita sua un fine universale. Insomma, il problema, 
che ci angustia, non è questo « da quali e quanti fatti 
risulta composta la nostra vita » ; ma quest'altro « che 
cosa vale il vivere nostro, che valore ha la nostra 
vita 

Ricercare quale è il valore della vita è lo stesso che 
richiedere quale è il fine dell'uomo, il fine ultimo del 
suo vivere. E' il problema dell'Etica, e sono abbastan- 
za note le dottrine dea trattatisti e te discussioni delle 
varie scuole. Noi non possiamo entrarci, per f Ìndole 
del nostro scritto che vuol soltanto affermare il punto 
di vista, in cui è necessario che si metta io studioso. 
E però ci limitiamo ad osservare che la molteplicità 
e diversità delle opinioni in proposito si può cogliere 
ugualmente bene nel genere dj vita che m particolare 
gli uomini bramano di vivere e vivono per quanto 
possono. Per i fanciulli la vita consiste, in generale! 
nel giuoco e nelle feste, in mangiar dolciumi e nel 
far chiasso. Per il giovane la vita è il piacere e l'a- 
more. L'uomo adulto ama la ricchezza, il viaggiare, 
la cultura, gli onori. Il vecchio vive pensando alla sa- 
lute' •dacché prossimo a morire. Ma, poi, ognuno di 
questi fini assume tanto diverso valore, quanto diversa 
è l'educazione di ognuno: i piaceri offrono una gra- 
duazione interminabile che va dai piaceri più volgari 
ai più nobili, quali procurano la virtù e il sapere; la 
ricchezza nessuno la desidera per se stessa (che non 
bfl nessun valore), ma per ciò a cui serve, per procu- 
rarsi piaceri e divertimenti, per vivere fisicamente, 
per aver comodità di studio, per beneficare i parenti 
e gli amici. 

In breve: i ovvio che la vita sì colora diversamente 
secondo gli occhi di chi la guarda, e che il suo valore 
è identico a quello di chi la vive. 

Onde, avendo noi già messo in chiaro che la na- 
tura di ogni uomo è spirituale, è chiaro anche che il 
valore di ogni uomo sì può desumere soltanto dalla 
maggiore o minore spiritualità ch'egli viene in se rea- 
lizzando, -dal grado maggiore e minore che egli si - fa 
uomo. 

Il (fave della vita consiste, dnuque, nello svolgi- 
mento della propria umanità, nello sviluppo della vita 
dello spirito. Ecco perchè vivere la propria vita di 
uomo, la vita della propria coscienza, intensamente, 



è in fondo La migliore, anzi l'unica soluzione ai pro- 
blema. 

Che se, in confronto con il tormentoso enigma in 
cut siam soliti tii ravvolgere il problema, questa 
soluzione sembrasse l'uovo di Colombo, e però troppo 
semplice, ridoniamogli pure il suo antico mistero. 11 
fine sommo, quel ohe a tutti gii altri fini dà un va- 
lore, è, per la religione, Iddio, spirito assoluto che è 
legge di ogni verità e di ogni bene. Accettar questa 
veduta, vuol dire non solo cacciarsi in tutte le contrad- 
dizioni della trascendenza, ma m pari tempo affer- 
mane che la vita nostra non ha per se stessa più nes- 
sun valore Se questa sembrerà miglior soluzione, 
vorrà dire che inutilmente l'uomo è uscito dal medio- 
evo verso l'età moderna. 

Lo spiritualismo cristiano ci ha insegnato che ciò 
che muore e il nostro corpo, ma la nostra anima è im- 
mortale, perchè non nasce col corpo e non appartiene 
al mondo empirico misurabile con le leggi del tempo 
e dello spazio. Traducendo la dottrina cristiana nei 
termini dell'idealismo moderno, noi diciamo che la 
morte fisiologica non è la morte dell'uomo, per la me- 
desima ragione che la vita fisiologica non e la sua vita. 
L'uomo è spirito* e questo non muore, perchè esso è 
la vita per definizione. Se vuoisi, è anche morte conti- 
nua, perchè la vita non è altrimenti concepibile che 
come trionfo della morte; ma il trionfatore è pur 
sempre Tatto del vivere che risolve in sè l'antitesi di 
vita e di morte* La morte è il passato, in quanto è 
considerato come assolutamente passato; l'atto del 
vìvere è un perpetuo presente. Il fanciullo muore per 
rivivere una nuova vita nel gj ovine, il giovine muore 
nell'uomo maturo, il padre nel figlio, l'uomo nell'uo- 
mo, lo spirito in se stesso. 

Spìrito, non spiriti, cflcramo; questi sono indivìdui, 
distinti per accidenti superficiali; ma lo spirito, in ciò 
che quelli supera e identifica, in ciò che ogni uomo 
sìngolo è e non può non -essere. Se per un momento 
lo considero L' individuo, non come spirito assoluta 
ma come individuo soltanto, che mi resta di lui? Mi 
resta l'oggetto — uomo della fisiologia e della psi- 
cologia, una cosa tra le tante dell'uni verso, nasce, 
cresce, perisce cosi come ogni altro essere di questo 
mondo. Noi non crediamo all'immortalità celi' anima- 
perchè neghiamo che esista lo spirito nella forma di 
sostanza: sostanza è oggetto, invece Io spirito è sog- 
getto; la sostanza è inatti va, è cosa già fatta, invece 
lo spirito è attività creatrice. Ma anche noi affermia- 
mo gioiosamente reterò ita dello spirito. 

Dall'» Avviamento allo stadio della filosofia. » t La foce, 
Roma. 

ARMANDO CARLINI. 

La ìtm Intemazionale e gli anarchici 

« JJ // Congresso della Terza Internazionale attira 
Vattenzione dì fatti i compagni, specialmente dei pae- 
si latini e anglosassoni su. questo fatto: dalla guerra 
in poi una profonda divisione dì idee si va producendo 
tra gli anarchici del mondo intero a proposito delVat- 
teggiamento da assumere verso la dittatura proletaria 
e il potere soviettista. Tra gli elementi proletari che 
spesso sono fossati air anarchismo per rodio pie- 
namente giustificato deli 'opportunismo e del riformi- 
smo della Seconda Inter nazionale ì si nota una com- 
prensione particolarmente esatta di questi principi f 
comprensione che si estende sempre pik a mano a 
mano che ^esperienza della Russia, della Finlandia, 
delFlingheria, della Lituania, della Polonia e della 
Germania è meglio conosciuta. 

Per queste ragioni il Congresso crede sia dovere di 
tutti i compagni il sostenere con ogni mezzo il passag- 
gio di tutti gli elementi proletari dì massa dalTanar- 
chismo alla Terza Internationale, 

il Congresso considera che & successo dell' oziane 
dei partiti veramente comunisti debba essere apprezza- 
to, tra l'altro, nella misura in cui essi riusciranno ad 
attirare nelle loro pie tutti gli elementi non intellet- 
tuali e non piccolo borghesi, ma proletari, dell'anar- 
chismo ». 

NICOLA LENIN, 

IL NOSTRO GIORNALE NON HA ALTRE EN- 
TRATE CHE QUELLE ABR GLI VENGONO DAL 
PROVENTO BEGLI ABBONATI, - DELLA RIVEN- 
DITA E DELLA SOTTOSCRIZIONE. LA SOLIDITÀ 
DEL NOSTRO BILANCIO DD?ENDE TUTTA BAL- 
LA REGOLARITÀ 1 CON LA QUALE ABBONATI, 
CmCGLI E RIVENDITORI SODDISFANO GLI 
OBBLIGHI LORO. 
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Democrazia e Rivoluzione 



Bertrand Russell è uno dei più grandi pft-miAtori del 
mondo moderna. Professerà di matematica e di logica 
all'Università di Cambridge» egli occupa uno dei primi 
posti nel mondo della acìen^a. b della ricerca filosofica. 
Fu avversario coraggioso della guerra. Il ano pacifismo 
militante gli valsa sei mesi di carcere e l'espulsione dal- 
['msegnamanto universitario. Quando gli studenti tor- 
narono dal fronte^ l'Uni versiti, fu costretta a reintegrare 
il Russell nella gn il funzione e a. distruggerà le carte 
che negli archivi universitari registravano la espulsone 
del maestro. 

TI RuaseJl è un grande pacifista liberale, uno spirito 
libero e superiore come pochissimi ne possiede la classe 
borghese; egli ha compreso il senso profondo e la neces- 
sita storica della Rivoluzione proletaria, come non hanno 
comproso i socialdemocratici che continuano a osa Staro 
la democrazia- borghese e a vedere in essa l'ultimo ter- 
mine dello sviluppo storico. 

Non e diventato bolscevico, ma ha concluso uno studio 
critico sulla Repubblica dei Soviet, scrìtto dopo un 
viaRfrio in Russia* con l' afferai a istmi e: h Se io abitassi 
in Russia, mi metterei ai servizi dello Stato operaia 

Prima di discutere il mio argomento intendo Fare 
un rapidissimo esame ael mondo dal punto di vista 
delle possibilità dì libertà. Le ultime possibilità dì li- 
bertà sono più grandi che mai, ma anche i pericoli 
sono grandi e molto difficile è l'avvenire immediato. 

La guerra è stata una pietra di paragone ohe ha ri- 
velato cosa vi era di forte e cosa di debole nelle pre- 
tese fedi degli uomini. Gran parte di ciò che apparte- 
neva alla tradizione più a lungo ancora probabilmen- 
te avrebbe durato, senza le dure realtà che la guer- 
ra ha imposte all'attenzione del popolo. Molte cose 
furono spazzate via, di quelle che, facevano parte di 
ciò che si può chiamare la urbanità; la loro esistenza 
dipendeva dal fatto che non si era capaci di ritornare 
alla culla e che non si agitavano le passioni primi- 
tive. 11 mondo, dopo la guerra, è più franco, meno a- 
gile, più brutale. La separazione tra giovani e vecchi 
è più profonda che mai, perchè i vecchi riuscircelo a 
idealizzare la guerra e per farlo dovettero staccarsi 
più del solito dalla realtà, mentre i giovani non mai 
come ora hanno avuto la realtà profondamente ra- 
dicata entro ai sé. In conseguenza di ciò la politica 
non è più attraente come una volta, e benché i capi 
dei partiti politici ancora indulgano alla vecchia ciar- 
latanerìa, essa non fa più presa, e i motivi per cui 
gir uomini votano sono molto realistici. 
' Non solo il partito liberale ma Lo stesso ideale li- 
berale si è, in conseguenza della guerra, eclissato. 
IL suo fallimento fu reso manifesto dalla clamorosa 
sconfitta del presidente Wilson. Gli ideali liberali, di- 
pendevano da un certo grado -dì tolleranza tra uomo 
e uomo, da una repugnanza a spìngere le cose agli 
estremi. La tolleranza religiosa, la democrazia, la li- 
berta dì parola, la libertà di stampa e di commercio 
erano tutti princip! i quali implicavano la non irre- 
conciliabilità delle differenze tra ì diversi gruppi, lo 
sono tra coloro che in conseguenza della guerra sono 
passati da! liberalismo al socialismo, e non perchè 
sia venuta meno in me l'ammirazione per molti de- 
gli ideali liberali, ma perchè non vedo per essi un av- 
venire prima di una completa trasformazione della 
struttura economica della società. 

La guerra ha portato a una contrapposizione della 
plutocrazia e -del lavoro, del capitalismo e del socia- 
lismo. Il socialismo è apparso infine come una forza 
quasi eguale al capitalismo per U suo potere. In Rus- 
sia, esso è al potere e altrove ha la possibilità di giun- 
gervi Che cosa possono offrire questi due opposti 
principi? 

Il capitalismo, fino a che ha lottato contro il feuda- 
lismo, ha favorito alcune idee liberali: libertà, demo- 
crazia e pace. Ha favorito pure l'aumento della pro- 
duzione. La guerra ha spazzato via gli ultimi resti del 
feudalismo: sono scomparsi ; tre imperatori che do- 
minavano L'Europa Orientale; nelle superstiti monar- 
chie « i re », secondo le parole d'i Milton, « ancora 
seggono in trono, con gli occhi pieni di terrore *. Ma 
ogni passo fatto sulla vìa della vittoria del capitali- 
smo sul passato lo ha reso più ostile all'avvenire e 
meno liberale. Oggi mi hanno detto che m America 
vi è una prigione ai piedi della statua della libertà- 

La maggior parte del mondo civile è soggetta al 
regno del terrore. Il regno del terrore dei bolscevi- 
chi senza dubbio fu usato per darci la carne di' pollo, 
ma esso non differisce dagli altri che per lo scopo. 
Non faccio speciale allusione al terrore bianco di luo- 
ghi come l'Ungheria, dove il bolscevismo è stato vin- 



to: simili metodi, in una forma meno brutale, sono di- 
ventati universali. In Francia, assolvendo l'assassino 
di Jaurès, i tribuali hanno fatto campre^rdere che l'as- 
sassinio di un socialista non e illegale. In America 
chiunque professa idee socialiste è passibile di pri- 
gione o di deportazione, e i socialisti regolarmente e- 
lctti non sono stati autorizzati a seoere nell'assemblea 
legislativa ai Nuova York. !n Irlanda chiunque crede 
ai diritti delle piccole nazioni e al diritto per esse di 
disporre di se, chiunque crede in un altro dei prin- 
cipi per cui La guerra fu combattuta, è passibile di 
prigione senza giudìzio. Inutile parlare delle Indie: 
i fatti sono ormai troppo noti. Da un capo all'altro dei 
mondo, assistiamo al cozzo di forze nude. Il so- 
cialismo, alleato al nazionalismo degli oppressi, è spie- 
tatamente combattuto dal capitalismo sostenuto dal 
nazionalismo dei vincitori. 

In simili circostanze, da un capo del mondo all'al- 
tro non si può più parlare di libertà. Ma la democra- 
zia? La democrazia si diceva fosse uno dei principi 
per i quali in guerra si è combattuto. Ora i bolscevi- 
chi ri dicono che la democrazia quale noi l'avevamo 
pensata finora è un inganno borghese. I capitalisti ci 
,icono d'altra parte che è antidemocratico il tentativi 
dì impedire con l 'azione diretta a un Parlamento rea- 
zionario di infischiarsi della volontà della maggioran- 
za. Cerchiamo di capire che cosa è in regime capita- 
lista la democrazia. Incominciamo dal potere giudi- 
ziario e dal potere civile, entrambi alleati della plu- 
tocrazia. Sta di fatto che i membri del parlamento e 
più di essi i mmistrÌT per la loro posizione sociale e 
per I loro redditi, sono naturajmente legati con le 
classi possidenti. Sta di fatto che le influenze capi- 
talistiche agiscono in modo più accentrato, più ra- 
pido, più segreto che le influenze del lavoro e sta 
pure di fatto che la psicologia del potere tende ad 
avvicinare coloro che ne sono in possesso piuttosto 
ai direttori del meccanismo industriale capitalistico 
che a coloro che oggi ostacolano il loro facile lavoro. 

I! potere costituzionale della democrazia ai limita 
a una scelta che avviene una volta ogni cinque anni, a 
una scelta che spesso ha luogo tra candidati nessuno 
dei quali esprime realmente le opinioni politiche della 
sua circoscrizione perchè, date le spese elettorali, sol- 
tanto delle grandi e ricche organizzazioni o degli in- 
dividui molto fortunati possono lottare con qualche 
probabilità dì successo. In tutto il lavoro che contri- 
buisce a formare l'opinione prima dell'esercizio del 
voto, il capitalismo ha una preponderanza enorme. 
Si comincia dalle scuole,, dove l'educazione tende a 
far sorgere il rispetto per lo stato di fattor si va a- 
vanti con la stampa che, salvo rare eccezioni, è un'im- 
presa capitalistica devota agli interessi del capitali- 
smo. L'animo del bambino è messo sopra una falsa 
via, la mente dell'adulto è imbottita di errori; sol- 
tanto coloro che hanno una eccezionale energia e si 
sono conquistata indipendenza di pensiero essi soli 
tossono sperare di avvicinarsi a una visione esatta 
delle questioni che debbono decidersi con le elezioni. 
I primi fautori della democrazia credevano faci! cosa 
per un uomo la conoscenza del suo interesse, a cre- 
devano quindi ch T cgli avrebbe votato m accordo con 
esso. In tal modo la risultante di un governo democra- 
tico sarebbe stata una giusta rappresentanza dì tutti 
gli interessi, in proporzione della loro forza numerica. 
Mirabile teorial Ma se essi avessero studiato, ad e- 
sempio, j Gesuiti e l'influenza loro, si. sarebbero con- 
vinti della sua falsità. Le opinioni comuni dell'uomo 
sono fabbricate per lui come la casa ch'egli abita. E T 
libera la scelta tra un piccolo numero di opinioni diver- 
se, ma la varietà è strettamente Limitata da forze che 
d fuggono al suo controllo. E' vero però che vi sono 
dei limiti anche a ciò che si può fare per fabbricare 
l'opinione. Se le idee inculcate portano alla morte d'i 
una «grande quantità di uomini in una guerra lisa* 
atrosa e alla miseria delle donne e -dei bambini, può 
darsi che dopo un certo numero di anni i sistemi abi- 
tuali di foggiare l'opinione falliscano, in questo caso 
scoppia La rivoluzione. Ma le miserie che si debbono, 
affrontare prima di giungere a questo punto sono 
spaventose. Ciò" che si suol chiamare governo della 
maggioranza In una democrazia borghese, è dunque 
in realtà il dominio di coloro che controllano i mezzi 



di formare l'opinione comune, specialmente le scuole 
e la stampa. E', assurdo avere <un culto feticistico per 
un sistema simile» e. assurdo condannare ogni uso 
dei L'azione diretta col pretesto della sedicente sacro- 
santa autorità di un governo eietto da anni in circo- 
stanze completamente diverse dalle attuali. Hanno 
ragione i bolscevichi di affermare che la democrazia 
borghese è una truffa mediante la quale Le vittime 
sono invitate a sottoscrivere la propria condanna, on- 
de sia ridotta al minimo la forza necessaria per ap- 
plicarla. 

Allo scoppio o'ella guerra il capitalismo pretendeva 
che responsabile del disastro era il sistema feudale, 
rappresentato dal kaiser. Il feudalismo è scomparso, 
ma il capitalismo si è mostrato a sua volta incapace 
di concludere una pace effettiva. Anche senza panare 
dell'ostilità contro la Russia comunista, le rivalità 
commerciali inerenti al capitalismo hanno imposto un 
duro trattamento della Germania e dell'Austria che 
rende impossibile una pace duratura. Ogni essere 
pensante deve convincersi che il mantenimento del 
sistema capitalistico non è compatibile con una per- 
sistenza della civiltà. E 1 chiaro come il sole che se 
questo sistema dura, alla guerra passata seguiranno 
necessariamente altre guerre che saranno (tanto più 
dìstruggitricl quanto più saranno scientifiche. Qual- 
che altro conflitto di questo genere metterà fine a 
tutto ciò che ha dato valore nel mondo aOe razze 
europee. 

Il capitalismo infine ha cornine iato a fallire come 
sistema tecnico di produzione, quindi la universale 
p bea fondata credenza nell'importanza della produ- 
zione non potrà più a lungo consigliare il mante* 
nìmento del sistema capitalistico, come accadeva 
srima d'ora. I vecchi stimoli al lavora non agiscono 
diù, perchè le api hanno incominciato a pensare che 
non vai la pena di fare il miele per i loro proprietari, 
Nel momento attuale, in conseguenza della guer- 
ra, il mondo ha bisogno di una produzione accele- 
rata in modo fin era sconosciuta, ma per rendere pos- 
sibile auesta produzione intensa si devono trovare 
stimoli nuovi, ed essi non possono trovarsi che nel- 
l'autogoverno industriale. Questa idea ha dato nel- 
l'Inghilterra una forza cosi grande e cosi hnurowisa 
al principio corporativo. Abbiamo seguito tutti eoo 
attenzione l'esperimento dell'industria edile a Man- 
chester dove, dopo l'insuccesso completo di tutto 
L'ordinamento capitalistico, nel creare una soluzione 
£] problema dell'abitazione si è trovato ohe i sistemi 
corporativi hanno dati) una soluzione integrale, per- 
fetta tanto dal punto di vista dei produttori quanto 
da quello dei consumatori. Soprattutto per questa 
sconfitta tecnica del capitalismo l'avvento dei siste- 
mi di produzione socialista è oggi infinitamente più 
facile di quanto mai non sia stato. 1 lavoratori pos- 
sono ottenere tutto ciò ch'essi chiedono per realiz- 
zare la giustizia nel campo della economia. Il solo 
ostacolo che si leva sul Loro cammino è la modera- 
zione delle loro domande. 

Così il capitalismo ha perduto tutti i meriti per : 
quali nel passato ha cercato di farsi apprezzare da- 
gli uomini comuni. Mediante i trusts e mediante la 
fusione con lo Stato, esso è riuscito a distruggere 
quasi ogni vestigia di libertà. Mediante il controllo 
delPistruzione e della stampa ha fatto della demo- 
crazia una farsa. Mediante le rivalità nazionali hi 
reso la pace impossìbile prima della sua sparizione. 
Suscitando infine il malcontento dei Lavoratori esso 
e diventato inefficace come sistema prò nutrivo. Di 
questi fallimenti, i primi tre sono dei motivi per de- 
siderare che esso scompaia; il quarto è per fortuna 
anche una ragione per aspettarselo. 

H capitalismo è fallito nel garantire la libertà, la 
vera democrazia, la pace stabile o la produzione in- 
tensa di cui il mondo ha bisogno, e nulla induce 
a credere che il suo fallimento in questi campi non 
sia che transitorio. Al contrario, esso diventerà sem- 
pre più grave per il malcontento che suscita. 
Che cosa offre il socialismo in queste circostanze? 
11 più importante dei fatti nuovi risultati dalla 
guerra è J 1 esistenza dt una grande potenza che h* 
adottato in pratica il socialismo. Fino ad oggi il so- 
cialismo non era stato che una teoria, qualcosa che 



UH 



Lvmim imuvo 



gli uomini pratici potevano sdegnare come impossì- 
bile e utopistico. I bolscevichi, qualunque cosa sì 
possa pensare dei loro meriti e dei loro demeriti, li an- 
no ad ogni modo provato che la pratica del social t- 
smo e compatìbile con uno Stato forte e vigoroso. 
Posti davanti alla ostilità coalizzata dell'Europa e 
davanti alla guerra civile divampante alle frontiere, 
giunti al potere in^ un momento di caos e ai carestia 
inauditi, privati dal blocco di ogni aiuto esteriore, 
essi malgrado tutto hanno respinto i loro nemici, ri- 
conquistata la maggior parte dell'antico impero rus- 
so, superato il momento di carestia più acuta senza 
essere abbattuti dalla rivoluzione interna. Ora con 
straordinario vigore ai accingono a restaurare la pro- 
duzione* Dal tempo della Rivoluzione francese 
nulla si è visto di simile ed io per parte mia non posso 
fare altro che credere che do che i bolscevichi fau- 
no e più importante per l'avvenire del mondo di ciò 
che avevano fatto io Francia i giacobini perchè le 
azioni loro si estendono sopra una scala più grande 
e la loro teoria è più profondamente nuova. 

Io penso ohe 1 socialisti del mono'o intero debbo- 
no sostenere i bolscevichi e collaborare con essi, e 
penso pure ohe i memori delle corporazioni in ape» 
dal modo hanno il dover di prestare grande atten- 
zione ai sistemi bolscevichi di organizzazione, non 
solo per il potere e il prestìgio che è insito in essi, 
ma per ri fatto che i Soviet hanno una base indu- 
striale piuttosto che una osse geografica, Non voglio 
dire con ciò che in un paese le cui condizioni siano 
del tutto diverse da quelle della Russia noi dobbia- 
mo ciecamente, seguire le orme dei bolscevichi. In- 
sieme con altri membri di corporazioni riconosco la 
importanza oeirorgan izzaz ione per industria, ma cre- 
do in pari tempo che il parlamento territoriale dove 
ancora compiere .utili funzioni e perciò non sono 
persuaso che sia desiderabile la soppressione di es- 
so, come forma assolutamente in contraddizione 
con, la forma soviettista. Ho la ferma convinzione 
che qualunque siano le realizzazioni possibili nei 
nostro paese, sulta via del socialismo esse porranno 
compiersi senza la rivoluziono armata. 

Non voglio consigliare una imitazione servile dei 
bolscevichi. Sono propenso a credere che i loro me- 
todi erano probabilmente i soli che potessero avere 
un successo nella Russia, ma da ciò non si conclude 
che essi siano i soli possibili o i migliori per noi. Le 
condizioni in cui ci troviamo noi inglesi seno pero 
speciali; quelle dei paesi del continente si avvicinano 
motto di più a quelle della Russia e perciò è molto 
probabile che il socialismo per conquistare il potere 
debba fare uso o 4 i metodi simili a quelli russi. In 
vista dei successi del bolscevismo che respinge i 
propri nemici, l'espansione del socialismo per tutto 
il continente è divenuta una possibilità che non si 
pub in nessun modo allontanare. 

U bolscevismo si è temporaneamente infischiato di 
due ideali ai quali molti tra di noi hanno fino ad 
oggi fermamente creduto: la democrazia e la liber- 
tà. Per questo dovremo noi sprezzarlo? Io non credo. 

La dittatura del proletariato è, per sua concessione, 
una condizione transitoria, una misura di guerra, giu- 
stificata fino a che i resti delle antiche classi borghesi 
lottano ancora, per provocare la eontrorivoluzine, Le- 
nin, seguendo Marx, considera lo Stato come di sua 
natura dominio di una classe nella comunità: quando 
il Comunismo avrà abolito la distinzione delle classi, 
lo Stato verrà meno. Quando non vi sarà più altra clas- 
se che il proletariato, la dittatura proletaria sparirà 
senz'altro e sparirà pure lo Stato nel senso che Lenin 
attribuisce a questa parola. Abbiamo qualcosa da ob- 
biettare a questo processo, perche attraverso di esso 
può essere consacrata per un momento la presa del 
potere da parte di una minoranza? Abbiamo motivo 
per opporci all'azione diretta esercitata nel nostro pae- 
se per fini politici? La difesa che Lenin fa del suo 
modo di agire è che l'opposizione al comunismo non è 
che temporanea e che il comunismo avrà il consenso 
universale quando sarà riuscito a stabilirsi, 

Un argomento di questo genere non si può giudi- 
car© che dai risultati. Se i risultati dimostrano, come 
pare sia avvenuto in Russia, che l'opposizione era pro- 
fon oamen te ignara e che l'esperienza del nuovo re* 
girne porta il popolo a dargli il suo appoggio, si può 
dire che la transizione violenta ba avuto una giustifi- 
cazione. Gli argomenti in favore della democrazia e 
della libertà, si può dire, sono argomenti validi in tem- 



pi normali, non in un momento di cataclismi e di ri- 
voluzioni mondiali. In queste epoche terribili ogni uo- 
mo deve essere pronto a sostenere la propria fede: se 
egli ha torto o ragione soltanto il successo può dimo- 
strarglielo, lo credo che vi è talora un po' di pedanteria 
nel voler applicare alle cose di Russia il genere di ar- 
gomenti e di principi che erano buoni per noi in perm- 
eo ordinario, 

La Russia non può essere salvata che da una vo- 
lontà ferma ed è dubbio che una forte volontà avreb- 
be potuto salvarla senza una forma di dittatura. Io 
non credo però che queste considerazioni potranno 
essere applicate a noi, anche se noi fossimo molto 
più vicino di quanto non siamo alla istauratone di 
un socialismo integrale, L'Inghilterra, dopo il 1638 
ha sempre avuto l'amore della moderazione. Metodi 
simili a quelli dei bolscevichi alienerebbero il popolo 
semplice. L'opposizione stessa dei reazionari non 
è del resto più tanto spietata da giustificare metodi 
simili. La moderatezza del nostro « Labour Party » 
è spesso esasperante ma * ad ogni modo adeguata a 
quella dei suoi avversari. Mane il grande teorico del- 
la dottrina Mia lotta di classe, affermava che in In- 
ghilterra il socialismo potrebbe stabilirsi con metodi 
pacifici: speriamo che in ciò, come in tante altre 
cose, egli sia stato profeta veritiero. Ma per il con- 
tinente, e l'esempio russo ce lo ha dimostrato, tale 
speranza è probabilmente chimerica. 

Io credo però/ quantunque il profetizzarsi sia co- 
sa incerta tanto da non avere maggior valore di un 
divertimento, che dopo i successi del comunismo 
russo di fronte alla ostilità coalizzata dei grandi Sta- 
ti capitalistici, Za vittoria del socialismo in Germa- 
nia, Francia e Italia entro ì prossimi dieci anni è co- 
sa che rientra nei limiti del possibile. 

Vi sono però dei motivi per temere che in questi 
paesi Tinstaurazione ai esso non potrà avvenire sen- 
za lo stesso accompagnamento di guerra e di ter- 
rorismo che abbiamo visto in Russia» quantunque, 
forse, in forma attenuata. Non credo che il sociali- 
smo, se uscisse vittorioso da questa lotta, limitereb- 
be l'estensione della sua vittoria alle nazioni dove la 
maggioranza sarà ari esso favorevole, soprattutto se 
l'intervento sarà provocato da insurrezioni socialiste. 
La Polonia, ad esempio, ricadrebbe molto .probabil- 
mente sotto il dominio russo come ai tempi dello za- 
rismo. Il nazionalismo c la religione faranno i po- 
lacchi ostili al socialismo, sia ch'esso si presenti come 
intemazionale o che assuma la forma di una rinasci- 
ta dell'imperialismo russo. Occorrerà sopprimere con 
la forza le velleità polacche di indipendenza e di 
persecuzione degli ebrei e occorrerà senza dubbio, 
mediante un severo controllo sull'istruzione formare 
alla generazione nascente una mentalità più marxi- 
stica. Torbidi dello stesso genere sorgeranno nei Bal- 
cani. Il regime del socialismo internazionale in molti 
paesi sarà almeno per una generazione un regime 
di forza armata sorretto da un rigido controllo della' 
stampa e delle scuole. Non vi è motivo di supporre 
che, sorta l'occasioner i bolscevichi sfuggiranno a si- 
mili eventualità, nonostante la scarsa dose di impe- 
rialismo che può essere nelle loro intenzioni attuali. 
La loro concezione del mondo, come quella degli an- 
tichi Maomettani, è ad un tempo realista e fanatica. 
Credendo, come essi fanno, nella tesi marxistica del- 
l'inevitabile sviluppo economico, essi sentono fatal- 
mente assicurata la loro vittoria finale Ciò ch'essi 
considerano come la cosa di maggiore importanza! 
è che i cannoni siano nelle mani del proletariato co- 
sciente. Assicurato questo punto, essi sono convinti 
che la propaganda può attirare dalla parte loro la 
parte del proletariato che ancora e tratta in inganno 
□alla « reclame borghese dalla religione ad esem- 
pio e da] patriottismo. E' molto probabile che le opi- 
nioni loro siano giustificate e che se essi potessero go- 
vernare l'Europa per una generazione, dopo que- 
sto periodo di tempo l'opposizione non verrebbe dal- 
le morenti forze del passato, ma da qualche nuovo 
movimento che potrà sorgere con lo scopo di realiz- 
zare gli ideali socialisti che i bolscevichi potranno 
nel frattempo aver ofimenticato. 

Se noi riteniamo possibile questa evoluzione nel 
caso di permanenza dei successi bolscevichi, dovre- 
mo corcare di provocare questi successi, o rinun* 
ciare a provocarli per paura dello spargimento di 
sangue, del terrore ch'essi possono provocare, della 



perdita di civiltà almeno temporanea che il conflitto 
porterà con se? 

Per parte mia sono convinto che ogni progresso 
vitale nel mondo dipende dalla vittoria del socie 
ltvtio internazionale e che vale la pena, se necessa- 
rio, di pagar cara questa vittoria. Sono pure convinto 
che non vi sarà pace fino a che il socialismo intema- 
zionale non avrà trionfato e che la via più rapida 
per metter fine al conflitto sta nell 'accrescere le sue 
forze e nel l'indebolire quelle che gli si oppongono. 
Credo, in una parola, che et ogni recluta vuol dire una 
pace più rapida». £ quando parlo di socialismo, non 
penso a un sistema all'acqua di rose, ma ad una 
trasformazione completa, da cima a fondo, quale Le- 
nin ha tentato. Se la sua vittoria è necessaria alla pa- 
ce, dobbiamo consentire ai mali provocati dalla lotta, 
nella misura in cui la lotta ci è imposta dal capita- 
lismo. 

(Contìnua). 

BERTRAND RUSSELL. 

IL BOLSCEVISMO 

La rivoluzione russa del novembre 1917, ha posto 
innanzi al proletariato intemazionale il problema del- 
la conquista del potere. In un'epoca critica, come 
quella che noi attraversiamo, la conquista oel potere 
e la sua conservazione da parte del quarto Stato, non 
potevano effettuarsi in condizioni tranquille e costi- 
frizionali, ma necessariamente a mezzo di una ditta- 
tura di ferro che permettesse alle classi oppresse di 
imporre la loro volontà con la forza. E* ciò che ha 
dato a eerti scrittori il pretesto di veaere del giaco* 
biniamo nel Partito operaio. 

Il bolscevismo ha forse questo di comune col gia- 
cobinismo; esso rappresenta — allo stesso modo de! 
giacobinismo in Francia — la fase suprema nel pro- 
cesso di sviluppo rivoluzionario. Durante la grande 
Rivoluzione francese, i Giacobini dovettero, per con- 
durre al potere la frazione borghese piì» radicale, pas- 
sare sui cadaveri dei Girondini. I bolscevichi russi do- 
vevano passare sopra i « cadaveri viventi » di Mìliu- 
kof e di GusckofF, dovevano passar sopra le teste del- 
le frazioni « socialiste » della piccola borghesia per 
condurre a compimento la marcia trionfale della Ri- 
voluzione, trasmettendo l'appareccho di Stato nelle 
mani del Partito Operaio, Ciò che i signori cella 
Rietch (1) hanno chiamato la tappa « di partito » nel 
corso storico della rivoluzione russa, era la vittoria 
riportata dalla rivoluzione di classe del proletariato 
che dovette difenoérsi simultaneamente dagli intrighi 
monarchici di Purisckevic, dalla controrivoluzione 
puramente borghese diretta dal partito cadetto, e dal- 
l'attacco controrivoluzionario più sfrontato: quello nei 
« socialisti a favorevoli alla difesa, nazionale. Ora, 
poiché il bolscevismo rappresenta il punto culminante 
nella parabola ascendente della Rivoluzione, la sua 
disfatta sarebbe stata un'interruzione del processo 
storico equivalente all'annìentamente di tutta la « de- 
mocrazia » in Russia, Il delitto celle frazioni social- 
rivoluzionarie e mensceviche — se si può, in m&vcri» 
di politica» parlare di delitti degli aggruppamenti so- 
ciali -—consiste in questo: l'opposizione di questi par* 
titi « socialisti a al potere dei Commissari del Popo- 
lo, faceva il gioco del « kaledinismo», il quale era 
una incarnazione delle forche e delle esecuzioni pub- 
bliche di cui Purisckevic ha parlato nella sua fa- 
mosa lettera al generale Kaledin, Se i Bolscevichi 
frissero stati vinti, non sarebbero loro successi al po- 
tere ne Kcrensky, nè Cemof o Zereteli), ma la te- 
nebrosa potenza della contro-rivoluzione dei generali 
e dell'alta finanza. 

Il « giacobinismo » del Partito proletario giunto al 
potere in Russia si distingue dal giacobinismo della 
Rivoluzione francese per il fatto che esso trova il suo 
appoggio nella simpatia delle grandi masse popolari. 
Forse mai, in nessun paese » un partito politico ha go- 
duto una influenza cosi considerabile come quella dei 
bolscevichi, li bolscevismo è divenuto personificazio- 
ne della Rivoluzione, dalla quale non è possibile 
separarlo come non sì può separare il socialismo dal- 
la lotta di classe del proletariato. Attualmente il bol- 
scevismo è una corrente popolare, è un fenomeno sto- 
rico paragonabile alla forza che fu, al suo tempo, il 
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che era stata una specie di punto dì ritrovo dove con- 
vennero intere generazioni di giovani borghesi prima 
di darsi per sempre al servizio del capitale e della pa- 
tria. L'ala menscevica della vecchia socialdemocrazìa 
non -era che una tappa ntt\Y autodecisione politica del- 
U massa [ut e Ile ito a Le russa. Bulgakof, PI ekhan of, 
Strouve, Potressof, Isgoef e Basarof sono passati 
tutti per il marxismo, di cui si sono serviti — respin- 
gendone i principii rivoluzionari — per lo studio del- 
lo sviluppo del giovane capitalismo russo. !l fatto che 
il socialismo di Beltof e di Mikhailowsky ha servito 
come scuola dell'arte- di governo ai futuri ideologi 
della borghesìa russa, è stata la particolarità caratte- 
ristica del nostro sviluppo sociale. Questo socialismo 
si è posto contro il proletariato quando esso ha tenta- 
to, in novembre, di allargare ì quadri della Rivolu- 
zione borghese. La stessa borghesia russa non ha mo- 
strato tanto odio furioso contro il bolscevismo quante 
i bricconi rinnegati del Den, della Novaia Gisti e del 
Dielo Naroda. Ciò produsse una profonda scissione tra 
i fautori della Rivoluzione sociale e quelli della Ri- 
voluzione politica. 

La trasformazione della Rivoluzione polìtica in una 
Rivoluzione sociale non può verificarsi senza Uie al- 
cuni aggruppamenti se ne stacchino. Gli elementi su- 
perficiali si separano da essa, uno uopo l'altro. E* a 
tutta prima l'opposizione moderata del tipo « ca- 
detto», poi la massa intellettuale socialista della ten- 
denza «difesa nazionale», infine l'internazionalismo 
menscevico che, come un forzato incatenato, ha legato 
il suo destino politico a quello del partito di Zere* 
tellL La pìccola borghesia abbandonò così precipito- 
samente la Rivoluzione che questa, nella sua uftima 
tappa di novembre, divenne esclusivamente bolsce- 
vica. Tutta la Russia è "divisa in due campi ostili ed 
irreconciliabili: i bolscevichi e i non»bolscevichi; l'an- 



lagonismo non ha tanto il carattere di una lotta coarto 
Ja borghesia quanto oì una lotta del partito bolscevico 
contro il partito social-rivoluzionario e i menscevichi 
da questo rimorchiati, À questo punto dello svilup- 
po della Rivoluzione russa, il socia l-rivoluzionansmo 
diventa più pericoloso dei complotti monarchici e 
delle restaurazioni dei cadetti, ohe si servono di questo 
social-rivo! uzionarismo come dj un'agenzia politica 
per ristabilire i privilegi della borghesia. 

Ma il partito social^rivoluzionario, che si era 
tanto ingrossato in marzo a detrimento delle spe- 
ranze delle masse popolari, perde il suo prestigio 
verso novembre, e ridiventa lo stesso aggruppamento 
intellettuale amorfo che era prima della Rivoluzione. 
Questo spostamento di influenza da un polo sociale 
all'altro, si effettua nel periodo compreso tra i mesi 
di marzo e di novembre. Gli otto mesi della Rivolu- 
zione hanno. compiuto nel popolo quel lavoro vivifica- 
tore ed epuratore che il quarto di secolo -di una pro- 
paganda socialista *n interrotta e ostinata non ha po- 
tuto compiere in Europa. 

Marzo e novembre sono duo date storiche '. marzo 
ha segnato l'inizio della Rivoluzione borghese in Rus- 
sia'/ novembre ne è stata la line, Questa Rivoluzione 
borghese, solennemente proclamata dai pedanti dei 
marxismo russo,, non ha dato alla Luce che un aborto 
rachitico di otto mesi. La Rivoluzione borghese, in 
conseguenza di tutta una serie di cause storiche, è 
giunta troppo tardi in Russia perchè il nuovo preten- 
dente alla corona rivoluzionaria — il proletariato — 
non facesse l'audace tentativo dì prendere nelle sue 
mani il destino degli avvenimenti storici. 

L BEZRABOTNY, 



(1) Giornale della borghesia liberale russa, 

(2) Giornale dei soci aìri voi uzion ari tendenza Cernof. 

(3) Giornale dei menscevichi. 



cristianesimo contrapposto al mondo pagano. La pa- 
rola tt bolscevico » è oggi sinonimo di operaio, mari- 
naio, soldato, e contadino, allo stesso modo che la pa- 
rola social-rivoluzionario è sinonimo di sabotatore e 
di kaledinìsta. La parola « bolscevico » in quanto in- 
dica la posizione sociale e politica al una persona, ha 

10 stesso senso della parola « patriota a nella grande 
Rivoluzione francese. 11 tìtolo di patriota n designa- 
va allora tutti gli elementi onesti e ribelli che insor- 
gevano contro l'aristocrazia e la odiavano per i suoi 
tentativi di soffocare la Rivoluzione nazionale con 
l'aiuto degli eserciti stranieri : era cioè una specie di 
passaporto morale per le classi rivoluzionarie di 
Francia che spezzavano le catene del feudalismo. Nel- 
la Rivoluzione russa la nozione di « bolscevismo » 
comprende tutto un insieme di significati: implica un 
giudizio teorico sull'ufficio svolto dal proletariato e 
dalla massa dei contao'ini di fronte alla borghesia 
nella nostra Rivoluzione; è la definizione del carat- 
tere di quetsa Rivoluzione e dei rapporti da issa 
creati tra i Soviet e le istituzioni parlamentari; è la 
protesta generale e spontanea contro la guerra, pro- 
testa riassunta nella formula « lotta contro il macello 
capitalista » ; è la fraternizzazione sui fronti e un at- 
teggiamento ben definito riguardo alla Intemazionale. 

11 bolscevismo e divenuto una specie di involucro tao- 
rate per il malcontento istintivo delle masse. Se il bol- 
scevismo non Tosse esistito nella Rivoluzione russa, 
questo malcontento avrebbe trovato un'altra espres- 
sione : il robusto istinto di classe del proletariato a- 
vrebbe cercato di manifestarsi sotto un'altra forma. 
Questo fenomeno storico non è stato compreso ne 
dai rappresentanti della « personalità che pensa e che 
critica » riuniti nel Dielo Naroda (Causa del Popo- 
lo), (2), né i « marxisti » impersonali e incolorì del 
Den (3), per i quali il successo del bolscevismo in 
Russia era dovuto o a uhi caso fatale, o alla demago- 
gia sfrontata dei capi. Mai fino ad ora la volgare stu- 
pidaggine del pensiero astratto si è manifestata in 
modo più evidente come in questa spiegazione super- 
ficiale d'un fenomeno cosi importante come il suc- 
cesso del bolscevismo in Russia. 

Eppure, se questi uomini avessero avuto la capa- 
cità di approfondire le cause degli avvenimenti e non 
avessero solo scivolato alla superficie, essi avrebbero 
compreso che la Rivoluzione generale europea dei 
1848 ha chiuso il ciclo delle rivoluzioni borghesi e 
1 ha fatta finita implacabilmente e per sempre con Ti- 
deologia dei menscevichi e dei social-rivoluzionari 
europei del tipo di Louis Blanc. Già la Comune di 
Parigi ha dimostrato ohe ogni movimento rivoluzio- 
nario in Europa non può che dare origine e dare pre- 
ponderante influenza al bolscevismo, cioè a una ideo- 
logia che rifletta gli interessi del quarto Stato. Ma il 
bolscevismo russo ohe era nato con la Rivoluzione 
1905-1906 e aveva conservato un carattere stretta- 
mente nazionale, doveva attraversare un purgatorio per 
spogliarsi di tutti i tratti caratteristici dell'originalità 
nazionale e per ricevere tutti i diritti civili di una ideo- 
logia intemazionale. Teorioamente, questo lavoro di 
epurazione del bolscevismo dai colori nazionali, fu 
compiuto nel 1905 da Leo Trotsky, il quale ha tentato 
aì inquadrare la Rivoluzione russa in tutto il movi- 
mento internazionale del proletariato, con l'Idea della 
Rivoluzione permanente in Europa. Cosi la Rivolu- 
zione russa è stata, in modo astratto, inserita in una 
configurazione europea dal compagno Trotsky; ma 
perchè realmente essa divenisse una parte del mo- 
vimento intemazionale, erano necessarie conaiztoni 
tali che avessero subordinato i suoi destini al succes- 
so della Rivoluzione europea. La guerra, che ha por- 
tato la Russia nel conflitto mon diale t ha « internazio- 
nalizzato » il nostro vecchio bolscevismo che si trovò 
ari essere la teoria meglio attrezzata per l'epoca 
nuova* 

Ma a mano a mano che il partito proletario sì li- 
berava dai vecchi abiti sacerdotali del vecchio Ada- 
mo, a mano a mano che andava estendendo la sfera 
della sua influenza sugli strati sociali inferiori e di- 
ventava un partito realmente operaio per la sua con- 
posizione, parallelamente perdeva i suoi compagni o'i 
viaggio che restavano tenacemente attaccati alia vec- 
chia socialdemocrazia come al partito politico più ra- 
dicale. La massa intellettuale che aveva ingrossato 
le file dei partiti socialisti prima del 1905, abbando- 
nava in forte numero 1* vecchia social-democrazia, 



Traditori sociali 

Volontarismo e miracolismo 

La tesi massimalista antiparlamentare (id est la tesi 
astensionista sostenuta dal compagno Bordiga) è la 
sola massimalista, è la sola veramente tutta borghese. 
— ! La tesi astensionista fa bocciata dal Congresso di 
Mosca; il Congresso di Mosca era dominato dai So- 
viet, cioè dai comunisti russi; dunque la Russia rico- 
nosce storicamente (sic) le istituzioni democratiche eu- 
ropee e proclama la coesistenza delle proprie con 
quelle. 

Le minoranze parlamentari socialiste hanno entu- 
siasticamente aiutato i Soviet; i discorsi delPon. Tre- 
ves hanno avuto un deciso contraccolpo nella politica 
del governo italiano così come i discorsi di Adamso n 
(non quelli tenuti al Comitato operaio d'azione, ma 
quelli pronunziati alta Camera dei Comuni) hanno a- 
vuto il deciso contraccolpo nella politica del governo 
inglese. — I Soviet, che dominavano il Congresso di 
Mosca ed eran riconoscenti agli on. Treves e Adam- 
san, hanno, trasportati da questa toro riconosenza. sal- 
vato,/ Parlamenti! 

I Soviet, che per questa lor Q riconoscenza t non ba- 
dano in Italia ad altro che alle discussioni parlamen- 
tari e ai discorsi deWon. Treves, hanno potuto accor- 
gersi del come opulenti fossero i frutti che il Gruppo 
parlamentare aveva tratto in granaio, I Soviet hanno 
visto lo Stato italiano prodigarsi nel riconoscere diiitti 
politici al popolo, hanno visto l'abolizione del f art, 5 
dello Statuto, hanno giudicato che instaurato il redime 
parlamentare delle Commissioni elette dai Partiti in 
Italia si era compiuta una rivoluzione, i Soviet hanno 
giudicato che il voto socialista delle leggi giotittìane 
era una traduzione italiana del loro chiaro pragmatismo 
rivoluzionario, vigile a tutti gli adattamenti fecondi e 
a tutte le concessioni utili. Che hanno dunque allora 
fatto ì Soviet? — / Soviet che dominavano nel Con- 
gresso di Mosca, vista e considerata questa praxis, 
hanno stabilito: Abbasso U volo a tarismo t abbasso il 
miracolismo, abbasso la violenza, viva la « praxis » vi- 
va la pacifica gara dei Soviet col regime capitalista* 
viva i Soviet che vinceranno in questa gara per la 
propria intrinseca superiorità! 



Questo commento al Congresso di Mosca è apparso 
nella Critica Sociale del 15-31 agosto 1920; sotto la 
specie di un articolo intitolato i Parlamento e Rivolu- 
zione e firmato: Claudio Treves. Leggere per credere, 
toccare per sentire! E* apparso nella Critica Sociale, 
rivista per gli intellettuali, rivista per le persone colte, 
rivista per le persone informate, rivista per gli ammi- 
ratori del marxismo integrale detCon. Claudio Treves* 
L'anteoìo ha avuto la ratifica dell' on. Filippo Turati, 
direttore della rivista! L'articolo è la sublimazione 
delPinteUigena, de? intuizione storica, della fresca 
cultura del riformismo italiano, antitesi del nullismo 
massimalista! L'on. Claudio Treves disarma tanto pro- 
fondo abisso di sapienza esegetica e di energia dialet- 
tica egli spalanca sotto i piedi dei suoi candidi lettori. 
Perchè Von. Claudio Treves non può essere che in 
buona fede nella sua ingenua ammirazione per la pra- 
xis soviettista e per il propria addottrinamento mar- 
xista: data l'intelligenza, la cultura, la precisa infor- 
mazione del pubblico e pragmatista u che legge la Cri- 
tica Sociale, come pensare a un atto k volontarista » 
e a un a miracolismo a delCon. Claudio Treves* Eppoi 
Von. Claudio Treves ha tetto, nei foglietti rivoluzionari 
italiani, il discorso che il compagno Bukharin, vice 
presidente della Terza Internazionale, ha tenuto alla 
delegazione italiana in Russia; ha letto e si è offeso, 
vedendosi trattato da « avvocatucolo » ; come pensare 
che subito dopo questa lettura e questo risentimento 
egli abbia volato fare T« avvocatucQto » sulle delibera- 
zioni del Congresso di Mosca? Come pensate che e- 
gti, antimiracolista e antivolontarista, che egli, ammi- 
ratore della praxìls, abbia volato fare il negromante 
coi suoi lettori antimiraoolistL abbia voluto con un col- 
po volontario del pollice suggestionare di ortodossia 
soviettista i suoi lettori antivolontaristi? Sono questi 
i misteri della praxis intellettuale del riformismo ita- 
liano, che t in verità non può essere riattaccato alle cor* 
renti europee e mondiali della controrivoluzione pic- 
colo-borghese e del tradimento socialista : no, nO, que- 
sta produzione da avvocatucolo questi tentativi da pa- 
glietta dì concialiatoria non hanno nulla di « ùtterna- 
zia naie» è di universale: essi sono una merce indi- 
gena, essi son fioriture spontanee del paese di Pulci- 
nella, 
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Il primo Congresso che lift geliate le basi dell'Inter- 
nazionale Comunista, non ha elaborato ie precise con, 
dizioni di ammissione del Parliti nella Terza late ma- 
tonale. Al tempo in cui ebbe luogo il primo Congresso 
non esistevano nella maggior parte dei paesi che 
tenderne e gruppi comunisti- 

IL Secondo Congresso della Intemazionale Comu- 
nista ai riunisce in tutt'allre condizioni. Nella mag- 
gior parta dei paesi ci sono ormai, al posto di tendenze 
e di gruppi, dei paniti e delle organizzazioni comu- 

Milita 

tempre più spesso parliti e gruppi, che recen temen- 
te appartenevano ancora alla Seconda Internazionale 
e che vorrebbero ora aderire alla Internazionale Co- 
munista, si rivolgono ad essa senza per questo essere 
divenuti veramente comunisti. La Seconda Intema- 
zionale è irrimediabilmente disfatta. I partiti inter- 
medi e i gruppi del « centro »« vedendo farsi dispe- 
rata la loro situazione, cercano di appoggiarsi alla In- 
ternazionale Comunista, ogni giorno più forte, spe- 
rando tuttavia di conservare una " autonomia » che 
loro permetta di proseguire nella antica politica « op- 
portunistica » o tr centrista». UIntemaz Sonale comu- 
nista è, sotto un certo aspetto, di moda. 

n desiderio di certi gruppi dirigenti del « centro i> 
di aderire alla Terza Intemazionale, ci conferma in- 
direttamente che llnterenazionale Comunista ha con- 
quistato le simpatie della grande maggioranza degli 
operai coscienti del mondo, e costituisce una potenza 
che cresce di giorno in giorno. 

Sotto certe condizioni l'Intemazionale Comunista 
potrebbe essene minacciata dall'invasione di gruppi 
indecisi e medii che non hanno ancora potuto rom- 
perla con la ideologia della Seconda internazionale. 

Inoltre, alcuni portiti importanti (italiano, svedese), 
la cui maggioranza e sulle direttive comuniste, con- 
servano ancora nel loro seno numerosi elementi rifor- 
misti e social patrioti cne attendono soltanto l'occasio- 
ne per rialzare la testa e sabotare attivamente la ri- 
voluzione proletaria, venendo cosi in aiuto alla bor- 
ghesia e alla Seconda Internazionale. 

Nessun comunista deve dimenticare le lezioni ve- 
nute dalla repubblica ungherese dei Soviet L'Unione 
del Comunisti ungheresi con i riformisti, è costata ca- 
ra al proletariato ungherese, 

E* per questo che il secondo Congresso della Terza 
intemazionale crede suo dovere fissare, in modo pre- 
ciso, le condizioni di ammissione dei nuovi partiti e 
indicare, per lo s lesso scopo, ai partita già affiliali, gli 
obblighi che loro Incombono. 

il secondo Congresso della Intemazionale Comuni- 
sta decide che le condizioni dì ammissione nell'Inter- 
nazionale sono le seguenti : 

LE CONDIZIONI , 
— La propaganda e r agitati otte quotidiana, 
debbono avere un carattere spiccatamente comunista. 
Tutti gu organi della s lampa del partito debbono es- 
sere redatti da comunisti fidati, che abbiano fatto la 
loro prova e dimostrata la loro devozione alla causa 
della rivoluzione proletaria. Non è conveniente par- 
lare di dittatura proletaria come d'una formula ste- 
reotipata e corrente, la propaganda deve essere con- 
dotta in modo h che la necessità « della dittatura ri- 
sulti evidente ad ogni lavoratore» ad ogni operaio, ad 
ogni soldato, ad ogni contadino, dai fatti stessi della 
vita quotidiana sistematicamente registrati dalla no- 
stra stampa, Nelle colonne dei giornali, nelle riunioni 
pubbliche, nei sindacati, nelle cooperative, dapper- 
tutto dove i fautori della Terza Internazionale avran- 
no accesso, essi dovranno sistematicamente e impla- 
eabjimenle criticare non solo la borghesia, ma anche 
i suoi complici, i riformisti di tutte le sfumature. 

2) — Ogni organizzazione che vuole aderire alla 
Intemazionale Comunista, deve regolarmele e siste- 
maticamente « scartare " dai posti che implichino an- 
die la minima responsabilità nel movimento operaio 
(organizzazione del Partito, redaz. dei giornali, sin- 
dacali, gruppi parlamentari, cooperative, municipiij, i 
riformisti e i centristi sostituendoli con dei comunisti 
provali, senza Umore di dover sostituire, specialmente 
in principio, dei semplici lavoratori ai militanti 
espelli 

3.) — In quei paesi dove, in conseguenza dello 
slato d'assedio e di leggi eccezionali, i comunisti, non 
hanno la possibilità di svolgere legalmente tutta la 
loro azione, è indubbiamente necessaria la concomi- 
tanza della azione legale e della azione illegale- In 
quasi lutti i paesi d'Europa e d'America, la lotta delle 
classi entra nel suo periodo di guerra civile. I Co- 



m.Uuìsti non possono, in tali condizioni, fidarsi della 
legalità borghese. E' loto dovere creare dappertutto, 
parallelamente all'organizzazione legale, un organi- 
smo illegale, capace di compiere al momento decisivo 
il suo dovere verso la Rivoluzione, 

4. ) — Una propaganda e un'agitazione sistematica 
e perseverante si impone fra le truppe. Nuclei comu- 
nisti debbono essere formati in tutte le unità. La mag- 
gior parte dì questo lavoro sarà illegale: il rifiutar- 
vi si costituirebbe un tradimento verso il dovere rivo- 
luzionario e per conseguenza sarebbe incompatibile 
con l'adesione alla Terza Internazionale- 

5. ) — E' necessaria un'agitazione razionale e si- 
stematica nelle campagne. La classe operaia non può 
vincere se non è sorretta per lo meno da una parte 
dei lavoratori della terra {braccianti e contadini po- 
veri), e se non ha neutrohzzalo colla sua politica al- 
meno una pari* dei contadini arretrati politicamente. 

In questo momento, l'azione comunista nelle cam- 
pagne acquista una importanza capitale, e deve esse- 
re jprincipal mente opera degli operai comunisti in 
contatto con la campagna. Rifiutarsi a questo com- 
pito, o affidarlo a dei semi-riformisti dubbi, è rinun 
ziare alla rivoluzione proleltiria- 

6 ) — Ogni partilo desideroso di appartenere alla 
Terza Internazionale, ha il dovene di denunziare tanto 
il social -patriottismo confessato, quanto ii social-pa- 
cifismo ipocrita e falso; si tratta di dimostrare siste- 
maticamente ai lavoratori che, senza il rovesciamento 
rivoluzionaria del capitalismo, nessun tribunale arbi- 
trale internazionale, nessuna disputa sulla riduzione 
degli armamenti, nessuna riorganizzazione n demo- 
cratica » della Lega delle Nazioni, possono preservare 
1 umani là dalle guerre imperialiste- 

7. ) — I partiti oha desiderano di appartenere alla 
internazionale Comunista hanno il dovere di ricono- 
scere la necessità- di una rottura completa e definitiva 
coi riformisti e con la politica del ir centro » e di so- 
stenere questa rottura fra ì membri delle organiz- 
zazioni. La conseguente azione comunista non è pos- 
sibile che a questo prezzo. 

L'Intemazionale Comunista esige imperativamente 
e senza discussione questa rottura che deve essere 
compiuta nel più breve tempo possibile, LTnternazio- 
nale Comunista non può ammettere che riformisti 
confessi come Turati. Modigliani e altri, abbiano il 
diritto di considerarsi come membri della Terza In- 
temazionale. Un simile stalo di cose farebbe troppo 
rassomigliare la Terza Intemazionale alla Seconda. 

8. ) — Nella quistione delle colonie e delle nazio- 
nalità oppresse, i partiti dei paesi dove la borghesia 
possiede delle colonie o opprime altre nazioni, debbo- 
no avere una linea di condotta particolarmente chia- 
ra e ne Ita. Ogni partito appartenente alla Terza Inter- 
nazionale ha 11 dovere di smascherare spietatamente 
te prodezze dei k suoi » imperialisti nelle colonie; di 
sostenere, non a parole, ma coi fatti, ogni movimento 
di emancipazione nelle colonie; di esigere la espul- 
sione dalle colonie degli imperialisti della metropoli; 
di coltivare nel cuore dei lavoratori del paese, senti- 
menti veramente fraterni di fronte alla popolazione 
lavorai wee delle colonie e delle nazionalità oppresse, 
e di coltivare fra le truppe della metropoli un'agita- 
zione continua contro ogni forma di oppressione dei 
popoli coloniali. 

U ATTEGGIAMENTO DI FRONTE Al SINDACATI 

9. ) Ogni partito che desideri di appartenere alla 
[nternaz Sonale Comunista, deve sviluppare una pro- 
paganda costante e sistematica in seno ai sindacati, 
alle cooperative e alle altre organizzazioni delle masse 
operaie. Debbono formarsi nuclei comunisti il cui la- 
voro tenace e costante conquisterà i sindacati al Co- 
munismo- R loro dovere consisterà nel rilevare in 
qualunque momento it tradimento dei social-patrioti 
e le esitazioni del » centro e questi nuclei comunisti 
debbono essere compleiamentc subordinati all'insieme 
del partito. 

10. ) — Ogni partito che appartiene alita Interna- 
zionale comunista ha 11 dovere di combattere con 
energia e con tenacia ITntem azionale Gioì la dei sin- 
dacati fondata ad Amsterdam. E deve invece concor- 
rere con tutte le sue forze alla unione Internazionale 
dei sindacati tossì aderenti alla Intemazionale rossa- 

11. ) — I partiti che desiderano di appartenere alla 



ci n tei -nazionale Comuni sia, hanno il dovere di ri vi- 
ttore la composizione del loro grappo parlamentare, 1L 
s tarlarne gli elementi dubbi, di sottoporli, non a £a- 
r^le, ma con i fatti, al Comitato Centrale del Partilo; 
di esigere da ogni deputato comunista di subordina re- 
ogr.i sua attività ai veri interessi della propaganda 
'ivcuizionaria e dell'agitazione. 

12 ) — La stampa periodica o altro a tutti i ser- 
vizi di stampa -debbono essere sottoposti al Comitato 
Centi a le del Partito, sia questo legale od illegale. F 
inammissibile che gli organi della pubblicità, abusino 
della autonomia per svolgere una politica non confor- 
me a quella del Partito* 

23.) — I partili che ap partengono all' Intemazio- 
nale Comunista debbono essere organizzati sul prin- 
cipio m dell' accentramento democratico su in questa 
epoca di guerra civile accanita, il Partito comunista 
non polirà assolvere il suo compito se non è organiz- 
zato nel modo più accentrato, se una disciplina di 
ferro, dello stesso tipo della disciplina militare non vi 
e ammessa, e se il suo organismo centrale non è mu- 
nito di Larghi poteri, non esercita un'autorità inconte- 
stata, non gode la fiducia unanime dei militanti. 
LE EPURAZIONI 

14 ) — I partiti comunisti dei paesi in cui i comu- 
nisti militano legalmente debbono procedere a epura- 
zioni periodiche delle loro organizzazioni allo scopo* 
di scartarne gii elementi interessati e piccolo-bor- 
ghesi, 

PER LE RIVOLUZIONI 
150 — 1 pattiti che desiderano di appartenere alia 
Intemazionale Comunista, debbono appoggiare senza 
riserve tutte le repubbliche soviettiste nella loro lotta 
contro la controrivoluzione. E debbono predicarsi In- 
cessantemente il rifiutò dei lavoratori di trasportare 
le munizioni e le armi destinate ai nemici delle re- 
pubbliche soviettiste; e condurre! legalmente o ille- 
galmente, la propaganda fra le truppe mandate contro 
la repubblica dei Soviet* 

16. ) — I partiti che conservano ancora i vecchi 
pi-ogrammi socialì-democratici hanno il dovere di pro- 
cedere ad una revistone degli stessi senza indugio e di 
elaborare un nuovo programma comunista adat- 
talo alle condizioni del loro paese e conce- 
pito nello spirito della Intemazionale Comunista. E' di 
regola che I programmi del parliti affiliati alla Inter* 
nazionale Comunista, siano confermati dal Congresso 
Ini erna zio naie o dal Comitato Esecutivo Nel caso in 
cui quest'ultimo rifiutasse la sua sanzione a un parti- 
to, questi avrà il diritto di appellarsi al Congresso del- 
la Intemazionale Comunista. 

17. ) — Tutte le decisioni dei Congressi della Inter- 
nazionale Comunista, come quelle del Comitato Ese- 
cutivo, sono obbligatorie per tutti j partiti aderenti alla 
Internazionale Comunista. Agendo in un periodo di 
guerra civile accanita, l'Intemazionale Comunista de- 
ve essere molto più accentrala di quanto non lo era. la 
Seconda Intemazionale» L'Intemazionale Comunista e 
il suo Comitato Esecutivo, devono tener conto delle 
condizioni di lolta cosi diverse nei diversi paesi, e non 
adottare risoluzioni generali e obbligatorie che nelle 
qniftttom in cui sono possibili 

18 ) — Confermemente a quanto precede, tutti l 
partili aderenti alla Internazionale Comunista devono 
modificare la loro denominazione- Ogni partito che de- 
sideri di appartenere alla Terza Intemazionale, deve 
chiamarsi: Partito Comunista di... (Sezione delia Ter* 
za Internazionale Comunista). Questa quislione di 
cambiamento dì denominazione, non e semplicemente 
una torma] iti. ma ha una importanza politica consi- 
derevole- L'Intemazionale Comunista ha dichiarato 
una guerra senza quartiere all'intero, vecchio mondo 
borghese e a tutti 1 vecchi partiti social-democratici 
gialli. E 1 necessario che la differenza tra 1 partili co- 
munisti e i vecchi partiti social-democratici o socia- 
lisi! ufficiali, che hanno venduta la bandiera della 
classa operaia aia più distinta agli occhi di tutti i la- 
voratori. 

Disponiamo ancora di poche centinaia di copie deb 
l'opuscolo '< Per un rinnovamento del Partilo Socia- 
lista Italiano « che contiene l'indirizzo della yezi'.-ne 
Torinese ai Consiglio Nazionale di Milano, Chiederlo 
alla nostra amministrazione unendo 25 centesimi di 
franco bollU 
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Cronache dell' * Ordine Nuovo » 

Come nell'aprile scorso, tre occasione del Gnaffe 
movimento determinato dall'offensiva capitalistica 
centro i Consigli ài fabbriea f la pubblicazione dell'Or- 
dina Nuovo ha subito in questo settembre una Inter- 
ruxione di quasi un mese. E' inutile e poco interes- 
sanie ripètere oggi quanto scrivemmo allora a giusti- 
ficazione nostra: ricordiamo s$o t ancora una volta, 
Che, n*>n essendo la nostra rivista wxattenda com- 
merciale, non essendo essa per noi fonte di guada- 
gno ma di maggior teucro, non ci crediamo allatto ti 
óbbligo di risarcire gli abbonati per il minor numero 
di togli stampati che {in confrortic di un ideate Ordi- 
na Nuova esatto, preciso, puntuale tutte le settima- 
ne) consegneremo loro nel giro di un anno, in cam- 
bio detta quota abbonamento : il risparmi io realizzato 
servirà* con la sottoscriiwnej a sanare il deficit del 
bilancio, in queste cronache vogliamo solo sintetiz- 
zare te r&suUanzg del movimenta dal punto di viòla 
del nostro programmai 

t* — I Consigli di fabbrica si sono dimostrali l'i- 
stituzione rivoluzionaria storfeamerìte più vitale e ne- 
cessaria delta glasse operaia italiana. Le maestranza, 
lasciate senza guida e s&nia una precisa parola éi 
ordine dal Partito Socialista e dai Sindacati, hanno) 
trovate jmI Cornioli* il loro organo di Governo, si 
tono Strette fortemente e audacemente intorno al 
Consìglio, hanno Minto perchè il Consiglio le ha disci- 
pfeìnate, le ha armate, ha {atto di ogni fabbrica (una, 
repubblica, proletaria. 

2- — Si , è dimostrata la necessita di impostare e 
risolvere la questione del controllo operaio $uU' indu- 
stria^ come fase del processa rivoluzionario in r.ii il 
proletariato crea un suo apparecchio di gestione eco- 
nomica e dimostra alle grandi masse disila popalazio- 
ne di essere il soto capace di risolvere i problemi po- 
sti dalla guerra imperialista. 

3* — La nostra critica al Partito e ai Sindacatk 
l'uno e gli altri paralizzati dai verbalismo demagogico 
e (dall' arteriosclerosi burocratica, ancora una ■ volta, 
purtroppo^ ha avuto conferma dagli avvenimenti. Il 
lavoro di propaganda e di organizzazione, che ha nel- 
l'Ordine Nuovo il suo centro, deve essere continuato 
con maggior tenacia e intensità : esso è oggi enorme- 
mente facilitata dalla disciplina imposta al Panilo 
daW Intemazionale Comunista e dallo slancio impres- 
so alla classe operaia dall' esperienza dell'occupazione 
delle fabbriche. 

Nella questione del coninoilo, gli amici delTQrdine 
Nuovo devono sostenere e divulgare questo pmto dì 
vista: — Il controllo deve s$gnificare i iinan}i tdtto, 
maggiore liberta per gli operai nelle fabbriche: liber- 
tà di organizzare i Consigli, Ubertà di propaganda e 
di iniziativa. Il controtto deve servire agli operai (a) 
tut& gli operai), organizzati nei Consigli, per cono 
édere gii ingranaggi e l processi della produzione e 
degli scambi, e non diventare una nuova arma per 

10 strapotere détta burocrazia sindacale, e non diven- 
tare una nuova fabbrica di mandùrinate per i cattivi! 
operai che non uagUono più lavorare in officina, e non 
trasformarsi §n una nuova catena per legare la classe 
operaia. Dalla fabbrica atta nazione, il controllo deve 
essere esercitato dall'organizzazione dei Consigli di 
fabbrica, deve essere esercitato da commissari eletti 
e revocabili ih ogni istante, il controtto sindacale è 
una truffa dei coUabora£Ìoni$ti e dei riformisti, che 
hanno condottò lo classe operaia fino sul margine del- 
l' insurrezione armata... senta aver pensato a dare 
armi e munizioni agii operai; f rivotozionari vogliono 

11 con trotto esercitato dagli operai stessi, dalle orga- 
nizzazioni elettive di Mta la massa lavoratrice, tia- 
rdionfì il controllo come arma di battaglia e non come 
mezzo di conciUaiione. 
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I Soviet sono organi del potere pro- 
letario che nulla può sostituire perchè, pre- 
cisamente, i loro quadri sono elastici ed agili 
tanto che in essi possono immediatamen- 
te trovare un'espressione tutte le modifica- 
zioni non solo sociali ma anche politiche che 
si producono nella reciproca posizione delle 
classi, I Soviet hanno come loro punto di par- 
tenza le grandi officine e i grandi laboratori, 
ma essi giungono a far rientrare nel loro or- 
ganismo gli operai della piccola industria e 
gli impiegati di commercio; di qui essi pas- 
sano ai centri di campagna, danno una for- 
ma organica alla lotta dei contadini contro i 
proprietari fondiari, e portano quindi alla sol- 
levazione degli strati inferiori e medi del ce- 
to campagnuolo contro i contadini ricchi. Lo 
Stato operaio assume ai suoi servizi una 
quantità innumerevole di impiegati che ap- 
partengono in gran parte alla borghesia e al 
ceto intellettuale borghese. A misura che essi 
si abituano alla disciplina del regime dei So- 
viet, essi acquistano la possibilità di farsi 
rappresentare nel sistema dei Soviet. Esten- 
dendosi e talora anche restringendosi a se- 
conda che si estendono o si restringono le po- 
sizioni sociali conquistate dal proletariato, il 
sistema sovìettista resta l'apparecchio di go- 
verno della rivoluzione sodale nella sua di- 
namica interna, nei suoi flussi e riflussi, nei 
suoi difetti e nei suoi successi. Quando la ri- 
voluzione sociale avrà definitivamente trion- 
fato il sistema sovìettista si estenderà a rutta 
la popolazione, esso perderà per ciò stesso 
il suo carattere di organismo governativo e 
si risolverà in una possente collaborazione di 
produttori e di consumatori, 

Se il partito e i sindacati sono stati degli 
organismi destinati a preparare la rivoluzio- 
ne, i Soviet sono Fatma di questa rivoluzio- 
ne. Dopo la sua vittoria essi diventano orga- 
ni del potere, mentre il compito del partito 
e dei sindacati, senza diminuire d'importan- 
za, si modifica sostanzialmente, 

L'indirizzo generale degli affari è concen- 
trato nelle mani del partito. Non già che il 
partito governi in modo diretto, perchè la sua 
struttura non è adatta a questo genere di 
funzioni, ma esso ha voce decisiva su tutte 
le questioni di principio che si presentano. 
Ben più, l'esperienza ci ha portati a stabilire 
che su tutte le questioni litigiose, in tutti i 
conflitti che possono sorgere tra le ammini- 
strazioni e nei conflitti personali interni ad o- 
gni amministrazione, l'ultima parola debba 
spettare al Comitato centrale del- partito. Ciò 
permette un grande risparmio di tempo e di 
energia, e nelle circostanze più difficili, nelle 
situazioni più intricate ciò garantisce l'indi- 
spensabile unità di azione. Un regime simile 
non può però attuarsi se l'autorità del 
partito non resta assolutamente incontestata, 
se la disciplina del partito non lascia assolu- 
tamente nulla a ridire. Molto fortunamente 
per la rivoluzione nel nostro partito sono sod- 
disfatte entrambe queste due condizioni. 



Quanto agli altri paesi, che dal loro passa- 
to non hanno ricevuto la tradizione di una 
forte organizzazione rivoluzionaria, tempra- 
ta nei combattimenti, non si può dire sin d'o- 
ra se essi, quando suonerà l'ora della rivolu- 
zione proletaria, potranno disporre di un par- 
tito comunista che abbia un'autorità eguale 
ai nostro, £' evidente però che la soluzione di 
questa questione avrà un'influenza conside- 
revole sul destino della rivoluzione socialista 
in ogni paese. 

ir compito eccezionale che spetta al parti- 
to comunista dopo che la rivoluzione prole- 
taria ha riportato vittoria è ben comprensibi- 
le. Si tratta della dittatura di una classe. La 
classe si compone di differenti strati sociali, 
le opinioni e i sentimenti non sono unanimi, i 
livelli intellettuali variano. La dinatura pre- 
suppone invece unità di volontà, unità di ten- 
denza, unità di azione. Per quale altra via po- 
trebbe essa realizzarsi? Il dominio rivoluzio- 
nario del proletariato suppone in seno al pro- 
letariato stesso il dominio di un partito prov- 
visto di un programma di azione ben defini- 
to, forte di una disciplina interna indiscussa. 

E 1 quindi in contraddizione intima col re- 
gime della dittatura proletaria, una politica 
di blocco, di blocco, s' intende, non con 
i partiti borghesi, ma dei comunisti con al- 
tre organizzazioni « socialiste » che rappre- 
sentano in diverso grado le idee arretrate e 
i pregiudizi delle masse lavoratrici. 

La rivoluzione getta rapidamente al suolo 
tutto ciò che è instabile, consuma tutto ciò 
che è artificiale : le contraddizioni che il bloc- 
co vorrebbe coprire si scoprono sotto la pres- 
sione degli avvenimenti rivoluzionari. Ce lo 
ha provato Fesempio dell'Ungheria, dove la 
dittatura del proletariato ha preso la forma 
politica di una coalizione dei comunisti con 
i socialisti che non erano altro che dei sosteni- 
tori di una intesa con la borghesia. La coali- 
zione si sgretolò ben presto e il partito comu- 
nista pagò cara l'incapacità rivoluzionaria e 
il tradimento politico dei suoi compagni di 
avventura, E' assolutamente evidente che sa- 
rebbe stato meglio per i comunisti ungheresi 
andare al potere più tardi, lasciando prima 
ai socialisti di sinistra (quelli dell'intesa con 
la borghesia) la possibilità di compromettersi 
a fondo, Vero è che si può chiedere se di- 
pendeva da loro l'agire così. In tutti i casi il 
blocco con questi socialisti, il quale non è 
servito ad altro che a coprire provvisoria- 
mente la relativa debolezza dei comunisti un- 
gheresi ha in pari tempo impedito loro di far- 
si forti ai danni dei loro alleati intempestivi 
e li ha condotti a una catastrofe. 

Lo stesso principio è sufficientemente di- 
mostrato dall'esempio della rivoluzione rus- 
sa. 11 blocco dei bolscevichi con i socialisti ri- 
voluzionari di sinistra, dopo aver durato per 
alcuni mesi, è finito in una rottura sanguino- 
sa. Vero è che non siamo stati noi, comunisti, 
a dover pagare la maggior parte delle spese 
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di questo affare, ma sono stari i nostri com- 
pagni infedeli. E' chiaro che un blocco in cui 
noi eravamo ì più forti e in cui per conse- 
guenza noi non arrischiavamo troppo a ten- 
tare di utilizzare, per una soia tappa, t'estre- 
ma sinistra della democrazia (quella dei pic- 
coli borghesi) — è evidente, diciamo, che 
questo blocco dal punto di vista tattico, non 
è tale da esporre noi ad alcun biasimo. Ciò 
non di meno questo episodio della nostra al- 
leanza coi socialisti rivoluzionari della sini- 
stra mostra chiaramente che un regime di 
transazioni, conciliazioni e mutue concessio- 
ni — e in ciò si risolve il regime del blocco 
— non può resistere a lungo in un'epoca in 
cui le situazioni cambiano con rapidità e- 
strema, in un'epoca in cui al di sopra di tutto 
è necessaria 1* unità dei propositi per rendere 
possibile l'unità di azione. 

Ci hanno accusati più di una volta di a- 
ver sostituito alla dittatura dei Soviet quella 
di un partito. E tuttavia si può affermare, 
senza pericolo di sbagliarsi, che la dittatura 
dei Soviet non è stata possibile che per la 
dittatura del partito, per la chiarezza delle 
sue idee teoriche, per la sua forte organizza- 
zione rivoluzionaria, che ha messo in grado 
ii partito di garantire ai Soviet la possibilità 
di trasformarsi, da informi parlamenti operai 
quali essi erano in principio, in un apparec- 
chio di dominio del lavoro. In questa sosti- 
tuzione del potere del partito al potere della 
classe operaia non vi è nulla di fortuito, e non 
vi è nemmeno, in fondo, nessuna sostituzio- 
ne, I comunisti rappresentano gl'interessi fon- 
damentali della classe operaia. E' quindi na- 
turale che in un'epoca in cui k storia pone 
all'ordine del giorno la discussione dì questi 
interessi in tutta la loro ampiezza i comuni- 
sti diventino i rappresentanti devoti delk 
classe operaia nella sua totalità. 

— Ma chi dunque vi dà garanzia, ci do- 
mandano alcuni maligni, che è proprio il vo- 
stro partito quello che esprime questi interessi 
e incarna in se il destino storico? Sopprimen- 
do o gettando nell'ombra gli altri partiti, voi 
vi siete liberati della laro rivalità politica, e 
vi siete quindi negata la possibilità di control- 
lare la vostra linea di condotta. 

Questa considerazione è inspirata da una 
concezione puramente liberale del cammino 
della rivoluzione. In un'epoca in cui tutti gli 
antagonismi si svelano crudamente e in cui la 
lotta politica rapidamente si cambia in guer- 
ra civile, il partito dirigente ha sufficienti ma- 
teriali e strumenti a sua disposizione per con- 
trollare la propria linea di condotta senza do- 
vere per ciò fare assegnamento sulla diffu- 
sione dei giornali menscevichi. Noske fol- 
gora i comunisti eppure it numero loro au- 
menta sempre. Noi abbiamo schiacciato i 
menscevichi e i socialisti rivoluzionari e di 
essi nulla rimane. Questo è per noi un indi- 
zio sufficiente. In ogni caso il compito nostro 
non sta neì valutare in ogni istante, mediante 
una statistica, l'importanza dei gruppi che 
rappresentano ogni tendenza, ma nel garan- 
tire la vittoria alla tendenza nostra, che è 
quella della dittatura proletaria, e nel trova- 
re, esaminando il cammino che ci porta a 
questa dittatura, osservando i diversi inciam- 
pi che sì oppongono al buon funzionamento 
del suo meccanismo interiore, un criterio suf- 
ficiente per ve' ri fica re it valore dei nostri atti- 
Tanto impossibile quanto la politica dei 
blocchi è la conservazione prolungata della 
« indipendenza » del- movimento sindacale 
in un'epoca di rivoluzione proletaria. 1 sin- 
dacati diventano, in quest'epoca, i più impor- 
tanti organi economici del proletariato al po- 
tere. Per questo fatto stesso essi rientrano 
sotto la direzione del partito comunista. E 
non solamente le questioni di principio, ma 
anche i seri conflitti che possono sorgere nel 
seno di questi organismi si incarica di risol- 



verli il Comitato centrale del nostro partito. 

I partigiani di Kautsky accusano il potere 
dei Soviet di essere la dittatura « di una par- 
te » soltanto della classe operaia. « Se alme- 
no — esclamano — la dittatura fosse detta 
classe intiera ! ». Non è facile capire che co- 
sa intendano essi dire con ciò. La dittatura 
del proletariato significa, in Sostanza, il do- 
minio immediato di una avanguardia rivolu- 
zionaria che si appoggia suHe grandi masse 
e che obbliga i tardi a farsi avanti, Ciò vale 
anche per i sindacati, Dopo la conquista del 
potere da parte del proletariato, i sindacati 
prendono un carattere obbligatorio. Essi deb- 
bono raggruppare tutti gli operai dev'indu- 
stria. Il partito invece continua a non assor- 
bire che i più coscienti e i più devoti. Esso usa 
molta circospezione quando si tratta di am- 
pliare le sue file. Di qui discende l'ufficio di- 
rettivo che spetta alla minoranza comunista 
nei sindacati, ufficio che corrisponde al do- 
minio esercitato dal partito comunista nei So- 
viet, e che è l'espressione politica della ditta- 
tura del proletariato. 

I sindacati si addossano senz'altro in que- 
sto periodo il compito immediato della pro- 
duzione. Essi esprìmono non solo gii inte- 
ressi degli operai dell 1 industria, ma quelli 
dell'industria stessa. Sul principio le tenden- 
ze corporative più di una volta rialzano il ca- 
po nei sindacati, spingendoli a mercanteg- 
giare nei loro rapporti con lo Stato dei So- 
viet, a mettere condizioni, a esigere garan- 
zie. Ma più sì procede, più i sindacati capi- 
scono che essi sono gli organismi produttori 
dello Stato dei Soviet ; essi si sentono allora 
responsabili detta sorte di esso, non gli si op- 
pongono, si confondono con esso, I sindacati 
si incaricano di fissare la disciplina del la- 
voro, esigono dagli operai un lavoro intensi- 
vo nella condizioni piCt penose, attendendo 
che lo Stato operaio abbia le risorse neces- 
sarie per modificare queste condizioni. I sin- 
dacati si incaricano dì esercitare la repressio- 
ne rivoluzionaria contro gli indisciplinati, ì 
turbolenti e i parassiti della classe operaia. 
Abbandonando la politica corporativa che, in 
una certa misura, è inseparabile dal movi- 
mento sindacale in una società capitalistica, 
i sindacati si adattano completamente alla 
politica del comunismo rivoluzionario, 

LEO TROTSKL 
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LA SETTIMANA POLITICA 

Ne! paese di Pulcinella 

II Partito Socialiste italiani* aderì, d'ufficio, al mo- 
vimento zimmerwàldiano; i dirigenti del Partito che 
avevano interpretato egregiamente la volontà e t sen- 
timenti genericamente diffusi nette masse proletarie L 
tediane, non credettero però fosse un toro precisa do- 
vere informare gli inscritti al Partito sulle discussioni 
avvenute a Zimmenvald e sulle tendenze manifesta- 
tesi in quel movimento che nel suo complesso fu cre- 
duto solo di opposizione teorica alla guerra e al so- 
cialpatriottismo. 

Così avvenne che U Partito Socialista, come massa } 
ignorò resistenza dettala sinistra ztmmemaldsana, 
guidata da Lenin, ignorò ratteggiamento assunto dai 
delegati italiani verso questa sinistra zimmenvaldiana, 
ignorò il corpo di dottrine e di tesi in cui la sinistra 
zimtncrwaldiana espose la sua concezione sulla di- 
sfatta detta II Internazionale, sulla guerra imperiali- 
ita, sulla dittatura proletaria, sull'organizzazione dei 
Partiti rivoluzionari, sulla guerra civile, sui rapporti 
tra i vari strati delta popolazione lavoratrice nello 
Stato operaio : così avvenne che la massa del Parti- 
to Socialista non potè giudicare e sanzionare il fatto 
che per mesi e mesi, dopo la prima Rivoluzione rus- 
sa, t Avanti ! abbia presentato Cernof come esponente 
àsHe vere forze rivoluzionarie di Russia, non potè giu- 
dicare e sanzionare il fatto che per mesi e mesi f A- 
Yànti! abbia prospettato il processo rivoluzionario che 
si svolgeva in Russia dal punto di vista dell'intellet- 
tualismo populista e utopista. La Terza Internazionale 



fu il coronamento dei lavoro di propaganda, di rischia-' 
rumenta teorico, di reale oziane rivoluzionaria, ini- 
ziata e svolto dalla sinistra z immerwaldiana. La Ter- 
za Internazionale fu fondata nel marzo 1919 — U Par- 
tito Socialista Italiano, che ne ignorava la preistoria, 
ne ignorò il primo Congresso, ne ignorò ta storiai il 
Partito Socialista italiano non trovò il modo di invia- 
re un suo delegato a questa Congresso, non pubblicò 
i risultati del Congresso, non divulgò fra gli inscritti 
al Partito e nella massa proletaria le deliberazioni e 
le tesi dèi Congrèsso : il Partito Socialista Italiano li- 
mitò la sua adesione aUa formula ufficiale delFadesìo- 
ne, e il Congresso di Bologna si limitò ad approvare, 
a ratificare, ad applaudire con entusiasmo alla inizia- 
tiva audace presa dalla Direzione. 

Oggi t Internazionale Comunista, saldamente costi- 
tuita, in possesso di un vastissimo patrimonio di no- 
zioni concrete salta tattica e sui programmi, domanda 
disciplina, domanda che i Partiti aderenti abbiano una 
figura precisa, abbiano un precìso indirizzo, abbiano 
un pensiero e una volontà. Il Partito Socialista Italia- 
no, o dimeno una parte dei suoi dirigenti ufficiali, re- 
calcitra dinanzi a questa disciplina ed è dato assistere 
a questo spettacolo stupefacente, a questo spettacolo 
tutto italiano, della peggiore italianità, deh" italianità 
che non studia, che non pensa, che non cura di infor- 
marsi degli avvenimenti reali del suo stesso paese : — 
uomini che non sanno neppure come si svolge la lotta 
dei contadini in Puglia e in Sicilia, {F Avanti ! non ha 
pubblicato nulla sui movimenti agrari nell'Italia Me- 
ridionale e per avere inf ormazioni intelligenti ài pro- 
posito un socialista italiao deve leggere te riviste stra- 
niere, deve leggere i rapporti degli emissari dei go- 
verni stranieri) si inalberano contro le tesi sulla que- 
stione agraria approvate a Mosca, tesi che risultano da 
uno studio di decine di anni della quistione e da una 
esperienza politica reale dì tre anni dì governo — 
uomini che hanno aderito a Zimmefwald f che hanno 
« con entusiasmo » aderito alla Terza Internazionale, 
messi dinanzi aW obbligo della disciplina, parafrasano 
^afférmazione fatta da Tom Show nel? inaugurar e il 
Congresso di Ginevra della II Internazionale*. « ^In- 
ternazionale non deve pia stabilire dei principi rtgì? 
di; èssa deve solo fissare un programma ideale e la- 
sciare alle sezioni nazionali hi più grande libertà dal 
punto di vista della tattica », essi la parafrasano con 
una variazione: a L'Internazionale deve essere rigi- 
da con tutte le sezioni nazionali, eccettuato il Partito 
Socialista Italiano, perchè in Italia esistono condizio- 
ni assolutamente particolari, perchè i riformisti italia- 
ni sono di un metallo diverso da quello dei riformi- 
sti di tutti gli altri paesi, perchè la quistione agraria è 
in Italia diversa che in Russia, perchè il proletariato 
italiano è diverso dagli altri proletariati... », 

E purtroppo qualcosa di vero c'è, in questa affer- 
mazione di peculiarità assolutamente italiana. Come 
spiegare altrimenti che il Partito Socialista Italiano 
abbia aderito a Zimmenvald senza sapere cosa signi- 
ficasse Zimmerwatd? Come spiegare che sia da due 
anni aderente atta Terza Internazionale e solò oggi si 
preoccupi di sapere e di precisare cosa significhi ès- 
sere aderenti alla Terza Internazionale? Ecco perchè 
il mutamento del nome da Socialista in Comunista 
non produce disturbi sentimentali in motti militanti: 
il nome Socialista ha una tradizione gloriosa, sì, ma 
quanta ignoranza* quanta leggerezza, quanto stenterei* 
lismo, quanta « molta gola e poco cervello » in questa 
gloriosa tradizione.,. 



I compagni possono aiutarci 

L Prendendo un abbonamento sostenitore annuo di 
lire 20 o semestrale di lire 10; 

2. Prendendo un abbonamento ordinario annuo dì 
lire JS o semestrale di lire 7,50; 

3. Facendo conoscere rOrdke Nuovo al maggior nu- 
mero possibile di compagni; facendo abbonare le Se- 
zioni socialiste! i Circoli, i Fasci giovanili, le Coupé* 
raiive, le Leghe di mestiere, le Mutue, te Leghe pro- 
letarie di reduci e mutiteli; inviandoci Uste di possi" 
bili abbonati ai qualLìnviare numero di saggio; 

4. Inviandoci relazioni sulle condizioni particolari 
nelle quali si svolge la lotta di classe nella loro sedi di 
lavoro (officine, aziende agricole, "città* villaggi, Pro- 
vincie, regioni) ; cercando di fissare con esattezza e pre- 
cisione la configurazione economica di queste sedi, la 
psicologia dei lavoratori e dei ceti possidenti, la di- 
stribuzione della proprietà, i sistemi di lavorazione e d ; 
retribuzione. 
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LA QUISTIONE AGRARIA 

(Tesi approuaie dal II* Congresso della IIP Internazionale) 



IL 

6. - Il proletariato rhroluzionario deve hntfntìdiitfl- 
mente confiscare, senza condizioni di sorta, tutti ì 
beai fondiari dei proprietari, dei padroni di "vaste fe- 
rirne, cioè di colore die, nei paesi capitalistici, sofie 
ricorsi, o direttamente, o iodirettamante a mezzo dei 
loro affittavo!!, allo sfruttamento dei salariati e dei 
contadini poveri (oppure, anche assai spesso, Ji con- 
dizione media), celle vicinanze. Il proletariato deve 
spodestare tutti coloro che non prefittoli o alcuna parte 
al lavoro fisico, che, per la maggior parte, rappresen- 
tano la discendenza dei signori feudali (i nobili in 
Russia, in Germania, in Ungheria, i Signori restau- 
rati nei loro diritti in Francia, i toras in Inghilterra, 
gli antichi proprietari di schiavi in America), i prin- 
cipi della finanza, coloro che appartengono ad un 
tempo alla categoria degli sfruttatori e a quella dei 
fannulloni, 

£' assolutamente inammissibile che nelle file dei 
partiti comunisti, sì divulghi o si faccia accettare 
l'idea u' J indennizzar e ì grandi proprietari si quali fu- 
rono tolti i beali; nelle circostanze che attualmente 
attraversano l'Europa e l 'America, agire in tal senso 
sarebbe tradire il Socialismo, sarebbe imporre un 
nuovo gravame alle masse lavoratrici e sfruttate, le 
quali, pìu di rutti, hanno sofferto per la guer- 
ra, mentre questa guerra non ha fatto Che moltipli- 
care il numero dei milionari e arricchirli ancora. 

Per quanto riguarda lo sfruttamento delle terre che 
sono state confiscate ai ricchi proprietari dalla rivo- 
luzione vittoriosa, bisqgna dire che in Russia, paese 
economicamente arretrato, si è proceduto soprattutto 
i una divisione delle terre a profitto dei contadini; ec- 
cezionalmente e molto raramente, ai sono conservati 
i fondi indivisi, dando loro i] nome di « dominio dei 
Soviet », mettendoli sotto la direzione e a carico 
neHo Stato proletario; gJi operai che lavorano in que- 
ste tenute, operai un tempo salariati, hanno ottenuto 
la qualità di operar incaricati dallo Stato e di membri 
dei Soviet ohe governano lo Stato* Per quante ri- 
guarda i paesi capitalistici progrediti, l'Internaziona- 
le Comunista ritiene che sarebbe più regolare di con- 
servare di preferenza indivise le grandi tenute agri- 
cole e di amministrar Le allo stesso modo delle n te- 
nute dei Soviet » in Russia. 

Sarebbe tuttavia grave errore abusare di questa re* 
gola, fanne una abitudine e di mai acconsentire a far* 
gratuitamente la cessione di qualche appezzamento di 
terreno confiscato a profitto dei contadini di condi- 
zione media. 

E' utile notare Innanzi tutto ebe l'obbiezione soli- 
tamente fatta a una misura simile, tonnata sulle 
superiorità tecniche delle grandi tenute, porta spes- 
so a sostituire a una verità teorica (la <ruale d'altra 
parte non è del tutto indiscutibile) un opportunismo dei 
più perniciosi, ciò ohe sarebbe anche tradire la rivo- 
lozione. Nell'interesse stesso del successo detta rivo- 
luzione, il proletariato stesso non ha ii diritto di esi- 
tare di fronte ad un temporaneo abbassamento della 
produzione, così come I borghesi dell'America del 
Nord contrari alla schiavitù non hanno esitato a suo 
tempo davanti ad un temporaneo abbassamento della 
produzione del cotone ch'essi prevedevano come con- 
seguenza della guerra dei 1853- 1855. Il borghese tiene 
innanzi tutto alk produzione; la popolazione lavora- 
trice e sfruttata tiene soprattutto a scuotere il giogi 
degli sfruttatori e ad assicurarsi la possibilità di la- 
vorare a suo profitto e non a profitto dei capitalisti. 
Assicurare la vittoria proletaria, darle un carattere de- 
finitivo, è il compito che innanzi tutto si presentai co- 
me compito essenziale del proletariato. Il potere pro- 
letario non può essere stabile e definitivo se non si 
neutra* izza l'azione dei contadini delia classe media, 
se non sì assicura il soccorso di questo potere a una 
parte considerevole, se non alla totalità, dei contadi ni 
poveri* 

Bisogna notare in secondo luogo che, non soltanto 
il rialzo, ma la conservazione ai livello attuale della 
grande produzione agrìcola, presupjxjoe l'esistenza di 



un proletariato contadino molto sviluppato intellettual- 
mente, cosciente del suo compito rivoluzionario, che 
sia passato a una seria scuola d'organizzazione pro- 
fessionale e politica, Nei luoghi ove 1 difettano queste 
condizioni, in cui non c'è la possibilità di affidare que- 
sto compito a operai dell'industria coscienti del loro 
dovere e competenti in materia, ogni tentativo pre- 
maturo di far passare sotto la direzione detto Stato le 
grandi tenute, non potrà che compromettere il potere 
proletario; sono necessarie quindi una estrema pru- 
denza e una seria preparazione se si vogliono creare 
a tenute dei Soviet». 

Bisogna tener calcolo mime dhe nei paesi capita- 
listici, anche i pia progrediti, si sono fino ad oggi con- 
servate traode di medio-evo, un sistema di sfrutta- 
mento dei contadini poveri da parte dei grossi pro- 
prietari, che ricorda le antiche corvée* i tali sono le 
condizioni nelle quali, per esempio, lavorano in Ger- 
mania gli É Insleute d, 3n Francia ì « mezzadri », ì 
produttori -ani ita voli negli Stati Uniti (e non soltanto i 
negri che, nella maggior parte dei casi, sono precisa- 
mente sfruttati in questo modo nel Sud, ma anche 
talvolta i bianchi). In casi consimili, è indispensabile 
ohe il potere proletario conceda direttala en et e gratui- 
tamente a pìccoli afijttavoli h» terre oa essi occupate 
sotto il regime precedente, poiché non esiste altra ba- 
se economica e tecnica, ed è impossibile crearne una 
immediatamente. 

Tutti gli strumenti e gli oggetti mobiliari delle 
grandi tenute debbono essere necessariamente confi- 
scati a beneficio dello Stato, a condizione che, dopo 
aver fomite tutto il materiale necessario alle grandi 
tenute di Stato, sarà data facoltà ai contadini poveri 
di utilizzare questo stesso materiale, osservando le 
clausole particolari ohe a tate proposito lo Stato pro- 
letario avrà elaborato. 

Se nel periodo che seguirà immediatamente la ri- 
voluzione proletaria, ci si troverà portati, per ima ne- 
cessità iitiprorogabile, non soltanto a confiscare le te- 
nute dei grandi proprietari, ma anche ad espellerti 
in massa o a internarli in luogo sicuro, quali contro- 
rivoluzionari e oppressori spietati della popolazione 
delle campagne, converrà d'altra parte, dopo di aver 
consolidato non soltanto nelle città, ma anche nelle 
campagne, il potere proletario, fare sforzi sistematici 
per utilizzare coloro fra i rappresentanti della classe 
decaduta che posseggono una esperienza altamente 
apprezzatole, conoscenze speciali e facoltà organiz- 
zatrici; e bisognerà impiegarli, {sotto il particolare 
controllo di operai comunisti degni di fiducia), alla 
creazione di grandi aziende agricole a regime socie- 
lista, 

* 

7. - Non si potrà considerare la vittoria del sociali- 
smo sul capitalismo e il consolidamento del nuovo re- 
gime come assicurato, se non quando il potere proleta- 
rio, dopo di aver denu ideamente schiacciata la resi- 
stenza degU sfruttatori, dopo di aver resa stabile la 
tua posizione ed essersi completamente subordinate 
tutte le forze vive dello Stato, riorganizzerà tutta la 
industria secondo i principi i della grande produzione 
collettiva e su di una nuova base tecnica {che const- 
aterà specialmente nel diffondere l'uso della elettri- 
cità in tutte le aziende). Soltanto misure di questo ge- 
nere permetteranno alle città di garantire ai conta- 
dini arretrati e dispersi sull'immenso territorio, un ef- 
fettivo aiuto tecnico e sociale; cosi soltanto questa as- 
sistenza permetterà di creare una base materiale gra- 
zie alla quale si innalzerà fino ad altezze mai cono- 
sciute la produttività del lavoro agricolo e in generale 
dell 'economia rurale; soltanto in tal modo si persua- 
deranno i piccoli agricoltori — colla potenza dell'esem- 
pio e mettendo sotto i loro occhi i vantaggi che ne 
dovranno risultare per essi stessi — della necessità 
di trasformare la loro azienda in una vasta azienda 
collettiva, facendo uso delle macchine agricole. Que- 
sta verità teorica inconfutabile, nominalmente ricono- 
sciuta ria tutti i socialisti, è di fatto snaturata & cagione 
dell opporruntsmo che predomina nella Seconda Inter- 
nazionale Gialla e fra i leaders dei partiti indipendenti 
tedeschi e inglesi, così come nel partito francese di 



Longuet e altrove. Si snatura questa verità dirigendo 
1 attenzione verso un- avvenire relativamente lontano 
{attraente d'altra parte e color di rosa), ciò che per- 
mette di esimersi da un compito più vicino e difficile, 
cioè: come realizzare, come raggiungere questo bel- 
l'avvenire. In pratica si viene semplicemente a con- 
cludere un'intesa con la borghesìa, una « tregua so- 
ciale », si tradisce cioè il proletariato in preda alia ro- 
vina materiale, alla miseria che raggiungono un grado 
incalcolabile ovunque per le conseguenze dirette del- 
la guerra, mentre un piccolo gruppo di milionari, ar- 
ricchiti precisamente dalla guerra, sono giunti ora al- 
l'ultimo grado di audacia e di sfrontatezza. 

Esistono effettivamente possibilità di condurre eoa 
successo neUe campammo la lotta per il socialismo; e 
queste possibilità, ben comprese, ci obbligano preci- 
samente a formulare alcune esigenze air indirizzo dì 
tutti i partiti comunisti. Essi debbono innanzi tutto 
portare 31 proletariato industriale a comprendere che 
sono indispensabili i suoi sacrifìci, die deve esser 
pronto a tutto per scuotere il giogo della borghesia e 
per consolidare il potere proletario; perchè, se per 
dittatura del proletariato, si intende la facoltà posse- 
duta da questa classe di organizzare e di trascinare 
dietro a sè tutte le masse lavoratrici e sfruttate, db 
vuol dire anche che l'avanguardia deve essere in gra- 
do di sopportare i più grandi sacrifìci e di dar prova 
di eroismo per raggiungete il suo scopo; è inoltre as- 
solutamente indispensabile per la nostra causa che la 
massa dei lavoratori e degli sfruttati nelle campagne 
possa contare^ dopo la vittoria degti operai, su un mi- 
glioramento immediato e considerevole del suo desti- 
no a spese degli sfruttatori; senza tale condizione, l'ap- 
poggio delle campagne non sarebbe assicurato al pro- 
letariato industriale; e specialmente, questi non sa- 
rebbe in grado di provvedere all'approvvigionamento 
delle città, 

8. - L'immensa difficoltà che esiste per organizzare 
e preparare per la lotta rivoluzionaria i lavoratori del- 
la campagna, posti in condizioni particolari da! capi- 
talismo, resi da questi selvaggi e disuniti, sottomessi 
a un regime di dipendenza che spesso ricorda il medio- 
evo, esige dai partiti comunisti la massima attenzione 
per creare un movimento di sciopero nei paesi, mo- 
vimento al quale essi debbono dare tutto il loro ap- 
poggio, che essi debbono sviluppare suscitando scio- 
peri in massa fra i proletari delle aziende rurali. L'e- 
sperienza delle due rivoluzioni russe (1905-1917), con- 
fermata e allargata da quella di Germania e di altri 
paesi, prova che soltanto uno sviluppo del movimento 
di sciopero {al quale, in certe condizioni possono e 
debbono prendere parte i contadini di condizione me- 
dia), potrà scuotere i contadini dai loro lungo torpore, 
condurli ad una coscienza degli interessi della propria 
classe, far loro comprendere che è necessario organiz- 
zare in una classe ben delimitata la massa degli sfrut- 
tati nelle aziende rurali, far loro chiaramente com- 
prendere il significato pratico di una alleanza con i 
lavoratori delle città. 

Il Congresso della Internazionale Comunista de- 
nunzia come traditori della causa quanti fra i socia- 
listi (di cui se ne trovano sfortunatamente non soltan- 
to nella Seconda Intera azionai e Gialla, ma anche nei 
tre principali partiti europei ohe ne sono usciti) sono 
capaci non soltanto di mostrare indifferenza a propo- 
sito del movimento di sciopero nelle campagne, ma 
anche, (come ha fatto Kautsky), di opporsi a tale mo- 
vimento, per rimore di un abbassamento nella produ- 
zione degli oggetti di consumo. Nessun programma, 
nessuna dichiarazione solenne, avranno senso se, in 
pratica, con atti ben chiari, i comunisti e I Leaders ope- 
rai non mettono innanzi rutto in evidenza l'interesse 
della rivoluzione proletaria, e ]a necessità di vince* 
re, se si rifiutano a sopportare i più gravi sacrifici per 
ottenere questa vittoria; fuori di tali condizioni, è im- 
possibile prevenire la fame, lo squilibrio economico, e 
nuove guerre imperialiste. 

E* particolarmente necessario rilevare che i leaders 
del vecchio socialismo e i rappresentanti dellV aristo- 
crazia operaia », fanno ora a parole frequenti conces- 
sioni al comunismo dichiarandosene anche aperta- 
mente fautori, allo scopo di conservare il proprio pre- 
stigio fra le masse opera ie T ormai rapidamente trasci- 
nate verso la rivoluzione; è conveniente quindi sottq- 
mettere questi leaders e questi rappresentanti ad una 
prova e mettetrli in grado di provare la loro devozio- 
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ne alla causa del proletariato, ai provare che essi sona 
capaci di occupare posti importami, di preciderne su 
di se la responsabilità, e di lavorare precisamente là 
ove il sentimento rivoluzionario e la lotta che ne segue 
il manifestano in rutta la loro asprezza; si mostrino 
aunque essi là ove la resistenza dei proprietari e del- 
la borghesia (o't coloro ohe si chiamano i gros bonntts, 
(i personaggi importanti) nelle campagne)* è più acca- 
nita, là ove si potrà chiaramente discernere tutta la 
distanza che separa il socialista amico dei compromes- 
si, da' vero comunista rivoluzionario. 

I partiti comunisti debbono tendere tutti i loro sfor- 
zi per creare il più presto possibile nelle campagne. 
Soviet di deputati corrrposti innanzi tutti da salariati 
e da seminproletari. Soltanto collegando la loro attività 
*A movimento di sciopero delle grandi masse popolari, 
e mantenendo uno stretto legame con. le classi più op- 

< 



presse, i Soviet potranno compiere la loro missione 
e consolidarsi al punto da sottomettere alla loro in. 
fluenza (e di rendersi aderenti più tardi) i contadini 
della classe media. Ma se il movimento di sciopero 
non è ancora suscettibile di organizzazione, a causa 
del peso del giogo imposto dai proprietari terrieri c 
dai contadini ricchi, e anche a causa della mancanza 
di mezzi di sostegno da parte degli operai industri ali e 
delle loro federazioni, la creazione dei Soviet nelle 
campagne richiederà una lunga preparazione; con- 
verrà allora creare gruppi comunisti (sia pure molto 
modesti), nei paesi, di riattivare la propaganda, espo- 
nendo in forma popolare le esigenze del comunismo 
e dimostrando con degli esempi efficaci, ciò che signi- 
fichino talvolta lo sfruttamento e l'oppressione; con- 
verrà organizzare sistematicamente visite degli operai 
industriali nelle campagne, e cosi via. 



La Quistiome romana 



Il patriottismo massonico e democratico voleva 
commemorare, quest'anno, con particolare solennità 
la data fatidica del Venti Settembre. Ma — ironia del 
destino — quest'anno più che mai. la vecchia musica è 
maledettamente stonata. La marcia trionfale diventa 
una marcia Funebre. 11 cinquantenario della «Terza 
Italia n coincide col principio delia sua fine. 

Lo Stato borghese — e *<■ per ciò » nazionale, de- 
mocratico e laico — che secondo i prof essorelli delle 
regie scuole doveva durare eterno, doveva rappre- 
sentare le i olonne d'Ercole delia « civiltà », non è du- 
rato che mezzo secolo. Un attimo, di fronte alla sto- 
ria. Una breve parentesi 

1 poster/ sorrideranno — come, del resto, già sorri- 
diamo noi — leggendo le tonnellate di li-fari e o'i gior- 
nali, di discorsi e di carmi, con cui i retori e gli 
istrioni della democrazia e del patriottismo celebra- 
vano la Breccia ci Porta Pia come l'inizio di una nuo- 
vi» èra della storia del mondo. 

Una nuova era? No. Ripeto: una breve parentesi. 

Il if « 

La questione romana non è ancora risolta. 

Per troppo tempo, il Partito Socialista, dominato da 
una cricca ai massoni e di borghesumi ha insozzato 
la sua bandiera partecipando al carnasciale comme- 
morativo del Venti Settembre. 

Noi professiamo un agnosticismo tutt'altro che be- 
nevolo c anche alquanto beffardo dinanzi a questa da- 
ta « storica », 

Pure ammettendo, come insegnavano Mane e En- 
gels nel manifesto dei comunisti, che t'uniti nazio- 
nale — considerata, badisi bene, in funzione del com- 
plesso otite condizioni ambientali del secolo scorso — 
potesse Favorire lo sviluppo del movimento socialista, 
noi pensiamo che la soluzione migliore del « problema 
nazionale » italiano poteva essere assai diversa da 
quell&c he esso ha avuto. 

La unificazione cf Italia in una monarchia accentra- 
trice non ebbe altra giustificazione che la forza delle 
armi e gli intrighi diplomatici dei Savoia. (Della se- 
rietà dei famosi a plebisciti q non è nemmeno il caso 
di parlare: roba simile alle acclamazioni dei fiumani 
a D'Annunzio). In verità, sarebbe stato più conforme 
alle esigenze della situazione storica e ai bisogni del 
popolo italiano il programma federalista repubblica- 
no del Cattaneo o anche il programma federalista neo- 
guelfo del Balbo e del Gioberti. Malgrado le diffama- 
zioni degli storici aulici o democratici, i cattolici ita- 
liani erano in fondo più patrioti dei « patrioti ». 

1 Porta Pia non fu che un meschino episodio, militar- 
mente e politicamente. Militarmente, non fu che una 
grottesca scaramuccia. Fu veramete degna delle tra- 
dizioni militari italiane. Porta Pia rassomiglia — in 
piccolo — a Vittorio Veneto. Porta Pia fu la piccola, 
facile vittoria dell'aggressore enormemente superiore 
all'avversario inerme, come Vittorio Veneto fu la Fa- 
cile vittoria contro un avversario che — militarmente 
— non esisteva più 4 

Politicamente, Porta Pia fu semplicemente l'ultimo 
episodio della costruzione — violenta e artificiale — 
del Regno d'Italia. Tutto il resto è chincaglieria reto- 
rica. Le belle frasi sulla « Terza Roma » sono compi e - 
tornente vuote di senso. 

Roma e città imperiale e città" papale*: in ciò solo 



sta la sua grandezza universale. La « Terza Roma » 
non è che una sporca città di provincia, un sordido 
nido di travetti, di albergatori, di bagascie e dì paras- 
siti. Mentre le due fasi della vera storia di Roma — 
l'imperiale e la papale — hanno lasciato — traccia 
perenne ■ — lo splendore dei monumenti romani, la 
breve parentesi dell'occupazione sabauda lascia, uni- 
ca traccia di se» il Palazzo di Giustizia (il monumento 
a Re Vittorio non è finito, e speriamo non sarà finito) 
architettura da esposizione, statue di gesso e grotte- 
sche imitazioni decorative : nato fra lo scandalo dei 
fornitori ladri e dei Deputati patrioti e corrotti, esso è 
degno di albergare la decadenza giuridica odia so- 
cietà contemporanea. 

« * * 

La questione rimana non è risolta^ 

Non potevano risolverla, no, le cannonate del Re tfi 
Savoia, La violenza militarista non può risolvere i 
problemi internazionali. E la questione romana è un 
problema intemazionale. 

Noi comunisti, veramente realisti, riconosciamo, 
tra i tanti fl fatti » di cui è costituita la realtà contem- 
poranea, anche il « fatto religioso ». Disconoscere l'e- 
sistenza di questo fatto, è antipositivista. Ostacolare ai 
popoli la soddisfazione di questo bisogno, è grande- 
mente ingiusto — ed è sommamente impolitico. 

U bisogno religioso, il fatto religioso sono essen- 
zialmente fenomeni universali, internazionali. Perciò» 
nonostante tutte le declamazioni della pseudosocio- 
logia democratica e di qualche v socialista a da loggia 

da sinagoga > la Chiesa cattolica è n società*) per- 
fetta » assai più e meglio che lo Stato nazionale bor- 
ghese. 

Dal contrasto tra le esigenze universali, interna- 
zionali, spirituali della Chiesa e le pretese dello Stato 
nazionale e borghese< pretese che sono idealmente, 
eticamente ed esteticamente- inferiori) nasce la « que- 
stione romana ». 

11 ipotere temporale dei papi, a torto vituperato da» 
semi-analfabeti dal n libero pensiero è stato un 
« modus vivendi » storicamente necessario e inevita- 
bile, è stata Tunica forma che potesse, nei secoli pas- 
sati, garantire la libertà della Chiesa, 

La legge delle guarentigie, monumento o'i ipocrisia 

1 di malafede liberale, non può garantire in nessun 
modo \ diritti dei cattolici. Essi hanno tutte le ragioni 
di chiedere — finché dura l'attuale sistema selvaggio 
di pluralità statale — che essa sa internazionalizzata, 
che la posizione giuridica delta Chiesa sia regolata 
internazionalmente. 

Pretendere che I» Stato italiano abbia il diritto di 
legiferare, con assoluta sovranità- in questioni orni- 
nentemente internazionali, sopra istituzioni eminen- 
temente internazionali — quale è la Chiesa — solo 
perche il centro dì questa istituzione si trova in Ita- 
lia — costituisce una colossale prepotenza, un atto di 
arbitrio che offende, nel tempo stesso il diritto e il 
buon senso. 



La questione romana non è risalta. 

Solo il Comunismo la risolverà. 

Il Comunismo, dottrina armonicamente integrale, 
concezione altamente umanìstica e veramente reali- 
stica, non disconosce e non rinnega nessun aspetto 



della umanità contemporanea. Come all'antico poeta, 
nulla- che sia « umano *, gli e estraneo. 

et II Comunismo » — ripetiamolo a gran voce — 
« non vuole soffocare le libertà religiose », 

Esso anzi, vuol garantirle, « tutte », e nel modo 
più pieno. 

Pascal, vero credente, si converte at bolscevi- 
smo anche per l'atteggi amento del Governo bolsce- 
vico rispettoso di tutte le religioni. Lansbury, fervente 
cristiano, constata con gioia che in Russia le chiese 
non sd no mai state frequentate come ora. £ i massoni 
e i riformisti {eiusdem furfuris...) italiani si scanda- 
lizzano veoendo che il Governo bolscevico fabbrica le 
candele per le chiese. Edi età noi lo lodiamo alta- 
mente. Nella grande famiglia del lavoro vi è posto 
per tutti. Per tu«e Je fedì. 

Il comunismo risolverà la questione romana abbat- 
tendo tutte le frontiere internazionali, unificando la 
società e la vita dei popoli. Il comunismo realizzerà il 
sogno universale di Dante. Nella società comunista 
intemazionale la Chiesa, e tutte le Chiese, avranno la 
vera, la assoluta libertà, 

Roma non sarà più la capitale di tino sta torello 
balcanico: sarà uno dei centri universali della vita 
intellettuale e spirituaJe. 

Il comunismo farà risorgere la grandezza universa- . 
le di Roma, Roma metropoli, Roma caput mundi, Ro- 
ma capitale del regno dello spirito, Roma umanistica, 
che nel suo narae stesso (ROMA - AMOR) simboleg- 
gia il trionfo dell'amore sulla forza. 

Lasciamo ohe I morti seppelliscano i loro morti. Il 
proletariato sta aprendo ben altre breccie nelle vec- 
chie mura della fortezza capitalista. L'invasione delle 
Fabbriche è un fatto storico im mensa mente più .gran- 
dioso, più dinamico, più fattivo che l'inglorioso assal- 
to aì Porta Pia. 

E attraverso la nostra breccia, noi porteremo al 
mondo intero tutte le libertà, compresa quella re- 
ligiosa. f 

La rossa tunica del Cristo fiammeggia oggi più sma- 
gliante, più rossa, più bolscevica. Come fu un mira- 
colo di amore essa si è moltiplicata all'infinito. Vi è 
un lembo della tunica nel Cristo nelle innumerevoli 
bandiere rosse dei comunisti che in tutto il mondo 
marciano all'assalto della fortezza borghese, per re- 
staurare il regno dello spirito sulla materia, per assi- 
curare la pace in terra a tutti gli uomini di buona 
volontà. 

CÀE8A1L 

/ Partiti Comunisti aderenti alla Intema- 
zionale comunista sostengono: 

1 . - Nell'attuale periodo storico il prole- 
tariato deve proporsi la conquista del potere 
sulta macchina statale capitalista per sosti- 
tuirle un apparecchio governativo proletario. 

2. -11 tipo dèlio Stato proletario non è già 
la menzognera democrazia borghese, ma la 
democrazia proletaria; non il parlamentari- 
smo, ma l'autogoverno delle masse attraver- 
so istituti rappresentativi propri delle masse 
stesse; non la burocrazia capitalista ma gli 
organismi amministrativi creati dalle masse, 
con la reale partecipazione delle masse alla 
amministrazione e all'opera socialista di crea- 
zione economica. La forma concreta dello 
Stato proletario è il potere dei Soviet o U po- 
tere di organizzazioni simili ai Soviet russi, 

è. - La dittatura del proletariato deve es- 
sere la leva per l'espropriazione immediata 
del capitale, e per l'immediata soppressione 
del diritto di proprietà privata; per Vistitu- 
2 ione del lavoro obbligatorio; per la socializ- 
zazione dei mezzi di produzione e di scambio , 
terre, industrie, miniere, trasporti \ sotto la 
gestione diretta dei contadini, degli operai, 
minatori, ferrovieri, marinai 

4. - !l metodo principale della lotta con- 
siste nell'azione delle masse proletarie, azio- 
ne che può giungere, a seconda della resi- 
stenza avversaria, fino al conflitto armato col 
potere dello Siato capitalista. 
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L'INTRANSIGENZA DI SERRATI 

(À proposito del 11° Congresso dell'Internazionale Comunista) 



L'articola « Polemichette » apparso nell' Avanti! del 
21 settembre (ediz. torinese del 22) non può essere la- 
sciato senza risposta, perchè invece di dare un quadro 
chiaro ed esatto di quello che è stato il Secondo Con- 
gresso dell'Intemazionale Comunista, si limita ad e- 
sprimere l'opinione personale di uno dei delegati del 
Partito Socialista Italiano, spostando La quistione e se- 
minando U sfiducia, neile masse e nel Partito, verso 
Il ][ Congresso dell'Intemazionale Comunista e verso 
l'Internazionale stessa. 

Cominciamo dalla conclusione deirarticolo. Lo scrit- 
tore afferma: » Tutto ciò ed altro ancora (cosa altro 
ancora?) rivela un opportunismo, ti quale, per essere 
ci sinistra, non è meno pericoloso per la vita e per 
Tazione del Comunismo Internazionale, tanto più se 
fi considera che esso si accompagna ad una insuffi- 
ciente conoscenza della situazione europea da parte 
dei compagni di Mosca* 

Questa affermazione e specialmente la parte da noi 
messa in corsivo è semplicemente una falsità: biso- 
gna provare con Fatti e fino a prova contraria l'affer- 
mazione rimane l'espressione ai un mero stato di co- 
scienza dello scrittore. Ma supponiamo pure che que- 
sti poveri ignoranti di Lenin, Zinovief, Bukharin fos- 
sero insufficientemente a conoscenza della situazione 
europea: uno dei doveri dei delegati non era appunto 
quello di chiarire, ol spiegare, di dare a quei poveri i- 
gnorantì una « sufficiente conoscenza della situa- 
zione? n. Perchè dunque non sono riusciti a far ciò f 
vari delegati e specialmente uno fra gli Italiani, il 
Serrati? Tre mesi di permanenza in Russia non sono 
bastati per informare i compagni russi ? 

Vogliamo subito rilevare la soverchia nebulosità di 
questa altra affermazione contenuta nell'articolo: 
« D'altra parte Serrati non si è opposto alle tesi pre- 
sentate al Congresso di Mosca per la loro soverchia 
rigidità. No. Serrati accetta tutta ed intera questa ri- 
gidità e la vorrebbe anzi maggiore, se possibile ». Sen- 
nonché la proposta sulla massoneria non dimostra 
affatto che Serrati sia stato pio leninista di Lenin ( — 
se non erriamo la proposta sulla massoneria è stata 
fatta dal compagno Graziarci» col quale, perciò, in- 
vitiamo il Serrati ad intendersi, per poter stabilire a 
chi spetti il primato dell* importante proposta, onde 
essa sta inserita esattamente negli annali della sto- 
ria — ) e sta di fatto che non questi problemi consi- 
gliarono al compagno Serrati il suo atteggiamento 
contrario all'Internazionale Comunista, ma bensì la 
Quistione del? espulsione immediata dei riformisti dal 
Partito Socialista Italiano. Abbiamo davanti a noi la 
Potè Fanne del 27 agosto e vi leggiamo: « Egli (Ser- 
rati) analizza la situazione politica dei diversi paesi : 
in Francia per ora non c'è il terreno adatto pei la 
Rivoluzione, perciò (?!!) non si può accettare il Par- 
tito Socialista Francese nella Terza Internazionale. 
Altra cosa è in Germania. Qui la Rivoluzione 5 dive- 
nuta un fatto, il Partito degli Indipendenti ha da svol- 
gere, in questa Rivoluzione un ufficio eminente, per- 
ciò è necessario accettarlo nella Terza Internaziona- 
le.» Per quanto riguarda gli elementi opportumst* del 
Partito Socialista Italiano, non può esserci una qui- 
stione ai principio. La quistione è solo di vedere 
quando sia più propizio staccarsi da loro. Bisogna la- 
sciare al Partito Italiano la scelta dt questa momento, 
quando cioè il distacco apparirà ad esso vantaggioso 
per la causa della Rivoluzione *. Il compagno Serrat- 
continua poi minutamente suII'h azione di parecchi op- 
portunisti e cerca di dimostrare che essi fanno molto 
in favore del Partito e della Rivoluzione » ; « tutta- 
via, conclude Serrati appena essi tenteranno di agire 
contro ol noi, noi sapremo compiere il nostro dovere 
davanti alla Rivoluzione italiana e mondiale ». 

Ecco le dichiarazioni fatte dal Senati, e noi insì- 
stiamo nelf affermare (e dimostreremo ancora meglio 
fra poco pubblicando il testo stenografico del suo di- 
scorso) che appunto 3 a sola quistione dei riformisti è 
stata la ragione dell'opposizione ol Serrati al Congres- 
so dell'Internazionale Comunista, That is the question 
e non altro. Quando abbiamo letto le Polemichetie 
del Serrati abbiamo provato un primo sentimento di 



stupore; le potevamo credere scritte da Bordiga o da 
Sylvia Pankhurst, — poiché sarebbe stato naturale 
c!«e gli estremisti dell'Internazionale Comunista fos- 
sero rimasti, per le ragioni ripetute ora dal Serrati, 
malcontenti del Congresso, ma non proprio dal Ser- 
rati. Perciò riteniamo necessario che siano pubblicate 
tutte le dichiarazioni fatte dal Serrati, non solo nelle 
assemblee del Congresso, ma anche nelle adunanze 
che si son tenute fra ì dirigenti delta Internazionale 
in rappresentanza del Partito Socialista italiano; lo ri- 
teniamo necessario per una maggior chiarezza nella 
discussione che certamente si svolgerà prima del 
Congresso del Partito. 

Sul cosi detto opportunismo dell'Internazionale Co- 
munista nella quistione nazionale e coloniale, leggia- 
mo nella Rote Fahne le seguenti dichiarazioni fatte 
del Serrati prima che avvenisse la votazione: « Secon- 
do lui la Rivoluzione Sociale può essere effettuata 
anche senza (!) aver sostenuto i cosi detti paniti na- 
zionali democratici e perciò egli si astiene dal voto ». 
Ecco l'opinione uT Serrati. E qui bisogna rilevare, co- 
me è detto molto bene nelle tesi, che .per l'Interna- 
zionale Comunista si tratta appunto di Rancheggiare il 
movimento nelle colonie e nei paesi soggetti all'im- 
peri ali smo europeo se rivoluzionario e bisogna rile- 
vare che in qualsiasi paese soggetto (Egitto, In- 
cia, ecc.), it movimento di liberazione, in ultima ana- 
lisi, si identifica con una espressione di lotta ielle 
classi, è solamente un movimento tfei contadina con- 
tro I latifondisti. Le tesi sostenute da Lenin non han- 
no nulla a che fare con le esigenze momentanee di or- 
dine diplomatico della Russia dei Soviet; esse sono 
l'ABC del marxismo e della tattica marxista. E' vera- 
mente strano, se non ridicolo, che Serrati cerchi di 
illustrare il suo « radicalismo » e Pa opportunismo w 
di Lenin nella quistione nazionale e coloniale con gli 
■^semr*] dì Milano e della Sardegna E Questa è musica 
di un'altra opera, egregio compagno! Ci vuole una 
discreta dose dì cattiva volontà per affermare che nel- 
le tesi del Congresso c'è « della propaganda di sepa- 
ifitismo * e che si cerca « dì fomentarla od accrescer- 
la ». Nulla di tutto questo esiste nelle tesi del Con- 
gresso, Sarebbe troppo lungo spiegare punto per punto 
le tesi sulla quistione nazionale e coloniale; ogni com- 
pagno, del resto, può capirle facilmente tanto esse so- 
no semplici e demagliate (1), 

La nostra meravìglia fu ancora maggiore quando 
leggemmo dell'opposizione di Serrati afte tesi sulla 
quistione agraria. Per avere maggiori schiarimenti, 
subito cercammo in tutte le biblioteche una qualche 
opera o almeno un qualche opuscolo del Serrati sulla 
quistione agraria; ma, con grande stupore, finora non 
siamo riusciti a trovar nulla! Cosa dice di sostanziale 
l'egregio critico in questa, certo non facile, quistione? 
e Noi sappiamo che in talune regioni la piccola pro- 
prietà agricola è la sola forma economica possibile ». 
Ecco la dichiarazione più importante del compagno 
Serrati che però non rimane altro che una semplice 
affermazione. Anche in questa quistione le tesi elabo- 
rate da Lenin non riguardano solo V esperienza della 
Rivoluzione russa. Come è noto il compagno Mar- 
chlewsky, buon conoscitore della quistione. pubblicò, 
ncW Internazionale Comunista prima che Lenin pro- 
ponesse le sue tesi, un articolo su questo argomento, 
che sarebbe opportuno riprodurre nèWAvantil II com- 
pagno Lenin, nel suo avant prof et di deliberazione, si 
riferisce a questo articolo e propone appunto al Con- 
gresso una mozione generale per la quistione agraria. 

Bisogna ricordare ai compagni che 11 compagno Le- 
nin e Kautsky sono stati i più grano'i, se non addirit- 
tura gli unici teorici di questa quistione nella lette- 
ratura marxista. [I compagno Serrati potrebbe trovar- 
ne la prova leggendo i volumi sulla quistione agraria 
scritti da Lenin (e riguardanti non la sola quistione 
agraria russa ma quella generale) allorché ebbero luo- 
go le famose discussioni col David, il più serio teorico 
cel riformismo agrario. Ci vuole davvero un'audacia 
straordinaria per permettersi di criticare così legger- 
ti) Le toi di tenia sulla qttistìoM nazionale e colo- 
niale «mo apparse integrai inen te noli' « Ordino Kuov<0 » 
del 31 loglio. 



mente le tesi di Lenin sulla quistione agraria, che so- 
no una maravigli osa applicazione, non dogmatica ma 
realistica, del metodo marxista in questa quistione 
tanto importante, se non forse U più importante per la 
rivoluzione proletaria. Se il Congresso avesse seguito 
t consigli ai Senati, esso avrebbe potuto addirittura 
fare a meno di riunirsi; sarebbe bastato dire: »t L7n- 
tet nazionale Comunista vuole l'instaurazione del co- 
munismo! » e niente altro. Ma i Congressi si raduna- 
no appunto per risolvere le quistione sulla pratica, 
sulla tattica, sulla strategia dei Partiti e per concer- 
tarsi in proposito. 

Sarebbe stato meglio che il nostro severo critico a- 
vesse dato indicazioni più precise sulla quistione a gra- 
na e non avesse buttato a casaccio la frase: « li pro- 
blema agrario in Russia riveste un carattere sostan- 
zialmente divergo da quello dei paesi d'Occidente ». 
Quale scoperta sensazionale! Un Congresso Comuni- 
sta deve appunto, dalla realtà di ogni paese, trarre 
le norme che diano un indirizzo unitario ai Partiti di 
tetti i paesi. Ed è perciò semplicemente puerile il -ire, 
a proposito delle tesi votate, che si corre verso il pre- 
cipizio dell'opportunismo riformista senza contini. 
Parler pour vOus, egregio compagno! Non siamo foi 1 - 
s* noi socialisti che abbiamo detto e ripetuto che la 
piccola proprietà non sarà confiscata malgrado che il 
nostro programma m agricoltura sia tutt'altro? Non si 
tratta oggi di discutere eoo i revisionisti del tipo ù*- 
vio sulta superiorità della pìccola proprietà agraria in 
confronto alla grande proprietà; questa quistione è 
già risolta a vantaggio della grande proprietà, sebbe- 
ne il processo di concentrazione non sia nell'agricol- 
tura così accelerato come noli 'industria: oggi si trat- 
ta solo di comprendere nella realtà storica concreta 
che, come dice Kautsky nel suo libro te Socializzazione 
dell 'agricoltura »: per noi il problema agraria è il più 
complicato, ma anche il più importante della Rivolu- 
zione. 

Nelle tesi è precisamente applicato il metodo mar- 
xista che può risolvere la complessa e seria quistione 
delle relazioni fra città e campagna nel processo della 
rivoluzione verso il comunismo. La critica del Senati 
dimostra solo come questo compagno non sia riuscito 
a capire che nella quistione agraria non si tratta di 
emanare decreti, ma si tratta di sapere concretamente, 
come dice bene Bukharin nel suo libro L 'economia 
nel periodo di transizione^ — stabilire un nuovo equi- 
librio da una parte nell'interno dell'agricoltura e dal- 
l'altra nelle relazioni fra città e campagna; poiché la 
rivoluzione proletaria, in certi momenti, crea l'al- 
lontanamento deMa campagna calia città, allontana- 
mento che può essere disastroso per la rivoluzione 
stessa e per il proletariato industriale. 

Ecco un esempio: — Noi crediamo che. applicando 
le tesi del Congresso all'Italia, l'atteggiamento e i 
provvedimenti di un governo comunista alt indomani 
oella rivoluzione saranno di una rigida applicazione 
del nostro punto di vista marxista nell'Italia setten- 
trionale e là dove esiste un forte proletariato agricolo, 
le grandi aziende agricole saranno cioè mantenute e 
amministrate dalle istituzioni economiche soviettiste; 
si dovrà invece conservare la piccola proprietà in cer- 
te località del Mezzogiorno, in Sicilia e in Sardegna. 

Non ci soffermiamo a lungo sulla parte dell'articolo 
che riguarda l'adesione dei comunisti inglesi al La- 
bour Party, perchè dovremmo ripetere tutto quello che 
il compagno Lenin ha scritto nel suo magnirico opu- 
scolo «L'estremismo, malattia infantile del comuni- 
smo ». La ragione che oppone il Serrati è puerile: — 
«in dieci contro centomila». Cosa significa questo? 
Appunto perchè siamo ancora solo dieci, ogni comu- 
nista deve sentire il dovere di strappare le masse pro- 
letarie dall'influenza dei capi riformisti. La stessa co- 
sa vale per VAmerican Federatioh of Labor di Gom- 
pers. 

E a proposito della Confederazione Generate del 
Lavoro italiana, cosa c'è di contraddittorio nell'atteg- 
giamento ócU'Inrernazionate Comunista? L'tnternazio- 
nale domanda, con ragione, l 'abbandono dell'lnterna- 
zjonale gialla di Jouhaux; siccome il suo invito in 
questo senso no n è stato H.iora accettato dagli attuali 
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igéitti della Con federazione, il Coiti S tato Esecutivo 
vette accettare il meno peggio e conchiudere il fa- 
xso patto di alleanza. Quale differenza c'è in fondo 
l'Intemazionale dì Amsterdam e il Latoour Party, 
r poter dire, come dice il nostro critico, che la con- 
sta del Segretariato di Amsterdam non è difficile? 
co una ragione per agire nel senso votato dal Con- 
sto ... ma questo è opportunismo, secondo il Ser- 
ti. 

Per concludere. L'ultra « intransigenza w del Sei* 
ti ci appare per lo meno molto sospetta ; ciò risulta 
n solo dairatteggiamento del Serrati al Congresso 
Mosca sulla quietone dell'espulsione immediata dei 
forni isti -dal Partito Socialista Italiano e dalla sua 
Tesa degù Indipendenti tedeschi, me anche dal re- 
cto articolo k Occhio alle voltate », In ventiquattro 



ore tutta la rigidità e sfumata e a il D'Aragona di oggi 
non può pin essere il D'Aragona di ieri, Baldest rifor- 
misa non può non essere oggi rivohnionaiio u. Che 
belle prospettive per la Rivoluzione proletaria italia- 
na! Chi ha memoria debole si sforzi ■di ricordare l'Un- 
gheria. Appunto per tutto questo noi diciamo che il 
Serrati e molto intransigente n in Asia e n* Africa 
ma non in Italia! 

Ed ecco perchè il Serrati non ha nessun diritto di 
svalutare i lavori del Congresso Intemazionale Co- 
munista» e specialmente l'opera del compagni comu- 
nisti russi, che hanno maggiormente contribuito al- 
] 'affermazione e alla censolidazkme del pensiero e 
dell'azione comunista con i fatti che sono a conoscen- 
za dì tutti i proletari del mondo. 

a N1CCOUN1 



Il movimento dei metallurgici 



Gli avvenimenti a cui abbiamo assistito ultimamen- 
, e il cui ciclo non è ancora chiuso, richiedono d'es- 
ce fatti oggetto, sia nel loro complesso che nei par- 
:olari. di seri studi e di ampie discussioni, nella flo- 
ra stampa e nelle riunioni di noi comunisti. 

Sarebbe mancare di franchezza e «fi sincerità ne- 
ire che il nostro movimento rivoluzionario ha rice- 
tto un forte colpo* Non fa meraviglia il constatare 
tr la millesima volta, che la storia si ripete, ma ciò 
ie colpisce è la trascuranza assoluta dei suoi ammo- 
nneati. 

Quel che più importa rilevare è che siamo noi 
tessi, noi comunisti, colpevoli del cattivo svolgimen- 
3 degli avvenimenti. 

Le recriminazioni sono inutili: noi non abbiamo sa- 
uto organizzare le nostre forze in modo che esse, nel 
lomento decisivo e importantissimo non si lasci as- 
ero sopraffare dalle forze opposte. 

Se ben osserviamo non possiamo fare a meno di 
ons tatare che, in fin dei conti, non c'è nessuna diff- 
erenza fra l'atteggiamento della nostra Confedera- 
tone Generale .del Lavoro e quello della francese e 
Iella tedesca. 

La Gonf ederaziono francese di Joubaux ha sabotato 

sciopero di maggio ed è diventata la roccaforte del 

1 forni ismo e dell'anti-com unismo ; la Confederazio- 
ie tedesca di Legien sabotò il magnifico movimento 
ivoluzionario durante il breve governo di Kapp e la 
iostra Confederazione ha, di fatto, messo il fermo su 
in movimento unico negli annali della nostra storta 
ella lotta proletaria, cercò inquadrarlo nell'alveo cor- 
lorativista, lo decapitò e s'impose, come forza di le- 
;alitarismo e di riformismo Al Partito Socialista, Que- 
ta è purtroppo la dolorosa verità. Sarebbe weramen- 
e triste se non sapessimo trarre da questi episodi e 
La questa lezione le necessarie conclusioni e direttive 
)er la nostra opera che dovrà essere salda ed intensa 
n tutti i Sindacati e in tutte le Federazioni della Con- 
esarazione Generale del Lavoro. 

Non b però un fatto senza importanza, che per noi 
tbbiano votato le Camere del Lavoro invece dei rap- 
iresentanti nelle Federazioni e della burocrazia sinda- 
:ale che votarono contro, 

E siccome è convinzione generale che la maggior 
sarte dei rappresentanti che hanno votato contro il 
Partito non espressero ne le speranze nè i desideri del- 
a stragrande maggioranza dogli organizzati, bisogna 
:he questa convinzione non rimanga solamente l'e- 
ipresstone di un'opinione ma venga tradotta in realtà 
lai la massa stessa, sconfessando i suoi rappresentanti. 

Il Partito e le organizzazioni che si sono trovate 
i 'accordo con esso, non possono, non devono abban- 
donare la lotta, 

Disciplina non vuol dire affatto subordinazione rie- 
ra ed assoluta: ognuno deve essere libero di svol- 
gere la sua attività propagandando le sue convinzioni 
Perciò è dovere di ogni comunista, di ogni sezione dei 
Partito, e delle Camere del Lavoro di radunare i loro 
•nembrij discutere sulle decisioni dell'ultimo Consiglio 
iella Confederazione e d'intraprendere una campa- 
gna per la riconferma o meno delle decisioni prese. 
In questo momento non si tratta ni piccole beghe, ma 
degli interessi di tutto il proletariato italiano e della 
rivoluzione mondiale, 



Il Partito, le correnti comuniste della Confederazio- 
ne devono dire la loro parola comunista sia sulla que- 
stione del controllo, sia sull'ulteriore svolgimento del 
conflitto e del metodo ohe fu applicato per la sua ri- 
soluzione. Bisogna Far sentire che il Partito Socialista 
e il proletariato italiano non sono affatto pronti a se- 
guire coloro che lo portano inevitabilmente al diso- 
nore, alla disorganizzazione, al collaborazionismo. 

In verità non errano coloro che pensano, che non è 
la Confederazione che s'impone agli industriali ma 
bensì Giolitti e Labriola stessi e sarebbero quindi essi 
i veri capi della mossa riformista, nel sabotaggio del 
movimento rivoluzionario. E infatti, il così detto neu- 
tralismo del Governo, tattica abilissima e che non po- 
teva essere diversa in quel momento pericoloso per la 
borghesia, ha incoraggiato i a socialisti »... dell 'anti- 
camera ministeriale. 

La borghesia italiana, il governo di Giolitti, non 
potevano che aspettare e infatti Giolitti, vecchia vol- 
pe, rimaneva a Bardonecchìa e si preparava per il 
Convegno antiproletarip di Aix-les-Bainss con il rin- 
negato Millerand, conoscendo, urtroppo, i suoi concit- 
tadini dalla foga a rivoluzionaria », dalle grsose mi* 
n acci e, ma vuote. Egli, uomo intelligente, dal primo 
giorno del conflitto si fece la convinzione che « il di- 
lemma è questo, non c'è via d'uscita fra i due mali, 
bisogna decidersi per il minore^ quella che non rappre- 
senta un rischio mortale e lascia sussistere le membra 
essenziali delf organismo, non uccide cioè le istitu- 
zioni più sacre colla dittatura proletaria » («Corriere 
della Sera » 1 9-1 X). 

Nelle frasi da noi sottolineate sta tutta la politica 
del Governo di Giolitti e con quelle parole si sono 
valutate le decisioni del Consiglio della Confedera- 
zione, il loro valore riformista e la loro sostanza, mal- 
grado le belle frasi ingannatrici di « controllo », di 
« socializzazione », eoe,, del vocabolario marxista e 
comunista. E Un deputato del socialismo reggiano, per 
uno strano caso, in un articolo pubblicato nel 1*4- 
vanti! (!!!) del 12 settembre già mostrò, come inten- 
dono certi, assidetti socialisti, il movimento per il 
controtlo ecc. Per questi signori tutto sì riduce ad una 
questione « sul terreno della legalità ». 

Vedremo fra poco cosa porterà al proletariato que- 
'sto « terreno della legalità », Però intanto abbiamo 
sotto «gli occhi l'esperienza della Germania, in cui una 
Commissione sulla socializzazione che « lavorò » due 
anni, ali 'infuori di mucchi di carte e di progetti, non 
portò al proletariato nulla dì positivo. Di positivo il 
proletariato tedesco ebbe le palle di Noske, la più- 
nera miseria -e la disoccupazione che di giorno in 
. giorno ingrandisce, E non v*e nessuna ragione per ape- 
rare, dopo gli esempi russi, tedeschi, austriaci unghe- 
resi, ecc. ecc. che i nostri Bajdesi, D'Aragona, La- 
briola e compagnia portino risultati e frutti diversi al 
proletariato italiano. 

Bisogna ben chiarire la questione del coskletto con- 
trollo e della socializzazione, per non permettere che 
siano diffuse illusioni e menzogne. Noi comunisti 
per il controllo della produzione, intendiamo il con- 
trollo operaio effettivo e non fittizio come è oggi in 
Germania ed in Austria. Noi non vogliamo, e combat- 
teremo ogni progetto che darà al proletariato il a di- 
ritto » di assistere solo passivamente allo sfruttasi eo*- 



to ed all'arricchimento dei capitalisti senza il vero 
controllo esercitato per mezzo dei Consigli di fab- 
brica. 11 proletariato del braccio e dell 'intelletto ha il 
diritto e deve essere rappresentante ìn « maggioran- 
ze. j> nei Consigli di controllo. 

Non ci soffermiamo sui dettagli del controllo non 
conoscendo ancora il progetto dei riformisti, ma vo- 
gliamo però fissare i nostri punti sostanziali che sono 
contro la rappresentanza paritetica e contro la par- 
tecipazione al controllo dello Stato' con rappresentan- 
za dei suoi delegati. 

La battaglia non è ancora .finita. Dipende da noi 
il non prmettere che si effettui un collaborazionismo 
con la borghesia, allontanando la rivoluzione* Già 
nelle interviste, nei discorsi dei rappresentanti iella 
Confederazione si ripete spesso, troppo spesso, la pa- 
rola dell'intensi ficazion e della produzione. Con tutte 
le nostre energie, dobbiamo ripudiare questo concet- 
to borghese, antisoci al ista e contro-rivoluzionario. Noi 
combattiamo il regime capitalistico per la sua anar- 
chia della produzione per la sua incapacità o"organìz- 
zazione dell'economia nazionale ed intemazionale, 
ma ciò non vuol dire che ogni riforma transitoria, fin- 
ché rimangono le basi della società capitalistica, deb- 
ba spingere noi ad intensificare la produzione. Niente- 
affatto* L*on. Bianchir può parlare finche vuole, e per 
contomo della necessità di produrre, può anche, bat- 
tendosi i] petto, recitare l'mno d'amore per il suo 
paese eoe, ecc., ciò dimostra solamente che il suo con- 
cetto è schiettamente borghese. All'indomani della 
presa del potere, quando cominceremo la vera socia- 
lizzazione noi effettueremo e voteremo le leggi dei 
nostri Soviet, ed i decreti della disciplina più ferrea 
£er la massima produzione, per la massima organiz- 
zazione, per il massimo lavoro. Ma adesso, no, in 
modo assoluto. Anche quando vi sarà il cosi detto con- 
trollo, il Partito, i Comunisti non consentiranno mai 
nessun provvedimento di carattere disciplinate per 
obbligare la massa a lavorare di più! Nessun socia- 
lismo al « Stato », nessuna socializzazione partorita 
da Giolitti o dalla Confederazione sul a terreno della 
legalità » ci smuoveranno dal concetto espresso an- 
che dalla maggioranza della Commissione della socia- 
lizzazione in Germania che a una isolata statizzazione 
delle miniere che lasci persistere l'economia capita- 
listica in altri rami dell Economi a non può essere con- 
siderata socializzazione, ma significherebbe soltanto 
sostituzione di un imprenditore a un altre* in* 

E questo si può ripetere anche nel nostro caso, se 
mai venissero presi dallo Stato tutti gli stabilimenti 
metallurgici. Finché il proletariato non tiene il potere 
nelle sue mani, con tutti i mezzi di produzione e di 
scambio, bisogna essere un riformista per parlare dt 
« socializzazione, di maggior produzione » eev 

Il proletariato e il Partito devono stare in guardia 
per non trovarsi davanti alla vendita di un piatto 
di lenticchie in cambio dei loro diritti maggiori Jella 
piena libertà di azione e della lotta polìtica ed econo- 
mica contro la borghesia. 

La crisi nostra e la crisi mondiale continuano, mal- 
grado che le borghesie più ferri, i «governi vinci- 
tori » facciano ogni sforzo per intendersi, per unirsi 
nella lotta contro il proletariato. Piano piano costoro 
tramano le loro congiure contro la Russia dei Soviet, 
contro il proletariato russo e contro la rivoluzione 
mondiale. E ìn questa opera i vari governi sono aiu- 
tati volontariamente od involontariamente dai rifor- 
misti di tutto i] mondo, i nostri compresi. 

Fino a quando la 'borghesia mondiale non sarà riu- 
scita ad organizzare le sue forze, inevitabilmente essa 
sopporterà, secondo la situazione dei singoli paesi, del 
momentanei « sacrifici » fino al giorno, ir» cui potrà 
dare battaglia in piena regola ai [proletariato. Bisogna 
con rammarico riconoscere, che il proletariato mon- 
diale in generale, ed il nostro in particolare, non han- 
no saputo finora dare il massimo aiuto alla rivolu- 
zione russa, che è anche la sua» altro non essendo 
che un posto avanzato delle sue forze contro \[ ne- 
mico comune. E non dimentichiamo, ma imprimiamo 
ben bene nella nostra memoria, che al movimento ri- 
voluzionario del. proletariato italiano, in un dato mo- 
mento è stata posta una diga, non dal Governo, ma 
dai riformisti, dai dirigenti della Confederazione Go- 
nrale del Lavoro. 
Contro questo fatto sono inutili le (parole aspre; so 
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te un lavoro assidua, energico, incenso putì salvarci 
dal disonore, dal disastro controrivoluzionario e dal 
fango collab or&zion ista . Con un p localo sforzo, con una 
propaganda vasta e ferma, nelle prossime battagli 
nei prossimi giorni ( sconfideremo tutte le fonte o-p- 
poste e affermeremo la nostra solidarietà con la 
Russia martire, effettuando la nostra rivoluzione, alla 
quale seguiranno inevitabilmente te altre, negli altri 
paesi «del vecchio mondo e dell'umanità insanguinata, 

C. N. 

< >< " > 

ititi iella iDfeiziiflÈ (oiiia 

§ J . La nuova Associazione Internazionale dei La- 
boratori è creata per organizzare azioni -comuni dei 
/proletari dei diversi paesi, j quali mitrano alla mèta : 
Rovesciamento del capitalismo, jnslaurazione della 
dittatura del proletariato e di una Repubblica sovie- 
listo intemazionale, per la completa eliminazione del- 
le classi e per la realizzai ione del «socialismo, primo 
gradino 9 ella Società Comunista, 

§ 2. La nuova Associazione Internazionale dei lavo- 
ratori si chiama Internazionale Co munirla. 

§ 3. Tultì i partiti appartenenti alla Internazionale 
Comunista -norfano il nome Partilo ComiUftisia del 
paese co»! e cosi (Sezione della Internazionale Comu- 
nista}* 

§ 4. Suprema istanza della Intemazionale Comu- 
nista è il Congresso mondiale di tutti i partiti e di 
lutto le organizzazioni che ne Canno parte. Il Con- 
jp Offici mondiale è chiamato a modificare il program* 
rna deiri ni emozionale Comunista. Il Congresso mon- 
diale discute* e delibera intomo ai principali proble- 
mi di programma e di tattica che sì connettono con la 
attivila della Intemazionale Comunista. Il numero dei 
voti deliberativi, spettanti a ogni partito od organiz- 
zazione, viene fissato da speciale deliberazione del 
Congresso. 

§ 5. Il Congresso mondiale elegge il Comitato Ese- 
cutivo della Intemazionale Comunista, che è Targano 
direttivo della Internazionale Comunista nell'interval- 
lo di tempo Era Uuno e l'altro Congresso mondiale 
dell'Internazionale Comunista* n Comitato Esecutivo 
.è responsabile soltanto davanti al Congresso mon- 
diale- 

§ 6. La sede del Comitato Esecutivo della Intema- 
zionale Comunista, viene, di volta in volta, fissata dal 
Congresso mondiale dell'Intemazionale Comunista- 

| 7. Un Congresso mondiale straordinario dell'In- 
ternazionale Comunista può essere convocato, o die- 
tro deliberazione del Comitato Esecutivo o in seguito 
a domanda della meta dei partiti, che appartenevano 
all'Internazionale Comunista all'epoca dell'ultimo 
Congresso mondiale. 

§ 8- n lavoro principale del Comitato Esecutivo in- 
combe sul partito del paese, dove, per deliberazione 
del Congresso mondiale, ha sede il Comitato Esecu- 
tivo. Il partito di qu#sto paese delega nel Comitato 
Es ecuti vo cinque rappresentanti con voto deliberati- 
vo» Oltre a ciò i dieci più importanti partiti comuni- 
sti, la cui lista sarà approvata dal Congresso mon- 
diale ordinario, delegheranno nel Comitato Esecutivo 
pn rappreseli tante per uno con voto deliberati vu. Agli 
altri partiti e alle altre organizzazioni, facenti parte 
della Internazionale Comunista, anetta, il diritto di 
delegare nel Comitato Esecutivo un rappresentante 
per uno, con voto «an&ultivo. 

§ tL II Comitato Esecutivo dirige tutto quanto il la- 
voro della Intemazionale Comunista da un Congreasu 
all'altro, pubblica in almeno quattro lingue l'organo 
centrate della Intenoazionale Comunista, {la Rivista 
^Intemazionale Comunista»), emana in nome della 
Intemazionale Comunista i necessari proclami, e dà 
direttive impegnative per tutte le organizzazioni e i 
partiti appartenenti alla Internazionale Comunista- Il 
Comitato Esecutivo dell'Intemazionale Comunista ha 
il diritto di esigere dai partiti ad essa appartenenti la 
paclusione di gruppi e di persone, che violano la di- 
«rplina ràtemazkrnale, e airnilmente di esigere la 
espulsione dalla Intennazionale Comunista di <roai 
FaitllI che -violano f deliberati del Congresso mondia- 
le. Questi partili hanno il diritto di appellarsi al Con- 
gresso mondiale. In caso "di bisogno il Comitato Ese- 
cutivo organizsa nei vari paesi 1 suol Uffici Tecnici 
ed altri UUki ausiliari, che sono completamente su- 



bordinati al Comitato Esecutivo. I rappresentanti del 
Comitato Esecutivo compiono le loro mansioni poli- 
ti che in stretto contatto con la Direzione del Partito 
del paese in cui h,anno sede. 

§ 10, li Comitato Esecutivo dell'Internazionale Co- 
munista ha ti diritto di accogliere nel suo seno» con 
voto consultivo, rappresentanti di organizzazioni e 
partiti che non fanno parte dell -Intemazionale Co- 
munista, ma simpatizzano con essa e le sono afTini. 

§ 11 GU organi di tu J ti i partili e di tutte le orga- 
nizzazioni, che appartengono all'Internazionale Co- 
munista e di quelli che sotti annoverati fra le organiz- 
zazioni simpatizzanti per l'Internazionale Comuni- 
sta sono tenuti a ristampare tutte le deliberazioni del- 
l'Intemazionale Orni uniste e del suo Comitato Ese- 
culivo, 

| 12- La si Inazione generale in tutta l'Europa e in 
America costringe ì comunisti di lutto il mondo a crea- 
re organizzazioni comuniste illegali accanto all'orga- 
nizzazione legale- Il Comitato Esecutivo è obbligato a 
procurare che tale disposizione venga dappertutto 
praticamente effettuate. 

§ 13- In (regola generale le comunicazioni politiche 
fra i singoli partiti appartenenti all'Intemazionale Co- 
munista hanno luogo per tramite del Comitato Ese- 
cntivo dell'Intemazionale Comunista, Tn cast urgenti 
la comunicazione avviene direttamente, ma nello 
stesso tempo si deve metterne al corrente il Comi- 
tato Esecutivo dell'Intemazionale Comunista. 

§ 14. I Sindacati che stanno sul terreno del Comu- 



Per la riorganizzazione del Partito 

Net mia articolo per a L'offensiva rifocmisla » ito chi** 
deoo come è possibile eliminare gti inconvenienti che osta- 
cataro l'opera ricotutionaria del nostro Parlilo. 

A queste domande rispondo — ter. aio conto anche dei 
deliberali dei Congresso di Mosca t che confermano piena* 
mente le mìe opinioni — eoa fa seguente mozione che ho 
presentato alla Sezione Socialista Milanese. 

Insita i compagni che consentono almeno nette linee 
fondamentali di essa, a presentare tale mozione, nelle 
rispettine Sezioni e a {arie pubblicare su altri giornali so- 
ciatiati, affinchè essa sìa presentata al prossimo Congresso 
Nazionale del Partito — di cui dobbiamo chiedere la sjotle- 
cita convocazione — e possa servire di base alle discus- 
sioni che m esso si dovranno fare, per imprimere al nost r o 
Partito un ìndiritzo più fattivo e più profondamente rico- 
lueìonarìo. 

CESARE SEASSARO, 

Per porre fine allo stato di disorientamento in cui 
si traila il nostro Partito, per eliminare gli ostacoli 
Ohe paralizzano la sua azione, per subordinare effeU 
divamente il Partito ai deliberati dell'Internazionale 
Comunista, per mettere in grado, infine, il Partito di 
-poter esplicare nel modo più efficace la sua funzione 
di preparazione rivoluzionaria e facilitare poi la pre- 
sa di possesso e la conservazione del potere politico 
da parte del proletariato, è necessario anzitutto pro- 
cedere ad una complessa riorganizzazione interna del 
Partilo secondo i seguenti concelti: 

1. Nome del Partito ed epurazione, — A sensi del 
deliberato del Congresso di Mosca, j[ Partito deve 
chiamarsi « Partito Comuniste Italiano, Sezione Ita- 
liana della Internazionale Comuniste]!. Bisogna ptn 
(epurare il Partito anlepoi endo il criterio deiU qua 
lite a quello del i cimerò Dovranno quindi essere 
espulsi dai Partito: I ) o .oro che non accettino inte- 
gralmente il programma dell'Internazionale Comu- 
nista o ehe colla loro parola, cogli scritti e col l'azione 
svalutano questo programma o ne sabotano l'esecu- 
zione; 2.) coloro che appartengono alla massoneria; 
3.) coloro che per la loro inazione, jier il loro scarso 
interessamento o per la loro condotta politica o pri- 
vata non sono all'altezza del compito arduo di mili- 
zia e di apostolato che incombe ad ogni comunista- 

2. Struttura delie Sezioni dei Partite. — * Bisogna 
trasformare li sistema attuale che affida nominal- 
menle il potere sovrano air assemblea e In realtà la- 
scia i pieni poteri al Comitato esecutivo di ogni Se- 
zione, sistema che è un corollario dell antica conce- 
zione democratica borghese. La divisione dei poteri 
tra Comitato esecutivo, Commissione di accettazione 
soci e Collegio dei probiviri corrisponde al superato 
concetto della divisione dei poteri nello stato demo- 
cratico. In realte poi l'assemblea abdica quasi sem- 
pre i suoi poteri nelle mani del Comitato esecutivo, 
precisamente come il Parlamento borghese nelle ma- 
ni del Governo, Le assemblee in genere si convoca- 
no troppo raramente; il toro ordine del giorno è Com- 
prato dal Comitato Esecutivo * viene portato a cene* 
iscenza dei soci troppo tardivamente; cosicché assi 
non possono preventivamente formarsi un convinci 
mento proprio. Nelle assemblee poi, specialmente 



nismo e che sono Intemazionalmente uniti sotto la 
direzione della Intemazionale Comunista, formano 
una Sezione Sindacale della Intemazionale Comuni- 
sta. Questi Sindacati delegano, per mezzo dei Partili 
Comunisti dei rispettivi paesi, i loro rappresentanti 
ai Congressi mondiali dell' Internazionale Comuniste, 
La Sezione Sindacale dell'Internazionale Comunista 
delega, con voto dclibejratiivo» un rappresentante nel 
Comitato Esecutivo deirintemazionale Comunista, 11 
Comitato Esecutivo (tell'Enternazionale Comunista ha 
il diritto di delegare un rappresentante con voto deli- 
berativo nella Sezione Sindacale della Internazionale 
Comunista- 

g 15. L Internazionale Giovanile Comunista, come 
membro della Internazionale Comunista, e subordi- 
nata a questa e al suo Comitato Esecutivo. Xel Comi- 
tato Esecutivo deirrnternazlonale Comunista viene 
delegato con vote deb borati vo un rappresentante del 
Comitato Esecutivo dell' Intemazionale Giovanile Co- 
munista, 11 Comitato Esecutivo dell'Intemazionale 
Comunista ha il diritto di delegare un suo rappre- 
sentante, con voto deliberativo ,nel Comitato Esecu- 
tivo della Intemazionale Comunista Giovanile. 

$ lo. n Comitato Esecutivo del rinternaz Sonale Co* 
mnnista conferma II Segretario Intemazionale del 
movimento delle Donne Comuniste e organizza la Se- 
zione Femminile della Internazionale Comunista. 

f 17. Trasferendosi da un paese all'altro ogni mem- 
bro dell'Intemazionale Comuniste trova aiuto frater- 
no presso i membri della Terza Internazionale 



nelle grandi Sezioni, non è mai possibile una discus- 
sione seria e 'profonda, sia per V eccessivo numero 
dei soci, sia per la naturale nervosità dell'assemblea 
aia per i[ legittimo desiderio — troppo spesso osta- 
colato — dei compagni proletari di interloquire, sia 
per la impazienza di arrivare alla votazione, sia in- 
fine per la quantità e complessità degli argomenti da 
discutere. Aggiungasi poi che le assemblee troppo 
spesso si lasciano influenzare dalla demagogia ora- 
toria, che esse sono assai facili ai repentini e incon- 
siderati mutamenti di opinione, e che spesso esse 
sono costituite solo da una minoranza degli iscritti- 
Alcuni di questi inconvenienti vanno e andranno 
sempre crescendo col crescere del numero degli in- 
scrìtti, cobo sviluppo intellettuale del proletariato e 
coli 'incalzare degli avvenimenti. 

E' quindi necessario adottare una nuova struttura 
delle Sezioni, più semplice, più pratica e più giusta, 

che rispecchi ti principio fondamentale dell' econo- 
mia e dello stato comuniste : il principio soviet Està. 
Il nostro partito deve essere il germe e il nucleo dello 
Siate comunista e deve uniformarsi allo stesso siste- 
ma, che Lenin definisce n centralizzazione democra- 
lica «. Perciò è necessario che le Sezioni che com* 
prendono almeno 100 iscritti si dividano in eruppi 
corri unisti corrispondenti alle principali unita di pro- 
duzione. In ogni fabbrica, azienda agricola o com- 
merciale, uttlcio ecc. ove sì trovano almeno 20 comu- 
nisti si costituita un gruppo comunista (1). Ogni grup- 
uo nomini il suo delegato o fiduciario, normalmente 
scelto in seno al gruppo e solo in via eocezionalissi- 
ma airinfuori di esso, Le assemblee normalmente 
siano costituite da questi delegali- In tal modo» la 
diuturna convivenza dei membri di un gruppo è del 
loro delegalo permette una continua elaborazione di 
un pensieri collettivo, di cui i delegati sono gli espo- 
nenti. Cosi si rende più semplice, più rapido a più 
serio il lavoro delle assemblee, si dà un diritto di 
rappresentanza a tutti, anche se non possono inter- 
venire alle assemblee, e infine si favorisce lo svi- 
luppo dell'educazione politica e intellettuale di tutti 

1 compagni, eliminando l'assenteismo e tindiffereo- 
za. Anche l'accettazione dei nuovi soci sarebbe de- 
cisa dal rispettivo gruppo comuniste di fabbrica o di 
aziende, e cosi pure le vertenze tra membri di uno 
stesso gruppo; per gli appartenenti a gruppi diversi 
funzionerebbero, per turno, diversi collegi di probi- 
viri, E' superfluo aggiungere che tale sistema sa- 
rebbe indispensabile qualora, sviluppandosi la rea- 
zione borghese, si dovesse passare all'azione illegale. 

3. Consìglio nazionale- — I Consiglieri nazionali 
dovrebbero essere eletti pei* regione anziché per pro- 
vincia, p%r distaccare le basi della nostra organiz- 
zazione dalia assurda e artificiosa circoscrizione am- 
ministra li va dello stato borghese e farlo invece coin- 
ridere colle basi regionali del futuro ormnamento 
della repubblica comunista. Il Consiglio nazionale 
dovrà essere convocato più frequentemente onde e- 
apucare quella funzione integratrice che sarà resa 
più necessaria dalle modificazioni che si dovranno 
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apportare alla costituzione della direzione del Par- 
ilio. Ogni consigliere nazionale, mentre deve consi» 
derar&i m ogni circostanza curne rappresa tante del 
jYiovimenlo socialista della sua regione, deve essere 
nel tempo stasso il delegalo permanente della Dire- 
zione del Partilo in quella regione e i-iippmen terne 
i poteri. 

4. Direzione del Partito- — La direzione del Partito 
deve essere composta di pochi membri* residenti nel- 
la stessa città, e deve sedere in permanenza. Essa 
deve trasformarsi in un vero proprio Soviet; men- 
tre i membri di essa, collegialmente, devono diri- 
gere con fermezza, con costanza e con unitè d azione 
jl movimento rivoluzionario, ognuno di essi deve di- 
ventare u-n Commissario posto a capo di un ■partico- 
lare rame dell'attività del partito. Questi rami sono: 
;!) movimento internazionale; 2} movimento interno 
e propaganda; 3) stampa; *) cultura comunista; 5) or- 
ganizzazione militare: 6-) rapporti cól gruppo parla- 
mentare e cogli enti locali; 7) rapporti coi sindacati, 
ie Cooperative e gli altri organismi proletari. A se- 
conda dei mezzi finanziari e del numero di uomini 
idonei disponibili si potranno riunire, o no, due o più 
commissariati in una sola persona. In tal modo si 
potrà alleggerire il compito immane e sovrumano che 
ogpi grava su! Segretariato del Partito. E l'orffaniz- 
jzazione del Partito diventerà veramente lo schema 
dell'organizzazione dello Stato comunista, 

5. Movimento ìniemazìonàlé. — Un membro della 
direzione del partito deve essere il Commissario per 
le relazioni internazionali. Esso dovrebbe essere To 
stesso rappresentante del Partito nel Comitato Ese- 
cutivo jd eli- Internazionale Comunista; qualora però 
tale rappresentante dovesse risiedere a Mosca, si do- 
vrà nominare un altro commissario. Esso dovrebbe, 
oltre che manlenersi in stretto rapporto con Mosca, 
coi ravppresenTanli in Italia del Governo bolscevico 
e coi partiti comunisti degli altri paesi, esplicare al- 
tresì una azione particolare nei paesi confinanti e in 
mje'li che potrebbero essere spìnti dai Governi bor- 
ghesi a una puerra contro l'HaLia- 

6, Propaganda- — La propaganda comunista dovrà 
nell'ora attuale, mirare specialmente a quelle cate- 
gorie ancora refraitarie e il concorso delle quali è in- 
dispensabile per il trionin delta rivoluzione: i con- 
tadini e ■ lavoratori intellettuali» A tal uopo è ne- 
cessario adottare forme nuove e particolari di propa- 
ganda tra i cattolici, mazziniani, anarchici. Bisogna 
infine coltivare con cura speciale il campo giovanile» 
femminile e infantile. 

7, Cultura comunista. — Il Commissario per la cul- 
tura comunista dovrà iniziare e coordinare un vasto 
lavoro per lo sviluppo largo e profondo 'della cultura 
comunista cioè per diffondere negli intellettuali e 
nelle masts la concezione comunista della società u- 
miufl. dello storia, della filosofia e della vita^ nonché 
per studiare i principali problemi della ricostruzione 
comunista Bisogna, a tal uopo, creare al più presto 
h Università Cormuni&ia e 51 maggior numero pc»- 
sifci>£ scuole organiche e serie di cultura comuni- 
sta, e coordinare tale opera con uè piano complesso 
di p= Sbucai ioni comuniste : volumi di alta cultura, 
vfilu'-Mlti di volgarizzazione — semplici ma seni — 
rivisto di culAura ecc. Anche la direzione di tali pub- 

caconi deve essere affidata al Commissario perula 
pulUuiK n non deve esser guidata, come e stata fi- 
nora ] ojier* della Società Editrice Avanti 1, da criteri 
jindu mirali c deve prescindere da preoccupazioni fi- 
nanziarie Il danaro meglio speso è quello apeso per 
la cultura La cultura è la pit poderosa propaganda. 
La riv^A rione economica non può prescìndere da 
que- a culturale. 

S. Star<pa. — Colla invocata abolizione delle Ire 
edizione dell'Austin/ e colla prossima fondazione di 
quotidiani comunisti nelle principali città, diverrà 
lass^lutarrente necessario, per mantenere la unità 
centrai iz*"ìtf del movimento comunista, coordinare 
l'azione di questi giornali. E h pure necessario riorga- 
luizrare la stampa settimanale, abolendo parecchi 
(settimanali superflui e costituendone dei nuovi nelle 
.regioni in cui manca il quotidiano. E bisogna coor- 
dinare secondo un piano unico, e con dìretlive deci- 
samente comuniste, l'azione di tutti i giornali setti- 
manali. Tali dovrebbero essere i compili del Commis 
aario Slampa, che dovrebbe redigere — il più spesso 
(possibile — Taiiicolo di fondo per f quotidiani e * 
settimanali e curare la trasmissione delle corrispon- 
denze, degli articoli e delle linee programmatiche 
della stampa comunista. 

9. Prfepa mito ne mWtarv. — Il Governo sovi etisia 
dovrà disporre im medi rt tornente di un valido eser- 
rito. 11 Commissariato per la preparazione militare 
4eve predisporre tutti i piani necessari. uHIi zzando 
,lut!i j migliori elementi della attuale organizzo zione 
militare dello stato borghese 

10\ Gruppo Parlamentane ed Enti Locali. — Di 
^fronte alle deplorevoli jdaviazioni collaborazioniste 
(dell'attuale gruppo parlamentare, la Direzione del 
Partito deve riafferma™ energicamente e costante- 
mente il suo potere sovrano, con ferrea inflessibilità, 



^ul grappo slesso, applicando le più severe sanzioni. 

assuiuo perseverare nel sistema attuale per cui 
il tìruppo natta, colla Direzione da pari a pan. 11 
itìruppo non è che uno dei tanti organi — non dei 
principali, ma il più infido o pericoloso — del Partilo 
e deve essere sempi^ sottoposto alla Direzione del 
Partito. Perdo è (necessario che la Direzione, a mez- 
zo de trappolo commissario, invigili continuamente 
sul gruppo e gli dia caso per caso le dire Uve a cui 
e^so deve rigidamente e scrupolosamente attenersi 
■per esplicare la sua funzione antistatale ed antipar- 
lamentare secondo il programma dell'Intemazionale 
Comunista, 

Lo slesso dicasi delle amministrazioni locali che 
devono avere non solo una funzione amministrativa 
ma anche, e sopra Lutto, una funzione politica rivolu- 
zionaria. La Direzione del Partito, a mezzo ■ dell'ap- 
posito commissario — ebe dovrebbe essere nel tempo 
stesso a capo della <l Lega dei Comuni e delle Provin- 
cie Socialiste » — deve guidare con fermezza ed omo- 
geneità di criteri, fazione delle amministrazioni lo- 
cali, specialmente nel campo delle socializzazioni, 
della cultura proletaria, delle finanze e dell'organiz- 
zazione delle forze armate comunali e provinciali. Es- 
so potrà eventualmente ordinare alle amministrazio- 
ni la attuazione dell'ostruzionismo, dello sciopero ge- 
nerale amministrativo o dell abbandono simultaneo 
del potete. 

Costituiti x /Soviet, il Commissariato doevrà gui- 
dare r opera dei comunisti entro di essù 

11. Sindaco* i e Cooperative. — Deve essere profon- 
damente modificato il vecchio h parto di alleanza » tra 
partito e contederazìone, ispirato ancora alla vecchia 
e superata teoria riformista della distinzione t<ra mo- 
vimento economico e movimento politico, della egua- 
glianza e della divisione dei poteri tra partito e sin- 
dacato. Secondo il programma dell'Interna? tonate co- 
munista, ogni movimento, anebe apparentemente e- 
conomico, è sostanzialmente politico. Il Sindacato sta 
ai Partito come la parte ala al tutto, e perciò il Sin- 
dacato deve essere subordinato al Partito. Il Sinda- 
cato esplica una delle tante forme della lotta di clas- 
se mentre il Partito è il supremo regolatore della 
lotta dt classe in tutte te sue forme* in tutti i campi 
della vita sociale- 

Perciò è necessario che il Commissario por 
i Sindacati organizzi metodicamente la conquista co- 
munista dei sindacati. Compiuta tale conquista, il 
Commissario dovrà mantenere il collegamento tra 
Partito e Sindacati si da assicurare Che i Sindacati 
airtscano in senso comunista. Analoghe funzioni do- 
vrà esplicare nei riguardi dei consigli di fabbrica. 

Cosi per la Cooperative : il Commissarialo dovrà 
organizzare la conquista di esse e prejrararle ad espli- 
cale la vitale funzione dello scambio e della distri- 
buzione subito dopo la cOEujuisla proletaria del po- 
tere politico, 

E" evidente che tutti questi commissariati polran* 
no poi trasformarsi, dopo la conquista del potere po- 
litico, nei relativi Commissariati del Popofo rispetti- 
vamente per gli affari esteri, per gli affari interni, 
per l'istruzione, per la guerra e marina, per il la- 
voro, per i trasporti e per l'economia nazionale. 

Non deve obiettarsi, contro l'attuazione di questo 
programma la preoccupatone finanziaria. Anzitutto 
i diversi Commissariati potrebbero coincidere in po- 
che persone; inoltre, una simile opera di centraliz- 
zazione e di semplificazione permetterebbe di realiz- 
zare molte economie. Ma sopratutlo sì deve conside- 
rare che la riorganizzazione del Partito è questione 
di vita o di morte e che ei deve ricorrere a tutti i 
mezzi (per poter procedere alla attuazione di questi 
postulati di essenziale importanza. Non si deve ar- 
restare davanti ad alcuna difficoltà, ad alcun dubbio, 
ad alcun sacrificio per il Lrionfo del Comunismo. 



(1) Questa mozione del compagno Seassaro, che pub- 
blichinra'v p*r la sua organicità, come invito stia di- 
scusar ne concrete rW problomi di organizzazione interna 
dal Partite, deve essere riveduta e corretta in alcune sue 
parti. Gì limi ti imo per oro a rilavare ebe i < groppi co- 
munisti! devono targare secondo le tesi di Mosca, in ogni 
azienda, dove Lavorino almeno 10 proletari (e, natural- 
mente, esistano inscritti al Partito): se esiste un solo 
inscritto, egli e il fiduciario e Informatore; i gruppi 
comunisti è utile e necessario si coordinino nei cìrcoli 
rionali, incorporando nelle file del Partito i migliori 
elementi dei circoli educativi, per accrescere l'impor- 
tanza numerica delle sezioni urbane e impedire cosi 
che nel seno delle Federazioni il proletariato industriale 
urbano sia schiacciato dalla massa, spesso amorfa e 
sensa educazione politica, degli inscritti nello sezioni 
della provincia. Questo problema dell 1 equilibrio tra citta 
c campa pria nell'organizzazione del Partito non è accen- 
nato nella mozione del Scassare»; esso è dei più urgenti 
e importanti. Sul problema dei grappi comunisti e delle 
spioni urbane pubblicheremo le teei che saranno* pre- 
sentate all'assemblea della Beatone di Torino, 

TL NOSTRO GIORNALE NON HA ALTRE EN- 
TRATE CHE QUELLE CHE GLI VENGONO DAL 
PROVENTO DEGLI ABBONATI, DELLA RIVEN- 
DITA E DELLA SOTTOSCRIZIONE, LA SOLIDITÀ 
DEL KOSTRO BILANCIO DIPENDE TUTTA DAL- 
LA REGOLARITÀ' CON LA QUALE ABBONATI. 
CJRCt^; E RIVENDITORI SODDISFANO GLI 
OBBLIGHI LORO. 



tuli M di da e li vm 

£/«0nfcnn Nuovo * mi stallila bon gre mal grè, nette 
sue Cronache, arsa» duramente per aver io violalo U «aero 
tabernacolo, per aver io commesso il grave delitto di cri- 
ticare uomini ed atteggiamenti del Partito* della Confede, 
razione e del Grappo parlamentare con * asprezza e rm* 
ditone », 

f/« Ordine Nuovo a contesta a me t non tesserata, il rf- 
rùto di immischiarmi nelle cose del Parlilo e mi invita, 
dopo dì aver fatto un po' di inorale, a, rifare Vesame di 
coscienza. 

Ebbene; questo esame di coscienza ho fatto e rifatto, 
come consiglia L a Ordine, Nuovo», che malgrado tulio 
senio di avere al mio fianco; ma dirò subito che il rùut* 
tato di questo esame rafforza ta mìa lesi e riconferma in 
me it diritto di criticare a mio piacimento anche senza 
estere tesserato* 

10 ritengo per me acquisito questo diritto dalia mia con* 
dizione dì lavoratore. Lavoratore organizzato te si vuote 
ma se un diritto avanzo, «on è cerio perché organizzato 
ma perchè produttore. 

!o intende perciò parlare, chiaro c forte e come sfruttato 
non unendo assolutamente rinunciare a questo diritto 

L-n Lavoratore che elegge un deputato od un suo rap- 
presentante di argamuozionc* non dà il Suo voto per risol- 
vere il prabema individuale detleietto. ma per ragioni di 
necessità particolari che collimano con quelle di una gè 

spXnSL* ,r ° M ^ * « 3 

fi 'non dovrebbe dunque essere lecito ai Lavoratori far 

senive la loro voce quando si trovano nella tragica s Uua- 

rZl. *J^Sr /rtufrc *. f * 'Piante che avevano 
riposte in talune persone? 

\on doureobe essere lecito a questi Lavoratori ribellarsi 
VJhZu Ie , T° abbiaw P° tuto min da 

ITnìatdhZoT furbaCchi ^ ** « m t nfl_ 

ficco perchè .o ho il diritto di criticare, ed ecco perchè 
Guanto ' tacoratori ' *** Oti-*lrultan\ a lare 

m;™i° ? 30C ^f'*to indipendente, anzi t amo megho chia- 
marmi un eomitnfctó. v 

La dtscipitna del Partito Socialista non rappresenta per 
me quella auto^diSaplina che tutu dovrebbe far muovere c 
convergere verso un unico punto. Esìstono nel Partito 
elementi troppo eterogenet. Questi elementi malgrado ti 
ùircipkna esplicano Uberamente una propaganda talo-a 
contraria ai fini stessi del Socialismo, mentre per non cor. 
rere il rischio di essere tacciali di disfattisti, e per salvare 
la cosidetta Unità del Partito, quefli in buona fede si tro- 
vano dt fronte alfauiorìtà censoria che inibisce toro oual 
siasi critica. 4 

Ad un Partita Comwtieta aderente al programma della 
iurte Internazionale, vale a dire con un progromma ben 
definito io aderirò con entusiasmo e con entusiasmo accet- 
terà la più ferrea disciplina e senza sforzo alcuno. Poiché 
giusta t la disciplina che ogni comunista impone a te 
stesso. 

lì ammissibili, anzi necessario che vi sia<\o delle ten- 
dente in un Partito; ma quando esistono diversi partiti 
in un partito non sì può parlare di disciplina. 

Possono cine esistere varietà di tenderne svi modo di co- 
«uhi none dei Soviet, ma quei che rnporta i che* ai, So- 
rift si giunga. 

11 desiderio degli estremisti in buona ftde t i Quello che 
abbia a vessare questo Stato agame* deUa società questa 
corsa alla rooina. 

fi K ora di decidersi: rinnovarsi o morire. E poichk 
morire non vogliamo, ma bensì vivere e progredire, per 
questo the lanciamo il grido di allarme. 

Se noi nuìxxmw'istt non cercheremo con tutte Ifi nostre 
forze di dare ano direttiva a ave sta agitata e sconvolto, 
società in cui viviamo, «remo anche noi fatalmente tra- 
volti nel caos dell'anarchia, 

fi' necessario perciò che tutti coloro che hanno fede -tei 
Comunismo e che sono convinti che solo colVatiuasione lei 
Comunismo t 'Umanità potrò trovare pace e benessere, si 
affrettino a formare quel Partito Comunista italiano. Ss, 
tione della Terra Internazionale ohe ha come abbagliante 
mèta la Redenzione di tutta l'Umanìté. 

MARIO STRAGIOTTI. 



Non abbiamo voluto, i nalcun modo, privare lo £tra- 
giotti della Sua, Libertà di critica e dì pensiero j abbia- 
mo semplicemente usato della nostra libertà di critica 
e di pensiero. Il punto centrale della questione da noi 
posta era e rimane questo: — Chi è comunista, chi sente 
e afferma la necessità di un Partì!» Oomunista, Sezione 
Italiana della Intemazionale Comunista non può fare 
a meno di inscriverai al Partito Socialista, dal cui seno 
solamente pub, in Dalia, svilupparsi, in modo organico, 
il Partito Comunista capace di condurre alla vittoria la 
classe operaia. Un cittadino « qualunque », ebe al Par- 
tite Socialista domandi solo il deputato «1 Parlamento, 
il cousig Uere comunale, il capo dèi Sindacalo, può anche 
limitarsi solo ad esercitare la sua libertà di crìtica, e di 
pensiero sul Partito, sulla Conferì orazione, sai Gruppo 
Parlameli taro ; ma un proletario consapevole 'della mis- 
urane storica della sua ctasse, consapevole dalla somma 
i mma ne di sacrifizi e di privazioni individuali che il 
rompimento di qu^ta missione domanderà, ma un pro- 
letario comunista che voglia eeeer* all'avanguardia della 
fina classe, non può limitarsi a {pensare « criticare »; 
egli deve (operare», deve nome la sua energia, la sua 
in**Ui^nza, ie eoe dota di laboriosità paziento e tenace 
a disposizione dei gruppi che nell'interno del Partito si 
sferzano, non di . suscitale maggioranze fittizie intorno a 
programmi demagogici perchè vuoti di concretezza storica 
e politica, ma, di magliorare i caratteri, di aostan£Ìai« 
le volontà « gli entusiasmi, di elevare il livello della cul- 
tura, di fate dei rivoluzionari qualificati in questa offi- 
cici della classe operaia italiana dove mancano i diret- 
tori, gii ingegneri, i capi e gli operai di mestiere e non 
si riesce quindi mai a < produrre » alcunché di serio. 
Ecco la quiatìono che abbiamo posto allo B orafi otti, 
appunto perchè abbiamo stima di lai e perchè crediamo 
la sua attività possa dare un réndimetuter maggiore se 
svolta entro il Partito, in fraterna unione con quei 
Eruppi di comunisti sinceri e disinteressati che vogliono 
rinnovare il Partito, che vogliono creare l'arma di bat- 
taglia indlapeneabde por Pemandpazione della classe ope- 
rata, si Partito Comunista, 
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Cronache dell' » Ordine Nuovo » 

Pi et Soviet del 3 ottobre il compagno Bo taiga rife- 
risce \l m»do in cui si svolse la disatssioae tra i de- 
legati italiani e la rispettiva commissione del Con- 
grejsu di Me tea sulla famosa test 17 della relazione 
di Lenin sui Compiti del II Congresso dell'Interna- 
zionale Cornuiusta. Dopo acer riportai*' il testo della 
tc$\ t da no* pubblicato -nelle Cron&ehc dei n- la [21 
agosto)^ il compagno Bi/rdiga riferisce ■ 

■■ Nessuno dei delegali italiani accettò questa for- 
mutazione. Serrati -e Graziadei osservarono nel Con- 
siglio Naiunale la sezione di Torino essersi schiera- 
ta con' ro la Direzione del Partito sulla questione del- 
la sciopero piemontese ì e U valorizzarla equivaleva 
a sanzionare, olire alte sue accuse, il suo atteggia- 
mento ^contrario alla disciplina ». Bombata osser- 
vò che era anche pericoloso votoriziarc le tenaeuze 
sinaacaiisteggianti dell'Ordine Nuovo e la sua tntet- 
pretazione dsl movimento dei Consigli di Fabbrica. 
Totano sostenne che essendo la Commissione Esecu- 
tiva della Sezione Torinese (ormata in gran parie da 
astensionisti* si veniva ad approvare raperà , detta 
nostra (razione, sconfessata sulla questione parla- 
mentare. Sor diga rilevò anch'agli la possibilità dello 
equivoco circa la sanzione a tutto Vlidirizzo efeii'Or- 
dine Nuovo, che oltre ad essere contrario alle diret- 
tive del Congresso sulla questione sindacate e della 
costituzione dei Sowet, era stato fautore della unità 
del Parafo (ino a poco prima del Convegno di MtkIMh 

Lenin e Bukkarin dichiararono formalmente ch)i 
non avevano inteso esprirnese un giudizio suW indi- 
rizzo dell'Ordine Nuovo, t su cui non erano abbastanza 
documentati, ma solo indicare la citazione precisa di 
un documento al quale soliamo si riferiva la loro ap- 
provazione. 

Venne quindi solo modificata in tal senso la forma 
grammaticale : « proposizionH indirizzate dalla Sezio- 
ne eie. ed apparse nel numero,., ecc.- a* 

inoltre su proposta di Bordiga venne aggiunto tn 
fine del t. periodo : ne del lavoro da svolgere nel 
sindacati v 

E' interessante che i compagni e i lettori conoscano 
questi giudizi sulla Sesto ne torinese e jwJTQrdine 
Nuovo- Che la Sezione torinese abbia, neUo sciopero 
Idi aprile* infrànta {ahimè!) la disciplina, è staio su- 
svrrato* ma non li staio mai provato e sarebbe dif- 
ficile assai provare. Le tendente sìndaealisteggianU 
dell'Ordine Nuovo sono anche esse un mito : aò Gia- 
mo semplfcCTTwnfe ti torto di credere che la rivolu- 
zione comunista possano situarla solo le masse, e 
non possa attuarla né un segretario dì parilo nè lun 
presidente di repubblica a colpì di decreto; pare que- 
sta fosse anche l'opinione di Carlo Marx e dì Rosa 
Luxemburg e sia l'opinione di Lenin, i anali tutti 
per Treves e Turati sono dei sindacalisti anarchici- 
fi" uero invece che l'Ordine Nuovo, quando era an- 
cora una » palestra », pub&tìca un editoriale (del com- 
pagna Tasca) favorevole all'unità. Le tesi che puo&Ii- 
chiamo Hn questo numero sui Sindacati, sai Consigli 
idi Fabbrica e sulta formazione dei Soviet vjxsono 
dare ai lettori modo di giudicare se Vindiri&zo delta 
Ordine Nuovo àia slato contrario alle direttive del 
Congresso : le tesi di Badfih sono davvero nuòve "per 
l nostri lettori? sono davvero contrarie a quanto so- 
stenne in proposito rOrdlne Nuovo? anche recente* 
mente, nella polemica col Tasca, non si trattò di im- 
pedire che i Consigli venissero *uoordiiafi ai Sinda- 
cati opportunisti? La verità, è che i socialisti italiani 
non vollero prendere Sul seria ir mo Dimenio dei Con- 
sigli di fabbrica e perciò si ebbero tona lezione dal 
Comitato Esecutivo deirfniernasimiaEe Comunica. 



Il Partito Comunista 



IL 

1 Partiti politici sono il riflesso e la no- 
menclatura delle classi sociali Essi sorgono, 
si sviluppano» si decompongono, si rinnova- 
no, a seconda che i diversi strati delle classi 
sociali in lotta subiscono spostamenti dì rea- 
le portata storica, vedono radicalmente mu- 
tate le loro condizioni di esistenza e di svilup- 
po, acquistano una maggiore e più chiara 
consapevolezza di sè e dei propri vitali inte- 
ressi. Nell'attuale periodo storico e in conse- 
guenza della guerra imperialista che ha pro- 
fondamente mutato la struttura dell'apparec- 
chio nazionale e internazionafe di produzio- 
ne e di scambio, è divenuta caratteristica !a 
rapidità con cui si svolge il processo di disso- 
ciazione dei Partiti politici tradizionali, nati 
sul terreno della democrazia parlamentare, 
e del sorgere di nuove organizzazioni politi- 
che: questo processo generale ubbidisce a 
una intima logica implacabile, sostanziata 
da Me sfaldature delle vecchie classi e dei vec- 
chi ceti e dai vertiginosi trapassi da una con- 
dizione ad un'altra di interi strati della popo- 
lazione in tutto il territorio dello Stato e spes- 
so in tutto il territorio del 1 domìnio capitali- 
stico. 

Anche le classi sociali storicamente più pi- 
gre e tarde nel differenziarsi, come la classe 
dei contadini, non sfuggono all'azione ener- 
gica dei reagenti che dissolvono il corpo so- 
ciale; sembra anzi queste classi, quanto più 
sono state pigre e tarde nel passato, tanto pi Ci 
oggi vogliano celermente giungere alle con- 
seguenze dialetticamente estreme della lotta 
delle classi, alla guerra civile e alla mano- 
missione dei rapporti economici. Abbiamo vi- 
sto, in Italia, nello spazio di due anni, sorge- 
re come dal nulla un potente partito dei-la 
classe contadinesca, il Partito Popolare, che 
nel suo nascere presumeva rappresentare gli 
interessi economici e le aspirazioni politiche 
di tutti gli strati sociali della campagna, dal 
barone latifondista al medio proprietario ter- 
riero, dal piccolo proprietario al fittavolo, dal 
mezzadro al contadino povero. Abbiamo vi- 
sto il Partito Popolare conquistare quasi cen- 
to seggi m Parlamento con 'liste di blocco, 
nelle quali avevano l'assoluta prevalenza i 
rappresentanti del barone latifondista, del 
grande proprietario di boschi, del grosso e 
medio proprietario di fondi, esigua minoran- 
za della popolazione contadina. Abbiamo vi- 
sto iniziarsi subito e rapidamente diventare 
spasmodiche net Paitito Popolare le lotte in- 
terne di tendenza, riflesso dèlia differenzia- 
zione che si attuava nella primitiva massa e- 
letterale; le grandi masse dei piccoli proprie- 
tari e dei contadini poveri non vollero più 
essere la passiva massa di manovra per l'at- 
tuazione degli interessi dei grandi e medi 
proprietari; sotto la loro energica pressione il 
Partito Popolare si divise in un'ala destra, in 
un centro e in una sinistra, e abbiamo visto 



quindi, sotto la pressione dei contadini po- 
veri l'estrema sinistra popolare atteggiarsi a 
rivoluzionaria, entrare in concorrenza col 
Partito Socialista, divenuto anch'esso rap- 
presentante di vastissime masse contadine; 
vediamo già la decomposizione del Partito 
Popolare, la" cui frazione parlamentare e il 
cui Comitato Centrale non rappresentano 
pia gli interessi e la acquistata coscienza di 
sè delle masse elettorali e delle forze organiz- 
zate nei Sindacati bianchi, rappresentate 
invece dagli estremisti, i quali non vogliono 
perderne il controllo, non possono illuderle 
con una azione legale in Parlamento e sono 
quindi portati a ricorrere alla lotta violenta e 
ad auspicare nuovi istituti politici di gover- 
no. Lo stesso processo di rapida organizza- 
zione e rapidissima dissociazione si è verifi- 
cato nell'altra corrente politica che volle rap- 
presentare gli interessi dei contadini, T asso- 
ciazione degli ex-combattenti : esso è il ri- 
flesso della formidabile crisi interna che tra- 
vaglia le campagne italiane e si manifesta 
nei giganteschi scioperi dell'Italia settentrio- 
nale e centrale, nell'invasione e spartizione 
dei latifondi pugliesi, negli assalti ai castelli 
feudali e nell'apparizione nelle citta di Sici- 
lia di centinaia e migliaia di contadini armati. 

Questo profondo sommovimento delle 
classi contadine scuote fin dalle fondamenta 
l'impalcatura dello Stato parlamentare de- 
mocratico. Il capitalismo, come forza politi- 
ca, viene ridotto alle associazioni sindacali 
dei proprietari di fabbriche : esso non ha più 
un Partito politico, la cui ideologia abbracci 
anche gli strati piccolo borghesi della città e 
delia campagna, e permetta quindi il per- 
manere di uno Stato legale a larghe basi. Il 
capitalismo si vede ridotto ad avere una rap- 
presentanza politica solo nei grandi giornali 
(400.000 copie di tiratura, mille elettori) e 
nel Senato, immune, come formazione, dal- 
le azioni e reazioni delle grandi masse popo- 
lari, ma senza autorità e prestigio nel paese; 
perciò la forza politica del capitalismo tende 
a identificarsi sempre più con l'alta gerarchia 
militare, con la guardia regia, con gli avven- 
turieri molteplici, pullulati dopo l'armistizio e 
aspiranti, ognuno contro gli altri, a diventare 
il Korniiof e il Bona parte italiano, e perciò 
la forza politica del capitalismo non può og- 
gi attuarsi che in un colpo di stato militare 
e nel tentativo di imporre una ferrea dittatu- 
ra nazionalista che spinga le abbrutite masse 
italiane a restaurare l'economia col saccheg- 
gio a mano armata dei paesi vicini. 

Esaurita e logorata la borghesia come 
classe dirigente, coli' esaurirsi def capitali- 
smo come modo di produzione e di scambio, 
non esistendo nella classe contadina una for- 
za politica omogenea capace di creare uno 
Stato, la classe operaia è ineluttabilmente 
chiamata dalla Storia ad assumersi la re- 
sponsabilità di classe dirigente. Solo il pro- 
letariato è capace di creare uno Stato forte e 
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temuto, perchè ha un programma di ricostru- 
zione economica, il Comunismo, che trova 
le sue necessarie premesse e condizioni nella 
fase di sviluppo raggiunta dal capitalismo 
con la guerra imperialista 1934-jfS; solo il 
proletariato può, creando un nuovo organo 
del diritto pubblico, il sistema dei Soviet, da- 
re una forma dinamica alla fluida e incande- 
scente massa sociale e restaurare un ordine 
nel generale sconvolgimento delle forze pro- 
duttive, E' naturale e storicamente giustifi- 
cato che appunto in un periodo come questo 
si ponga il problema della formazione del 
Partito Comunista, espressione dell'avan- 
guardia proletaria che ha esatta coscienza 
della sua missione storica, che fonderà i nuo- 
vi ordinamenti, che sarà l'iniziatore e il pro- 
tagonista del nuovo e originale periodo sto- 
rico. 

Anche il tradizionale partito politico della 
classe operaia italiana, il Partito Socialista, 
non è sfuggito al processo di decomposizio- 
ne di tutte le forme associative, processo che 
è caratteristico del periodo che attraversia- 
mo. L'aver creduto di poter salvare la vec- 
chia compagine del Partito dalla sua intima 
dissoluzione è stato il colossale errore storico 
degli uomini che dallo scoppio della guerra 
mondiale ad oggi hanno controllato gli orga- 
ni di governo della nostra associazione. In 
verità il Partito Socialista Italiano, per le sue 
tradizioni, per le origini storiche delle varie 
correnti che lo costituirono,. per il patto d'aU 
leanza, tacito o esplicito, con 1-a Confedera- 
zione Generale del Lavoro ( — patto che nei 
Congressi, nei Consigli e in tutte le riunioni 
deliberative serve a dare un potere e un in- 
flusso ingiustificato ai funzionari sinda- 
cali — ) per l'autonomia illimitata concessa 
al gruppo parlamentare ( — che dà, anche ai 
deputati, nei Congressi, nei Consigli e nelle 
deliberazioni di più alta importanza un pote- 
re e un influsso simile a quello dei funzionari 
sindacali e altrettanto ingiustificato — ), il 
Partito Socialista Italiano non differisce per 
nulla dal Làbour Party inglese ed è rivolu- 
zionarlo solo per le affermazioni genera u au 
suo programma. Esso è un conglomerato di 
partiti; si muove e non può non muoversi pi* 
gramente e tardamente; è esposto continua- 
mente a diventare il facile paese di conqui- 
sta di avventurieri, di carrieristi, di ambiziosi 
senza serietà e capacità politica; per la sua 
eterogeneità, per gli attriti innumerevoli dei 
suoi ingranaggi, logorati o sabotati dalle 
serve-padrone, non è mai in grado di assu- 
mersi il peso e la responsabilità delle inizia- 
tive e delle azioni rivoluzionarie che gli avve- 
nimenti incalzanti incessantemente gli im* 
pongono. Ciò spiega il paradosso storico per 
cui in Italia sono le masse che spingono e 
a educano » il Partito della classe operaia c 
non è il Partito che guida e educa le masse. 

I] Partito Socialista si dice assertore delie 
dottrine marxiste: ii' Partito dovrebbe quindi 
avere, in queste dottrine, una bussola per o- 
rien tarsi nel groviglio degli avvenimenti, do- 
vrebbe possedere quella capacità di previ- 
sione storica che caratterizza i seguaci intel- 
ligenti della dialettica marxista, dovrebbe a- 
vere un piano generale d'azione, basato su 
questa previsione storica, ed essere In grado 
di lanciare alla classe operaia in lotta parole 
d'ordine chiare e precise; invece il- Partito 
Socialista, il Partito assertore del marxismo 
in Italia, è, come il Partito Popolare, come il 
Partito delle classi più arretrate della popola- 
zione italiana, esposto a tutte le pressioni 
delle masse e si muove e si differenzia quan- 
do già le masse si sono spostate e differen- 
ziate. In verità questo Partito Socialista, che 
si proclama guida e maestro delte masse, al- 
tro non è che un povero notaio che registra 
le operazioni compiute spontaneamente dalle 



masse, questo povero Partito Socialista, che 
si proda mia capo della classe operaia altro 
non è che gV impedimento dell'esercito pro- 
letario. 

Se questo strano procedere del Partito So- 
cialista, se questa bizzarra condizione del 
Partito politico della classe operaia non han- 
no finora provocato una catastrofe, gli è che 
in mezzo alla classe operaia, nelle sezioni ur- 
bane del Partito, nei Sindacati, nelle fabbri- 
che, nei villaggi, esistono gruppi energici di 
comunisti consapevoli del loro ufficio storico, 
energici e accorti nell'azione, capaci di gui- 
dare e di educare le masse locali del proleta- 
riato ; gli è che esiste potenzialmente, nel se- 
no del Partito Socialista, un Partito Comu- 
nista, al quale non manca che l'organizza- 
zione esplicita, la centralizzazione e una sua 
disciplina per svilupparsi rapidamente, con- 
quistare e rinnovare la compagine del Par- 
tito della classe operaia, dare un nuovo indi- 
rizzo alla Confederazione Generale del La- 
voro e al movimento cooperativo. 

Il problema immediato di questo periodo, 
che succede alla lotta degli operai metallur- 
gici e precede il Congresso in cui il Partito 
deve assumere un atteggiamento serio e pre- 
ciso di fronte all'Internazionale Comunista, è 
appunto quello di organizzare e centralizza- 
re queste forze comuniste già esistenti e ope- 
ranti. Il Partito Socialista di giorno in gior- 
no, con una rapidità fulminea, si decompone 
e va in i sfacelo ; le tendenze, in un brevissi- 
mo giro di tempo, hanno già acquistato una 
nuova configurazione; messi di Fronte alle 
responsabilità dell'azione storica e agli impe- 
gni assunti nel! 'aderire all'Intemazionale Co- 
munista, gli uomini e i gruppi si sono scom- 
pigliati, si sono spostati; l'equivoco centrista 
e opportunista ha guadagnato una parte del- 
la Direzione del Partito, ha gettato il turba- 
mento e la confusione nelle Sezioni. Dovere 
dei, comunisti,, in questo generale venir meno 
delle coscienze, delle fedi, dei-la volontà, in 
questo imperversare di bassezze, di viltà, di 
disfattismi è quello di stringersi fortemente 
in gruppi, di affiatarsi, di tenersi pronti alle 
parole d'ordine che verranno lanciate. I co- 
munisti sinceri e disinteressati, sulla base 
delle tesi approvate dal M Congresso della 
Terza Internazionale, sulla base della leale 
disciplina alla suprema autorità del movi- 
mento operaio mondiale, devono svolgere il 
lavoro necessario perchè, nel più breve tem- 
po possibile sia costituita la frazione comu- 
nista del Partito Socialista Italiano, che, per 
il buon nome del proletariato italiano, deve, 
nel Congresso di Firenze, diventare, di no- 
me e di fatto, Partito Comunista Italiano, 
Sezione della Terza Internazionale Comuni- 
sta ; perchè la frazione comunista si costitui- 
sca con un apparecchio direttivo organico e 
fortemente centralizzato, con proprie artico- 
lazioni disciplinate in tutti gli ambienti dove 
lavora, si riunisce e lotta la classe operaia, 
con un complesso di servizi e di strumenti 
per il controllo, per l'azione, per la propa- 
ganda che la pongano in condizione di fun- 
zionare e di svilupparsi fin da oggi come un 
vero e proprio Partito. 

I comunisti, che nella lotta metallurgica 
hanno, con la loro energia e il loro spirito d'i- 
niziativa, salvato da un disastro la classe o- 
peraia, devono giungere fino alle ultime con- 
clusioni del loro atteggiamento e della loro a- 
zione: salvare la compagine primordiale (ri- 
costruendola) del Partito delia classe operaia, 
dare al proletariato italiano il Partito Comu- 
nisat che sia capace di organizzare Io Stato 
operaio e le condizioni per l'avvento della 
Società comunista* 

- ~ > 

V Ordine Nuovv ai propone di euaci tara nello ma&«e 
dagXi operai t contadini un 'avanguardia capac» di creare 
lo Stato dei CotisieIì e di fondare la condizioni por l'av- 
vento e la ata-bilitià d<4la Società Comunista. 



Ancora dei cattivi pastori 

Mi capita soll'acchio, non a caso naturalmente 
aia per la benevola premura d'un amico, un numero 
di Battaglie Sindacati, dove quel tfì rettore, & propo. 
sito del mio ultimo articolo stili' Ordine iYuovo^ mi 
fa l'onore dì svillaneggiarmi colla volgarità di pen- 
siero e di forma, che gli e abituale. Data la natura del- 
l' al tacco T che è r esempi ideazione del più Invialo sofi- 
sma ad hominem, & il carattere del suo aulore, nolo 
per l'iiìcresciosa burbanza propria degli arrivisti, 
meglio in questo caso, degli arrivati d'ogni classe, 
non metterebbe Conto che me ne occupassi, tanto 
più che è in giuoco solo la mia persona, la quale — 
ho l'onesto coraggio di dirlo — non ha mai avuto nel 
partito la menoma importanza- C'è però una cosa 
che non posso lasciare senza risposta. Ch'io non ab- 
bia precedenti rìvoluziomarii, è verissimo, soprattutto 
quando la parola sia presa net senso tecnico e tradi- 
zionale, e pare appunto, che l'on. Bianchi persista 
nel pensare la rivoluzione sotto la Forma di sommos- 
sa e vie di fatto, e a ciò sarcasticamente m'invita, 
quasi ignorasse che te vere rivoluzioni sono piima 
nella coscienza e poi nei pugni- Ora io ho la pretesa 
che 11 mio pensiona in difetto dell'azione, sia stato, 
almeno in qualche parte, abbastanza rivoluzionario. 
Ma che poi egli voglia farmi passare per un fautore 
della guerra è fandonia veramente troppo marchia- 
na! Quanti mi conoscono personalmente sanno che 
cosa pensare al riguardo. Non solo neutralista, ma 
addirittura gerraanofilo mi qualificò più d'una volta 
se non erro 11 Popolo d'ìtalio. o qualche altro giornale 
che gli interventisti pubblicavano allora in Torino- 
Quanto poi all'episodio cui allude l'on. Bianchi, 
per cui avrebbe avuto occasione di darmi la solenne 
lezione cne pretende, egli equivoca grossolanamente. 
L'essermi in quella circostanza chiarito avverso ad 
unire la mia responsabilità a quella dei promotori 
della dimostrazione antiguerresca del maggio '15 in 
Torino, non dipese affatto da malcelata simpatia che 
to avessi per la politica di guerra, da me apertamente 
e sempre avversata, ma piuttosto dalla persuasione 
della sterilita di quei moli, ed anzi dirò ài più, del 
carattere d'equivoco ch'ebbe a mio giudizio quella 
intempestiva dimost razione . 

E qui occorre una breve spiegazione: i moti di 
maggio a Torino mancarono di sincerità, non nelle 
masse certo, che allora come sempre espressero la 
Joro i riducibile avversione alla guerra, ma nel diri- 
genti Che li deliberarono avendo piena coscienza det- 
te loro inutilità politica, quando ornai per la confer- 
me dei Ministero iSal andrà avvenuta la domenica 
precedente (quei moti scoppiarono II lunedi succes- 
sivo) la guerra era irrevocabilmente decisa, e sapen- 
do ptìr di più di non essere fiancheggiati dalla .Dire- 
zione de! Partito, e dei magni organi ufficiali, che 
riuniti a convegno in Bologna non solo non ordina- 
vano lo sciopero generale, ma dichiaravano anzi di 
soprassedere» per modo che quello, proclamato soli- 
tari amante a Torino, era destinato in anticipazione 
all'in successo. f>el resto la valutazione esatta di quel 
fatto s'inquadra lfi un più vasto capitolo della storia 
contemporanea, quello cioè dell'atteggiamento gene- 
rale del Partito Socialista Italiano di fronte alla <jue- 
siicene dell'intervento. Questo capitolo e tuttora un 
punto molto oscuro, sul quale sarebbe bene fare un 
po T di luce. Io stesso ci vo pensando da gran tempo, 
e potrei nel caso comunicare ai lettori dell' Ordine 
Nuovo il risultato delle mie ricerche. Forse qualche 
leggenda di eroica intrans igeuza scolorirebbe, ma in 
compenso ci guadagnerebbe la verità. 

Che l'on. Bianchi non abbia allora compreso il mio 
atteggiamento non stupisce, prima di tutto perche 
non mi pare che egli s brilli veramente per facilita, di 
intuizione, come eccelle per vaniloquio, e poi perchè 
non mi diedi la pena di chiarire a lui il mio pensiero, 
poco curandomi del suo giudizio allora come, adesso. 

Altro non ho a dire. Domando scusa al segretario 
di Redazione del tempo e dello spazio che gli ho fatto 
perdere. Cordiali saluti, 

ZINO ZINI. 

Nel caso che i comunisti abbiano la mag- 
gioranza nelle istituzioni comunali, essi do- 
vranno: a) condurre una opposizione rivo- 
luzionaria contro il potere centrale borghese; 
b) fare tutto ciò che può giovare alla popola- 
zione povera (misure economiche, attuazio- 
ne o tentativo d'attuazione di milizia operaia 
armata ecc.) ; c) mostrare in ogni occasione i 
limiti, che lo Stato borghese pone a muta- 
menti veramente grandi ; d) sviluppare su tali 
basi una viva propaganda rivoluzionaria, 
senza temere il conflitto col potere statale; 
e) in date circostanze^ sostituire le ammini- 
strazioni comunali con consigli illegali di o- 
perai -ecc* Pertanto l'intiera attività dei Co- 
munisti nell'amministrazione comunale deve 
essere porte del lavoro generale di disartico- 
lazione del sistema capitalistico. 
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Sindacati, Consigli di fabbrica, Soviet 

(Tesi approvate al II" Congresso dell'Internazionale Comunista) 

Sindacati e Consigli di fabbrica 



i. 

1. — I Sindacati, creati dalla classe operaia nel pe- 
riodo del pacifico sviluppo -del capitalismo, erano orga- 
nizzazioni deHa mano d'opera «Ho scopo di lottare per 
l'aumento del prezzo della forza di lavoro sul mercato 
del lavoro e per il miglioramento nelle sue condizioni 
d'impiego. I marxisti rivoluzionari tendevano mercè 
la loro influenza a metterli in contatto col partito po- 
litico nel proletariato, il Partito Socialista, in vista 
della lotta comune per il socialismo. Per le stesse ra- 
gioni per cui il Socialismo internazionale si è, con 
poche eccezioni', rivelato non come strumento della 
latta rivoluzionaria del; proletariato per l 'abbatti- 
mento del capitalismo, ma come un'organizzazione che 
nell'interesse della bor l ghesia trattiene il proletariato 
dalla rivoluzione, così anche i sindacati ai sono rive- 
lati durante la guerra nel maggior numero dei casi, co- 
me parte dell'apparato bellico della 'borghesia e l'han- 
no aiutata a spremere dalla classe operala- 3» mag- 
gior quantità possibile di sudore, onde condurre più 
energicamente la guerra per gli interessi del profitto 
capitalistico. I sindacati, ì quali abbracciavano pre- 
cìpuamente i lavoratori qualificati, meglio pagati 
dagli imprenditori, che nella grettezza della it> r o 
coscienza sindacale, vincolati da un apparato burocra- 
tico avulso dalle masse, furono traviati dai loro oppor- 
tunistici capii hanno rrodifo non solo la esusa della ri- 
voluzione sociale, ma anche la causa della lotta per 
il miglioramento delle condizioni di vita degli operai, 
da essi organizzati, Essi hanno preso le mosse dal 
punto di vista della lotta sindacale coll'rmprenditore e 
l'hanno sostituito con un programma oì accordi pa- 
cifici ad ogni prezzo coi capitalisti. Una simile po- 
litica è stata connetta non solo dai Sindacati liberali di 
Inghilterra e d'America, non solo dai sindacati liberi 
sedicenti « socialisti» di Germania e di Austria, ma 
anche dalle Federazioni sindacaliste di Francia. 

2. — <Le conseguenze economiche della guerra, la 
completa disorganizzazione nell'economia mondiale, il 
pazzesco rincaro, restosissimo impiego del lavoro 
femminile e giovanile, il peggioramento delle condi- 
zioni di abitazione, tutto ciò spinge le grandi masse 
dei proletariato sulla via della lotta contro il capitali- 
smo. Questa lotta è, per la sua estensione e per il 
carattere che assume ogni giorno più, una lotta rivo- 
luzionaria che distrugge obiettivamente io basi del- 
l'ordinamento capitalistico. L'aumento dei salario og- 
gi ottenuto mercè la lotta economica da questa o da 
quella categoria di operai sarà già annullato domani 
dal rincaro. Questo deve necessariamente salire, per- 
chè la classe capitalistica dei paesi vincitori, mentre 
distrugge con la sua politica di rapina l'Europa media 
e orientale, non solo non! è in grado ài organizzare l'e- 
conomia mondiale, ma Va disorganizza senza posa. Per 
conseguire il successo nella loro lotta economica, le 
granldà masse operaie che finora sono state fuori dei 
Braseresti, si riversano in poderosa corrente nelle loro 
file. In tutti i paesi capitalistici si può constatare un gi- 
gantesco sviluppo dei sindacati, che già oggi non sono 
più un'organizzazione cella parte progredita soltanto 
del proletari atOj ma bensì delle sue grandi masse. Af- 
fluendo nei sindacati, queste masse cercano di farsene 
la loro arma di combattimento, I centrasti di classe 
che sì acutizzano obbligano i sin cacati sd assumere 
la direzione degli scioperi, che in ampie ondate si 
spandono per tutto il mondo capitalistico ed interrom- 
pono conti nuam ente il processo della produzione ca- 
pitalistica e dello scambio. Le masse operaie, elevando 
le loro pretese parallelamente al crescente rincaro e 
al loro proprio esaurimento, distruggono la base li o- 
gni calcolo capitalistico, questo presupposto di qualun- 
que economia bene ordinata. 1 sindacati che durante 
la guerra erano diventati organi per influire sulle 
masse operaie nel l'in ter esse della borghesia, diven- 
tane così òrgani per la distruzione del capitalismo. 

3. — Questa trasfermazione del carattere dei sinda- 
cati è in ogni modo ostacolata dalla vecchia burocra- 



zia sindacale e dalle vecchie forme di organizzazione 
dei sindacati. La vecchia burocrazia sindacale cerca 
in molti luoghi di mantenere i sindacati come organiz- 
zazione dell aristocrazia operaia, essa mantiene in vi- 
gore le norme che rendono impossibile alle mal pa- 
gate masse operaie F accesso alle organizzazioni sin- 
dacali. La vecchia burocrazia sindacale tenta oggi an- 
cora di sostituire alla lotta dei lavoratori a base di 
scioperi, che assume ogni giorno più il carattere di 
una lotta rivoluzionaria tra borghesia e proletariato, 
una politica di accoro: coi capitalisti, una politica di 
concordati a lunga scadenza, che già solo in conside- 
razione degli ininterrotti fantastici sbalzi di prezzo 
hanno perduto ogni senso. Essa cerca di imporre ai 
lavoratori la politica delle associazioni operaie dei 
Consigli industriali misti e dS ostacolare legalmente 
con l'aiuto dello stato capitalistico la condotta degli 
scioperi. 

Nei momenti oH lotta più tesa, questa burocrazia se- 
mina la discordia nelle masse degli operai in lotta e 
impedisce che la tetta delle varie categorie operaie 
si unifichi in una lotta dì classe generale. In. questi 
tentativi essa è appoggiata dalla vecchia organizzazio- 
ne dei sindacati di mestiere, che divìde i lavoratori di 
un ramo d'industria in gruppi professionali separati, 
quantunque il processo dello sfruttamento capitalisti- 
co li fonda insieme. Essa si appoggia alla potenza 
della tradizione ideologica della vecchia aristocrazia 
operaia, benché questa sia di continuo indebolita dal 
processo di eliminazione dei privilegi dei singoli 
gruppi del proletariato in seguito al generale sfacelo 
del capitalismo, al livellamento della situazione osile 
classi operaie, al generalizzarsi della loro miseria e 
insicurezza. 

In questo modo la burocrazia sindacale divide la 
poderosa corrente del movimento operaio in tenui ru- 
scelli, cambia i fini rivoluzionari generali del movi- 
mento in parziali rivendicazioni riformistiche e m ge- 
nerale frena la trasformazione della lotta del prole- 
tariato in una lotta rivoluzionaria per f annientamento 
del capitalismo. 

4. — In considerazione dell'affluire di possenti 
masse operaie nei sindacati e del carattere obbietti- 
vamente rivoluzionario della lòtta economica che que- 
ste mas» conducono in contrapposto alla burocrazia 
sindacale, i comunisti di tutti i paesi devono entrare 
nei sindacati allo scopo di farne degli organi di lotta 
consapevoli per F abbattimento del capitalismo e per il 
comunismo. Essi devono prendere l'iniziativa della 
formazione di sindacati là dove questi non esistono. 

Ogni volontario appartarsi dal movimento sinda- 
cale, ogni artificioso tentativo di creare dei sindacati 
speciali (particolari) senza esservì costretti sia da atti 
eccezionali di violenza da parte della burocrazia sin- 
dacale, (scioglimento di gruppi rivoluzionari locali di 
sindacati da parte degli opportunistici organi centrali), 
sia dalla sua angusta politica aristocratica, che sbarra 
r ingresso nelle organizzazioni alle grandi masse dei 
lavoratori poco qualificati, rappresenta un enorme pe- 
ricolo per il movimento comunistico. Ciò minaccia di 
consegnare nelle mani dei capi opportunisti, che fan- 
no il gioco della borghesia, gli operai più avanzati e 
più coscienti. Le deficienze delle masse operaie, la 
loro indecisione spirituale, la loro accessibilità agli 
argomenti dei capi opportunisti possono venire supe- 
rate solo nell'ulteriore processo di acutizzazione del- 
la lotta, a misura che i larghi strati del proletariato 
imparano a comprendere dalla loro esperienza, calle 
loro vittorie e sconfitte che sulla base del sistema eco- 
nomico capitalistico non possono più raggiungere 
condizioni umane di vita, a misura che gli operai co- 
munisti progrediti imparano ad essere non solo gii 
araldi nelle idee del comunismo nelle leghe econo- 
miche, ma anche i condottieri più decisi della lotta 
economica e dei sindacati. Solo in tal modo sarà pos- 
sibile allontanare dai sindacati i loro opportunistici 
capì, solo in tal modo i comunisti possono mettersi 
alla testa del movimento sindacale e farne un orga- 
no della lotta rivoluzionaria per il comunismo. Solo in 
ta* modo essi possono impedire lo spezzettamento dei 



sindacati e sostituirli con federazioni d'industria, eli- 
minare la burocrazia avulsa dalle masse, e sostituirla 
con un Consiglio di Commissari di fabbrica* nel qua- 
le agli organismi centrali sono riservate solo le fun- 
zioni più indispensabili. 

5. — In quanto essi pongono il fine e l'essenza 
dell'organizzazione sindacale al disopra della forma, 
i comunisti nel movimento sindacale non debbono ar- 
retrare dinanzi ad una scissione delle organizzazioni 
sindacali stesse, qualora la rinuncia alla scissione vo- 
lesse dire rinuncia ai lavoro rivoluzionarlo nei sinda- 
cati e al tentativo dì fare, di essi uno strumento di 
lotta rivoluzionaria e rinuncia all'organizzazione delle 
parti più sfruttate del proletariato. Ma anche se una 
tale scissione dovesse dimostrarsi necessaria, essa de- 
ve compiersi solo se i comunisti riescono, con una lot- 
ta senza posa contro i capì opportunisti e la loro tat- 
tica, con la più attiva partecipazione alla lotta econo- 
mica, a persuadere le grandi masse operaie, che La 
scissione è effettuata non per i lontani fini rivoluzio- 
nari che esse anjcora non possono comprendere, ma 
per i concreti e prossimi interessi che hanno le classi 
operaie nello sviluppo della loro lotta economica. Nel 
caso che una scissione sì renda necessaria «corre che 
i comunisti incessantemente e attentamente ricerchino 
se la scissione non 11 condurrà ad isolarsi dalle masse. 

6. — Colà dove la scissione fra d movimento sinàa* 
cale opportunistico e quello rivoluzionario si è già pri~ 
ma verificata e dove, come in America, accanto ai Sin- 
dacati opportunistici esistono federazioni a tendenze 
rivoluzionarie, anche se non comunìstiche, i comunisti 
hanno il dovere di appoggiare questi sindacati rivo- 
luzionari, di aiutarli a liberarsi dai pregiudizi sinda- 
calistici e a porsi sul terreno del comunismo, the solo 
può servine idi bussola sicura nelle complicazioni della 
lotta economica. Dove nei quadri dei sindacati o fuori 
di essi, nelle fabbriche, si formano organizzazioni co- 
me gir snop-stewards, consigli di fafcfcrica che si pro- 
pongono come fine la lotta alle tendenze controrivolu- 
ziontarie della burocrazia sindacale e l'appoggio alle a- 
zioni dirette spontanee del proletariato, colà i comu- 
ni ari devono, s'intende, sostenere con tutte le energie 
queste organizzazioni* Ma l'appoggio ai sindacati ri- 
voluzionari non deve significare uscita dei comunisti 
dai sindacati opportunistici che si trovano in stato di 
fermentazione e che passano sul terreno della lotta 
di classe* Al contrario,, aiutando questa rivoluzione 
delle masse sindacali che si trovano sulla vii éelts 
lotta rivoluzionaria, essi possono rappresentare la 
parte di un elemento che unisce spiritualmente e or- 
ganizzativamente gli operai sindacati nella lotta co- 
mune per la distruzione del capitalismo. 

7. — Nell'epoca nello sfacelo del capitalismo, la 
lotta economica del proletariato si trasforma in poli- 
tica molto più rapidamente di quanto non possa avve- 
nire nel periodo del pacifico sviluppo del capitale. O- 
gni grande urto economico può porre gli operai diret- 
tamente dinanzi al problema della rivoluzione* E* per- 
ciò dovere dei comunisti, in tutte le fasi «ella lotta e- 
ccnomka ter presente agli operai che questa lotti putì 
riuscire vittoriosa solo se la classe operaia vince in 
campo aperto la classe capitalistica e intraprende per 
vìa l'opera di costruzione socialista. Muovendo di quf> 
i comunisti devono tendere a realizzare una completa 
unità fra i sindacati ed il partito comunista, a subor- 
dinare i sindacati alF effettiva direzione del partito co- 
me avanguardia delta rivoluzione operaia. A questo 
scopo i comunisti devono dappertutto formare net sin- 
dacati e nelle officine dei gruppi comunisti, mediante 
i quali essi si impadroniscono del movimento sinda' 
cale e lo guidano. 

IL 

I. — La lotta economica del proletariato per l'e- 
levamento del salario e il miglioramento generale 
delle condizioni di vita della massa operaia si caccia 
ogni giorno più in un vicolo cieco. Lo sconcerto eco- 
nomico, che in proporzioni sempre più estese invade 
un paese doro l'altro, mostra perfino agli operai più 
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arretrati che non basta lottare per l'aumento del sa- 
lario e per Ta riduzione de Uh gi ornata di lavoro, che 
la classe dei capitalisti è ogni giorno meno in grado di 
restaurare l'economia pubblica e di assicurare ai la- 
voratori anche solo il livello di vita che esso offriva 
loro prima della guerra. Da questo crescente ricono- 
scimento delle masse operaie scaturisce fa loro ten- 
denza a creare organi zz azioni che possono assumersi 
la lotta per salvare l'economia mediante il controllo 
operaio dei Consigli di fabbrica sulla produzione. 

La tendenza a creare dei Consigli di fabbrica, che 
abbraccia ogni giorno più gli operai di vari paesi, ha 
il suo punto di partenza nelle cause più diverse (lotta 
contro i controrivoluzionari e la burocrazia, scoraggia- 
mento dopo sconfìtte sindacali, tendenza a creare una 
organizzazione che comprenda tutti t lavoratori), ma 
finisce per sboccare nella lotta per il controllo delFin- 
dustria, compito storico speciale dei Consigli di fab- 
brks> E' perciò un errore quello di voler organizzare 
1 Consigli di fabbrica solo con operai che si trovano 
già sul terreno della dittatura del proletariato. Per 
contro, è compito del partito comunista di organizzare 
tutti i lavoratori sulla base* dello sfacelo economico e 
di portarli alla lotta per la dittatura del proletariato 
mercè l'allargamento e l'appro fonai meno della lotta , 
ad essi rutti inteli igibile, per il controllo operaio sulla 
produzione. 

2. — tt partito comunista potrà assolvere questo 
compito se, con la lotta dei comitati di fabbrica , esso 
radica nelle masse la coscienza che la metodica restau- 
razione dell'economia sulla base della società capita- 
listica, la quale significherebbe un nuovo soggioga- 
mento dt parte dello Stato a favore deMa classe ca- 
pitalistica» è oggi impossibile. Un 'organiamone 
dell'economia corrispondente agli in te ressi delle mas- 
se operaie sarà possibile solo allorché lo Stato si tro- 
verà nelle mani della classe dei lavoratori, allorché la 
dittatura operaia procederà con mano ferma alla sop- 
pressione del capitalismo e alla cosmi*. ione del □ uo- 
vo edifìcio socialistico, 

3. — La lotta dei Comitati di fabbrica contro il ca- 
pitalismo ha come suo Hne prossimo generale il con~ 
trotto operaio sulla proouzione. I lavoratori di ciascun 
ramo d'industria soffrono, indipendentemente dalla lo- 
ro professione, del sabotaggio della produzione da 
parte dei capitalisti, i quali spesso ritengono più van- 
taggioso rinunziare a continuare la produzione per 
costringere con la farne gli operai ad accettare le con- 
dizioni ai lavoro più opprimenti, oppure per non fare 
nuovi investimenti di capitati in tempi di generale 
rincaro. La difesa contro questo sabotaggio della pro- 
duzione oa parte dei capitalisti ha collegato gli operai 
indipendentemente dalle loro opinioni politiche e per* 
ciò i consigli di fabbrica eletti da tutti gli operai ci urta 
data azienda sono le organizzazioni proletarie più 
ampie di tutte Ma la disorganizzazione dell'economia 
capitalistica è il risultato non solo della volontà co- 
sciente dei capitalisti, ma anche e in grado molto mag- 
giore dell'insostenìbile sfacelo del capitalismo. Perciò 
i Consigli dì fabbrica dovranno nella loro lotta contro 
le conseguenze ai questo sfacelo varcare i confini del 
controllo sulla fabbrica singola e i Consigli delle sin- 
gole fabbriche si troveranno ben presto dinanzi a! 
problema del controllo operaio su interi rami d'indu- 
stria e sul loro complesso. Siccome, però, al tentati- 
vo dei lavoratori ai controllare j rifornimenti di mate- 
rie primè della fabbrica e le operazioni Finanziarie de- 
gli imprenditori, la borghesia ed i governi capitalistici 
risponderanno con le più energiche misure contro la 
classe operaia, così la lotta per il controllo operaio 
sulla produzione conduce alla lotta per la presa dì pos- 
sesso del potere da parte della classe operaia. 

4. — L'agitazione per i Consìgli di fabbrica deve es- 
sere condotta in modo che. nella coscienza delle va- 
ste masse popolari, anche se esse non appartengono 
direttamente al proletariato di fabbrica, si radichi la 
convinzione che la colpa dello sfacelo spetta alla bor- 
ghesia, mentre il proletariato, diramanao le parola 
d'ordine del controllo operaio sull'industria, lotta per 
organizzare la produzione per eliminare la specula- 
zione, la disorganizzazione e il rincaro. Compito dei 
partiti comunisti è quello di lottare per il controllo 
cella produzione sul terreno delle più scottanti que- 
stioni del giorno, come la penuria dei combustibili e 



)a crisi dei trasporti, riunendo le singole parti del pro- 
letariato fra loro e attirando dalla loro parte larghe 
sfere della piccola borghesia, di quella piccola borghe- 
sia che ogni giorno più viene proletarizzata e soffre 
veramente in modo inaudito dello sfacelo economico. 

5. — / Consigli di fabbrica non possono sostituire 
t Sindacati Solo nel processo della lotta essi possono 
unirsi oltre la cerchia delie singole fabbriche e offi- 
ce ne secondo i rami di produzione e creare un organi- 
smo generale per la direzione dell'intera lotta. I sinda- 
cati sono già adesso organi di lotta centralizzati : ben- 
ché non abbraccino masse operaie così grandi come 
quelle che possono abbracciare i comitati di fabbrica 
che sono un'organizzazione non rigida, aperta a tutti 
gii operai dell'azienda, la divisione dei compiti fra 
i correttati dì fabbrica ed i sindacati è un risultato del- 
lo sviluppo storico della rivoluzione sociale. 

I sindacati organizzano le masse operaie per lottare 
in base a rivendicazioni di aumenti di salario e di ri- 
duzione -della giornata di lavoro sopra un terreno che 
abbraccia rutto Io Stato. I comitati di fabbrica si orga- 
nizzano per il controllo operaio sulla produzione, per 
ia lotta contro lo sfacelo economico e comprendono 
tutti gli operai delle imprese, ma la lotta può solo gra- 
datamente estendersi a tutto Io Stato. Solo nella mi- 
sura in cui i sindacati riescono a superare le tendenze 
contro-rivoluzionarie della loro burocrazia e a diven- 
tare consapevolmente organi della rivoluzione, ì co- 
munisti J^vonù appogj^jrc la tenderla di fare dei 
consigli di fabbrica i gruppi di fabbrica dei sindacati. 

o\ — Il compito dei comunisti consiste nel riempire 
sia i siml&cati che i Consigli di fabbrica di un eguale 
spirito di lotta decisa, capace di riconoscere e di com- 
prendere i metoa'i dE questa lotta, cioè dello spìrito del 
comunismo. Nell'eseguire questo compito occorre che 
i comunisti subordinino realmente i Consigli di fab- 
brica e i sindacati alla direzione del partito comuni- 
sta, e in questo modo creino un organo delle masse 
proletarie, base per un potente partito centralizzato 
del proletariato* che abbracci tutte le organizzazioni 
della lotta proletaria e tutte le guidi per la stessa 
strada alla vittoria della classe operaia merce la dit- 
tatura del proletariato, al comunismo. 

7, — Facendo dei sboscati e dei Consigli do fabbri, 
ca armi potenti della rivoluzione, i comunisti prepa- 
rano queste organizzazioni di massa al gran oc com- 
pito che loro toccherà dopo l'istituzione della ditta- 
tura proletaria, al compito di essere l'elemento prin- 
cipale nella riorganizzazione delia vita economica su 
base socialistica. 1 sindacati organizzati come f e aera 
zioni d 'industria, appoggiati ai consigli di fabbrica co- 
ma loro organizzazioni di fabbrica, faranno allora co- 
noscere alle masse operaie i loro compiti produttivi, 
faranno dei lavoratori più esperti i direttori delle fab- 
briche, prenderanno sotto il loro controllo gli specia- 
listi tecnici e insieme coi rappresentanti dello Stato o- 
pcraio tracceranno ed eseguiranno i piani della poli- 
tica economica socialista. 

III. 

t Sindacati tendevano già in tempo di pace alV unio- 
ne internazionale, giacché J capitalisti si appigliavano 
negli scioperi al partito di far venire dei lavoratori 
da altri paesi come a spezzatori ài scioperi a (Streik- 
brecher)- ma l'Intemazionale dei sindacati non aveva 
pi ima della guerra che un'importanza secondaria. Es- 
sa si proponeva l T appoggio finanziari^ reciproco fra i 
sindacati e l'organizzazione di una statistica sociale, 
non pero l'organizzazione della lotta comune, giacche 
f sindacati guidati da opportunisti cercavano di evi- 
tare ogni conflitto rivoluzionario di portata internazio- 
nale. Gh' opportunistici con cotti eri del proletariato, 
che durante la guerra furono, ognuno nel suo paese, 
i lacchè della borghesia, mirano ora alla ricostituzione 
delTJnier nazionale sindacale e tentano di fare di essa 
un'arma del capitalismo. Sorto la direzione al Legien, 
Jouhauxn Gompers, essi creano presso la Lega delle 
Nazioni un Ufficio del Lavoro di questa organizzazio- 
ne della pirateria capitalistica intemazionale. Essi cer-, 
cano in tutti i paesi di incatenare il movimento degli 
scioperi mercè leggi che obbligano gH operai a sot- 
tomettersi ai giudizi arbitrali dei rappresentanti del- 
lo Stato capitalistico. Essi cercano ovunque di ottenere 
mediante accordi coi capitalisti nelle concessioni per 



gli operai qualificati onde spezzare in ta! modo la cre- 
scente unità della classe operaia. 

L'Internazionale sindacate di Amsterdam è così un 
surrogato della fallila Seconda internazionale di Bru- 
xelles. 1 lavoratori comunisti che devono in tutti i pae- 
si appartenere ai sindacati, tendono invece a creare un 
fronte di lotta internazionale dei sindacati Si tratta 
qui non di appoggio finanziario in caso di sciopero 
ma di far sì che nei momento di un pericolo minac- 
ciante la classe operaia di uno Stato i sindacati degli 
altri stati, come organizzazioni delle grandi masse, 
corrano in sua ai fesa, e impediscano alla borghesia 
del proprio paese di prestare aiuto a quella di un altro 
paese, la quale si trovi in lotta con la classe operaia. 
La lotta economica del proletariato diventa in rutti i 
paesi ogni giorno più una lotta rivoluzionaria. Perciò 
debbono i sindacati impiegare consapevolmente tutte 
le loro forze per sostenere ogni torta rivoluzionaria sìa 
nel proprio paese che negli altri. A tale scopo essi deb- 
bono non solo mirare alia maggior centralizzazione 
possibile delta loro lotta in ogni altro paese» ma deb- 
bono far ciò sopra ima scala internazionale, entrando 
nell'Internazionale Comunista ecf unendosi per for- 
mare un esercito, te cui varie parti conducono in co- 
mune la lotta, dandosi uno scambievole appoggio. 

CARLO RADEK. 

La GOsUone dei Soviet 

1. — I Consigli (Soviet) dei deputati operai sono 
apparsi per la prima volta in Russia nel 1905, nel mo- 
mento in cui il movimento rivoluzionario dagli operai 
russi era al suo apogèo. Fio dal 1905 il Consiglio dei 
delegati operai di Pietrogrado prendeva le prime mi- 
sure per impadronirsi del potere; ina a quel tempo il 
Soviet di fietrogrado era tTOppo isolaro per aver qual- 
che probabilità <di conquistare il potere politico. E dal 
momento in cui la controrivoluzione ebbe riunite tut- 
te le sue forze e in cui il movimento operaio si ri- 
lassò, il Soviet» dopo un bneve periodo di inerzia 
cesso di esistere. 

2. — Quando nel 1916, al principio della nuova e 
terribile onda rivoluzionaria, riapparve nuovamente 
in- Russia l'idea a'el l'organizzazione immediata; dei 
Consigli di delegati operai, il Partito bolscevico scon- 
sigliò agli operai la formazione immediata dei Soviet, 
sostenendo che essa sarebbe stata matura solo quan- 
do h Rivoluzione fosse già stata iniziata e nel mo- 
mento stesso della lotta diretta per il potere. 

3. — A U 'inizio oella Rivoluzione del febbraio 1&I7, 
quando i Consigli idei deputati operai furono trasfor- 
mati d'un sol- tratto in Consigli di deputati operai e 
soldati, essi rappresentarono, nella sfera della loro 
influenza, la più langa maggioranza del popolo e ac- 
quistarono immediata mente una straordinaria auto- 
rità, perchè la forza reale era al loro fianco, nelle loro 
mani. Ma quando la borghesia liberale si riebbe dalla 
subitaneità delle prime tempeste rivoluzionarie, e 
quando i social-traditori menscevichi e soci al -rivolu- 
ziona ri, si posero In aiuto della borghesia russa per la 
riconquista -del potere, l'imponenza dei Soviet inco- 
minciò a diminuire. Non fu ohe dopo le giornate di 
luglio e dopo !o scacco della campagna contro-rivo - 
luztonarta di Komilof, quando La grande massa de! 
popolo si sollevò c il ripiegamento del Governo con- 
tro-rivoluzionario di coalizione borghese fu quasi con- 
sumato, che i Soviet riacquistarono la loro potenza t e 
oa allora acquistarono una influenza decisiva su tutto 
il paese. 

4. — La storia delle rivòf azioni tedesca e austriaca 
contiene i medesimi insegnamenti. Quando le ma^sù 
popolari si sollevarono, quando l'onda rivoluzionaria 
s'innalzò così potente da sommergere e scalzare le 
fortezze delle monarchie defili Hohenzollem e degli 
Absburgo, i Consigli dei delegati operai e sodali si 
formarono con una rapidità prodigiosa, in princràio 
la forza reale era al loro Manco e i Soviet erano sulla 
buona strada per conquistare -di fatto il .poter?. Ma 
□acche in seguito a tutta una serie di condizioni sto- 
riche, il potere passò alla borghesia e ai social -demo- 
cratici contro-rivoluzionari, i Soviet declinarono ra- 
pidamente e perdettero ogni importanza. Nel momen- 
to del fallito colpo di Stato controrivoluzionario di 
Kapp e di Luttwiiz in Germania, i Soviet ripresero 
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inwv*in««tc la loro attività; m » "quando la lotta ter- 
mino con la vittoria della borghesìa e dei social-tra- 
ci-* ori, i Soviet che avevano appena rialzata la testa, 
disparvero ancora una volta. 

5, — Tutti questi fatti dimostrano che per il con- 
solvd armato dei Soviet, sono necessarie alcune cen 1 - 
dizioni preventive, ben definite. Per organizzare dei 
Consigli di delegati operai e trasformarli in Condili 
di delegati operai e solidari, è necessaria la presenza 
di tre condizioni : 

a) una forte ondata rivoluzionaria nella maggio- 
ranza degli operai e operaie, dei contadini e dei la- 
voratori in generale; 

b) una crisi economica e politica acuta che rag- 
giunga un tal grado che il potere da se medesimo 
sfugga dalle mani del potere capitalista ; 

c) infine: nelle file di una considerevole massa 
di lavoratori, e soprattutto nelle file del Partito Comu- 
nista, la ferma decisione di intraprendere una lotta 
definitiva,, sistematica e metodica, per la conquista 
del potere. 

6, — In mancanza di talli condizioni, i comunisti 
possono e debbono 5 in jmanàera sistemati va e perseve- 
rante, propagare l'idea dei Soviet, renderla popolare 
fra le masse, dimostrare alle folle che i Soviet sono 
la sola forza efficace di Governo durante il periodo 
di transizione verso il Comunismo integrale. Ma pro- 
cedere all'organizzazione diretta dei Soviet in assenza 
delle suddette tre condizioni, è impossibile. 

7, — 11 tentativo dei social-traditori di Germania 
per castrare i Soviet, alterarne il carattere e quindi 
introdurli nel sistema costituzionale democratico bor- 
ghese, è un tradimento alla causa dei lavoratori e un 
inganno verso i lavoratori stessi. I veri Soviet non so- 
no possibili che come una forma di organizzazione di 
Stato che prenda il posto della democrazia borghese, 
la rovesci, per sostituirla con la dittatura del prole- 
tariato. 

8. — La propaganda dei leaders di destra degli In- 
dipendenti (Hilferdffig, Kautelty e altri), tendente a 
dimostrare la compatibiltEtà del sistema sovìettista con 
T Assemblea costituente borghese, e: o un errore to- 
tale nella comprensione «felle leggi di sviluppo d ? una 
rivoluzione proletaria, o un inganno cosciente Iella 
classe operaia, 1 Soviet sono la dittatura del proleta- 
riato. La assemblea costituente S la dittatura iella 
borghesia. Unire e conciliare k dittatura dei lavoratori 
e quella dei borghesi, e impossibile. 

9. — I tentativi aei gruppi comunisti separati in 
Francia, in Italia, in America, in Inghilterra per co- 
stituire dei Soviet che non abbracciano le grandi 
masse, e conseguentemente incapaci di entrare nella 
lotta diretta per H potere, non può che essere pregiu- 
dizievole alla preparazione attuale di una Rivoluzione 
sovicttista, Ciò che di meglio può capitare a questi 
Soviet artificiali e privi di forza, è di presto trasfor- 
marsi iia piccole associazioni per la propagane* eoviet- 
ttsta; ciò che di peggio può capitare a questi Soviet 
anemici, è di non avere per effetto che compromet- 
tere l'idea sovÉettìsta agli occhi della grande massa 
popolare. 

10. — I Soviet sema la Rivoluzione sono impos- 
sibili. I Soviet senea una rivoluzione proletaria sono 
inevitabilmente caricature di Soviet. I veri Soviet po- 
polari, sono la- forma storicamente elaborata della 
Dittatura del Proletariato, Tutti i partigiani sinceri e 
seri del potere sonettista, debbono trattare con pru- 
denza I'sdea sovìettista e, pur facendo per essa una 
propaganda infaticabile fra le folte, non debbono pro- 
cedere alla realizzazione diretta dei Soviet che in di- 
pendenza delle tre condizioni precedentemente sta- 
bilite. 

GREGORIO SENOVIEF. 



IL NOSTRO GIORNALE NON HA ALTRE EN* 
THATE CHE QUELLE CHE GLI VENGONO DAL 
PROVENTO BEGLI ABBONATI* DELLA RIVEN- 
DITA E DELLA SOTTOSCRIZIONE. LA SOLIDITÀ 
DEL NOSTRO BILANCIO DIFENDE TUTTA DAL- 
LA REGOLARITÀ' CON LA QUALE ABBONATI, 
CIRCOLI E RIVENDITORI SODDISFANO GLI 
OBBLIGHI LORO. 
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La invasione delle fabbriche, fatto storico di incal- 
colabile importanza, è stata nel tempo stesso la più 
bella prova delia coscienza e della maturiti rivoluzio- 
naria cfel proletariato e il momento iniziale della ri- 
vouzione italiana, fase importante della rivoluzione 
mondiale. Queste giornate memorabili, che rimar- 
ranno scritte a lettere di fuoco nella memoria del 
proletariato e nella storia della civiltà umana, sono 
state per cosi dare, le grandi manovre dell'esercito pro- 
letario, 

I comunisti, avanguardia cosciente del proletariato, 
debbono esaminare — e quindi divulgare nelle mas- 
se—gli utili insegnamenti che si possono trarre dal- 
I" interessantissime esperimento; debbono tesoreggia- 
re i risultati di queste «grandi manovre» per ren- 
dere più sicuro e meno arduo il successo della prossi- 
ma guerra, cioè delia prossima invasione definitiva e 
generale di rutti i feudi della tirannide borghese. 

Preparazione militare 

Primo e più importante insegnamento ; la necessità 
di una più seria e più profonda preparazione militare. 
Preparazione di armi e preparazione di uomini. 

Le masscr con magnifica intuizione storica, con mi- 
rabile sforzo di auto-disciplina (che ha affratellato 
comunisti, sindacalisti e anarchici, organizzali e « di- 
sorganizzati ») e con pazienza, ingegnosità e spirito 
di .sacrifìcio — e, talvolta, con eroica temerità — han- 
no improvvisato un discreto sistema di difesa milita- 
re, supplendo alla criminosa impreparazione di coloro 
che si arrogano il compito — retribuito — di rappre- 
sentare e di dirigere il proletariato; supplendo alla 
deficienza di preparazione da parte degli « organizza- 
tori » (compresi alcuni sedicenti « massimalisti ») i 
quali dopo avere, coU-a loro vigliaccheria e col loro 
boteo pacifismo piccolo-teorghese, ostacolato la prepa- 
razione militare osi proletariato, hanno poi persino 
sabotato la difesa militare nell'ora della azione, Le- 
nin ne avrebbe fatto fucilare qualcuno: il Partito 
Socialista Italiano... li sceglierà a suoi candidati nelle 
prossime elezioni amministrative. 

Bisogna approfittare di questa « battuta d'aspetto >, 
dì questa pausa della nostra azione (non tutto il male 
vien per nuocere) per intensificare la preparazione 
m LUtare del proletariato, per creare una salda orga* 
nizzazione di difesa proletaria che si imperni sulle 
fabbriche, che abbia come base i comandanti 
di fabbrica, eletti dalle masse e quindi dotati di po- 
tere assoluto sulle masse stesse; e questi comandanti 
si eleggano poi i loro comandanti di zona, di quar- 
tiere, m" città. Bisogna iniziare dei corsi di allievi uf- 
ficiali ira le categorie più intelligenti di operai. Gli 
ufficiali inferiori dell'esercito rosso, e anche qualcu- 
no dei superiori, dovranno essere scelti esclusiva- 
mente nella file proletarie. 

£ bisogna far presto t La borghesia ha già costituita 
da un pezzo la sua guardia bianca* 

La scissione del Partito 

Secondo insegnamento: fa necessità urgente, in- 
tentissima della scissione del Partito. Essa deve pre- 
cedere assolutamente l'inizio della fase culminante 
della rivoluzione, Il pericolo maggiore per le sorti 
tfella rivoluzione è questo: che i sodatraofoori (rifor- 
misti, centristi e massimalopportunisti) dopo avere 
invano deprecato e... negato la Rivoluzione cerchino 
— indossando la casacca rivoluzionaria — di prende- 
re le redini cfel movimento, per farlo fallire. 

Cosi è fallita la rivoluzione tedesca; cosi e fallita 
quella ungherese. ! comunisti ungheresi hanno com- 
messo il grave errore di « collaborare n coi social ri- 
formici : Cristo ha accettato il bacìo di Giuda. E 
Giuda ha tradito, e Cristo è stato CrocfSsso, I comu- 
nisti russi non hanno commesso questo errore, e an- 
che perciò la rivoluzione russa ha trionfato. 

I socialdemocratici tedeschi allo scoppio della ri- 
voluzione si sono proclamati rivoluiiònùri: rivolu- 
zione piccolo-borghese per mettere Ebert al posto del 
Kaiser, e Noske al posto dì Hindemburg, Similmente 
i socialdemocratici italiani si dichiarano già rivoluzio- 
nar^ per instaurare anche in Italia le delizie di una 
repubblica massonico*» r potati vista. E Serrati tiene 



bordone ai « compagni » destri e li aiuta a rifare, al- 
le loro venera bili barbe, una verginità rivoluzionaria, 
Egli avalla coti* sua autorevole parola (tanto più au- 
torevole in quanto è retour di Russie}, la fama rivo- 
luzionaria di D'Aragona e di Baldesi (articolo di fondo 
dell' Avanti! ài Milano, 27 settembre) e mmaccia i 
suoi ben noti fulmini a chi osi o'ubi tarne a chi osi in- 
taccare il suo sacro accordo con questi signori, a chi 
osi intaccare ik sacra unità del Partito. 

Come ciò si conci!» co» deliberati di Mosca — ap- 
provati anche dallo stesso Serrati — che dicono pre- 
dsamente l'opposto, è un mistero di fede — come 
quello oeir immacolata concezione — che noi miseri 
e ingenui profani non possiamo spiegare. Ne lascia- 
mo la spiegazione al Comitato Esecutivo della Terza 
Internazionale, il quale d'altronde forse sa che Ser- 
rati» al Congresso dì Mosca, non ha sfoggiato precisa- 
mente Quella o infransi ganza» che, ntìY Avanti! ai Mi- 
lano del Zi settembre- lo induceva ad accusare per- 
sino Lenin di., opportunismo, 

Sindacati e Partito 

Terzo insegnamento : la necessità che il Partito — 
diventato veramente comunista — impugni, eoa salda 
mano, le redini del movimento, che è sempre politico 
e cessi una buona volta la sua continua abdicazione 
di fronte alla C G. del Lavoro — abdicazione che 
giova assai agli anarchjcr. alla Untone Sindacale e ai 
Sindacati bianchi 

In Italia non solo si continua ad applica la ran- 
cida teoria sindacaLri formata della eguaglianza e del* 
U divisione dei poteri tra Partito t Sindacato, ma, 
peggio ancora si riconosce la preminenza dotta Con- 
federazione, delle Federazioni, dalle Camere del La- 
voio anche in materia squisitamente politica. 

Bisogna invertire completamente qu&oto rapporto- 
li Partito, etf esso solo, deve dirigane ita k*tta tH clas- 
se. I Comunisti debbono conquistare i Sindacati e a- 
gire in essi secondo gli ordini del Partito. Bela Km 
insegna che ie organizzazioni sindacali sono le mag- 
giori responsabili della caduta del comunismo unghe- 
rese. Così avverrà anche in Italia, se il Partito non 
ricWà al dovere La petulante schiera degli <i organiz- 
zatori », Il Partito deve andare diritto per la sua via 
senza tollerare alcuna imitazione alla sua autorità 
sovrana. E solo ciò permetterà la realizzazione del 
fronte unico rivoluzionario; solo tn tal modo vincere- 
mo le giustificate diffidenze degli anarchici e dei sin- 
dacai isti rivofcuzionari, che oggi considerano il Partito 
come una dependance della Confederazione. 

Rinnovamento del Partito 

Quarto insegnamento : bisogna rinnovare il Partito, 
per metterlo in grado di esplicare questo arduo com- 
pito, per avvicinare il Partito alle masse che inne- 
gabilmente in alcuni centri gli sfuggono- perchè il 
tradimento dei riformisti, centristi e falsi massima- 
listi, e la debolezza aef Partito di fronte alla Confede- 
razione, spingono le masse nelle braccia degli anar- 
chici che almeno sono più logici e più coerenti. 

Rinnovare il Partito: dargli un carattere nettamente 
classista, ricostruendolo sulle basi dei gruppi comuni- 
sti dì fabbrica o di azienda, VE sono nel nostro Partito 
troppi borghesi, grandi e piccoli. Al La deficienza dei 
veni intellettuali fa riscontro la pletore dei pseudo- 
tntellettuaH. Bisogna espellere dal Partito tutte le cel- 
lule morte, tutti gli elementi polìticamente improdut- 
tivi. Bisogna mobilitare ri Partito: chi non è idoneo 
alle fatiche di guerra deve essere riformato. Nel Par- 
tito non vi devono essere imboscati. Chi non lavora 
intensamente per il Partito, non è degno di apparte- 
nervi. 

Rinnovare gli uomini, e rinnovare i sistemi. Rinno- 
var* la stampa , impostare e risolvere il problema dei- 
la coltura t trasformare la struttura della Direzione del 
Partito, che dove sedere in permanenza e trasformarsi 
in un vero Soviet: ognuno dei suoi membri deve di- 
ventare un Commissario posto a capo di ciascuno dei 
vari rami del fa azione comunista. 

Il momento è grave. Se sapremo utilizzare queste 
periodo di preparazione e di tregua d'armL vincer erri u. 

Altrimenti; se continueremo cosi, andremo incon- 
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Irò -. terribili sorprese, ad amare delusioni. La rivolu- 
zione no, non sarà evitata — non rallegratevi, o pan- 
ciuti borghesi, poiché [a rivoluzione è fatale, ed è la 
massa, non il Partito, che la fa. Ma se il Partito 
abdicherà aria sua missione di guida e di disciplina 
della Rivoluzione, la Rivoluzione italiana sboccherà 
nel caos. E poi ? 

CESARE 5EASSAR0. 

II. 

li vivo desiderio di I torre, drillo studio del gitfju- 
dio*i> moviménto dei giorni scorsi, dementi utili olla 
preparazione delle lotte 1 future» in» spinge a render 
pubbliche le mie impressioni. Le chiamo imp;essioui, 
perchè non voglio dar ad esse il carattere di un giu- 
dizio, cho sarebbe presunzione pei s oliale voler im- 
porre altrui ; così come desidero ch^ te motte criti- 
che ch'in deb)>o fare si intendono (imitate dallo pre- 
occupazione di rendere più forte In noslm prepara- 
zione e non ila malanimo voi so personu al mondo. 

Comincio da una impressione generale ed è que- 
sta ; nelle nostre organizzazioni tanto politiche che 
sindacali, si fa troppa accademia, si parla mollo e 
si adisce poco : -pronti lutti a sollevare un mondo di 
pregiudiziali, spesso dettate do preconcetti meschini, 
pronti a criticarsi fortemente gli uni gli altri, manca 
invece quasi del Intlo la volontà fattiva, Lo spinto di 
iniziativa, 

Di front© ad un problema concreto ci si attarda, 
volentieri, troppo volentieri a considerarlo con so- 
verchia minuzia in tutta la sua portata attuale e 
futura, certa od ipotetica ch'essa sia, confondendo la 
doverosa prudenza collo spirito di indecisione, coi 
tacito pigm istinto di procrastinare uno decisione, in 
attesa di trovare il cireneo che se ne assuma la re- 
sponsabilità; salvo restando ai più il diritto di cri- 
tica, magari personale a posteriori. Mi stupisce pot 
la mancanza del più elementare buonsenso, in quelli 
che si perdono in chiacchiere vane per il bel gusto 
di fare un dis corsetto, nel quale vengono ripetuti tul- 
li gli argomenti, nessuno escluso, già addotti da al- 
tri : mi duole dover rilevare la leggerezza colla quale 
si squalificano nei compagni, adducendo in modo 
sommario, gradisti di incompetenza; noi non siamo 
cosi ricchi di uomini e di capacità da dover essere 
tanto severi nei giudizi soprattutto quando questi col- 
piscono quei pochissimi, che almeno lavorano un 
tantino e chiacchierano assai meno dett'usato. 

Di un'altra deficienza debbo parlare; accade spes- 
sissimo che quando ti deve trovare dei compagni per 
determinali Incarichi, sì finisce sempre col, designare 
quegli slessi, che, già oberati dì un cumulo di altri 
incarichi, colla miglior buona volontà di questo mon- 
do, non possono che dare un'attività inadeguata al 
bisogno . Difettiamo cioè di uomini capaci e volente- 
rosi, Sono convinto che noi possiamo trovare questi 
«tementi quando vorramq, £na debbiamo con un 
assiduo lavoro di preparazione, formarci la necessa- 
ria disponibilità di uomini. Voglio sperare che non si 
leveranno contro questa necessità i parlicolarismi, le 
preoccupazioni egoiste e personali di esser*» scalzati 
da altri ete menti più attivi o più capaci. Dobbiamo 
dare Ubero campo a chi liberamente ci offre la sua 
attività, dobbiamo chiamare all'opera quanti abbia- 
mo motivo di credere siano restii per timidità I«* 
pigrizia od incapacità momentanea di farp un lavoro. 

Gli elementi buoni che abbiamo si sono formati a 
poco a poco, quando il movimento sindacale e poli- 
lieo, non aveva la vastità dell'attuale. Ora abbia nfc* 
minor tempo a disposizione e maggiore necess.ià dì 
uomini; tuttavia son convinto che rieseiremo a for- 
carci gli clementi adatli sovrattutto, se nvn avremo 
preconcetti e vorremo chiamare a noi tutti i volen- 
terosi, dando ad essi ampia libertà d'azione, rfinlen- 
de nei limiti della necessaria disciplina. Passo a 
quelli che anno secondo il mio modo dì vedere i rilie- 
vi principati, che mi sono parsi necessari nel corso 
della lotta- 
li Partilo non mi parve ai trovasse '-omplelamente 
a suo agio nella situazione creatasi, la sua azione 
noT, fu cosi decisa, come il momento avrebbe richie- 
si^ Anche se il momento chiedeva un'azione tempo- 
reggiai ri ce, essa poteva avere una maggior chiarezza 
di indirizzo. Forse l'azione del Partito si risentì della 
non omnfieneili't della sua compàgine Soprattutto oso 
dire che mentre ottima è la preparazione riformistica 
della ala destra, quasi nulla od inefficiente 
è la preparazione rivoluzionaria della ala si- 
nistra. Speriamo che le ultime deci* inni della Dire- 
zione del Partilo, non r| risolvano in una semplice 
cacciata di determinati individui, ma siano l'inizio di 
una azione più rnnsona ai tempi e più rispondente 
ai programmi. 

La Confederazione Generale del Lavori*, eb- 
he, a mìo parere il torlo di non aver dato mia 
chiara direiliva a quelle categorie (non metallnrcì- 
che) p np si trovarono Impegnate per IVifwtpiwione 
degli stai ►dimenìi, specialmente neJ quattro n cinqui 
giorni **he srtgn irono il concordato di Poma. 



1 Sindacati non vanno escuti da pecche. f«i Mia 
ha soprattutto messo in chiaro, quasi ve ne fosse 
ancor bisogno, la n ecessi tà di addivenire at più pre- 
sto, alla formazione dei Sindacali d'industria, che 
accolgano, non solo tutti gli operai di una medesima 
industria qualunque sia il loro mestiere, ma anche 
i tecnic; e gli Amministrativi di quella industiin. A 
quevfo pnoposiio credo essenziale da un lair» lo scio- 
glimento della Confederazione rteirimpleco Privata, 
unone amorfa di stipendiati, e la formazione in senv 
a ciascun sindacata delle tre sezioni : operai ternici 
ed amministrativi. 

1 Sindacati debbono iniziare immediatamente un 
ns^iduo lavoro di organizzazione. 

Essi debbono: 10 conoscere quali siano le merci 
prodotte negli svilimenti della torri industria e su- 
perne globalmente la produzione mensilo; 2,} Orga- 
nizzare im mediai ani ente la maestranza di quegli sta- 
bilimenti che hnnnn produzioni speciali; G.ì organiz- 
zare i temici e gli amministrativi della propria in- 
dustria; ^0 radunare tutte le notizie relative a pro- 
duzioni speciali, procedimenti segreti e formulari; 
5.1 tenere un libro specinlo di informazioni confiden- 
ziali sui tecnici specialisti più essenziali nella pro- 
pria industria, per conoscere (Ino a quai punto si 
può fare assegnamento su di essi per una eventuale, 
collaborazione* 

Queste norme sono dettate dalla recente esperien- 
za, che ha posto in chiaro, come si faccia da parte di 
troppi organizzatori, soverchio sfoggio di propaganda 
orale politica e molto poco lavoro costruttivo nel prò* 
prio campo sindacale. 11 mio appunto accomuna rifar, 
nitidi e massimalisti. Mentre vi sono dirigenti tal- 
mente riformisti, da .non essere più seguiti dalle 
mosse, vi sono d'oli ronde accanili rivoluzionari, cuo 
hanno trascurato di organizzare stabilimenti che 
hanno produzioni essenziali per le altre industrie- 
Non per specificare, ma per fare un es- un colorifì- 
cio, può esserci più essenziale di una tessitura che 
impieghi il decuplo di operai. La lotta ha posto in 
chiaro Sa necessiti che si trovi modo di assicurarsi 
da lui lato, gli approvvigionamenti di materia prima, 
dn 11 "ni Irò i mezzi di sussistenza della maestranza. 

L'uno e il problema dell'organizzazione del credilo 
ed, in sottordine, il problema dello scambio e della 
organizzazione del, personale tecnico-amminisìvntivo 
dei trasporti, del commercio e delle banche. L'altro è 
il problema della produzione agricola e delTorganiz- 
zazione dei contadini. In questo campo ci è di polen- 
te ausilio la Cooperazione- 

Al di soora di tutti questi problemi perù ve n e uno 
al quale anzi tutto dobbiamo dar soluzione : la conqui- 
sta del Potere Politico, Senza dì esso e impossibile 
affermarsi durevolmente e resistere, perchè dovrem- 
mo combattere oltre le difficoltà dell'attuazione rivo- 
luzionaria, le forze ostili intese a conservare il vec- 
chio edilìzio, forze difficilmente colpi bili ™iìe sole 
armi economiche. 

Non possiamo d'altronde consentire che un 
impossessamento delle aziende, da parie delle 
guardie bianche, rovini la produzione, esempio 
stabilimento Gilardim, La conquista del potere 
politico b questione di capacità c dì prepa* 
razione. Intendo la necessità di aituare quandoch es- 
ala, al momento favorevole, anche se la preparazione 
non è raggiunta, d'allra parte sostengo che è neces- 
sario non trascurare nulla, per nin aver a trovarci 
sorpassali e sorpresi dagli avvenimenti. Ritomo ad 
insistere sulla necessità di un indirizzo deciso e 
chiaro da parte del partilo ; finché viviamo nell'amor- 
fismo attuala' i morenti incepperanno ì vivi. 

Delle nuove istituzioni proletarie, han dato buona 
prova a quanto risulta, i Consigli di Fabbrica special- 
mentp quando vi parteciparono tecnici ed ammini- 
strativi ; essi hanno dimostrato la possibilità di tro- 
vare nelle maestranze gli elementi adatti ad inqua- 
drarle ed a dirigerle. I Commissari di Reparto deb- 
bono essere riveduti come istituzione ed accusano 
deficienze di preparazione negli individui e nelle 
masse. Uniti ì Comitali che si costituirono per lo 
approwi ginn amento dei viveri, lo scambio dei mate- 
riali, la disciplina deUa\produziOne e lo smercio dei 
prodotti. Dico utili, rispetto all'azione che esplica- 
rono, essi sono d'atronde essenziali e rispondono alla 
direiliva di dare un disciplina mento unico a tutta la 
organizzazione produttiva, essi debbono potersi rico- 
stituire immediatamente che se ne presenti il biso- 
gno. Necessitano di mezzi più ampi e di una più ric- 
ca dota?, ione di elementi adatti - 

In sostanza la gestione opsraia del passato settem- 
bre costituisce una esperienza otlima: auguriamoci 
che i f rotti di essa siano completamente utilizzati- 
Ing. BORGHI PIETRO, 

C. RÀDEK: Comune e In dittnU>™ proletaria. 
MA8LOW: Il matrimonio r. la fami ali a nello Stato 
oporaio. 

LENIN: Lo fìtato opera-io a i contadini. 

WANIN: Il sabotaggio degli specialisti e def>li impilati. 



11 bolscevismo 



Il bolscevismo non è solo una dottrina e una poli- 
tica: la dottrina comunista integrale e la politica che 
tende ad aituare il comunismo nella vita quotidiana 
a seconda dello sviluppo delle possibilità ; esso è pure 
uno stato di anima, una morale e un atteggiamento 
spirituale. 11 bolscevismo non riconosce che situazio- 
ni chiare e precise, è il nemico naturale degli equi- 
voci. Esso è tutto di un pezzo. A borre dai dubbiosi, da 
coloro che sono sospesi, dalle mezze volontà. Esso 
chiede che si risponda sì o no. In una parola è la dot- 
trina del rivoluzionarismo q, fondo f è Videa spinta 
alle sue conseguenze estreme. 

Il bolscevismo è nato nella lotta. Ha combattuto in 
pari tempo lo :arismo y il capitalismo e f opportuni- 
smo. Erano i tempi della grande offensiva opportuni- 
sta tentata da un corifeo del marxismo, da Edoardo 
Bernstein, rantitesi di Lenin, il dubbio eterno, lo scru- 
polo fatto persona. In ogni idea, Bernstein vede in- 
nanzi tutto ciò che lo limita. Egli è tuomo delle ri- 
serve, di tutte le riserve, di tutte le riserve a tutte le 
affermazioni. Egli dà in pari tempo ragione e torto ù 
tutte le concezioni. E' il confusionismo integrale op- 
posto al comunismo integrale. Nel sole f egli non vede 
che le macchie. Per dazione, questo eterno revisore 
è un eterno inciampo perchè razione è fatta di deci- 
sione. Il dubbio eterno crea un Montaigne, forma un 
Descartes, è il dio ispiratore di A natole France; ma è 
la morte di Napoleone. Se il creatore — dato ch'egli 
esista — ascoltasse Bernstein, nOn avrebbe mai fatto 
uscire il mondo da un caos. Uavrebbe sottoposto a re- 
visione prima di dargli una forma definitiva. E avreb- 
be ricominciato daccapo. Bernstein è fatto di « ma jj 
e di » se », 

Lenin gli dichiara guerra a morte nel suo libro 
h Che fare? », e mal desiste in tutta la vita dal com- 
battere V opportunismo . Preferisce un nemico dichia- 
rato, un avversario risoluto a un amico poco sicuro, 
Ecco perchè egli combatte l'unità che crea confusio- 
ne, che serve a perdonarsi scambievolmente i propri 
errori. Quando i suoi migliori amici indugiano net lo- 
ro cammino egli se ne separa. La parola più dura, per 
Lenin è: « rinnegato! ». 

Il bolscevismo è la fedeltà, è la probità+polùica. Di 
qui rodio di un Millerand che non può riconoscere un 
governo che è fedele al proprio programma di oppo- 
sizione. 

Urta volta al potere, il bolscevismo pnà, da una par- 
te o dall' 'altra ; come ogni potere, trarre a sè qualche 
elemento dubbioso. H potere attrae gii arrivisi^ come 
il miele attrae le mosche^ La cosa è inevitabile. Ma i 
creatori e gli organizzatori del bolscevismo sono uo- 
mini diritti, integri, Premuti dalle circostanze essi so- 
no tratti a far uso di astuzie di guerra, ma essi non 
fanno mai uso di astuzie né con l'idea, né con il par- 
tito, nè con gii- ani re j. La grandezza di Lenin è la sua 
franchezza che giunge alla brutalità. Egli dice sempre 
ciò che è f senza veli. Non conosce ipocrisia. 

Il bolscevismo è nato in Russia. Il genio russo è 
un genio morale. La Russia è il paese del sacrifìcio 
totale. Uomini come Tolstoi e Gorki sono possibili so- 
lamente in Russia. Gian Giacomo Rousseau, il più vi- 
cino a Tolstoi. nemico come lui della menzogna s non 
si è mai spinto nella pratica al punto cui è arrivato 
questo santo laico. L'estrema barbarie dell'alto ha 
fatto sorgere in Russia la dolcezza estrema, la non' 
1 esistenza al mate in certi elementi popolari, in certe 
sette di cui Tolstoi fu la vivente incarnazione. Ciò che 
Tolstoi fu per la morate, Lenin lo è per la politica. 
Egli è la resistenza assoluta al male* la guerra con 
tutti i mezzi, la soggezione assoluta alFidea. Egli de- 
nuncia e combatte il doppio gioco degli opportunisti 
che sono dei socialisti senza esserlo pur essendolo, 
che vorrebbero tenere un piede in ogni campo. L'uo- 
mo solo non è l'uomo più forte, dice Ibsen. Isolamen- 
fc è debolezza. Ma l'uomo che per mantener fede al- 
la sua Idea non teme di restar solo, è il vero uomo 
forte, 

Il bolscevismo è la dottrina e la pratica dei periodi 
eroici,, dei periodi di guerre civili in cui si gioca tutto 
per tutto, in cui la debolezza può costar la vita a mi- 
gliaia di uomini. Lenin non è un uomo feroce. Egli, 
anzi* è talora tenero. Ma egli non è mai buono se ciò 
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reca danno ali* idea, o al suo partito, che è per lui il 
vivente strumento deiridea. Tutto per Videa, niente 
per sè, tale è la sua divisa. 

E* egli ambizioso? Si, come ogni uomo politico. Ma 
poiché egli identifica la sua persona con ti dea, l'am- 
bizione diventa una idea-forza, un'arma. 

Coloro che vogliono piacere a tutti non sono amici 
del bolscevismo che non ammette altro che l'omoge- 
neità. F unità in profondità, non in superficie, ti bol- 
scevismo non ammette il matrimonio col proposito na- 
scosto dell'adulterio: è geloso ed esigente. 

Il bolscevismo non esclude il realismo : esso è mar- 
xista, e il marxismo è il realismo sociale integrale. Ma 



la sua pieghevolezza è unicamente al servizio dell'I- 
dea, non delle pèrsone. La realizzazione ha le sue esi- 
genze ineluttabili 

It bolscevismo non perirà che con la realizzazione 
del socialismo — non prima. Battuto in un paese es- 
so risorgerà in un altro. Senza la guerra mondiale it 
bolscevismo f che è la ripercussione di essa nel campo 
sociale, non avrebbe potuto trionfare, o almeno, non 
cosi rapidamente. 

A mali supremi, supremo rimedio ì Se H bolscevi- 
smo ha un lato troppo duro, ciò dipende dal fatto che 
il castigo è commisurato al delitto. 

CARLO RAPPOPORT. 



TENEBRA 

Novella di Leonida Andrei©! 



Il successo soleva accompagnarlo In tutte le sue im- 
prese: ma in quei tre ultimi giorni le circostanze a- 
vevano preso una piega sfavorevolissima, anzi ostile. 
Da uomo, la cui non lunga esistenza somigliava tutta 
ad un immenso, pericoloso, terribile gioco d'azzardor 
egli conosceva questi subiti mutamenti di fortuna e 
sapeva fare i suoi conti con essi: posta del gioco era 
I2 vita stessa, la sua e l'altrui, e già questo solo l'a- 
veva abituato all'attenzione, alla rapida intuizione e 
al freddo» duro calcolo. 

Bisognava anche ora trarsi a impaccio. Un qual- 
siasi caso fortuito, uno di quei piccoli casi che non è 
dato prevedere, aveva condotto sulle sue tracce La po- 
lizia, ed ecco che già da due giorni i segugi davano 
senza posa la caccia al noto terrorista, lanciatore di 
bombe, respingendolo ostinatamente in un angusto 
circolo chiuso. Una dopo l'altra gli erano state pre- 
cluse tutte le abitazioni dei cospiratori, dove avrebbe 
potuto nascondersi; gli rimsnanevano ancora accessi- 
bili alcune- vìe e alcuni viali e ristoranti, ma la terrì- 
bile stanchezza, che gli veniva, da due giorni .l'inson- 
nia e da un'estrema pensione dello spirito, rappresen- 
tava un nuovo pericolo : avrebbe potuto addormentarsi 
in qualunque luogo, sulla panca di un viale. magari 
in una carrozzai e andare a finire alla sezione di poli- 
zia nel modo più stupido, come un ubbriaco. Questo 
accadeva il martedì. Ai giove dì, di lì ao! un giorno 
soltanto, doveva compiersi ua importantissimo atten- 
tato terroristico. A preparare l'uccisione aveva per lun- 
go tempo lavorato tutta la loro piccola organizzazio- 
ne, e l'tf onore » di lanciare quest'ultima decisiva 
bomba era stato riservato precisamente a lui. Era 
necessario tenere a qualunque costo. 

Ed ecco che allora, nella sera di ottobre, stanno 
all'incrocio di due vie popolose, egli decise di farsi 
portare a quella casa -di tolleranza nel vicolo X. Già 
prima avrebbe ricorso a questo mezzo, che non era. 
de! resto, punto sicuro, se non ci fosse stata una 
piccola complicazione: con i suoi venti sei anni egli 
sra ancora vergine, non conosceva affatto le donne, 
come tali, e non era stato mai in case pubbliche. Una 
volta, a suo tempo, gli era toccato sostenere una du- 
ra e difficile lotta con la carne in rivolta, ma grada- 
tamente l'astinenza s'era fatta abitudine, ed era nata 
In lui una tranquilla, completa indifferenza per la 
donna. E ora, posto nella necessità di trovarsi in così 
intimo contatto con una nonna che l'amore esercita 
come un mestiere, forse di vederla nuda, egli pre- 
sentiva tutta una serie di singolari imbarazzi, som- 
mamente sgradevoli. Egli decise che, in caso estre- 
mo, se ciò gii fosse apparso necessario, si sarebbe 
congiunto con la prostituta, dato che ora, quando la 
carne da tanto tempo più non tumultuava, ed egli 
stava per compiere un così grave ed enorme passo, 
la verginità e la lotta per conservarla perdevano il 
loro valore. Ma questo era in ogni caso spiacevole, 
come lo è talvolta un incidente disgustoso qualun- 
que, attraverso il quaje è giocofQrza passare. Una 
volta, durante l'esecuzione di nn importante atto ter- 
rorisrico, a cui partecipava come lanciatore di riser- 
va, egli aveva visto un cavallo uccise col didietro 
squarciato e te interiora fuoriuscite; e questo laido 
particolare, ributtante e inutilmente necessario, gli a- 



veva allora 4ato una sensazione nel suo genere an- 
che più sgradita che la morte del compagno ucciso 
dalla bomba lanciata, E quanto erano grandi la tran- 
quillità, l'intrepidezza e perfino l'allegria con cui 
pensava al giovedì, quando anche a lui, probabil- 
mente, sarebbe toccato morire, altrettanto La notte 
imminente in compagnia della prostituta, della don- 
na che esercita l'amore come un mestiere, gH sem- 
brava assurda, piena di non so quale conirosenso. 
incarnazione di un piccolo, confuso, lurido caos, 

Ma non c'era altra scelta. Ed egli già vacillava 
dalla stanchezza. 

11. 

Era ancora prestissimo allorché giunse, verso le 
dieci, ma In grande sala bianca con sedie e specchi 
dorati era pronta, a ricevere gli ospiti e rutti i lumi 
splendevano» Accanto ail pianoforte dal coperchio 
alzato sedeva uno strimpellatore, un giovane molto 
distinto in abito nero — la casa era di quelle care 
— che fumava, scuoteva con cautela la cenere della 
sigaretta, per non insudiciarsi il vestito, e sfogliava 
le note, e in un angolo vicino a un salotto semibuio, 
su tre sedie in fila* sedevano tre ragazze e discorre- 
vano piano di qualche cosa. 

Quando egli entrò con la padrona, due delle ra- 
gazze si alzarono, e la terza restò a sedere, e quel- 
le che s'erano alzate erano largamente scollate, 
mentre quella se-auta aveva un abito nero chiuso. 
Le due lo guardavano in faccia, con una provocazione 
indifferente e stanca, questa invece si voltò dall'al- 
tra, e il suo profilo era semplice e tranquillo, come 
quello di ogni ragazza per bene, immersa in una ri- 
flessione. Era lei, evidentemente, che raccontava 
qualche cosa alle amiche, e queste l'ascoltavano, ed 
ora ella continuava a pensare a quanto aveva rac- 
contato, continuava in silenzio a raccontare. E per- 
chè ella taceva e pensava, e perchè non lo guarda- 
va, e perchè ella soltanto aveva l'aspetto di una don- 
na per bene, egli la scelse. Egli non era mai stato 
prima in case di tolleranza e non sapeva che in ogni 
casa ben messa c'è una anche due di tali donne — 
esse sogliono vestire di nero, come monache giova- 
ni vedove, i loro visi sono pallidi, senza belletto e 
magari severi — e IL loro compito è di dare l'illu- 
sione dell'onoratezza a chi la cerca. Ma quando se 
ne vanno in camera da letto con gli uomini e là si 
ubbriacano, diventano come tutte, talvolti anche 
peggio: sovente fanno scandali e rompono i piattii 
talora ballano, dopo essersi spogliate nude, e così nu- 
de saltano fuori nella sala, e talvolta giungono a 
battere gli uomini troppo importuni. Sono precìsa- 
mente le donne di cui gli studenti ubbriachl s'inna- 
morano è cercano di persuaderle ad incominciare u- 
na vita nuova ed onesta. 

Ma egli non lo sapeva. E quando ella si levo di 
malavoglia e, accigliata, gli gettò con gli occhi bat- 
tuti uno sguardo di malcontento e il suo viso pallido, 
d'un pallore op«o f ebbe un moto parti colarmerjte vi» 
vo, egli pensò ancora: « ConTè per bene tuttavia!» 
e si sentì alleggerito. Ma, continuando quell'eterna 
finzione, che sdoppiava la sua vita e la faceva si- 
mile a quella della scena, egli si. dondolò molto fa- 
tuamente sulle gambe, dalle pume .dei piedi ai tal- 



loni, fece schioccar le dita e disse alla ragazza con 
la voce disinvolta di un libertino consumato: 

— Ebbene, come va, passerina mia? Andiamo da 
te, eh? Dov'è qui il tuo nido? 

— Subito? — sf stupì, la ragazza e sollevò le so- 
pracciglia. 

Egli rise scherzevolmente, scoprendo i denti ugua- 
li, fitti e robusti, arrossì profondamente e rispose: 

— Certo. Perchè dovremmo perdere un tempo pre- 
zioso? 

— Qui si farà della musica* Danzeremo. 

— Ma che son mai le danze, mio tesoro? Un vuoto 
turbinio di gente che corre dietro alla propria coda, 
e. in quanto alla musica, credo che la si senta anche 
di là. 

£11 a lo guardò e sorrise: 

— Si sente poco. 

Egli cominciava a piacerle, lì suo volto era largo, 
con zigomi grossi, completamente raso; le guance e 
il lembo sottile sopra le labbra sode, nettamente dise- 
gnate, avevano una lieve tendenza all'azzurro, come 
suole negli uomini dai capelli molto neri che si ra- 
dono. Erano belli anche gli occhi scuri, sebbene ci 
fosse ne Moro sguardo alcunché di troppo fisso ed es- 
si girassero nelle loro orbite lentamente e pesante- 
mente, come se ogni volta percorressero una distan- 
za grandissima.. Ma r benché raso e assai disinvolto, 
egli non rassomigliava ad un attore, ma piuttosto ad 
uno straniero russificato, ad un inglese. 

— Non sei tedesco? — domandò la ragazza. 

— Un pochino. Piuttosto inglese. Tu ami gli 
Inglesi? 

— Ma come parli bene il russo! Non si sente 
proprio. 

Egli si ricoraó del suo passaporto inglese, di quel- 
lo storpiato idioma che negli ultimi tempi aveva di 
continuo parlato, e s'avvide che ora aveva dimenti- 
cato di fingere come occorreva^ e arrossi di nuovo. E 
già alquanto accigliato, con un fare asciutto da uomo 
d'affari, in cui si sentiva la spossatezza, prese la ra- 
gazza sotto il gomito e rapidamente la trasse con se. 

— lo sono russo, russo. Suvvia, dove andiamo? Fa 
vedere, Di qua? 

In un grande specchio, che arrivava fino al pavi- 
mento, si riflettè con acuta nettezza (a coppia: lei 
tutta in nero, pallida e, a distanza, bellissima, e lui, 
alto, largo di spalle, pure in nero e pallido. Special- 
mente pallide sembravano sotto la luce dall'alto iella 
lumiera elettrica la sua Fronte scoperta e le dure pro- 
minenze delle guance; ma in luogo di occhi tanto lui 
che la ragazza avevano due nere voragini, alquanto 
misteriose, ma belle. E cosi insolita era la coppia 
nera e slanciata che essi formavano fra le bianche 
pareti, entro la larga cornice dorata dello specchio, 
che egli si arrestò stupito e pensò: come fidanzato 
e fidanzata. Del resto, a causa dell'insonnia, proba- 
bilmente, e della stanchezza egli connetteva male, e 
1 suoi pensieri erano inattesi, assurdi, motivo per cui 
subito dopo, data un'occhiata alla nera, slanciata 
coppia in gramaglie, pensò : come a un funerale. Ma 
Tuna e l'altra cosa erano egualmente sgradevoli. 

Visibilmente, anche alla ragazza si era comunicato 
il suo sentimento; pure in silenzio con meraviglia t 
ella considerava lui e se stessa, se stessa e luì; si 
provò ad ammiccare con gli occhi, ma lo specchio non 
rispose a questo lieve cenno e continuò con la stessa 
pesantezza e ostinazione a disegnare la nera coppia 
irrigidita. E. fosse ciò parso bello alla ragazza le 
avesse ricordato qualche cosa di suo e di lievemente 
triste, ella sorrise piano e premene leggera il suo 
braccio duramente piegato. 

— Quale coppìetta! — disse pensosa, e le sue 
grandi palpebre dalle ciglia nere e dalle estremità 
finemente arcuate si fecero ad un tratto, chissà per- 
chè, più visibili. 

Ma egli non rispose e procedette oltre deciso, ti- 
rando con sè la ragazza, che fece suonare sul pavi- 
mento di legno i suoi alti tacchi francesi. C'erano, 
come sempre, un corridoio, delle camerette oscure, 
potf> profonde con gli usci aperti, ed essi entrarono 
m una stanzetta, sulla cui porta era scritto a carat- 
teri ineguali ti Liuba *, 

— Sai, Liuba, — diss'egli, guardandosi intomo è 
con gesto abituale stropicciandosi le mani, Tuna 
contro 1 altra, come se le lavasse accuratamente 
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nell'acqua freddar — occorre del vino, e che altro 
a Acori? Della fratta, eh? 

— La frutta è cara da noi, 

— Non fa niente, E vino, ne bevete? 

Egli si era dimenticato e le aveva dato atei « voi *, 
e, benché se ne fosse accorto, non stette a correg- 
gersi : c 'era stato, nella stretta ria lei datagli poc'anzi, 
qualche cosa, dopo di cui egli non aveva più voglia 
di darle oel "tu », di fare il galante e di fingere, 
e questa sensazione pareva si fosse trasmessa anche 
a lei: ella lo guardo fissa, e, dopo avere esitato, ri- 
spose con un'indecisione nella voce, ma non nel sen- 
so delle parole pronunciate' 

— Sì, bevo. Aspettate, vengo subito. Di frutta, farò 
portare solo due pere e due mele. Vi bastano? 

EHa pure gli dava ora del « voi » e nel tono col qua- 
le aveva pronunciato questa parola, suonava quella 
stessa indecisione, una leggera titubanza, una de- 
manda. Ma egli non vi prestò attenzione e, rimasto 
solo, si diede ad un rapido e completo esame della 
camera. Provò come si chiudeva la porta — si chiu- 
deva bene, col gancetto e a chiave; s 'appi esso alla 
finestra, ne spalancò i due battenti." era alta, al 
terzo piano, e dava nel cortile, Arricciò il naso e scos- 
se il capo. Poi esperimentò la luce: due lampadine, 
e quando se ne spegneva una in alto, si accendeva 
l'altra accanto al letto con ' campana rossa, proprio 
come negli alberghi per bene. 

Ma il letto L. 

Fece uà grande alzata dì spalle — e scoperse i 
denti» facendo mostra di ridere, ma senza ridere, 
per quel bisogno di muoversi e di giocare col viso, 
che è solito negli uomini chiusi e che per qualche 
motivo si nascondono, allorché restano, finalmente, 
soli. 

Ma il letto! 

Ne fece ii giro, tastò la coperta m ovatta trapun- 
tata, con rimbocco, e, preso dal subito desiderio di 
qualche biricchinata, rallegrandosi del sonno immi- 
nente, curvò con gesto infantile il capo, sporse in a- 
vanti le labbra e sgranò gli occhi, esprimendo con ciò 
il piti alto grado di stupore. Ma divenne subito se- 
rio, sedette e si mise, spossato, ad attendere Liuba. 
Voleva pensare al giovedì, voleva pensare che si 
trovava in una casa di tolleranza, ma ì pensieri non 
gli obbedivano, si arruffavano, si urtavano fun Y al- 
tro. Gli e che il sonno offeso cominciava ad irritarsi. 
Cosi morbido là, sulla strada, ora non gli accarezza? 
va piti il viso con la palma pelosa e lanuta, ma gli 
torceva Le gambe e le braccia, gli stirava il corpo, 
come se volesse spezzarlo. Ad un tratto «gli prese a 
sbadigliare, furiosamente, sino alle lacrime, E stras- 
se la browning, tre cartucciere di riserva, e con stiz- 
za soffiò nella canna, come ìn una chiave; tutto era 
in ordine, ed egli aveva una voglia intollerabile di 
o'ormire, 

Quando portarono il vino e la frutta, e tornò Liu- 
ba, che per qualche ragione si era attardata, chiuse 
la porta — dapprima col solo gancetto — e disse: 

— Ecco qui... bevete, Liuba. Prego. 

— E voi? — si meravigliò la ragazza e gli gettò 
uno sguardo obliquo, rapido. 

— lo dopo. Io, vedete, sono due notti che faccio 
baldoria e non, nonno per mente, e adesso.., — egli 
sbadigliò terribilmente, fino a slogarsi le mascelle. 

— Ebbene? 

— Farò presto. Un'oretta soltanto... farò presto. 
Voi bevete, prego, non pigliatevi soggezione. E man- 
giate pure la Trutta. Perchè ne avete presa cosi poca? 

— E in sala posso andare? Fra poco ci sari la 
musica. 

Questo era seccante.. Sul conto di lui* dello stra- 
no visitatore, che s'era messo a dormire, si sarebbe 
cominciato a parlare, a far congetture; questo era 
seccante. E, trattenendo appena uno sbadiglio, che 
già gli spalancava le mascelle, pregò, serio e rite- 
nuto: 

— No, Ltuba, vi pregherei di restar qui. A me, sa- 
pete, non piace affatto dormir solo in una camera. 
Certo e un capriccio, ma voi scuserete,,. 

— No, perchè? Dal momento che avete pagar*.,. 

> — Sì. sì, — arrossi egli per la terza volta — Cer- 
tamente, Ma non sì tratta al questo, E.„ se voi vo- 
lete... Potete .voi pure coricarvi. VI lascierò il posto. 
Solo vi prego di mettervi verso la parete. Non* vi 
fa nulla? 



■ — No, non voglio dormire. Resterò qui seduta. 

— Leggete qualche cosa. 

— Qui non ci sono libri. 

— Volete il giornale d'oggi? Ce l'ho, ecco, Gè 
qualche cosa d'interessante. 

— No. non voglio. 

— Ebbene, come volete, Ma io, se permettete.., 
— ed egli chiuse l'uscio a doppia mandata e si mise 
in tasca la chiave. E non notò lo strano sguardo, 
con cui la ragazza l'accompagnava. E, in generale, 
tutta questa affabile, compita conversazione, cosi 
strana in quel luogo disgraziato, dove l'aria stessa] 
s'infittiva torbidamente di esalazioni vinose e d'in- 
giurie, pare vagli affatto naturale e semplice, e pie- 
namente persuasiva, Sempre con la stessa affabilità, 
come se stesse facendo una passeggiata in barca con 
signorine, egli apri appena la falde della giacca e 
domandò: 

— Mi permettete di levare la giacca? 
La ragazza si aggmttò leggermente. 

— Prego. Dal momento che voi,,. - — ma non ter- 
mino la frase, 

— Anche il panciotto? E' molto stretto. 

La ragazza non rispose e alzò impercettibilmente 
le spalle. 

— Eccovi il portafoglio, i denari. Abbiate la bontà 
di nasconderli presso di voi. 

— Avreste fatto meglio a consegnarli alla cassa. 
Da noi tutti consegnano alla cassa. 

— Perchè questo? — ma gettò uno sguardo alla 
ragazza, poi ne distolse gli occhi, turbato... Ah, sì, sì. 
Suvvia, che sciocchezze, 

— Ma voi sapete quanto denaro avete qui? Ta- 
luni non sanno e poi... 

— Lo so, lo so. Che idea!.., 

E si coricò, lasciando gentilmente un posto libero 
verso la parete. E il sonno incantato, con ampio sor- 
riso, accostò le proprie guance — prima l'ut», poi 
l'altra — alla guancia di lui, lo abbracciò dolcemen- 
te, gli fece il solletico ai ginocchi e s'acquetò beata- 
mente, dopo aver posato la morbida testa cai uggì- 
nosa sul suo petto. Egli rise. 

— Perchè ridete? — sorrise di malavoglia la ra- 
gazza. 

— Cosi. Sto .molto bene. Che cuscini solfiti avete! 
Ora possiamo anche discorrerla un poco. Perchè non 
bevete? 

— Ed io posso togliermi la camicietta? Permet- 
tete? Perchè qui bisognerà rimanere a lungo — e 
nella sua voce risuonò un leggero sarcasmo. 

Ma r avendo incontrato ì suoi occhi fiduciosi « tt- 
dito un premuroso: «certamente, prego!», spiegò 
con seria semplicità; « ho un busto molto stretto. Sul 
corpo mi restano poi i lividi ». 

— Certo, certo, prego* 

Egli si voltò un poto e arrossi di nuovo. E fosse 
perchè l'insonia aveva confuso i suoi pensieri o per- 
chè, malgrado i suoi ventisei anni, era realmente in- 
genuo, anche quel « posso? » gli sembrò naturale 
in una casa dove tutto era lecito e nessuno chiedeva 
permesso a nessuno. 

Si udì il fruscio della seta e lo scoppiettio dei pous- 
soirs sbottonati. Poi la comanda: 

— Non siete scrittore? 

— Cosa? Scrittore? No, non sono scrittore. E 
perchè? Vi piacciono gli scrittori? 

— No, non mi piacciono. 

— E per quale ragione? non sono mica— — egli 
emise un dolce e prolungato sbadiglio — cattive 
persone. 

— E come vi chiamate? 
Silenzio e risposta assonnata: 

— Chiamatemi... E... no, Pietro, Pietro. 
E ancora uoa domanda: 

— E chi siete voi? Che cosa fate? 

La ragazza interrogava piano, ma con prudenza e 
durezza e la sua voce dava l'impressione che ella 
si fosse, di colpo, avvicinata tutta a lui che giaceva. 
Ma egli già più non l'udiva,si addormentava. Per un 
istante, il suo pensiero che si spegneva avvampò e In 
un quadro, in cui tempo e spazio si fondevano in un 
solo mucchio di ombre, di tenebra e di luce, di movi- 
mento e di quiete, di, uomini e oì strade senza fine e 
di ruote senza fine turbinanti, gli dipinse quei due 
giorni e quelle due notti di inseguimento pazzo. E ai 
un tratto tutto questo si acquetò, si oscurò, sprofondò 



— e in una morbida penombra, in un silenzio profon- 
dissimo gli apparve una delle sale della galleria di 
quadri, dove ieri per due ore aveva trovato pace dai 
segugi, Gli pareva di sedere su di un grosso divano 
vellutato straordinariamente soffice e di guardar fìsso 
un qualche grande, nero quadro; e tanta quiete spira- 
va da quel vecchio quaohi nero e screpolato, e tarato 
riposavano ì suoi occhi e tanta dolcezza ne veniva ai 
suoi pensieri, che per alcuni minuti egli, che già sì 
assopiva, si mise a resistere al sonno e ne ebbe una 
confusa paura, come di una molestia sconosciuta. 

Ma la musica prese a suonare nella sala, le note 
brevi e frequenti (falle testoline nude e calve si mi- 
sero a saltellare come mazzangbere, ed egli pensò: 
« ora si può dormire » e si addormentò di botto pro- 
fcutdame?ite> Il dolce sonno villoso garrì trionfalmente, 
lo abbracciò con ardore — e in profondo silenzio, trat- 
tenendo il respiro, essi entrarono in un diafano, dile- 
guante abisso. 

Così egli dormi un'ora, due, supino, in quella posa 
gentile che aveva assunta prima nei sonno, e la sua 
mano destra stava nella tasca, dove erano la chiave 
e la rivoltella, E lei, la ragazza con le braccia e la 
gola scoperte, gli sedeva di fronte, fumava, beveva 
senza fretta del cognac e lo guardava fìssa; talvolta, 
per meglio osservar lo r allungava il sotrHe agile collo 
e, in questo movimento, spuntavano agli estremi del- 
le sue labbra due pieghe prof onde e tese. Egli aveva 
dimenticato di spegnere la lampadina in alto e, alla 
intensa sua luce, non appariva nè giovane nè vecchio, 
n è estraneo, ne famigliare, ma sconosciuto in ogni sua 
parte: sconosciute le guance, sconosciuto il naso ri- 
curvo come becco d'uccello, sconosciuto l'eguale, vigo- 
roso, forte respiro. 1 folti capelli aeri erano tagliati 
corti sul capo, alla militare, e sulla tempia sinistra, più 
vicino all'occhio* e ra una piccola cicatrice già fatta 
bianca , conseguenza di qualche vecchio colpo. Croce 
a] collo non aveva. 

La musica nella sala ora moriva, ora di nuovo sì 
effondeva con suoni 01 tastiera e di violino, con canti 
e calpesti* di piedi danzanti, ma ella sedeva sempre, 
fumava sigarette e considerava il dormente. Attenta, 
proteso il collo, esaminò la sua mano sinistra, posata 
sul petto: molto larga di palma, con le grosse alta 
tranquille, essa prodwoeva, così sul petto, l'impressio- 
ne di un peso, di qualche cosa che opprimesse dolo- 
rosamente, e con una mossa guardinga la ragazza la 
tolse e la poso lungo il torace, sul petto. Poi si alzò 
rapida e rumorosa, e con forza, come se volesse spez- 
zar© la chiavetta, spense la luce in alto e accese quel- 
la in basso, sotto la campana rossa. 

Ma egli anche questa volta non si scosse e il suo 
volto illuminato di rosa continuò a rimanere scono- 
sciuto e pauroso per la sua immobilità e quiete. E 
voltatasi, afferrandosi le ginocchia con le braccia nu- 
de colorate di un tenero rosa, la ragazza arrovesciò il 
capo e affissò immobile il soffitto con le nere profon- 
dità degli occhi che non battevano palpebra, E fra i 
suoi ideati, fortemente «errata, s'irrigidì hi sigaretta 
spenta, che ella non aveva terminato di fumare. 
(Continua). 

(Proprietà letteraria riservata), 

l compagni possono aiutarci 

1. Prendendo un abbonamento sostenitore annuo di 
lire 20 o semestrale di lire 10; 

2. Prendendo un abbonamento ordinario annuo di 
lire 15 o semestrale di tire 7,50; 

3. Facendo conoscere f Ordine Nuovo al maggior no- 
merò possibile di compagni; facendo abbonare le Se* 
zloni socialiste, ì Circoli, i Fasci giovanili, le Coope- 
rative, le Leghe di mestiere, le Mutue, le Leghe pro- 
letarie di reduci e mutiliti; inviandoci liste di possi- 
bili abbonati ai quali inviare numero di saggio; 

4. Inviandoci relazioni sulle condizioni particolari 
nelle quali si svolge la lotta di classe nelle loro sedi di 
lavoro {officine, aziende agricole, città, villaggi, Pro- 
vincie, regioni) \ cercando di fissare con esattezza e pre- 
cisione la configurazione economica di queste sedi, la 
psicologia dei lavoratori e dei ceti possidenti, la di- 
stribuzione della proprietà, i sistemi di lavorazione e di 
retribuzione. 
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Cronache dell 1 « Ordine Nuovo » 

Nel Congresso dei riformisti italiani, tenutosi a Reg- 
gio Emilia, l'on, Claudio Treves, FuomO pià colto del 
gruppo parlamentare, il giornalista più brillante del so- 
cialismo italiano, l'autentico marxista in questa po- 
vera Italia di ignorantacci e di untorelli del bolscevi- 
smo r ha scoperto che gli scrittori delFQrùvnt, Nuovo 
sono dei seguaci di Bergson e che la Bibbia del nostro 
gruppo è i'Evolution Créatrice. Non è questa la prima 
e non sarà questa f ultima scoperta dell 7 on. Claudio 
Treves nel campo culturale. Non ha egli, qualche anno 
fa, scoperto, nella Critica Sociale, che Alfredo Oriani 
era un federalista e che una tesi federalista era soste- 
nuta dalF Oriani nella sua Lotta politica? Non ha egli 
scoperto recentemente che il Congresso di Mosca ha 
deciso di salvare i Parlamenti a suffragio universale 
e di proporre un sistema costituzionale nel quale coe- 
sìstano Parlamenta e Soviet; non ha egli scoperto cioè 
che Lenin, Bukharin, Radete hanno fatto proprie le tesi 
di Kautsky, di Adler y di Hilferding? 

Eppure Fon. Claudio Treves, che non legge r che non 
studia, che non pensa t che non cura di informarsi di 
Ciò che avviene di là dal Gabinetto del Presidente del 
Consiglio in carica, eppure Con. Claudio Treves* che 
non ha certamente letto neppure il Manifesto dei Co- 
munisti, come non ha letto nè Alfredo Orioni, nè 
Bergson^ sì impanca a maestro di saggezza « di vita, 
e rimprovera ai rivoluzionari la loro ignoranza e rim- 
provera alla classe operaia la sua immaturità. Ed esi- 
ste qualcuno che prende sul serio la cultura e V ener- 
gia dialettica delton. Claudio Treves.' Ed esiste qual- 
cuno che ripete : ■< Puah! come sono ignoranti que- 
sti rivoluzionari! Eppoi f immaginate un po\ invece di 
leggere Marx essi leggono Bergson ». 

Ai riformisti italiani, ai Treves, ai Turati, ai P ram- 
patoti, agli Zibordi, noi* giovani, abbiamo il diritto 
di chiedere: te Cosa avete fatto per rischiararci U dot- 
trine socialiste? Quali sono i vostri libri? Dove sono 
le vostre ricerche sulle condizioni economiche della 
nazione italiana? Avete studiato, vi siete curati di ri- 
cercare e di studiare come si è svolta la stòria econo- 
mica e politica del popolo italiano? Sapete come è or- 
ganizzata una fabbrica e come si è sviluppato in Italia 
il sistema di fabbrica? Avete studiato il modo di esi- 
stenza del proletariato italiano? Sapete dirci come si 
presenta la quistione agraria in Italia? *. Da trentan- 
ni questi uomini appartengono al Partito Socialista e 
oggi se ne gloriano e ne pretendono riconoscenza e ne 
aspettano un'investitura di autorità. Ma in questi 
trent'anni cosa hanno dato, cosa rimane di loro che 
possa giovare ai giovani per progredire, per non erra- 
re ', per essere migliori? Questa on. Claudio Treves 
che parla di Oriani senza averne letto una pagina, che 
s'infidmma contro Bergson, corruttore della gioventù, 
che chiama « Enigma di Mosca » la sua piatta igno- 
ranza, non è un'immagine anch' egli della presunzione 
borghese di saper erutto, di potere tutto, dì aver*, iti 
esclusività i destini della storia? E nella rabbia dei 
riformisti, minacciati di espulsione dal Partito non c*è 
l'immagine della rabbia dei capitalisti, minacciati di 
espulsione dalla fabbrica? Il PaHito è nostro, t abbia- 
mo organizzato noi; abbasso Bergson che ci vuole 
espropriare.., 
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Si è aggiunto un nuovo capitolo alla let- 
teratura dell 1 umanità, intesa questa parola 
nel suo profondo significato, cioè della mas- 
sa totale, formata di quanti uomini d'ogni 
razza e d'ogni colore vivono oggi alla super- 
fìcie di questa terra colla coscienza più o men 
chiara, ch'essa è fatta ornai per opera d'un 
branco d'animali da preda, che vi si sono fe- 
rocemente accampati come dominatori, nien- 
te più che un cimitero desolato per una gran 
pane de* suoi figli e una squallida prigione 
pel resto» Abbiamo sottocchio il testo unico 
e definitivo, che documenta la tragedia della 
nostra civiltà, registrando l'elenco de h suoi 
dolori smisurati, è vero, ma anche il grido 
indomabile delle sue speranze. 

Quando si sono lette le dodici lunghe fit- 
tissime colonne di questa prosa viva e fre- 
mente come la stessa carne umana di cui 
narra lo strazio, e sotto la quale si sentono 
palpitare milioni di cuori esacerbati e pur 
saldi, si ha l'impressione d una verità assolu- 
ta che non teme smentita e che deve armare 
oggi 1 il popolo immenso dei lavoratori mon- 
diali della stessa fede nei propri destini, che 
in akri tempi offrivano ai credenti le pagine 
della sacra scrittura. 

Paragonate questo stile di giganti, questa 
parola che va diritta, nuda, tagliente, impla- 
cabile, senza affettazioni, senza contorcimen- 
ti dialettici o lenocini retorici, al suo scopo, 
alla sua dimostrazione, colle sottigliezze i ca- 
villi, gli acrobatismi verbali e le alchimie lo- 
giche dei politicanti e dei filosofastri di pro- 
fessione, tutto l' arsenale sfoggiato dai pigmei 
intellettuali e dai nani morali dell'ora pre- 
sente, e comprenderete subito la differenza 
che passa tra le due lotte, i due metodj, le 
due schiatte di combattenti; qui s v impegna 
una battaglia di Titani, là si assiste soltanto 
alla Batracomiomachia. 

Chi sia l'estensore del Manifesto non so e 
non voglio sapere; non è un uomo che parla 
e scrìve qui, ma l'umanità stessa offesa per- 
cossa lacerata prende la parola e difende la 
sua causa, la causa della giustizia contro l'i- 
niquità, senza bisogno d'avvocato. 

Il quadro del presente è tracciato con ma- 
ne maestra: esso comprende tutto il mondo, 
si estende ai quattro punti cardinali e pei cin- 
que continenti, abbraccia civili e barbari, uo- 
mini bianchi e uomini di colore. Che cosa è 
il mondo contemporaneo? una rovina, un 
naufragio, il caos delle cose e delle persone, 
dei fatti e delle idee, la macerie d'una civiltà 
accumulata dall'uragano della guerra e fla- 
gellata dal te catastrofe della pace, che è nelle 
sue opere d'odio, prepotenza, frode e rapina 
mille volte peggiore della stessa guerra: 
morte, miseria, spopolazione, disoccupazio- 
ne, carestia per quei che riflette la vita fisica, 
violenza, menzogna, corruzione, egoismo per 
il lato morale. E di tutti questi mali una cau- 
sa unica, una sola ragione, quella stessa che 
nnrtrs allo scatenamento delle forze nella lot- 



ta brutale, quella che perpetua oggi tutte le 
condizioni di marasma, quella che prepara 
colla politica di sopraffazione, d'intrigo e 
d'inganno lo scempio delle generazioni futu- 
re. Una causa sola : la costituzione economi- 
ca borghese,- il capitalismo, imperialista per 
essenza e per 'definizione, il nemico disuma- 
no, l'implacabile distruttore del frutto di mol- 
ti decenni di lavoro, il pervertitore del pro- 
gresso scientìfico e della coscienza morale. 
Per esso noi ritorniamo alla barbarie. 

Dinanzi alla sua insaziata cupidigia di do- 
minio s'apre in questo quarto d'ora della sto- 
ria Q più vasto campo dì sfruttamento, che 
mente di conquistatore abbia mai osato spe- 
rare. Ciò ch'esso medita è l'impianto di un si- 
stema coloniale che abbracciando tutta l'Eu- 
ropa centrale ed orientale, attraverso l'Asia 
si stenda dal Reno ai Pacifico. Organizzare 
la pace significa inaugurare un regime di 
schiavitù che metta a disposizione del capita- 
mmo vittorioso le materie prime della Rus- 
sia e la mano d'opera tedesca in una sol vol- 
ta ; il più bel colpo di mano che sìa mai stato 
perpetrato nel brigantaggio storico. Ma già 
intorno al tappeto verde, dove i finanzieri 
francesi, inglesi e americani giocano i destini 
dei popoli, i concorrenti sì guardano di sop- 
piatto, controllano le loro mani rapaci e sono 
forse già pronti a gettarsi l'uno sull'altro; i 
due più grandi mastini soprattutto, John Bull 
e lo zìo Sam, che agognano di strapparsi di 
bocca la preda rubata. C'è in vista un'altra 
guerra, più spaventevole di quella dalla qua- 
le usciamo: che gli operai e i contadini di 
tutto il mondo stiano sull'avviso, questo gio- 
co mortale ha per posta il sangue di mezzo 
miliardo di creature umane. Un solo filo lega 
le più lontane e diverse condizioni del pre- 
sente storico. La fortuna del dollaro ameri- 
cano e quejla dell'impero oceanico dell'In- 
ghilterra, i coupons della rendita francese e 
i sopraprofitti della plutocrazia italiana per 
un iato, come la rivolta irlandese, il movimen- 
to xenofobo dell'Oriente, gli scioperi colos- 
sali dell'Occidente, le potenti successive on- 
date rivoluzionarie, che d'ogni parte inve- 
stono ledifìzio dima organizzazione sorpas- 
sata, dal Iato opposto, sono i due alterni a- 
spetti del medesimo terribile volto meduseo, 
che assume la nostra civiltà, quello visto co- 
gli occhi degli oppressori e quello visto co- 
gli occhi degli oppressi. La situazione inter- 
nazionale politica e la situazione economica 
sono solidali. L'imperialismo ha fatto la guer- 
ra ossia la distruzione, l'imperialismo non 
può fare la pace ossia la restaurazione. La 
sua rovina è doppia, alla strage militare ac- 
coppia lo sfacelo economico. 

L'unità di pensiero, che la teoria marxista 
realizza nella storia, non ha mai come qui 
raggiunto un così elevato grado di evidenza 
e di forza. Il valore massimo del Manifesto 
sia appunto nella sua sintesi dimostrativa. 
Pur partendo dalla più concreta e materiale 
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base di fatti e dati positivi, quale solo l'espe- 
rienza i immediata e diretta può darti, esso si 
eleva alla posizione generale e teorica di un 
princìpio, sj trasforma senza volerlo in filo- 
sofìa, la più poderosa e la più suggestiva che 
sia stara formulata sulla civiltà contempora- 
nea e sulla sua destinazione. 

Il proletariato ha questo enorme vantag- 
gio sulla classe avversaria : possiede un qua- 
dro mentale, un solido schema che stringe 
tutti i suoi pensieri e dirige tutte le sue vo- 
lontà; tutti i fatti che entrano via via nella 
sua esperienza storica si distribuiscono, si or- 
dinano, si compongono a sistema, formano il 
vivente blocco spirituale, che anima la massa 
nel suo irresistibile movimento. Un siffatto 
prodotto psicologico delle menti associate, 
per le proporzioni che ha raggiunto, domina 
il momento attuale della civiltà e ne deter- 
mina le sortì. In faccia a queste sterminate 
moltitudini umane, di cui ogni singolo, po- 
sto dinanzi alla stessa domanda, dice di sì o 
di no con la stessa unanime infallibile sicu- 
rezza di giudizio e di sceka, gli uomini che 
stanno fuori della classe hanno idee, opinio- 
ni, teorie molteplici, disparate, contraddico - 
rie, frammentarie, variabili. Il loro stato spi- 
rituale, come la loro condotta pratica è l'op- 
portunismo. Vi è implicita la loro inferiorità 
e la loro sconfitta. In tal senso può dirsi che 
la vita dello spirito e la sua forza propulsiva 
siano passate dalle classi dirigenti alla clas- 
se proletaria, dove un movimento, che ha te 
più tangibili finalità pratiche, un puro movi- 
mento determinato dalle più comuni esigen- 
ze della vita umana, poggia quasi esclusiva- 
mente sopra una base ideale. 

La borghesia ha prodotte e scatenate toi- 
zc che non può più domare. Le sue ideologie 
sono a terra come le sue istituzioni. Solo lo 
stato di forza sopravvive. Reazione e Rivolu- 
zione sono i termini opposti che lo compen- 
diano. I partiti medi come le classi medie 
falliscono alla prova. La guerra ha proleta- 
rizzato nonché gli uomini, le nazioni intere. 
Lo stato successivo alla guerra, la pace bor- 
ghese, ha distrutto parlamento, democrazia, 
libertà di stampa e ogni altro mezzo o con- 
dizione del vivere legale, separando netta- 
mente ì due campi: dominati e dominatori 
Ogni tentativo dì penetrazione reciproca, di 
accordo, di transazione, di permeabilità ma- 
teriale e spirituale è diventato impossibile, 

Moki che come dopo un terremoto, posa- 
no stupiti gli occhi sulle mine, pur 

vagendo il mondo aver cangiato faccia, 

non riescono a persuadersi che anche le idee, 
i principi, le coscienze stesse sono state ca- 
povolte. Ma non tarderà a disilluderli il tor- 
rente impetuoso, che dalle fenditure, dagli 
scoscendimenti precipita, dilaga e travolge! 
Bisogna fare i conti con questo imponente 
fenomeno di massa. « La guerra ha sollevato 
tutti in piedi, ha destato il senso politico dei 
centri più arretrati », Le violente scosse del 
cataclisma mondiale hanno di strato in strato 
guadagnato fin le parti più arretrate e più 
profonde dell'umanità, tuttora sepolte nell'a- 
bisso della miseria e della ignoranza. Anche 
le plebi oscure e disperse, le anonime folle u- 
mane dei paria della civiltà escono dal loro 
torpore, e associando agli stimoli della fame 
la rivolta all'odioso sfruttamento europeo, in- 
sorgono formando una riserva inesauribite 
pel proletariato mondiale. 

La Russia colla sua rivoluzione ha creato 
questo pauroso maelstrom, nel cui turbinoso 
vortice le relìquie d'una civiltà stanno per es- 
sere inghiottite. Questa missione rivoluziona- 
ria dell'Oriente europeo, che oggi trova in- 
creduli, o addirittura ostili, molti raffinati e 
colti spiriti occidentali, pur devoti alla causa 
dell'emancipazione umana, era però stata pre- 
vista e anticipatamente annunciata dal 1 più 
qualificato dei marxisti, anzi dal depositario 
autorizzato della dottrina del maestro, quan- 
do fin dal marzo del 1902 scriveva a Oggi, 



in contrasto col 1848, si può affermare che 
non soltanto gli Slavi sono diventati un po- 
polo rivoluzionario, ma che anzi il centro ai 
gravità del pensiero e dell'opera rivoluziona- 
ria si sposta verso di loro, procedendo dal- 
1 occidente all'oriente. Nella prima metà del 
secolo decimonono la Francia, e anche talvol- 
ta l'Inghilterra, sono stati i paesi rivoluziona- 
ri per eccellenza. Nel 1848 la Germania en- 
tra nel movimento della rivoluzione. Ma il 
secolo nuovo comincia con tali avvenimenti, 
che ci fanno pensare ad un ukeriore sposta- 
mento del centro rivoluzionario, uno sposta- 
mento verso la Russia. Essa diventa un ser- 
batoio di energie per V Occidente. 11 suo gran- 
dioso movimento rivoluzionario servirà a 
sbarazzarci di quello spirito di mummificato 
filisteismo e di insulso polìticume, che pur- 
troppo comincia a diffondersi così largamen- 
te nelle nostre file. À quel movimento si rav- 
viverà la fiamma della lotta e della devozio- 
ne ai nostri ideali. Per lungo tempo la Russia 
fu per l'Europa occidentale nient altro che il 
baluardo, della reazione e dell'assolutismo. 
Da questo punto la situazione si rovescia. À- 
desso l'Europa è il baluardo della reazione 
e dell assolutismo per la Russia. E è proba- 
bile che i rivoluzionari russi l'avrebbero già 
da un pezzo finita cogli Zar, se non avessero 
dovuto lottare nello stesso tempo anche cogli 
alleati degli Zar, col capitale europeo. Spe- 
riamo ch'essi riescano ad abbattere i due ne- 
mici insieme. Ma qualunque sia l'esito della 
lotta, essa matura i germi dello sconvolgi- 
mento sociale dì tutto il mondo civile, essa 
deve portare ad un più rapido e possente ri- 
goglio di vita. E se nel 184» gli Slavi sono 
passati sui fiori di quella primavera dei po- 
poli come un soffio aspro di gelo che li ha 
fatti perire, oggi forse il destino fa di loro la 
tempesta che spezza il ghiaccio della reazio- 
ne e schiude alle genti un nuovo aprile di fe- 
licità ». 

Chi scriveva allora con cosi esatto senso 
dell'avvenire prossimo, non era poi altri che 
Karl Kautsky (1), ancora marxista e non an- 
cora rinnegato, -come dice Lenin, che citando 
queste parole di lui, aggiunge con bonaria i- 
ronia: come scriveva bene il Kautsky di 18 
anni fa! 

ZINO ZINI. 



(1) K Kamsky : Die Slaccn unti die fìecòtuVon, uf colo 
pubblicato aeU'« /jkricì 10 marze 1902 e riprodotte nel- 
l'opuscolo di N. Leiun: Der n Iifnti+4illimntit w ifit Kilt- 
f/fi7-kr(inkJi#^f des J£ùinmuni*nnt* t Leipzig Ig"*^ pag, 4-J>. 
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LA SETTIMANA POLITICA 

La disciplina internazionale 

La Terza Internazionale Comunista, a differenza 
delia Seconda Inter nazionale, vuole siano ' attuate y tra 
ì Partiti che entrano nella sua organizzazione, it mas- 
simo di disciplina e il massimo di centralizzazione : 
è Queste una necessità storica assoluta, e dovrebbe 
essere compresa, date le condizioni del nostro paese, 
specialmente dai rivoluzionari italiani. Nessuno Stato 
operaio, più dello Stato operaio italiano, avrà bisogno 
della solidarietà del proletariato mondiale : è per noi 
condizione esistenziale l'instaurazione di una ferrea 
disciplina e di una centralizzazione del movimento 
rivoluzionario internazionale; noi dobbiamo volere 
che l'Internazionale Comunista sia un polente appa- 
recchio di lotta, in grado di domandare e di ottenere 
da ogni Partito aderente tutta la disciplina e tatto lo 
spirito di sacrifizio che può essere domandato e ot- 
tenuto. Naturalmente noi abbiamo diritto di doman- 
dare solo ciò che dimostriamo di voler noi concedere 
volentieri, e di voler concedere perchè riteniamo sia 
assolutamente necessario da un punto di vista géne- 
rate, in quanto la nostra posizione storica la vediamo 
e la spieghiamo in un quadro internazionale, in quan- 
to la nostra azione e la nostra volontà aderisce al 
processo storico che conduce tutte le classi operaie 
del mondo alla riorganizzazione dell'economia mon- 
diale sa basi comuniste e sa scala mondiale. 

L'Italia è giù bloccata prima delta Rivoluzione. It 
blocco dell'Italia e dipendente non tanto da volontà 
reazionaria quanto dal fatto che l'Italia non ha una 
grande proprietà nazionale. L'Italia è bloccata, per- 
chè non ha i mezzi, da un punto di vista nazionale, 
per pagare te importazioni necessarie alla vita delle 



sue industrie e alla vita dei suoi abitanti: l'Italia non 
ha riserve auree nelle banche , non ha miniere, non 
ha grandi boschi, non ha nessuna materia prima nel 
suo suolo e sottosuolo; l'Italia è come un limone 
spremuto, essa è stata ridotta, dal regime di sfrutta*- 
mento intensivo del capitalismo, nelle' stesse condì 
zìont [o quasi) in cui la Pale slina è stata ridotta dal 
l'affiorare dei bitumi e dei miasmi. Quando un bor- 
ghese o un riformista afferma : » Se in Italia scoppia 
la Rivoluzione operaia, l'Italia sarà bloccata e morirà 
di fame », il borghese o il riformista ragiona come un 
mulo bendato; infatti l Italia é già bloccata, il blocco 
è incominciato, come per la Russia, dal giorno in cut 
è scoppiata la guerra; il blocco si è andato intensifi- 
cando a mano a mano che veniva esaurito il credito, 
a mano a mano cioè che si venivano esaurendo le ric- 
chezze commerciabili e consumabili esistenti nel ter- 
fttorto nazionale. Questa condizione di blocco effetti- 
ve, di blocco implacabile, tanto più tremendo quanto 
più esso dipende da cause economiche generali, dalla 
povertà assoluta del paese, è stata aggravata dalla 
tattica riformista di scatenare movimenti rivoluzionari 
senza una conclusione rivoluzionaria : si calcola che 
U movimento metallurgico abbia determinato un esodo 
di trenta miliardi di capitale commerciabile ; per pau- 
ra del blocco, ti movimento è stato arrestalo; questa 
paura « neo maltusiana » ha aggravato il blocco effet- 
tivo in ragione di trenta miliardi di nuova povertà 
italiana. 

I riformisti e i borghesi, che accusano i rivoluzio- 
nari di vedere la Russia come modello storico, cadono 
essi in uno stupido parallelismo tra l'Italia e la Russia 
a proposito del blocco. La verità è che l'Italia si trova 
In condizioni diverse, e in condizioni enormemente 
peggiori della Russia, se queste condizioni vengono 
valutate dal punto di vista det l a proprietà privata e 
nazionale. La Russia possiede oro e platino {le banche 
russe, come è noto, possedevano le più Ingenti masse 
auree del mondai; la Russia possiede qualche scorta 
di grano e di pelli, possiede molto legname e molto 
minerai* La Russia potrebbe commerciare questa 
ricchezza; è realmente il blocco che le impedisce di 
commerciare la sua ricchezza, perchè il capitalismo 
mondiale sostiene che la ricchezza esistente in Russia 
è proprietà dei borghesi e non degli operai e non vuole 
permettere agli operai russi di compiere atti di com- 
mercio internazionale. Se la Russia dei Soviet non 
fosse costretta a difendersi dalle aggressioni della rea- 
zione internazionale, il popoh russo potrebbe rivol- 
gere tutta la sua energia creatrice a riprodurre la ric- 
chezza distrutta dalla guerra, a produrre nuovi stru- 
menti e nuova organizzazione economica : esso pad 
far ciò. perchè la Russia è ricca come suolo e come 
sottosuolo, perchè la Russia ha una popolazione scar- 
sissima su uno sterminato territorio. 

L'Italia è povera «nazionalmente»; Voperaio ita- 
liano può salvarsi, il popolo italiano può salvarsi solo 
in quanto si realizzi l'Internazionale Comunista, cioè 
solo in quanto venga abolita, oltre che *a proprietà 
privata, anche la proprietà nazionale, solo in quanto 
sia attuata una organizzazione internazionale delle 
economie nazionali che ponga il produttore italiano su 
un piede di eguaglianza col produttore inglese, ame- 
ricano, russo, fndiano ecc. La borghesia imperialista 
ha attuato Qualche cosa di simile durante la guerra, 
per 1 suoi fini: ottenuta la vittoria, l'organizzazione 
economica che dava pane, riso, ferro, carbone, al po- 
polo Italiano, perchè resistesse fino alla vittoria, è 
caduta, ogni popolo è rientrato nei quadri della pro- 
prietà e della possibilità nazionaHi l'aiuto dato, una 
volta raggiunto il fine, è diventato un debito, è di- 
ventato una pietra al c&lo^ Si tratta di ricostruire 
questa organizzazione, per un fine, non transitorio, 
non episodico, ma che rappresenta una necessità per- 
manente, che si identifica col processo di sviluppo 
storico della civiltà mondiale. Questo fine può essere 
attuato dall'Internazionale Comunista, se essa riesce 
a ottenere da ogni proletariato il rendimento storico 
che esso è capace di dare : it prò 1 ciarlato italiano, per 
la sua ricchezza demografica, per la sua ricchezza di 
energia rivoluzionaria, può essere la determinante 
della Rivoluzione mondiale, può essere la forza vul- 
canica in grado di far saltare gli ultimi baluardi delia 
reazione mondiale. Ma per compiere questa sua mis- 
sione, irta di' difficoltà, piena di sacrifizi e di dolori 
senza fine, it proletariato italiano deve sottooprsi a una 
disciplina di ferro, nazionalmente e internazionalmen- 
te* Solo a tale condizione si salverà il papato italiano 
dall'abisso dove l'hanno cacciato i suoi dirigenti bor- 
ghesi, ciechi, ignoranti, vanitosi, che ancora conti- 
nuano a ragionare, come se la guerra mondiale non 
avesse lasciato traccie altro che nell'ordine del sen- 
timento e delhi politica, 

* t ^ 1 

IL NOSTRO GIORNALE NON HA ALTRE EN- 
TRATE nnr. QUELLE CHE OLI VENGONO DAL 
PROVENTO DEGLI ABBONATI, DELLA RIVEN- 
DITA E DELLA SOTTOSCRIZIONE. LA SOLIDITÀ 
DEL NOSTRO BILANCIO DIFENDE TUTTA DAL- 
LA REGOLARITÀ 1 €OH LA OVALE ABBONATI, 
CIRCOLI E RIVENDITORI SODDISFANO GLI 
OBBLIGHI LORO, 
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La Comune di Parigi e la dittatura proletaria 



Quando la Comune di Parigi fu dai versaglieli sof- 
focata nel sangue, quando la borghesia mondiale co- 
minciò, attorno ai morti e ai rivoluzionari imprigio- 
nati, la danza indiana della calunnia, e quando, sotto 
l'influsso di questa campagna diff amatoria* in Inghil- 
rcrra, gli onesti carpi-officina com'inoiej-ono a tre- 
mare, ritirandosi daUa Prima Internazionale, Carlo 
Alane copri i corpi dilaniati dei comunisti con la ban- 
diera dell' Internazionale. Benché ogni dichiarazione 
di solidarietà con la Comune minacciasse dei maggio- 
ri pericoli Ja debole e giovane Prima Internazionale, 
Carlo Marx non esitò a farlo; lui, che di fronte al- 
l'insurrezione della Comune aveva tenuto un atteggia- 
mento scettico, e che più di ogni aHro ne aveva in- 
travisto le debolezze mortali. Ma egli non lo fece per 
quella pura solidarietà sentimentale, che si può avere 
csn un'insurrezione, nella quale combattevano con sa- 
cro entusiasmo decine cH migliaia ai proletari, bensì 
perchè con geniale sguardo storico, vedeva fieU'assie- 
me d'errori e di confusioni della Comune, attraverso 
la nebbia delle sue idee oscure e le macerie delle sta 
mezze azioni, j contorni di un nuovo mondo alla cui 
costruzione la Comune inconsciamente lavorava. 
Marx comprese subito che la Comune, nella vampa 
dei suoi incendi, aveva dato ai proletari due insegna- 
nienti importanti; il primo dimostrava che il prole* 
tarlato nella conquista del potere politico, non può 
servirsi semplicemente de* vecchio organismo statale, 
ma deve spezzarlo e distruggerlo pei costruirne uno 
nuovo. 

Il secondo dimostrava che questo organismo deve 
essere fondamentalmente differente dal parlamentari- 
smo borghese e dalla sua. separazione del potere le- 
gislativo dsaJ 'amrniTPffitratìvo, ma, at contrario, de- 
ve unire tutt'e dise nei corpi rappresentanti i la- 
voratori, i quali attuano e animano loro stessi le pro- 
prie leggi. Questi insegnarne nti della Comune furono 
per Mane od Engels della massima importanza, mo- 
strando essi l'essenza della Dittatura del proletariato. 
Tutto 11 reste «ella Comune era per loro caso isolato, 
passeggero. Fu questo il generale « insegnamento r> 
che, al disopra di tutte le debolezze, fece balzare in ir 
vantì d'un passo enorme la Comune dell'anno 1&71, 
sebbene il suo risultato immediato non lasciasse che 
rovine, ritardando ai 15 anni il movimento operaio 
francese, li Kaujsky e i Bemsteìn, ai quali nel "90 
spettava il còmpfto di continuare l'opera di Mane e di 
Fucate, non seppero profittare al quegli insegnamenti. 
Diguazzando nelle acque dell'epoca parlamentare che 
andava spuntando, e cercando dei vermi nel suo fon- 
do, non compresero quegli insegnamenti, nasconden- 
doli alla coscienza del proletariato. 

Guardiamo un po' ciò che Carlo Kautsky sa fare 
degii ammaestramenti della Comune al cospetto delle 
rivoluzioni russa e tedesca. 

Egli vi dedica quaranta pagina stampate, In> queste 
tenta di aeditars quelle rivoluzioni quali esempi ti- 
pici della dittatura, naturalmente neUa maniera che 
egli, il signor Kautsky, st compiace accettarle. La Co- 
nt*ine parigina trova grazia ai suoi occhi: essa era 
eletta sulla base del suffragio universale, e non urtava 
quindi nelle sacre leggi della democrazia. Il signor 
Kautsky trionfa. Eppure Federico Engels^ scrisse al 
18 marzo ISSI, ventesimo anniversario della Comune 
parigina: « Volete sapere, signori, che cesa è la dit- 
tatura del proletariato? Guardate {a Comune di Pa- 
rigi : ecco la dittatura del proletariato », Come si ve- 
ne, Marx ed Engete non intendevano m nessun modo 
con Quella dittatura l'abolizione dell'uguale e gene- 
rale diritto elettorale o della democrazia in genere, 
Cario Kautsky trionfa e' intona l'inno imperiale. In un 
altro eunto cita frasi mie dall'introduzione al Pro- 
gramma di Bukluarm, neMa quelle dkevo che, conside- 
rato astrattamente, anche durante la dittatura prole- 
taria si potrebbe lasciare alla borghesia U diritto elet- 
torale. «Ma la rivoluzione consiste appunto in ciò, 
che è una guerra civile, e che le due classi, che si 
combattono con cannoni e mitragliatrici, rinunciano 
all'omerico duello oratorio ». Queste mie osservazio- 
ni scritte nell'estate del 1918, dimostrano che anche i 
comunisti russi non vedevano in nessun- caso il segno 
della dittatura proletaria net? abolizione dei diritti e- 



iettorali. Essi erano solamente convinti che durante 
il periodo della guerra, civile, la lotta fra proletariato s 
borghesia assume aspetti così accaniti, che il terreno 
comune del diritto elettorale democratico, cioè il par* 
lamento, sparisce come terreno di lotta. 

Cosa dimostra, a questo proposito, la Comune pari- 
gina? Essa fu, e questo, il signor Kautsky, lo passa 
sotto silenzio, un 1 insurrezione contro i risultati del suf- 
fragio universale in Francia. In base a questo rimedio 
universale del Kautsky, potè effettuarsi l'Asemblie-a 
Nazionale francese del 1871, che aveva 400 monatcHt- 
ti e 200 repubblicani (e che repubblicani]) e che fu 
V immagine riflessa della reazione imperante ne ita 
campagna e nelle città di provincia. L'Assemblea Na- 
zionale non solo fece ìa pace con Bismarck, ma al- 
lestì la guerra contro la Parigi rivoluzionaria. Ed ecco 
che Parigi si sollevò contro l'Assemblea Nazionale! 
u Parigi non ha Giritto di rivoltarsi contro la Francia, 
ma deve riconoscere la sovranità dell 'Assemblea Na- 
zionale », — cosi venne apostrofata Parigi da un suo 
deputato e sindaco, il signor»,. Clemenceau, la « ti- 
gre a d'oggidì, E Louis Mane, l'antenato socialista di 
Kautsky, ebbe a dichiarare ai Delegati della Comune : 
a Voi siete degli agitatori contro la più libera Assem- 
blea eletta ». E il signor Thiers dichiarò: « li governo 
tradirebbe l'Assemblea, la Francia e la civiltà, se vi- 
cino al potere legittimo, emanazione del suffragio uni- 
versale, lasciasse statifìcarsi il comunismo e la ribel- 
lione ». li signor Kautsky sopprime completamente 
tutta questa fondamentale controversia, in cui non 
solo dei controrivoluzionari come Thiers, ma anche 
dei radicali borghesi e dei socialisti come Louis Blatte 
e M&ière, lanciarono contro la Cornane il rimprovero 
di tradimento della borghesia, I comunardi si dife- 
sero, dimostrammo che, finita la questione deJIa pace 
ingiustamente esisteva ancora l'Assembla Nazionale, 
essendo quésta stata eletta unicamente per il disbrigo 
di tale questione. Ma quell'argomento polemico non 
era che un colpo nell'aria, poiché la Comune non si- 
gnificava insurrezione mirante all'imporre nuove ele- 
zioni ; bensì f insurrezione mirava adi a conquista, per 
Parigi, di speciali libertà pubbliche e comunali (ele- 
zioni dei propri funzionari; guardia nazionale, ecc.), 
per salvare Parigi e le altre grana! città dalla reazione 
versagiiese, manifestatasi in seguito al suffragio uni- 
versale. E ai rimproveri sopracitatf di Ci emenceau, un 
membro del Comitato Centrale parigino rispose; 
« Per quello che riguarda la Francia noi non abbiamo 
nessuna intenzione di dettarle delle leggi, chè troppo 
tempo abbiamo dovuto gemere sotto le sue, Ma noi 
non vogliamo essere esposti piti a lungo alle comme- 
die elettorali dei nobi lucci. Come vedere, non si tratta 
di discutere quale mandato, (cioè se quello di noi co- 
munardi o quello àì voialtri deputati aell' Assemblea 
Nazionale) sìa il più legale. Noi vi diciamo solamen- 
te: La rivoluzione c'è, ma noi non siamo degli usur- 
patori. Noi vogliamo invitare Parigi ad eleggere la 
sua rappresentanza ». 

Mentre il signor Kautsky, dopo aver pudicamente 
taciuto del carattere della Comune come ribellione 
contro la «democratica» Assemblea Nazionale, vuol 
rappresentare le elezioni generali ne r l a Comune co- 
me conferma di questo suo carattere democratico, 
fonte della sua forza, questo inchinarsi c'olia Comune 
davanti alla democrazia di Parigi — dopo che la Co- 
mune, già si ribellò contro la «democrazia» dei no- 
bì lucci — questo inchinarsi è, in massima, di nessu- 
na importanza; la manovra tattica della Comune, è 
completamente chiara. La reazione, contro cui si f% 
bello la Comune, non andò a cercare la sua maggio- 
ranza in Parigi* nè nelle grandi città, bensì nella pro- 
vincia. Riconoscere in Parigi — abbandonata precipi- 
tosamente dai controrivoluzionari, dove il proletariato 
e ìa piccola borghesia radicale formavano una decisiva 
maggioranza — riconoscere, ripeto, il suffragio um- 
versale, non aveva proprio niente a che vedere con 
la democrazia; fu bensì la sottomissione alla mass» 
proletaria e piccolo borghese» autrice della Comune. 

Dal fatto che la Comune di Parigi non aveva ne- 
ttici sul proprio terreno — i conirorivoludonari e le 
truppe di questi erano scappate « Versailles — fhuHù 



la possibilità di evitare l'uso delia violenza entro le 
mura di Parigi. Dice Io stesso Kamsky: «L'avversa- 
rio, che le diveniva pericoloso, si trovava al di fuori 
delle mura del suo comune, e non era raggiungibile 
con i mezzi del terrorismo » (pag, 79). La virtù della 
Comune consisteva, adunque nell 1 imitazione di quei 
tali di Norimberga che non impiccavano nessuno.,, se 
prima non l'avevano acciuffato. Il compagno Ger- 
scinsky, capo -della commissione straordinaria di 
Mosca, .quest'uomo tanto aborrito dal Kautsky, non 
avrà sicuramente fatto fucilare nessuno <ieì più temi- 
bili avversari della Russia dei Consigli, quando que- 
sti awersari'si trovavano al ci fuori della Comune dei 
Consigli, dove j mezzi del terrorismo non potevano 
certo raggiungerli. Il mezzo di difesa delta Comune 
non fa il terrorismo, bensì la guerra contro i versa- 
tesi. Questa guerra fu condotta dalla Comune in mo- 
do da affrettare di mesi la propria sconfitta. Gli eser- 
citi della controrivoluzione erano unicamente formati 
dai dispersi residui dell'armata napoleonica, battuta 
e demoralizzata. Militarmente la Comune aveva la 
prevalenza. Per tutto ciò che riguardava il materiale 
uomini, le munizioni, lo spirito della popolazione, la 
Comune aveva dalla parte sua le classi lavoratrici di 
tutte le grandi città della Francia, Lasciò che tutte 
queste forze si disperdessero; non ano'ò incontro al 
nemico tremante, che ancora stava riassettandosi, ma 
•it lasciò da questi sorprendere, conoscendo solo l'a- 
gonia e non l'organizzazione della guerra. Che questo 
sia uno esempio imitabile di dittatura del proletariato, 
non vorrà sostenerlo neanche il Kautsky, 

Ora, dove erano le origini di questo completo esau- 
rimento della Comune? Essa aveva sufficiente uffi- 
cialità, messasi volontariamente a sua disposizione; 
nel polacco Dombrowsky aveva un buon capo mili- 
tare, e le masse erano pervase da grande sentimento 
di sacrifìcio, mostrato poi nella lotta disperata, quando 
i versagliesi penetrarono nella capirle La causa di 
questa mancanza, nella Comune, di uno spirito ofTen- 
sivo, senza il quale ogni energica difesa è impossi- 
bile, era formata d&W assenza, nelle aspirazioni della 
Comune, dì una mèta precisa, determinata. E ciò era 
un risultato del fatto che la Comune era soltanto un 
episodio storico. 

La guerra franco-tedesca pese fine aile rivoluzioni 
borghesi, e iniziò negli stati capi tal is:i:i causo ti dati 
dell'Europa occidentale e centrale, l'epoca dello svi- 
luppo « tranquillo ». Non solo la classe operaia, con- 
forme al basso livello dello sviluppo industriale, for- 
mava ovunque una minoranza della popolazione, ma 
l'industria stessa non era nè centralizzata, nè concen- 
trata. All'imperfezione economica del capitalismo cor- 
rispondeva la dispersione e. l'imperfezione spirituale 
del proletariato, il quale, sentimentalmente socialista, 
in nessun paese poteva contare su di un numero con- 
siderevole, che sapesse per quale via fosse possibile il 
raggiungimento a'eUa emancipazione sociale. L'avan- 
guardia del proletariato era divisa in due parti: Tuna T 
tiietrc le spalle della Società borghese, voleva eman- 
ciparsi socialmente per mezzo di una organizzazione 
pacifica; l'altra sperava di raggiungere il meaesimo 
fine conquistando il potere politico, ma non aveva nes- 
suna idea concreta del come fosse socialmente at- 
tuabile, 

Quando, al 18 marzo, Parigi si sollevò contro il go- 
verno, non aveva ampie finalità; gli operai ed i prole- 
tari difesero j propri cannoni nella giusta supposizio- 
ne ohe Thiers volesse rubarli, per disarmare Parigi- 
la fortezza nella Repubblica, e per aprire le porte al- 
la reazione politica e sociale. Il governo sì diede alla 
fuga. I proletari ed ì pìccoli borghesi si sentirono fe- 
lici di potere, in comune unione con tutti i « partiti w 
eleggere la propria Comune, e non sospettarono lon- 
tanamente che la fuga del governo preannunciasse la 
lotta per la vita e la morte. Essi avrebbero potuto di- 
struggere Versagli a, ma non lo fecero, non avendo ap- 
punto nessuna mira al dì là ai Parigi. Volevano darsi 
un libero assestamento, rilasciare ai poveri gli affitti 
ed i debiti ipotecari, sperando che la Provincia segui- 
rebbe il nobile esempio di Parigi; e non pensarono 
neppure a svolgervi un'agitazione. Quando cominciò 
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l'assedio da parte dei Versagliesi. non poterono in- 
nalzarsi a nessuna linea di politica, mancando appun- 
to di idee generali 

Nel campo sociale non fu solo ]a. mancanza di tem- 
po — la Comune non esistette che 72 giorni — che 
non permise loro di svolgere una politica costruttiva 
e ampia ai trapasso dal capi [aliamo al socialismo, ne 
solo la necessità di difesa. Siccome, nelle condizioni 
della piccola e dispersa industria parigina, il trapasso 
al socialismo non era possibile, cosi il socialismo del- 
la Comune dovette consumarsi in misure social-ri for- 
ni istokJi o addirittura in un socialismo di affamati. 
Quando il Kautsky dichiara n che il metodo marxista 
ni socializzazione, che tanto si avvicina a quello della 
Comune, è ancora oggi il metodo nostro £ si può sol- 
tanto osservare quanto segue: se anche si ponesse la 
cotta mummia del venerando apostolo marxista in li- 
na macchina centrifugar nemmeno allora vi direbbe in 
che consiste il metodo marxista della socializzazione, 
se non tenesse presenti le regole marxiste ai trapasso 
dell anno IB4S, le quali per la Comune e per 1 anno 
I9EQ sono tanto fuor di luogo, quanto il vocabolo ba- 
stando di a socializzazione j> per I problemi della rivo- 
luiione socialista. Esiste un metodo marxista del so* 
cialismo, e questo è il marxismo. Marx non ha pre- 
scrìtto ricette d'i concrete misure economiche per le 
svariate situazioni della rivoluzione sociale. L'entu- 
siasmo di Kautsky per il « metodo di socializzazione h 
delia Comune è una inutile venerazione del niente: e 
del medesimo vuotarne è quella « socializzazione », su 
cui il signor Kautsky — dietro ordine di Ebert e di 
Schei demann, e coadiuvato dal suo discepolo Hclfer- 
ding — sofìstico tanto, fino a che s'accorse dì lavorare 
per il cestino. 

II Kautsky scopri, nella Comune- tre virtù; essa 
non impicco nessun controrivoluzionario prima di a- 
verlo acciuffane non introdusse la socializzazione, e, 
in terzo luogo, fu tollerante, non schiacciando nessu- 
na frazione proletaria per mezzo ai un'altra, e ciò in 
contrapposto a! cattivi metodi dei bolscevichi. Ma il 
sentimentale *t vegliando » — per esprimerci come 
Busch — dimentica una cosa: i proudhonisti, i blan- 
quisti e gli internazionalisti si combattevano durame 
la Comune con accanimento, sebbene — e oggi Io sì 
vede chiaramente — le loro vedute non fossero che 
diversi aspetti della medesima confusione. Ma tatti 
costoro versarono il proprio sangue per la Comune, 
per II dominio del proletariato. Quando T alla vigilia 
della sconfitta, Vermorel, membro della minoranza co- 
munarda, trasportando un carro di munizioni, incon- 
tra, davanti al Municipio Ferrè, rappresentante della 
maggiorala, gli dice sorrklenoo: «Ebbene, Ferrè, i 
membri della minoranza si battono », e Ferrè gli ri- 
sponde: <u membri della maggioranza faranno il lo- 
ro dovere ». E il comunardo Lissagaray esclama : a Ge- 
nerosa rivalità questa di due uomini tanto -devoti al 
popolo, che ambedue dovettero morire così nobilmen- 
te ». Ma dei socialisti, che, come Louis Blanc, rima- 
sero coi ti obi lucci a Versa glia, e non alzarono nemme- 
no la voce quando sotto i loro occhi vennero fucilati E 
comunardi prigionieri, tali uomini sono passati alla 
storia: icorne traditori del prole toriato. Perciò uno 
storico socialista parlando di Louis Blanc, dice: « E- 
letto in Parigi all'Assemblea Nazionale, rimase a Ver- 
saglia, quando l'Assemblea dichiaro guerra a Parigi; 
egli sostenne il Governo nella sua lotta contro la Co- 
mune. Le sue illusioni sulla emancipazione oel prole- 
tariato per mezzo della collaborazione con te parti più 
progredite e più nobili ^ella borghesia, finirono con 
la coDUbo razione con i nobili più brutali e più reazio- 
nari per lo strangolamento del proletariato. E tutto 
ciò, cambiando di poco le sue vedute e le sue sim- 
patie. Ma gli antagonismi di classe sona più forti di 
ogni pio desiderio. Chi, provenendo da parte borghese, 
non possiede sufficiente coraggio e spirito di sacrificio 
da unirsi sema riguardi al proletariato in lotta e a pez- 
zare tulti i ponti dietro a sè, pure con tutte le sue 
simpatie per il proletariato, passerà, al momento della 
decisione, nelle fila dei nemici del proletariato. 

Queste parole sono di Cario Kautsky, che presentì 
in se stesso. Là tranquilla e calda stanza da filosofo 
e il ponte che lo congiunge con [a borghesia; egli non 
ebbe il coraggio di salire il calvario di Rosa Luxem- 
burg; cosi lo vediamo oggi a Versagli* successore di 
Louis Blanc. E se egli loda, come la più grande virtù 
della Comune, il Fatto che i socialisti non persegui- 
tarono i socialisti, mot gli diciamo : i Questa lode suo- 
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na offesa aria maggioranza e alla minoranza della Co- 
mune, le quali formate ria compagni di lotta» non a- 
veano nessuna ragione di perseguitarsi vicendevol- 
mente. Ma voi falsate inutilmente la storiar se in Ger- 
mania trionferà la rivoluzione proletaria, voi- signor 
Kautsky, non avrete niente a temere, sebbene ob- 
biettivamente — iper buone che possano essere le vo- 
stre opinioni — voi siate un traditore. Voi siete cosi 
poco pericoloso, che la rivoluzione può permettersi il 
lusso di amministrarvi la razione necessaria di biada, 
grilli e uccelli implumi, affinchè possiate continuare 
a nutrirvi alla guisa degli antenati; riceverete anche 
l'inchiostro e la carta necessaria. Mal gradò ciò, pe- 
rò, la vendetta sari nostra: noi obbligheremo i vosi ri 
ammiratori, Soheìdemann, HUferdìng ecc., a leggere 
i vostri scritti, che oggi essi fingono soltanto di leg- 
gere ». 

CABLO RADEK. 

Da un opuscolo del compagno Radck n Dittatura pro- 
ttttarut a IWortanw » cha sari praesiinix mente pubblicato 
dalla Società Editrici* hÌwN'h ^traiamo quwto ca- 
pitolo «olla Comune di Parigi. 

Per la cultura degli operai 

(MiDÌteto dirai ciò Inttroniuate li Cultura Profetai) 

Proletari di tutto il mondo! 

La volontà di vincere non basta al Proletariato per 
impadronirsi del potere. La missione che bisogna at- 
tuare con tutte le forze sintetizzate nel potere dello 
Stato consiste nell abbattere tutti gli ostacoli che si 
oppongono all'opera creatrice degli uomini t unteci- 
panda te possibilità per l'instaurazione del comunismo 
e per lo schiacciamento di una forza che permette A 
pochi uomini di schiacciare te moltitudini. 

Il Proletariato prende il potere per organizzare la 
vita economica. Ma l'uomo ha altri bisogni al di sopra 
del benessere materiale. Il benessere materiale è solo 
un mezzo per facilitare la sviluppo della spirito* La 
gioia della creazione spirituale è anch'essa un ali- 
mento. Verrà giorno in cui Fuomo potrà creare come 
oggi può camminare. Allora i problemi materiali pas- 
seranno in seconda linea* e le macchine che l'uomo 
avrà al suo servizio, si incaricheranno di risolverli* Og- 
gi gli uomini debbono preoccuparsi di essere liberi 
per potersi consacrare alla creazione scientifica, arti- 
stica e morale. Ecco ciò che voleva dire Federico En> 
gels f quando prometteva agli scienziati che si sarebbe 
passati dalle file della miseria nel regno della libertà 1 

E 1 impossibile condurre la lotta senza dedicare la 
propria attenzione ai problemi economici che alla lot- 
ta sono indissolubilmente legati Ma occorre anche 
pensare all'educazione del Proletariato. Non bisogna 
trascurare questa esigenza neppure quando la batta- 
glia per il potere è più aspra. Come la lotta è impos- 
sibile senza che venga assicurata una stretta regola 
della vita economica, così è impossibile giungere al- 
l annientamento del mondo borghese se viene trascu- 
rata la battaglia sul terreno della cultura proletaria. 
Gli abissi che separano le classi non saranno soppres- 
si se non si è dato prima il colpo di grazia alla cultura 
individuale. 

La liberazione politica ed economica delle masse 
creerà le condizioni delia loro liberazione intellettuale. 
Per lo sviluppo storico degli avvenimenti, il proleta- 
riato si avvicina al suo ideale: il Comunismo univer- 
sale, preceduto dalla lotta politica ed economica. Per 
una ineluttabile necessità storica il Proletariato orga- 
nizza un nuovo fronte: su questo fronte si spieghe- 
rà il potere creatore della cultura proletaria. Noi, co- 
munisti critici* ci sforzeremo dì preparare il più largo 
campo per lo sviluppo spirituale delle masse. Il movi- 
mento di Cultura proletaria, che deve rivelare ai Pro- 
letariato la sua attività creatrice, deve essere compe- 
netrato dello spi r ito attivo del Comunismo. Il suo 
scopo è quello di armare il Proletariato di nuove co- 
noscenze, di accordare i moti del suo animo con Par- 
te nuova, di riempire la sua vita con lo spirito prole- 
tario comunista, 

Non è possibile costringere gli intellettuali e gif 
scrittori, che in qualche modo sono già stati ai ser- 
vizi della borghesia, a divenire l capi della Cultura 
Proletaria: non si otterrebbe così che una mistifi- 
cazione. 

Noi dobbiamo riconoscere come nostro scopo pria' 
cipale quello di dare espressione al sentimento del 
Popolo mediante un'Arte Proletaria, e questa Arte solo 



Il Proletariato potrà crearla. Dai Proletariato devono 
sorgere gli scienziati, gli scrittori* i poeti e gli artisti 

Nella sua lotta per la nuova cultura, il Proletariato 
si impadronirà simultaneamente dell'eredità spirituale 
del Passato e del Presente. Il Proletariato non deve 
imparare le cose come un bambino, ma come un crea- 
tore chiamato alle realizzazioni economiche fondamene 
tali del Comunismo, della cultura e del lavoro collet- 
tivo, per ricostruire il mondo su òasi nuove. Perciò la 
Russia, negli anni penosi delta sua lotta sociale, do- 
vette consacrare una parte della sua attenzione e delle 
sue forze ai progressi economici e alla diffusione del- 
l istruzione. Era impossibile separare la letteratura e 
l'arte dal proletariato, così come i impossibile sepa- 
rare il fiore e il frutto che ne nasce. 

No,. L'arte* la poesia proletaria, il romanzo, il can- 
to, la creazione musicale, il teatro, tutto può servire 
come strumento di propaganda magnifica. L'arte in- 
dirizza i sentimenti come la propaganda sviluppa la 
coscienza e come il pensiero rinforza la volontà d'a- 
zione. 

La prima conferenza delle organizzazioni di Cultu- 
ra Proletaria fu convocata in Russia, la vigilia della 
Rivoluzione d'ottobre. In quella conferenza fu costi- 
tuita la Federazione di Cultura Proletaria.. Queste ci- 
fre indicano il suo sviluppo: 400.000 lavoratori si so- 
no aggruppati nella « Cultura Proletaria » ; tra essi, 
SO^QGO partecipano attivamente alT educazione degli 
altri lavoratori. Per la diffusione delta Cultura Prole- 
taria vengon pubblicati in Russia quìndici quotidiani . 
fino ad oggi sono stati pubblicati dieci milioni di esem- 
plari di scritti dovuti ad autori delle classi operaie, 
e tre milioni d'esemplari di composizioni musicali. Dal- 
la classe operaia sorgono pittori e artisti. Ecco V opera 
creatrice dei lavoratrici. 

Quando la Cultura Proletaria sarà divenuta un'arma 
di tempra superiate, il Proletariato Russo, che avrà 
fatto i primi passi, farà appello ai suoi compagni eu- 
ropei perchè raccompagnino nella vìa che avrà trac- 
ciato. 

I proletari europei sono meglio dotati dei compagni 
russi per ciò che riguarda la cultura, e noi siamo si- 
curi che la cultura dei paesi occidentali è chiamata a 
una magnifica espansione. Non sì tratta di rivalità, ma 
di un reciproco aluto per la creazione fraterna del 
beli 'ideale di cultura socialista, 

I delegati dei il Congresso della Terza internazio- 
nale hanno creduto necessario che il Comitato Cen- 
trale della « Cultura Proletaria di Russia », d'accorda 
con un gruppo di delegati costituisse un u Ufficio in- 
temazionale della Cultura Proletaria », Quest'Ufficio 
ha eletto il suo Comitato esecutivo. 

II Comitato Esecutivo invita il Proletariato dì Ogni 
paese a convocare un Congresso dedicato unicamen- 
te alla Cultura Proletaria. Occorre cercare di far co* 
noscere questa iniziativa nei giornali e nelle riunioni 
pubblicke. E' un dovere, inoltre, del Proletariato, co- 
stituire organizzazioni di Cultura Proletaria, per poter 
tenere più tardi un Congresso mondiale. 

il Proletariato mondiale deve, in ogni paese, faTe i 
primi passi nel lavora di creazione delta a Cultura 
Proletaria ». 
Viva la solidarietà di tutti ì proletari del mondo! 
Vìva la futura a Cultura proletaria » mondiale! 

Il Comitato Esecutivo dell'Ufficio iella 
«Cultura Proletaria»; 
Presidente: Lunaciarsky; Segretario: 
PoUansky; Memori: Mac Leart. 
W. Herzogj Raymond Lefebvre, jV. 
Bombacci, J. Humberi Droz. 

I compagni possono aiutarci 

| ( Prendendo un abbonamento sostenitóre annuo dì 
tire 20 o semestrale di lire 10; 

2. Prendendo un abbonamento ordinario annuo dì 
lire 15 o semestrale di lire 7,50; 

3. Facendo conoscere TOrdine Nuovo al maggior nu- 
mero possibile di compagni; facendo abbonare le Se- 
zìoni socialiste, i Circoli, i Fasci giovanili, le Coope* 
rative, le Leghe di mestiere, te Mutue, le Leghe pro- 
letarie di reduci e mutiliti; inviandoci liste di possi- 
bili abbonati ai quali inviare numero di saggio; 

4. Inviandoci relazioni sulle condizioni particolari 
nelle quali si svolge la lotta di classe nelle loro sedi di 
lavoro (officine, aziende agricole ; città, villaggi, Pro- 
vincie, regioni) ; cercando di fissare con esattezza e pre- 
cisione la configurazione economica di queste sedi, la 
psicologia dei lavoratori e dei ceti possidenti, la di* 
strìbuzìone della proprietà, i sistemi di lavorazione e di 
retribuzione. 
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Democrazia e Rivoluzione 



(Continuazione vedi pag. 117» n. 15)* 
IL 

Per spiegare questa conclusione bisogna però Far 
capire alcune cose. Un punto di importanza assolu- 
tamente vitale è che il socialismo non deve perdere 
il suo carattere internazionale. E' perfettamente pos- 
sibile immaginare che grandi potenze organizzate o- 
gnuna in sistema comunista su basi n aziona ti venga- 
no a conflitto per il possesso ai materie prime. Il pe- 
trolio del Caucaso potrebbe esser l'origine di un con- 
flitto simile. Cosi pure nel socialismo, fino a che esso 
è nazionale non vi è nulla che sia incompatibile con 
una nuova specie di sciovinismo. LI disprezzo per il 
regno della maggioranza durante fl perioda rivoluzio- 
nario ohe i bolscevichi inculcano e H 'loro proposito 
di conquistare la maggioranza mediante La dittatura 
temporanea -di una minoranza cosciente giusti recano e- 
videntemente le guerre per l'espansione dell'i le a so- 
cialista e simili guerre diventeranno facilmente nazio- 
naliste se avranno luogo tra uno Stato socialista e uno 
Stato capitalistico. L'abolizione dello sfruttameli to, che 
è lo scopo del socialismo, e che è una garanzia con- 
tro la guerra, non sarà certamente completa fino a che 
continuerà lo sfruttamento d'i una nazione ai danni 
dell'altra. Essa non sarà assicurata se non quando le 
materie prime del mondo saranno ripartite da una 
autorità internazionale. Si può nutrire dei dubbi se il 
socialismo sarà oasi forte da vincere gli in Se ressi e i 
sentimenti nazionalistici m modo così completo da po- 
ter introdurre questo metodo di ripartizione delle ma- 
terie prime; fino a che esso non abbia raggiunto que- 
sto scopo, poca cosa avrà fatto per creare una garan- 
zia contro le guerre. 

Insieme a quella ddle materie prime, vi è un'altra 
questione che può condurre alla guerra tra Stati co- 
munistici nazionali: quella del diritto ni immigra- 
zione. NeirAustrah'a e fri tutta l'America del Nord e 
del Sud, questo problema può essere per molti anni 
avvenire di un'importanza capitale. 

Al socialismo intemazionale, se noi eccettuiamo 
rAmerica T non vi è ohe una sola grande forza reale 
popolare che si opponga: ed è La forza del naziona- 
lismo. Per nazionalismo io intendo la volontà di ga- 
rantire gli interessi di una sola nazione, qualunque sia 
il prezzo che ciò possa costare alle altre nazioni, in- 
tendo l'idea che gli interessi delle diverse nazioni so- 
no antagonistici o meglio, l'odio contro gli altri paesi, 
d; cui questa idea è ['espressione razionale. In tutti i 
nuovi Stati creati dal trattato di pace il nazionalismo, 
inteso in questo senso, appare in predominio assoluto. 

molti di questi Stati preferirebbero uccidere il lo- 
ro vicino c morire di fame piuttosto che vivere nel- 
l 'abbondanza per aver mantenute relazioni cordiali 
con le razze che essi odiano. Questa tendenza dello 
spirito è in parte istintiva, ma in parte è pure il ri- 
sultato di una educazione e di una propaganda che 
probabilmente non potranno essere cancellate rapida- 
mente se non usando la forza per prevenire le ostilità, 
per creare la libertà di commercio e diffondere ufi 
nuovo tipo di educazione. La Lega delle Nazioni con 
la sua eredità di odi guerreschi è assolutamente in- 
capace di compiere quest'opera. Soltanto il Sociali- 
smo intemazionale, tra tutte le forze ohe esistono og- 
gi nel mondo, può trasformare realmente la mentalità 
deBe popolazioni bellicose. Non dico che il socialismo 
internazionale possa far ciò rapidamente, ma dico che 
se esso avesse il potere, potrebbe farlo nello spazio 
d ; una generazione, poiché esso deve combattere l'i- 
stinto e la tradizione, evidentemente contrari all'in- 
teresse, e deve sostituire loro un generoso ideale da 
cui l'enorme maggioranza della popolazione tranà dei 
benefici materiali. 

Malgrado le serie difficoltà ohe esso o'ovrà supe- 
rare e i problemi ohe dovrà risolvere, io sono con- 
vinto che il socialismo è il prossimo stadio necessa- 
rio del progresso mondiale, se in qualche modo deb- 
bono sopravvivere i beni e i valori per cui la civiltà 
occidentale ha combattuto, lo credo pure che la quan- 
tità di bene che esso potrà realizzare dipenda dalla 



quantità di generose speranze che esistono in coloro 
che stanno attuandolo. Se i mali derivanti dallo sfrut- 
ta mento economico sono completamente svelati e 
ardentemente viene desiderato il nuovo mondo che 
può uscire dalla loro abolizione totale s si creerà una 
forza nuova, tanto forte da poter cacciare il nazio- 
nalismo dal cuore degli uomini, ed è il nazionalismo 
solo, sia in Europa che m Asia, che rende il capitali- 
smo capace di salvare il suo potere alalia distruzione. 
Soppresso il nazionalismo, idealismo e interessi uniti 
spingerebbero la enorme maggioranza del mondo civi- 
le a instaurare il socialismo internazionale, e, una 
volta instaurato, questo regime sarebbe reso stabile 
dal suoi vantaggi evidenti <e dal facto che nessuna 
classe avrebbe un interesse diretto ad abbatterlo. 

Libertà, democrazia, pace, sufficiente produzione e 
giustizia economica si possono ottenere dal sociali- 
smo internazionale e m nessun altro modo, credo io. 
Ma benché il socialismo possa realizzare queste cose, 
non è certo ch'esso lo faccia. La realizzazione di esse 
dipenderà per gran parte dal modo come il sociali* 
smo verrà instaurato, dalla violenza della lotta e dal 
carattere del vincitore. Peoso che specialmente il no- 
stro paese, per l'idea corporativa, che in esso ha tan- 
to seguito, ha un compito ben definito da assolvere 
curante il periodo transitorio. Penso che noi potremo 
effettuare la trasformazione senza violenza e che pos- 
siamo fare più di ogni altro paese per conservare, du- 
rante la lotta, quegli ifadeafi di Ifaertà indtvkfeua-le 
senza i quali una società sarebbe uno stereotipo 
senza progresso e senza vita. La libertà e la guerra 
non erano compatibili, e un aumento di libertà è uno 
dei fini confessati nei socialisti : libertà collettiva da 
raggiungersi mediante l'autogoverno industriale, li- 
bertà individuale dopo il lavoro, da ottenersi con la 
diminuzione di orario. I meriti relativi delle diverse 
forme di socialismo e delle diverse tattiche per rea- 
lizzarlo possono essere giudicati a<lla stregua della 
capacità dì realizzare questi scopi, 

1] socialismo, senza dubbio : come il capitalismo, sa- 
rà una fase del progresso umano cui succederà qual- 
che cosa di cui non possiamo prevedere ancora la na- 
tura, forse l'anarchia. Sarebbe fatak al progresso fu- 
turo che il socialismo si instaurasse come la Chiesa 
dopo Costantino nella forma dì una ortodossia perse - 
cutrice, la quale incatenasse lo spinto umano e arre- 
stasse il progresso per un migliaio di anni. A tate con- 
seguenza non è però impossibile che si giunga se la 
vittoria del socialismo è ottenuta con mezzi militari, 
dopo guerre lunghe e disastrose. Per questo motivo, 
se non per altri, è infinitamente da desiderare la vit- 
toria de] socialismo con mezzi pacifici. 

Ogni concezione della vita umana tende a passare 
per tre fasi. Nella prima essa è •pacifica, umanita- 
ria, persuasiva- tende a convincere col discorso più 
che con la forza. Nella seconda fass, avendo acqui- 
stato una certa forza e avendo suscitato una opposi- 
zione di una cèrta violenza, essa cessa di essere paci- 
fica, e si f a spiritante, giustificando la sua combatti- 
vità con l'idea ereditata dalla prima fase che la sua 
vittoria apporterà il millennio. Nella terza fase, ac- 
quistato il potere, sì fa oppressiva e crudele. Il cri- 
stianesimo è vissuto nella prima di- queste fasi fino al 
tempo di Costantino* con le Crociate passa alla secon- 
da fase, con l'Inquisizione alla terza. Anche il capita- 
lismo ha attraversato fasi simili. In Adamo Smith, Coe- 
den e Bright vediamo la fase pacifica, nell ^abbatti- 
mento delle istituzioni feudali esso ci sì mostra nella 
fase militare: con lo sfruttamento delle razze inferiori 
e con il regno dei terrori antisocialisti *si passa alla 
Fase tirannica. Lo stesso fenomeno appare per ciò 
che riguarda il nazionalismo, benché qui il grado di 
sviluppo sia differente nelle diverse nazioni, a se- 
conda delle loro forze, Mazzini ci mostra la fase pa- 
cifica, Bìsmarck quella militante, l'imperialismo mo- 
derno la fase tirannica. 

Il socialismo è passato dalla fase pacifica a quella 
militante con l'avvento di Lenin e in questo passag- 
gio ha, per certi tipi di mentalità, perduto malte del- 
le attrattive che aveva. Crai oro che sentono vivamen- 



te i mali del mondo presente e che desiderano con ar- 
dore l' esistenza di un mondo liberato da questi mali, 
indietreggiano oggi davanti al duro conflitto che è ne- 
cessario per liberarsene. Confesso di nutrire una gran- 
dissima simpatia per questi uomini. So che nel corso 
ci un conflitto ogni ideale Viene degradato e che la 
vittoria violenta di un partito e inevitabilmente ac- 
compagnata dalla perdita della maggior parte delle 
cose che rendevano desiderabile la vittoria stessa. 
Lo stesso conflitto violento, soprattutto se è prolunga- 
to e se è molto esteso tende ad abbassare la società 
che si abbandona ad esso. Non posso credere che un 
socialismo uscito vittorioso la una guerra civile lunga 
e mondiale conserverebbe il carattere necessario a una 
società felice e progressiva. I pregressi, dopo la sua 
vittoria, dipenderebbero probabilmente o'a coloro che 
farebbero opposizione alla sua forma vittoriosa nel- 
l'interesse di istituzioni più libere e meno coercitive, 
abbracciarti armeno qualcosa dei vecchi ideali dei li- 
beralismo, non, è vero, gii ideate economici, come 
quello della libera concorrenza, ma gli io'eali sociali 
e la libertà mtelrettuale che nessun partito impegnato 
in una lotta a morte può lasciar sussistere, 

IL socialismo ha molte forme e non e. improbabile 
che la sua vittoria nei diversi paesi rivestirà pure dif- 
ferenti forme, ma, subondi natamente alle necessità 
essenziali dì ordine e di sufficiente produzione, la cosa 
più importante che ogni sistema socialista deve avere 
come suo scopo è La libertà. 1 membri delle corpora- 
zioni nazionali hanno sempre ricordata l'importanza 
della libertà, forse più dei loro predecessori colletti* 
visti, 11 Loro sistema di equilìbrio tra i poteri rivalli del 
Parlamento e delle rappresentanze corporative è de- 
stinato ad assicurare la libertà politica. LI Loro sistema 
di autogoverno industriale, opposto alla organizzazio- 
ne burocratica dei socialisti di Stato è destinato a ga- 
rantire La libertà alla collettività lavoratrice in ogni 
industria, e libertà locate in tutte le questioni che deb- 
bono essere risolte localmente. 

[il sistema di decentramento non solo geografico, 
ma industriale è di grande importanza per creare il 
senso 'della libertà> la possibilità di iniziative perso- 
nali e di utili esperienze. 

L'autogoverno del lavoro è la pia importante delle 
forme di libertà che devono essere conquistate, perchè 
ciò che tocca l'uomo più intimamente è il suo Lavoro 
e perchè grazie ad essa egli è posto sulla via migliore 
per risvegliare la sua coscienza politica, La libertà del 
lavoro era lo scopo principale del sindacalismo ed È lo 
scopo del socialismo corporativo, ed io penso ch'essa 
sarà meglio garantita da corporazioni nazionali che da 
qualsiasi altra forma di organizzazione econòmica del- 
la produzione. Penso che il senso dell'autadirezione e 
dell'in dipendenza che in tal modo si creerà servirà a 
i ras formare radicato ente le idee dei lavoratori co- 
muni sul lavoro e, In ogni caso, come cosa nuova esso 
stimolerà la produzione molto più che il vecchio sti- 
molo del terrore capitalistico. 

Ma oltre la libertà del lavoro esìste certamente una 
libertà- fuori del lavoro, nelle ore -di divertàmeirtOj che 
sarà data dalla diminuzione di orario resa possibile 
dai sistemi maggiormente produtrivi. Oggi questi si- 
stemi sono guardati con sospetto come fattori di utile 
solo per il capitalista. Nel nuovo regime, tutto l'utile 
che da essi deriva manifestamente andrà ai lavoratori 
e da questo spostamento sarà senza dubbio censi dere- 
voLmente accelerato il progresso tecnico. Ciò è con- 
fermato dalla adozione da parte dei bolscevichi del si- 
stema Taylor di organizzazione scientifica del lavoro. 

Vi è certamente un'altra specie di libertà applica- 
bile soltanto ad alcuni individui eppure di grande im- 
portanza per al progresso umano ed e la libertà di ri- 
fiutarsi di occupare un posto qualunque nel sistema 
organizzato della comunità. L'uomo ohe vuole inse- 
gnare una nuova religione, inventare una nuova 
scienza, o produrre un'arte nuova può non trovare nes- 
suna corporazione che sia disposta a riceverlo. Egli sa- 
rà ufficialmente classificato come un poltrone o come 
un vagabondo, perchè tutte le innovazioni fondamen- 
tali devono necessariamente prodursi contro la vo- 
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lontà della comunità, qualunque possa essere il si- 
stema economico. 

Per il bene di questi uomini è grandemente desi- 
derabile «he l'emanc inazione completa dal sistema sia 
possibile a chiunque * disposto a sopportare una suf* 
fidente dose di miserie. Procedimenti eccezionali che 
possono sembrare pericolosi ma che possono essere 
molto utili {sì pari di quadri che gli intenditori giudi- 
can privi di valore) possono giustamente essere scon- 
sigliati, ma non devono essere res!i fisicamente impos- 
sibili a coloro che hanno tanta fiducia in se stessi da 
affrontare dei sacrifici piuttosto che prendere altre 
vie. Le scappatoie e le eccezioni sono fatti assoluta- 
mente vitali, se la società vuole conservare la capa- 
citi di progredire. 

Noi. tuel mostro paese, se adottiamo fi socialismo, 
siamo certi che io adotteremo in modo frammentario 
e non sistematico, il die farà sì che noi avremo molto 
maggiori possibilità di scappatoie e di eccezion' di 
quante non abbia il bolscevismo sistematico. Noi pos- 
siamo inoltre sperare che il socialismo continentale, se 
un giorno rinserra a garantirci La vittoria, sarà cosi 
forte d* ammettere i vantaggi derivanti da taie man- 
canza di sistematizzazione. In questo senso credo che 
noi porteremo un. contributo ragguarxfevole il risultato 
fidile; 

Il capitalismo non può renderci più oltre tol feraci te 
il mondo, non può conservarci l'eredità della civiltà, 
]| socialismo intenvazionB3e può farlo, se riesce a con- 
epitetare II potere senza mia tetta troppo lunga e 
troppo spietata. Coloro che si oppongono sJVawento 



fili ifliep mentì ili 

CHIAREZZA 

E' beue> è necessario esprimere il nostro patere 
sulla. battaglia metallurgica aspramente combat! uta 
ma purtroppo solo «jOTiomleamenLe vinta» — noi che 
durante questa egiL&ziome abbiamo prestato la no- 
stra opera fattiva io qualità ài produttori veri. 

Si potrebbe dire di aver lavorato patir fe Rai de 
Prua e. 

Già ai s«rte suonar la diana della vittoria, dai pa- 
dreterni confederali, e dai loro satelliti. E' tutto un 
lavorio che si e volge da parie di chi spera di poter 
raccogliere i sudati frutti... degli altri. 

Da parte stessa di alcune federazioni, ai sente af- 
fermare che il lavoratore fino a ieri non aveva nes- 
sun mezzo per ribellarsi alia dura sua condizione, 
ma ebe oggi dopo la conquista del diritto del con- 
trollo... sindacale il lavoratore andrebbe v*rso la sua 
completa emancipazione. 

Si parla così, candidamente, e tanto in * buona fe- 
de» quasi che tutto -il merito spettasse ai così detti 
«dirigenti» mentre si sorvola sulla questione capi- 
tal^ sulla ragione prima della vittoria. 

Tale vittoria potrebbe anche essere una vittoria di 
Pirro per i lavoratori, se questi continuassero a se- 
guire le vie tracciate dai loro « dirigenti confe- 
derali », 

E 1 lecito a questo punto rivolgersi queste doman- 
de: La tattica sindacate della astensione dal lavoro 
a quale risultalo disastroso avrebbe portato i lavo- 
ratori? 

Non avrebbe alle volte la tattica sindacale fatto 
precisamente il gioco dei padroni? 

La tattica sin cacale non è quella che presta ai pa- 
droni l'arma potente dì far cedere f lavoratori per 
fame? 

Ecco -domande che esigono una risposta dai signori 
dirigenti. 

Saranno essi da tanto, di darci una risposta cate- 
gorica a queste domande? 

Ci risponderanno easi che il grande merito della 
vittoria, purtroppo sindacale, è opera tutSa dei Con- 
sigli di 'fabbrica? 

Ebbene se ammettono questo casi cesseranno per 
incanto di essere i dirigenti delle federazioni. Ma que- 
sto non possono concedere. Raccogliere gli allori Si, 
ma non compromettersi con i nutrii aaseraoni. Il 
merito e la potenza del Consiglio di fabbrica e di 
azienda, però lo riconosciamo noi, che siamo i pro- 
duttori, lo riconoscono i lavoratori, dei campi, delle 
miniere,, delle officine e dei mez&i di trasporto. Essi 
sanno che in loro potere sta una forza formidabile 
colla quale potranno schiacciare tutti gli avversari, 
tutti gli sfruttatori. 

Sbraitino pure i signori padroni, ed i loro sicari 
in buona o mala fede, scaglino pure i loro strali con- 
tro i lavoratori, gli scribi venduti dèlia stampa bor- 
ghese, ma i lavoratori, i produttori proseguiranno 



del socialismo sì addossano qui nói ima grave responsa- 
bilità. Non «i può credere che il vecchio sistema sarà 
conservato e tutto ciò che responsione può fare è di 
togliere al sistema nuovo molto del suo merito. Noi 
che lottiamo per il socialismo dobbiamo ricordarci che 
non basta vincere gli avversari nostri se vincendoli not 
vinciamo noi stessi e che noi vinceremo noi stessi 
se la nuova società che uscirà dal nostri sforzi non 
garantirà maggiore liberta allo spirito umano crea- 
tore e alle vite degli uomini e delle nonne di quanta 
ne * esistita finora. Non credo ebe ci si potrà dispen- 
sare del tutto dall'impiego della forza, quantunque 
pensi che nel nostro paese la forza necessaria può ot- 
tenersi senza rivoluzione violenta. La forza, se riesce 
nel suo obbiettivo finale, deve sempre essene subordi- 
nata alla propaganda. Essa deve essere impiegata in 
modo che abbia a persuadere, non in modo da allon- 
tanare la gente comune. E in ogni modo, si deve fare 
rutto ciò che è possibile per far comprendere che 
l'uso d*lla forza non è che temporaneo e che la mèta 
e una società in cui la Forza non sia più necessaria. 
Non e che mediante la inspirazione di una grande spe- 
ranza, mediarne la real inazione ardente del mondo 
migliore cui noi aspiriamo eli e possiamo impedire al- 
le nostre aspirazioni di degenerare nel confbttto e che 
porremo assicurare la vittoria noe solo del nostro par- 
tito, ma dei nostro ideale ; l'ideale di libertà, ài giu- 
stizia economica e di cooperazione intemazionale che 
il mondo vuote e die soltanto il socialismo può realiz- 
zare. 

BERTRAND RUSSELL. 




imper i erriti la loro via, la via che la sfuria ha loro 
tracciato. Questo e im-lut labile e nessun alacelo po- 
trà arrestarli La ela&se lavoratrice nulìa ha da te- 
mer* poiché, essa nulla ha da perdere, ma tutto da 
puadaiznare. Xoi abbiamo quotidianamente da com- 
battere contro le preorrup azioni di coloro che chia- 
mandosi rivoluzionari intendono organizzare la Rivo- 
luzione prima della Rivoluzione. 

Si ragiona da parte di codesti * rivoluzionari » 
troppo sovente sulla Russia ed enumerando gli er- 
rori russi si vuole applicare aUTlaliu Ccipitali&la 
quello che la Russia eovieltista ha instaurato. Ma a 
questi * rivoluzionari * noi teniamo presente che la 
Russia ha fatto ili tre anni la Rivoluzione mentre in 
Italia 'uge ancora il retane? dello sfruttaraentu. 

Secondo il nostro modo di vedere è perciò quasi 
una necessità che; gli st<r?*i c; i cri vengano ripetuti 
e che ai segua la ^l»'$*u via che ofrni Rivoluzione .-om- 
pnrta per esser* vnramenl** tale. Ed é questa U ra- 
gione par cui noi vediamo unicameni^ nel Con?iErStf 
di fabbrica, di azienda ecc.» l'unico mezzo per Ini »' la 
Rivoluzione. Ma fare la Rivoluzione nun significa rag- 
giungere di botto |f* conquiste rivoluzionarie ma uni- 
rà mente ur attimo del processo di trasformazione Ira 
il regime individuali^ ieo ed il regime collettivistico. 

E" per questa ragione che la battaglia ultima ha ser- 
vito a noi p*r fare una selezione utilissima. Noi af- 
fermiamo che gli operai, i tecnici e gì' impiegati, gl'in- 
gegneri ed i titolali, che durante T agitazione hanno 
prestato l'opera loro volenterosa e. disinteressata dan- 
no a n( i la sicurezza p^r la prossima balla gì La- 
Quelli che hanno tradito non hanno per noi inte- 
resse per fare la Rivoluzione, poiché se anche riu- 
scissimo ad organizzarli, questi. sarebbero ugualmen- 
ir- fìle-menl i più di ostacolo che di aiuto in un primo 
tempo di gestione operaia. 

Ed e su qu'*sLo punto che dobbiamo appunto imi- 
tare quello che j temporeggiatori chiamano « errore » 
russo e che essi dicono che si «debba» evitare. 

Questi eterni trmporeggìatoni, in buona o mala fe- 
de, hanno eccessive preoccupazioni che potrebbero 
anche essere di indole egoistica» e sembra che non 
capiscano che il lavoro di assestamento potrà solo av- 
venire dopo un periodo inevitabile, ma necessario di 
confusione, vale a dire quel periodo ohe deve forma- 
re quel solco profondo fra J'uno e l'altro regime» 

Noi comba- Marno ugualmente lo affermazioni dei 
con federai isti che ci portano come esempio rinfiuen- 
za dei sindacali in Russia, di quella Russia rivoluzio- 
naria e vorrebbero che i sindacati dell 1 Itali a reazio- 
naria avessero la stessa autorità. Noi affermiamo che 
in lai caso i dirigenti dei sindacati in Russia non so- 
no altro che t Consigli d'industria costi tu ili di mem- 
bri revocabili in ogni momento, e di gente compe- 
tente. 

In Italia e pour cause, i dirigenti le organizzazioni, 
non sono affatto delle competenze e quel che è peg- 



gio non sono istantaneamente revocabili, anche se tal- 
volta i lavoratori ne hanno Je tasche pi«ne della lo- 
ro «attività» e della loro «competenza». Questi e 
la distinzione che dobbiamo fare. 

E concludiamo: la via che conduce alla Rivoluzione 
e quella dei <k>nsigli di fabbrica. Il compito dei Co- 
munisti è perciò anello di organizzare intensamente 
traesti non sigi U A far parto dM medesimi verranno 
stelli clementi Comunisti adoranti al Partilo Gomu- 
ri* La Italiano, disciplinalo agli ordini del suo Gomi- 
talo Centrai* 1 , Qui sta Ja sicurezza di vittoria. 

Il Consiglio può essere- proparato in regime capi- 
talistico senza [*>r nulla cadere nelle insidie del col- 
laborazioni tritò, 1 Consigli d'industria, dei Soviet ur- 
bani, regionali, nazionali od internazionali, cosi come 
l' inquadramenti dei cosidetti intellettuali ora dissen- 
zienti, sarà compiio dei comunisti a Rivoluzione av- 
veniva. Per nra non dobbiamo preoccuparci di ciò 
iiia unicamente di fare intensa propaganda fra le 
irassr operaie per prepararle per il momento deci- 
sivo. 

E noi siamo anche convìnti rbe i lavoratori nelle 
loro olii cine, nei Jor campi e nelle loro miniere, for- 
tezze inespugnabili, imporranno il nuovo diritto del 
Invoro. senza troppo gTavi sacrifìci, poiché tutto do- 
vrà cadere di fronde alla formidabile forza, ed anche 
la reazione sarà messa ncdiT impose ibfl ila di agine-. 

Beco perchè non abbocchiamo insidie dei con- 
frorivoiujfionari : ecco perché se in Russia a Rivolu- 
ziono compiuta il Consiglio di fabbrica fosse anche 
stalo abolito, non è questa una ragione por noi di non 
adoperarlo prima do Ila Rivoluzione in Italia, 

MARIO STRAGIOTTI. 

RILIEVI PRATICI 

L'immensa lòtta combattuta dall'esercito proletario 
cosciente dei suoi diritti, e vinta colta conquista del 
u controllo sulle Aziende Agricole ed Industriali ti ha 
portato alla constatazione che il proletariato è maturo 
per la gestione diretta della produzione collettiva. 

Bisogna tener conto specialmente delta magnifica 
prova data dalla maggior parte dei tecnici e da pochi 
impiegati, rimasti nelle officine a fianco degli operai, 
aiutati dai volontari accorsi ad occupare i posri diser- 
tati da» traditori incoscienti. 

Mi propongo di fare alcune osservazioni sopra un 
problema tecnico-pratico, quello che fu trattato e ri- 
solto dal « Comitato tecnico scambi c produzione ». 
Esaminerò: I ) il funzionamento: 2) la bontà; 3) i di- 
fetti; 4) le conclusioni; trattando l'argomento con 
imparzialità, in modo da giovare per un'altra volta 
tanto agli operai che ai dirigenti delle organizzazioni. 

T - Dopo l'occupazione detle officine, vennero a 
trovarsi accumulate alla C. d. L richieste di autoriz- 
zazione, per il prelevamento e lo scambio di materie 
prime tra officine, fatti dai Consìgli di Fabbrica. 
Forse un po" tardi, ma, perchè le contingenze Io ri- 
chiedevano si venne alla istituzione per parte della 
Camera del Lavoro e della Fiom dell'appesilo Comi- 
tato tecnico scambi e produzione col compito di diri- 
gere, consigliare e controllare la produzione collettiva. 

1 membri di detto Comitato vennero scelti nella 
Fiom e nel Sindacato Tecnici, e sotto il controllo di 
un membro della Camera del Lavoro, iniziarono i 
loro lavori. Primo ufficio fu quello di nominare i 
Sottocomitati per industria tra coloro che meglio co- 
noscevano la situazione delle industrie singole, dando 
ad essi pieni poteri per gli scambi delle materie pri- 
me, tra industrie della medesima specie. 

Ai Consigli di fabbrica ed operai, fu lanciato un 
manifesto invitandoli ad osservare e far osservare agli 
operai la lìnea di condotta tracciata dui Comitato, du- 
rante la permanenza nelle officine delle maestranze. 
Tale manifesto tracciava come compito immediato di 
azione ; 1 Immediato inventario delle materie prime, 
fa consegna giornaliera al Comitato della situazione 
di ogni singola officina; l'accertamento della produ- 
zione fatta, delle eventuali mancanze di materie pri- 
me, e del numero del personale presente, per accer- 
tare la potenzialità produttiva delle officine. 

A tale scopo, vennero delegati dal Comitato appo- 
siti ispettori nelle officine, ove ne fosse la deiscenze, 
per aiuta re e disciplinare il buon andamento della 
produzione. 

Constatata la mancanza dì materie prime in qualche 
officina e non potendo ottenerle che da Ditte private 
a pagamento a contanti, il Comitato Tecnico deliberò 
di acquistarle* facendosi rilasciare dal « Comitato 
Commerciale compra e vendita » le somme necessarie 
in modo da provvedere ai casi urgenti. 

Accordi speciali con Ditte private, per il prei Leva- 
mento di materie prime furono conclusi, addebitando 
la merce acquistata alle Ditte rappresentate dai Con- 
sigli di Fabbrica, 

Si rilasciarono autorizzazioni ai Consigli di fabbri- 
ca di consegnare materie prime a Ditte private, die- 
tro il pagamento della merce- alle officine stesse, da 
cui il versamento dell'importo veniva fatto all'i e Uffi- 
cio Commerciale compra e vendita ». 

3 S - Si constato purtroppo la de licenza di ispettori 
tecnici da inviarsi nelle officine a consigliare e con- 
trollare la produzione, lo scambio e ripartizione delle 



I/OSDLtrE NUOVO 



143 



materie prime ; 9 a mancanza di affiatamento fra Comi- 
tato e Sottocòmiiati e gli enti direttivi dell'agitazione ; 
Ciò creò un po' di confusione di modo che a certi 
ordini succedeva un contrordine, ovvero succedeva 
che un altro ente non era a conoscenza di certe deli- 
berazioni con grave danno della produzione e delle 
maestranze. 

4' J - Conclusione: quest'importante e delicato Uf- 
ficio, funzionò discretamente, mercè lo sforzo Ji po- 
chi, ma volenterosi comunisti. 

Ma, è necessario però che i dirigenti dèlie organiz- 
zazioni per un'altra volta non si trovino impreparati, 
e sappiano subirò stabilire mansioni precise e creare 
questi importantissimi uffici, perchè l'esito di un'agi- 
tazione dipenda in buona parte da essi. 

Quando l'operaio vede che può produrre senza il 
padrone, acquista tale coscienza r li cauzionarla, da non 
lasciarsi più sfuggire a nessun costo le nuove posi- 
zioni conquistate. 

A questo punto un monito, va anche a quegli or- 
ganizzatori, che sono contrari ai Consigli di fabbrica, 
per le Loro evidenti ragioni. 

E cito un caso capitato Fra i tanti ; un intero Con- 
siglio di Fabbrica, composto di donne tessili, si è 
presentato al Comitato, lamentando che si trovavano 
disorientate causa la mancanza di ordini da parte delle 
sìngole Leghe e Sottocomitati, e che le maestranze 
volevano agire per proprio conto non volendo ricono- 
scere certi ordini emanati dal Consiglio di Fabbrica, 
che riguardavano la disciplina durante il lavoro. Tutto 
ciò, va a vantaggio dei capitalisti e degli anarchici, ed 
a scapito degli operai. 

Perciò, occorre educare bene le maestranze a que- 
sta nuova disciplina e deve essere compito del Comi- 
tato di studio dei Consigli di Fabbrica quando vi 
sono comizi di maestranze dissenzienti dalla tattica 
dei Consigli, inviare apposito delegato ad istruire la 
massa, e far conoscere l'importanza dei Consigli 
stessi, sostenendo magari un contradditorio coi cattivi 
educatori. 

ERNESTO ALESSIO 



PATTI e DOCUMENTI 



Progetto di istruttorii ai deputati comunisti membri 
dei Parlamenti borghesi e ai Comitati Centrali dei 
Partiti comunisti che assumono ta direzione delle 
fraiitnni comuniste nei Parlamenti borghesi. 

L'opposizione all'entrata dei Comunisti nei parla- 
menti borghesi trae soprattutto i suoi argomenti dai 
ricordi del parlamentarismo socialista delTepoca del- 
la Seconda Intemazionale. La condotta dell 1 enorme 
maggioranza dei deputali socialisti nei parlamenti 
borghesi era sprovvista completamente di principi e 
costituiva persino un vero tradimento* Questa amara 
esperienza non sarà dimenticata per molto tempo 
dalla, classe operaia... 

E* necessario perciò the l'Internazionale Comuni- 
sta, la quale si è dichiarata favorevole all' uJ.il ina- 
zione della tribuna parlamentare dia parte dei Gomu- 
nisti, vegli severamente sul lavoro dei deputaci co- 
munisti e premia luLLe le misure opportune al fine 
di creare un nuovo tipo di parlamentare comunista, 
il quale sia un combattente eomunista. 

Per raggiungere questo fine è necessario: 

1. Che il Partito Comunista e il euo Gomitalo Cen- 
trale si assicurino in modo generale; nel periodo pre- 
paratorio che precede le elezioni, d'ella sincerità e del 
valore del candidalo al Parlamento. Il Comitato Ctm- 
trale deve rifondere di tulli gli atti del gruppo par- 
lamentare comunista; e deve avere il diritto indiscu- 
tibile di scartare qualsiasi candidato designato da 
qualsiasi organi zzai ione, se crede ehe queeto candi- 
dato non possa compiere il suo mandato comunista. 

I Partiti comunisti devono rinunciare all'abitudine 
di scegliere dei deputati, soprattutto tra i rappreseli- 
tacili delle professioni liberali, avvocati, eec. [ candi- 
dati devono invece generalmente essere ecelti fra gli 
operai, sema temere la loro inesperienza parla- 
mentare. 

I partiti comuni ali devono respingere con spietato 
disprezzo gli elementi arrivisti che si intromettono 
nel Partito alla vigilia delle elezioni col solo scopo 
d'entrare al Parlamento. I Comitati Centrali non de- 
vono approvare che la candidatura d'i uomini che nel 
passato hanno datò indiscutibili prove della loro de- 
vozione alla, eausa operaia* 

2. Compiute le eiezioni, l'organizzazione del gruppo 
parlamentare devesi trovare interamente nelle mani 
del Comitato Centrale del Parlilo, senza curarsi se 
ciò aia legale o illegale. La «celta dei membri del- 
l'Uni do del gruppo parlamentare deve essere appro- 
vata dal Comitato Centrale. U Comitato Centrate del 
Partito deve avere, nel Gruppo Parlamentare, un rap- 
proseotante con diritto di veto. In tutte le questioni 
polìtiche importanti, il gruppo deve preventiva menti» 
demandare le direttive al Comitato Centrale, 

n Cqmilato Centrale ha il diritto e il dovere di de- 
signare o di scartare gli oratori ohe devono interve- 
nire nelle questioni importanti. Costoro aot (omettono 



alla sua approvazione le tesi del loro discorso oppure 
il testo cvomp kv.o. 

Ogni candidato della lista comunista deve impe- 
gnarsi a dare te sue dimissioni alla prima richiesta 
dn| O imitalo Centrale, affinchè il Partito abbia, sem- 
pre la possibilità di sostituirlo. 

lì, Mei pat-si, dove gli elementi riformisti, semi -ri- 
formisti o semplicemente arrivisti sono penetrati nei 
gruppo comunista (ed è già il caso di alcuni paesi), i 
Comitati Centrali devono spietatamente eliminarli. 
Un gruppo comunista poco numeroso ma veramente 
comunista serve meglio gli interessi della class», ope- 
raia che un gruppo numeroso senza fermi principi 
comunisti. 

I, Ogni deputato comunista al Parlamento» deve 
sempre ricordarsi ch'egli non è un « legislatore » fra 
gli altri « legislatori » t ma un agitatore dd Partito 
inviato nel campo nemico, 

5. Ogni deputalo comunista deve a seconda della 
r decisione del Comitato Centrale unirà il lavoro ille- 
gale al lavgro legale. Sei paesi in cui i deputati co- 
munisti godono ancora, secondo le leggi borghesi, del- 
l' immunità parlamentare, questa immunità deve ser- 
vire alla organizzazione pd alla propaganda illegali 
del Partito. 

6. I deputali comunisti devono parlare in Parla- 
mento un linguaggio intelligibile ad ogni operaio e 
contadino, aftinché i loro discorsi possano essere 



stampati e diffusi in lutto il pa*SA Mito forma di 
opuscoli. 

7. i minimi atti dui uVpuU't'i comunisti al Parla- 
mento devono essere subordinati ai lavoro non-paria- 
mtntare dei partilo. La presentazione di progetti di 
legge puramente dimostrativi e, concepirti, non per 
essere adottarti dalla maggioranza borghese, ma per 
la propaganda e l'agitazione, deve avvenire secondo 
> indicazioni del Comitato Centrale. 

8. Gli operai comunisti devono satire senza timore 
sulla tribuna del Parlamento borghese e non cedere 
mai il posto tai migliori «oratori parlamentari». In 
caso di necessità essi leggono ì loro discorai, denti- 
nati a asserì riprodotti nei giornali o negli opuscoli. 

S. I deputati comunisti devono con ogni mezzo te- 
nere (sotto il controllo del Partito, il contatto cogli o- 
perai, i contadini e> i lavoratori di ogni e a 'egeria, 

10. I deputati comunisti devono utilizzare la tribu- 
na paj~lamenUare non soltanto per smascherare la 
borghesia, ma -anche i socialpatriotli riformista i po- 
liticanti indecisi del centro, e, generalmente, tutti gli 
avversari del Comunismo. 

11. I deputati comunisti, anche se sono poco nu- 
merosi, devono sfidare la società borghese e non di- 
menticare mai che solo è degno del nome di comuni- 
sta colui che, non a parole, ma a fatti, si pone come 
nemico mortale dèlia società borghese e dei suoi te- 
nitori socia I-patri otti. 



TENEBRA 

Novella dì Leonida Andreief 



{Continuazione vedi n. 17). 
III. 

Accadete qualche cosa di inatteso e di terrìbile. Al- 
cunché di grande e d'importante era avvenuto men- 
tre egli dormiva: egli lo comprese di colpo, senza 
nemmeno essersi svegliato del tutto , ai primi accenti 
di una voce ignota, rauca; lo comprese con quel fiuto 
esercitato -del pericolo, che in lui e nei suoi compagni 
costituiva come un nuovo e speciale senso, Rapida- 
mente buttò giù le gambe e sedette» e gii stringeva 
forte nella mano la rivoltella, mentre ì suoi, occhi fru- 
gavamo, acuti e vìgili, la rosea nebbia, E quando la 
vide, sempre nella stessa posa, con le spalle e il se- 
no di un rosa diafano e con gli occhi fattisi enigma- 
ticamente oscuri, immobili, pensò : * mi ha denuncia- 
to!". Guardò più attentamente, tirò il fiato dal pro- 
fondo del petto e si corresse : » non mi ha ancora de- 
n un ciato, ma mi denuncierà 

Va male! 

Sospirò ancora e domandò brevemente: 

— Ebbene, che c'è? 

Ma ella taceva. Sorridendo con aria di trionfo e con 
cattiveria, lo guardava e taceva, come se già lo con- 
siderasse suo e, senza fretta, senza premura, volesse 
bearsi del proprio potere. 

— Che cosa hai detto ora? — ripetè egli,, aggrot- 
tandosi. 

— Che cosa ho detto ? Alzati, ho detto, ecco. Basta, 
Hai dormito abbastanza. Basta. Tutto ha un, termine. 
Non è una tocanoa questa* mio caro! 

— Accendi la lampadina! — egli ordinò. 

— Non l'accendo. 

L'accese egli stesso. E vide sotto la luce bianca due 
occhi neri, battuti, infinitamente cattivi e una bocca 
contratta dall'odio e dal disprezzo. Vide anche due 
braccia nude. E tutta tei t estranea, decisa, hrevoca- 
bil mente pronta a qualche cosa. E quella prostituta 
gli sembrò ripugnante. 

— Che hai? Sei ubbriaca? — domandò serio e in- 
quieto, e tese la mano al suo alto colletto inamidato, 
Ma ella prevenne il gesto , afferrò il colletto, e, senza 
guardare, la scagliò in un angolo, dietro il canterano. 

— Non te lo afro. 

— Che c'è ancora? — gridò egli, trattenendo Uà vo- 
ce, e serrò la tua mano con una stretta dura, forte, ro- 
tonda come un anello di ferro, e Tesile mano allungò, 
impotente, le dita, 

— Lascia, mi fai male! — disse la ragazza, ed egli 
strinse più d'obolo ente, ma non abbandonò la mino,- 

— Guardati bene! 

— Ma che hai carino? Sparare mi vuoi, si? che 
cos'è che hai in tasca? la rivoltella? Ebbene, spara, 
spara, starò a vedere come mi sparerai. Guardate un 
po', è venuto da uua donna, e poi si è mosse- e dor- 



mire. Bevi, mi dice, e io dormirò. Coi capelli tagliati, 
raso, così nessuno, pensa, mi riconoscerà. E in que- 
stura vuoi finire? Vuoi finire, mio caro, in questura? 

Ella rise forte e allegramente — e, in realtà, egli 
vin'e con orrore che sul volto era una gioia selvag- 
gia disperata. Come se ella impazzisse. £ al pensiero 
che tutto era rovinato cosi scioccamente, che avrebbe 
dovuto compiere quello stupido, crudele e non neces- 
sario omicidio, e perdersi, verosimilmente, lo stesso, 
provò un orrore anche pift grande. Tutto bianco in vi- 
so, ma ancora sempre calmo nell'aspetto, ancora sem- 
pre deciso- la guardava, seguiva ogni sua mossa e pa- 
rola, e rifletteva. 

— Orso! perchè taci? La paura ti ha mozzato la 
lingua? 

Afferrare quell'agile collo serpi gno e soffocarlo? 
Di gridare, certo, non avrebbe avuto tempo. E non 
faceva nemmeno pietà: a dir vero, adesso, meruVegU 
la teneva ferma con la mano, ella torceva la testa 
proprio come un serpe. Non gli faceva pena, ma lag- 
gin, in basso? 

— Ma tu sai Liuba, chi sono io? 

— Lo so. Tu sei — sillabò ella con fermezza e con 
una certa solennità — tu sei un rivoluzionario. Ecco 
chi sei, 

— E da che cosa lo si capisce? 
Ella sorrise beffarda. 

— Non viviamo mica in un bosco. 

— Sia, ammettiamo ,. 

— Ammettiamo pure. Ma non tenermi la mano co- 
si ! Sopra una donna sapete tutti, voi, mostrare la va- 
girà forza, lasciami ! 

Egli abbandonò la mane é si sedette, guardando la 
ragazza con pesante e ostinata preoccupazione. Nei 
suoi zigomi qualcosa si muoveva, correva inquieto 
qualche globulo, ma tutto il viso era tranquillo, serio» 
e un po' triste. E con quella sua aria pensosa, e con 
quella sua tristezza, le parve m nuovo sconosciuto e 
dovette anche sembrarle molto buono. 

— Ebbene, perche stai lì Scantonato? — gridò 
brutalmente la ragazza e aggiunse una cinica ingiu- 
ria, che riuscì a lei stessa- inattesa, Egli alzo meravi- 
gliato le ciglia, ma non tfzsmfee sguastio, e si mise 
a pariate con voce calma, e un poco sonda ed estra- 
nea, come se parlasse da grandissima distanza. 

— Ascolta, Li uba. Certo tu mi p uoi trtuire, e non 
solo tu puoi f 3 rito, ma ognuno in questa casa, quasi o- 
gni persona della strada. Basi» gridare: « tienlo, pi- 
glialo! n e subito si raccoglieranno decine e centinaia 
d: uomini e cercheranno afferrarmi, magari dì ucci- 
dermi. E per che cosa? Solo perchè non ho fatto male 
s nessuno, solo perchè ho nato tutta la mia vita a que- 
gli stessi uomini. Comprendi tu che cosa significa dare 
tutta la vita? 
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— iNù. non comprendo — rispose bruscamente la 
ragazza. Ma ascoltava attenta. 

— £ gii uni faranno quesro per stoltezza, gli altri 
per anrmosrta. Perche, Liuba, il cattivo non sopporta il 
beat, ì malvagi non amano i buoni.. 

— E perchè amarli? 

— Non pensare, Li uba, che fo mi lodi cosi, a bella 
posta, Ma guarda: che cos'è la mia vita, tutta la mia 
vita? Dall'età di quattordici anni giro per le carceri. 
Dal ginnasio fui scacciato, di casa fui scacciato, mi 
scacciarono i genitori. Una volta per poco non mi uc- 
cisero sparandomi addosso, mi salvai per miracolo. Ed 
ecco come ti vien da pensare che tutta la vita la pas- 
si così, che rutta la vita la spendi» solo per gli altri e 
niente per te. Niente, 

— E perchè mai sei così buono? — domandò la ra- 
gazza befflardaiaente, ma egli rispose serio: 

— Non lo so. Devo esser nato così. 

— E io 3 invecej sono mata cattiva. Eppure son ve- 
nuta alla luce proprie come te, mettendo fuori la te- 
sta! Guarda un po'! 

Ma egli sembrava che non udisse. Con lo stesso 
sguardo fitto dentro di se, nel proprio passato, che a- 
desso sorgeva» nelle sue parole, dinanzi a lui stesso 
così in attesameli te e semplicemente eroico, continuò: 

— Pensa che io ho ventisei anni, le mie tempie so- 
no già grìgie, e finora — egli esitò alquante, ma ter- 
mino con fermezza e anzi con fierezza — non no fi- 
nora conosciuto donne. Capfcci? per mila. £ tu sei la 
prima che io vedo così* E dico la verità, mi vergogno 
un poco di guarnire le tue braccia nude. 

La musica riprese a suonare disperatamente e il 
calpestio dei piedi nella sala faceva lievemente tre- 
mare il pavimento. E qualcuno, ubbriaco, urlava co- 
me un forsennato, come se cacciasse una m andrà di 
cavarti mfumtL Ma la toro camera era tranquilla, e 
il fumo di tabacco oscillava debolmente nella nebbia 
rosea e dileguava. 

— Ecco, Liuba t qua! 'è la mia vita! — ed egli, pen- 
soso e severo, abbassò gli occhi], vinto dai ricordi di 
una vita così pura e tormentosamente bella. Ma ella 
taceva. Poi si alzò e si gettò sulle spalle nude una 
sciarpa. Ma, avendo incontrato il suo sguardo mera- 
vigliato e come riconoscente, sogghignò e si strappò 
con brusca mossa la sciarpa e si apri 1» camicia, per 
modo che uno dei seni, di una trasparenza rosea e te- 
nera, si scopri del tutto. Egli si voltò dall'altra e si 
strinse leggermente nelle spalle. 

— Bevi ! — disse la ragazza — Basta fare lo schiz- 
zinoso! 

— lo non bevo punto! 

— Non bevi? E io, vedi, bevo! — ed ella rise un'al- 
tra volta di un riso cattivo. 

— Ecco, se hai delle sigarette, ne prendo. 

— Non ne ho di buone, 

— Ma per me fa lo stesso. 

E quando prese la sigaretta, notò con gioia ohe Liu- 
ba s'era rassettata la camicia: gJi batenò la speran- 
za che tutto si sarebbe ancora accomodato. Egli fuma- 
va male, senza aspirare il fumo, e teneva la siga- 
retta come una nonna, fra due dita tese con sforzo. 

— Anche fumare non sai ! — disse la ragazza con 
ira e brutalmente gH strappò la sigaretta di mano — 
Buttala! 

— Ecco che ti arrabbi di nuovo,.. 

— Si, mi arrabbio. 

— E perchè, Liuba? Pensa; la verità è che da due 
notti non dormo» che come un lupo no corso per la 
città, Se. anche mi denuncerai, se anche mi prende- 
ranno, che piacere ne avrai tu? Tanto, Liuba, finché 
sarò vivo, non mi arrenderò... 

Egli tacque. 

— Sparerai? 

— Sì, sparerò. 

La musica s'era interrotta, ma quei selvaggio, reso 
furioso dal vino, continuava ancora ad urlare; evi- 
dentemente qualcuno, per isoherzo o sul serio, gli tap- 
pava la bocca con la mano, e attraverso le dita ÌI suo- 
no erompeva anche più disperato e terribile, La ca- 
meretta odorava di profumi, ovvero di un sapone pro- 
fumato, da poco prezzo, e l'odore era denso, umido, 
rivoltante: e su di una parete, allo acoperto, pende* 



vano, gualcite e sguaiate, certe sottane e camicette. E 
tutto questo ispirava tanta repulsione, riusciva cosi 
strano pensare che questo pure fosse vita e che una 
simile vita degli esseri umani la potessero vivere sem- 
pre, che egli si strinse nelle spalle e perplesso e an- 
cora una volta si guardò intorno. 

— Come qui da voL. — d issagli sovra pensiero 
e fermò gli occhi su Liuba. 

— Ebbene? — interrogò ella brevemente. E get- 
tato uno sguardo su a'i lei. che stava in- piedi, egli 
capì che bisognava compiangerla, e non appena l'eb- 
be capito, subito la compianse sinceramente. 

— Povera Liuba! 

— Ebbene? 

— Dammi la mano. 

E sottolineando alquanto il suo contegno verso la 
ragazza, come se volesse trattarla da creatura uma- 
na, le prese la mano e la portò rispettosamente alle 
labbra. 

— Questo tu fai a me? 

— Si, Liuba, a te, 

E pianissimo, come se lo ringraziasse, la ragazza 
proferì; 

— Via! via di qui, imbecille! 
FgH non capì subito. 

— Che? 

- — Vattene! via di qui, via! 

in silenzio, a grandi passi, ella attraversò la ca- 
mera, raccattò nell'angolo il colletto bianco e glielo 
gettò con tale espressione di schifo, come se fosse il 
più sudicio, il più sporco dei cenci. E pure in silen- 
zio, con aria altera» non degnando la ragazza di uno 
sguardo, egli incominciò tranquillamente e lenta- 
mente ad abbottonarsi il colletto, ma nell'istante 
successivo, garrendo selvaggiamente, Liuba lo per- 
cosse con forza sulla guancia rasa, Il colletto rotolò 
sul pavimento ed egli sfosso barcollò, ma si tenne 
in piedi, E spaventosamente pallido, quasi livido, 
ma sempre così silenzioso, con la stessa aria di alte- 
rigia e ofiiicom prensione orgogliosa, fissò su Liuba 
l suoi pesanti ocebr immobili. EHa respirava aff an- 
nosamente e lo guardava con orrore* 

— Ebbene? — esalò ella. Egli la guardava e ta- 
ceva. E completamente folle per quel superbo muti- 
smo, presa da terrore, perdendo la ragione, come da- 
vanti a un sordo muro di pietra, la ragazza lo af- 
ferrò per le spalle e con forza lo fece sedere sul 
letto. E chinatagli* i vicino, proprio sul viso, proprio 
sugli occhi: 

— Ebbene, perchè taci? Come mi tratti, vigliacco, 
vigliacco che sei? Baciarmi la mano! Sei venuto qui 
a pavoneggiarti ! A far mostra della tua bellezza ! Ma 
come mi tratti, disgraziata che io sono ! 

Ella lo scrollò per le spalle e le sue dita sottili, 
serrandosi e disserrandosi incoscientemente, come le 
unghie del gatto, gli graffiavano il corpo travèrso la 
camicia. 

— Non conoscevi le donne, vigliacco, eh? E osi 
dirmi questo, a me, ohe tutti gli uomini..... tutti—. 
Ma dove hai la coscienza, ma come mi tratti? Non 
mi arrenderò vivo, sì! e- fo t ecco, sono morta — ca- 
pisci, vigliacco, son morta io! Ma io, ecco» ti sputo 
in faccia... RrendL, vivo! Prendi, vigliacco, prendi! 
Va, Adesso, va! 

Con una collera che non poteva più trattenere, egli 
la scaraventò via da sei ed ella battè la nuca coatro 
la parete. Evidentemente, egli non ragionava già più 
bene, perchè con uria successiva, altrettanto rapida e 
decìsa mossa, estrasse la rivoltella e parve ebe sor- 
ridesse una- qualche nera bocca, senza denti e in- 
cavata. Ma la ragazza non vide nè il suo volto sputac- 
chiato, umido, sfigurato dalla collera furiosa, nè la 
nera rivoltella. Coperti gli occhi con le palme, come 
per affondarli nel più. profondo del cranio, attraverso 
la camera a gr aridi passi rapici ,e si buttò sul letto, 
col viso in giù. E tosto ruppe in singhiozzi silenziosi. 

Tutto prendeva una piega che egli non si atten- 
deva; ne risultava un don senso, un assurdo, sguscia- 
va via col suo muso ammaccato il selvaggio* ubbria-^ 
co, isterico caos. Scrollate le spalle, nascose l'inutile 



rivoltella e prese a camminare per la camera, La 
ragazza piangeva. Passeggiò ancora e ancora: la ra- 
gazza piangeva. 

Si fermò su di lei, le mani in tasca, e si mise a 
guardarla. Giaceva la donna bocconi e singhiozzava 
come folte, in un disperato intollerabile strazio, co- 
me gli uomini possono singhiozzare soltanto sulla 
vita perduta,* su" qualche cosa di superiore alla vita, 
che si è perduto per sempre. Le sue scapole nude a- 
guzzate ora quasi si toccavano, come se dal basso le 
mettessero sotto il petto del fuoco, dei carboni ar- 
denti, ora, lentamente si aggiungeva no, come se el- 
la si allontanasse, premendo su] petto la sua angò- 
scia e il suo colore. E la musica suonava di nuovo; 
e adesso suonava una mazurca e si sentivano schioc- 
care degli sproni. Dovevano esser giunti degli Uf- 
ficiali. 

Lacrime simili egli non aveva ancora vedute e si 
turbò. 

Tirò fuori, senza sapere perche, le mani dalle ta- 
sche e disse piano: Liuba k 
Piangeva. 

— Liuba, perchè piangi, Liuba? 

Ella rispose qualche cosa, ma cosi piano che egri 
non udì. Si sedette accanto a lei sul letto, chino la 
sua forte testa rasa e Le pose una mano sulle spalle 
— e con un tremor folle la mano rispose ai fre- 
mito di quelle misere, nude spalle femminili. 

— lo non sento quello che dici, Liuba ! 

E una voce Lontana, sorda, irrorata di lacrime: 

— Aspetta ad uscire... Là... sono arrivati degH uf- 
ficiali. Essi ti... possono.. Oh, Dio, che è mai questo? 

Ella si assise rapida sul letto, e, congiunte le ma- 
ni, s'irrigidì, guardando immobile lo spazio ceni l'or- 
rore negli occhi dilatati. Fu uno sguardo terribile, e 
non durò die un istante, Poi la ragazza tornò a sten- 
dersi bocconi e pianse. E di là schioccavano ritraici 
gli sproni, ed evidentemente uno strimpellatola per 
qualche motivo eccitato od impaurito accentuava 
coff sforzo le cadenze' di un'impetuose mazarka. 

— Bevi dell'acque, LiubinaL, Su, bevi, bevi. T» 
prego — mormorava, chinilo su di lei. Ma l'orec- 
chio era coperto dai capelli, e temendo che élla non 
udisse, egli scostò con cautela quelle nere ciocche 
lievemente crespe, bruciate ^'arricciatura, e sco- 
pri una piccola, bella, ardente conchiglia* 

— Bevi, per favore, ti prego. 

— No. Non vogiio. Nor. occorre. Passeri anche 
cosi. 

Ella infatti si calmava. Cessarono ì singhiozza \ un 
sordo, prolungato singulto, un altro ancorar e Jej 
spalle smisero di tremare e si fecero immobili e co- 
me profondamente pensose. Ed egli piano piano t'ac- 
carezzava, dal collo al pizzo della camicia, e di' 
nuovo: 

— Ti senti meglio, Lioba"?..* Liubma? 

Ella non rispose, trasse un lungo sospiro e, volta- 
tasi, gli gettò un rapido e breve sguardo. Poi mise 
giù le gambo e gli. sedette accanto, ancora una volta: 
te guardò e con le ciocche dei suoi capelli glii asciu- 
gò il viso, gli occhi, Ancora una volta sospirò e eoa. 
dolce semplice mossa gli poso la testa sulle spalle, 
ed egli con k stessa semplicità l'abbracciò e pian pia- 
no la strinse a se. E che le sue dita toccassero la, 
spalla nuda di lei, questo ora non lo turbava piò; e 
cosi essi sedettero a lungo, e tacevano, e i loro oc- 
chi, improvvisamente fattisi cupi e cerchiati, guarda- 
vano Immobi] i davanti a se. Sospiravano. 

Ad un tratto risuonarono nel corridoio delle voci, 
dei paesi F tinnirono sproni, dolcemente e delicata- 
mente, come accade solo ai giovani ufficiali, e tutti 
questi rumori si avvieraaivano, e si arrestarono alla 
loro porta. Egli balzo rapido in piedi, ma già alla por- 
ta bussava qualcuno, cappi-ima con le dita, poi col 
pugno, e una voce femminile gridava soitìa: 

— Liuba, aprif 
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L'Internazionale Comunista alla Glasse operala italiana 



Alta Direzione dei Partito, a tutti ì membri del Par- 
tito, a tutto il proletariato rivoluzionario. 

La vostra delegazione al 11 Congresso .Li - 
ni versai e del I É Interna zi on a te Comunista vi ri- 
metterà tutti ì deliberati e tutto il materiale dì 
questo Congresso. Il Comitato Esecutivo 
considera inoltre indispensabile l'indirizzar- 
vi la presente lettera che commenta taluni 
punti delle risoluzioni concernenti diretta- 
mente la Sezione Italiana della Associazione 
Internazionale dei proletari rivoluzionari co- 
munisti. 

I rapporti ufficiali dei vostri delegati, i gior- 
nali ed altro materiale che ci è stato portato, 
le numerose interviste che noi abbiamo avu- 
to con tutti i compagni italiani venuti qui, ci 
hanno permesso, noi Io speriamo, dì farci u- 
na esatta idea dello stato attuale delle cose 
nel Partito italiano, 11 progetto della presente 
lettera è stato sottoposto nelle sue grandi li- 
nee a tutti i delegati italiani coi quali abbia- 
mo esaminato dettagliatamente tutti i proble- 
mi che vi sono sollevati. In questa lettera il 
Comitato Esecutivo si propone* con sincerità 
tutta proletaria, di attirare l'attenzione di tut- 
ti i membri del vosro partito su taluni lati der 
boli della polìtica del partito. 

II Comitato Esecutivo considera che que- 
sto non è soltanto suo diritto ma anche suo 
primo dovere. II proletariato militante non è 
affatto interessato a mascherare per mezzo 
di procedimenti diplomatici e burocratici le 
colpe e gli errori che commettono le sue Oi- 
gànizzazioni. Il nostro interesse, di noi tutti, 
non è di fard dei complimenti reciproci, ora 
quello di istruirci approfittando dell 1 espe- 
rienza che ci offre ii movimento di tutti i pae- 
si per l'emancipazione del lavoro. 

Nell'attacco internazionale contro il capi- 
tale, il proletariato italiano ed il suo partito 
marciano in prima fila. II vostro partito è en- 
trato fra l primi nella Terza Internazionale; 
gli è pertanto maggiormente indispensabile 
stabilire la linea della propria tattica con una 
nettezza assoluta e di vincere al più presto 
possibile la resistenza nefasta sorgente dalle 
colpe volontarie ed involontarie del partito. 

Compagni, noi attiriamo soprattutto la vo- 
stra attenzione sopra la situazione intema- 
zionale, E 1 chiaro per tutti che noi entriamo 
nel perìodo della lotta suprema contro il ca- 
pitale. La guerra della Polonia capitalista 
contro la Russia proletaria, guerra nella qua- 
le la Pokmia si trova sostenuta dal mondo 
intero, si trasforma inevitabilmente in una 
lotta europea fra il capitale e il lavoro. 

Perciò il primo dovere di ogni partito che 
accetta non soltanto a parole ma a fatti la dit- 
tatura del proletariato, è di prepararsi' a get- 
tare at momento opportuno sulla bilancia tut- 
to il peso dell'energia rivoluzionaria del pro- 
letariato. Nulla è più falso attualmente che la 
tattica dell'attesa indeterminata della rivolu- 
zione negli altri paesi. Se taluni compagni i- 
tatiani pretendono che bisogna attendere u- 
na rivoluzione in Germania ed in Inghilter- 



ra, perchè T Italia non potrebbe fare a meno 
di carbone importato, i compagni di altri pae- 
si presentano argomenti analoghi. 

In Germania, si dice che è impossibile im- 
padronirsi del potere per timore dell'Intesa; 
in Austria perchè FAmprica e le sue Coio- 
nie troncheranno ogni relazione commer- 
ciale, ecc.. è chiaro che in tal modo si forma 
una assicurazione mutua dei capitalisti con- 
tro la rivoluzione, ritardando la rivoluzione 
internazionale, p recisamente nei momento 
in cui è necessario attivarla e svilupparla. 

11 Comitato Esecutivo lo sa; vi sono dei 
momenti in cui il proletariato ha più inte- 
resse ad aspettare che le sue forze si accre- 
scano e che quelle della borghesia -diminui- 
scano. Ma non bisogna dimenticare che ogni 
ora di sosta è guadagnata e impiegata dalla 
borghesia anch essa all'organizzazione delle 
proprie forze per creare un esercito bianco 
borghese, per l'armamento dei figli di papà, 
dei contadini ricchi, ecc. 

E' evidente che la borghesia italiana è lon- 
tana oggi dall'essere tanto male organizzata 
quanto lo era un anno fa. Essa raccoglie feb- 
brilmente le sue forze, s'arma e nello stesso 
tempo cerca di scompaginare e demoralizza- 
re il proletariato italiano con l'aiuto dei ri- 
formisti. 

Il pericolo è grande. Se la borghesia italia- 
na si rafforzerà ancora ci mostrerà i denti. 
Impaurendo gli operai italiani con lo spettro 
dell'Intesa taluni leaders italiani li inducono 
volontariamjente o involontariamente in erro- 
re. Contro la classe operaia italiana sollevata 
e che abbia vìnto la propria borghesia, l'Inte- 
sa non potrà inviare oggi t proprii eserciti. Gli 
avvenimenti che si svolgono attualmente in 
Inghilterra in seguito ai tentativi degli impe- 
rialisti inglesi di sostenere attivamente la Po- 
lonia bianca ne sono una prova-evidente. Gli 
operai inglesi sono animati da sentimenti ri- 
voluzionari. La borghesia francese non oserà 
inviare i suoi eserciti per soffocare la rivolu* 
zinne proletaria in Italia, e se essa si arri- 
schiasse, si romperebbe il collo in questa av 
ventura. Se anche taluni dirigenti spaventano 
gli operai italiani colla possibilità di un bloc- 
co dell'Italia in caso di una insurrezione vit- 
toriosa del proletariato, ciò avviene per una 
errata impostazione del problema. Dato pure 
che un tal blocco fosse possibile, potrebbe 
essere questo un argomento contro la rivolu- 
zione ?- 

E 1 chiarissimo che in nessun paese del 
mondo la vittoria del proletariato è ora pos- 
sibile senza sofferenze e senza privazioni per 
gli operai. La Russia soviettista non sopporta 
forse da tre anni il blocco? 

Se la rivoluzione non sì svolgerà presto 
negli altri paesi, è probabile che al proleta- 
riato italiano sia riservato un periodo altret- 
tanto difficile ed aspro quanto quello attra- 
versato dal proletariato russo dal giorno del- 
la grande rivoluzione deirottobre 1917. 

Ma vi sono assai più probabilità perchè il 
cammino della rivoluzione italiana non sia 



cosi difficile. La Russia soviettista ha dovuto 
lottare per molto tempo da sola contro tutto 
il mondo borghese. La rivoluzione proletaria 
italiana non sarà in ogni caso più sola. 

La classe operaia d'Italia è di una unani- 
mità meravigliosa. Il proletariato italiano è 
tutto per la rivoluzione. La borghesia italia- 
na non potrebbe contare sulle sue truppa re- 
golari: nel momento decisivo queste truppe 
passeranno dalla parte degli insorti. 11 prole- 
tariato agricolo è per la rivoluzione. La più 
grande parte dei contadini è per la rivolti- 
zio ne. L'ultima parola spetta al partito ope- 
raio italiano. La borghesia italiana sente ve- 
nire la tempesta. Non è per nulla che essa 
crea tanto febbrilmente la sua guardia bian- 
ca. I continui eccidi e scontri fra gli operai e 
gli sbirri della borghesia (per esempio, An- 
cona) dimostrano che la guerra civile si ac- 
centua. In una tale situazione ogni incertezza 
nella condotta, ogni esitanza nell'interno del 
partito possono essere per la classe operaia 
sorgente di incalcolabili disastri. 

Invece di assicurare i capitalisti contro la 
rivoluzione è necessario assicurare il succes- 
so di questo. Ma non vi si può arrivare che 
accentuando la marcia della rivoluzione non 
con delle insurrezioni parziali e male orga- 
nizzate, ma colla rivoluzione stessa. 

Il Comitato Esecutivo attira la vostra at- 
tenzione sopra un altro pericolo derivante 
dal fatto di trascinare artificialmente in lun- 
go l'esplosione della rivoluzione. Tutta l'Eu- 
ropa si trova talmente economicamente esau- 
sta che le riserve che rimangono del regime 
capitalista diminuiscono con una rapidità 
catastrofica. Tuttavia è proprio di queste ri- 
serve, frutto della lunga fatica degli operai, 
che il proletariato vincitore dovrà vivere du- 
rante il primo periodo del proprio dominio, 
E' per questo che,, a] pari di tutte le altre 
condizioni, ogni giorno di inutile ritardo rap- 
presenta un immenso ostacolo di più per la 
dittatura proletaria. 

Lo ripetiamo ancora: « Noi siamo contro 
ogni provocazione artificiale di sommosse. 
Noi siamo contro le insurrezioni isolate ed 
inconsiderate. Ma non vogliamo neppure che 
il partito proletario si trasformi in corpo di 
pompieri destinato a spegnere la fiamma del- 
la rivoluzione quando questa prorompe da 
tutti i pori della società capitalista ». 

L'Italia presùnta oggi tutte le condizioni es- 
senziali garantenti la vittoria di ima grande ri- 
voluzione proktaria, dì una rivoluzione vera- 
mente popolare. Bisogna comprenderlo, e 
questo deve essere il punto di partenza. Tale 
è la constatazione della Terza Intemazionale. 
Ai compagni italiani spetta a decidere tutto 
ciò che resta a loro a fare in seguito. 
' Crediamo che da questo punto di vista il 
partito socialista italiano ha agito ed agisce 
ancora con troppa esitanza. Ogni giorno ci 
apporta la notizia di nuovi disordini in Ita- 
lia. Tutti i testimoni compresi i delegati ita- 
liani stessi, assicurano, lo ripetiamo, che la 
situazione in Italia è profondamente rivoru- 
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zionarìa. Tuttavia il partito in molti casi, si 
tiene da parte» ed in altri, si contenta di con- 
tenere il- movimento invece di sforzarsi a gè- 
nera lizzarlo, a dargli la paiola d'ordine, ad 
organizzarlo, a dirigerlo secondo un piam 
determinato a trasformarlo, in una parola, in 
un attacco decisivo contro il dominio bor- 
ghese. In questo caso il Partito abbandona 
In talune località le masse nelle mani degli 
anarchici, esponendosi così al pericolo di 
perdere la propria autorità. Tale tattica è pie- 
na di conseguenze deplorevoli delle quali è 
difficile misurare la portata del male che pos- 
sono cagionare. Cosi non è U Partito che con- 
duce le masse, ma sono le masse che spingo- 
no il Partito: questo non fa che trascinarci 
a rimorchio degli avvenimenti, cosa che è as- 
solutamente inammissiòile. 

Se noi esaminiamo le cause dì un tale stato 
di cose, scorgiamo che la principale consiste 
nel fatto che U Partito è contaminato da ele- 
menti riformisti o liberali borghesi, i quali 
nel momento della guerra civile si trasfor- 
mano in veri agenti della controrivoluzione, 
nemici della classe proletaria. E' assurdo e 
ingenuo confondere la correttezza e l'onestà 
personale di questi individui con il danno o- 
biettivo che essi compiono, I signori Turati. 
Modigliani, Prampohni e tutti quanti, posso- 
no essere personalmente onestissimi, ma o- 
biettivamente, essi sono i nemici della rivolu- 
zione e come tali, non debbono punto trovar 
posto nei partito del proletariato comunista. 
Ogni discorso parlamenta re, ogni articolo, o- 
gni opuscolo riformista è per sua essenza 
un'arma intellettuale per fa borghesia contro 
H proletariato. E 1 impossibile preparare le 
masse per la dittatura proletaria se nelle pro- 
prie file si hanno degli avversari, come non 
è possibile preparare le masse a un energico 
attacco quando nelle proprie file vi sono dei 
nemici per principio (aperti o segreti) di una 
tele lotta. E" impossibile preparare le masse 
ad una rivoluzione violenta se ci sono nelle 
proprie file dei nemici della rivoluzione e dei 
partigiani detta pacifica penetrazione del so- 
cialismo. Ma siccome questa gente continua 
ad essere presentemente nel partito italiano, 
si capisce che la tattica di questo non pud es- 
sere uniforme. 

La frazione parlamentare trascina seco 
l'ingombrante zavorra del riformismo e que- 
sto impedisce ad essa di avere una linea di 
azione veramente rivoluzionaria. L'utilizza- 
zione della tribuna parlamentare è necessa- 
ria al proletariato, Ma per questo è necessa- 
rio che tutta l'attività della frazione parla- 
mentare del proletariato esprima la tattica ri- 
voluzionaria del proletariato. Disgraziata- 
mente non sì potrebbe dire che ciò avvenga 
da parte della frazione parlamentare italiana. 
Questo stato di cose genera nell'interno dei- 
partito una tendenza all'astensionismo. Tale 
tendenza ha torto, ma essa ha perfettamente 
ragione di esigere l'esclusione dei riformisti 
dal vostro seno. 

Più grave ancora è fa situazione nei Sin- 
dacati. Il proletariato non può vincere senza 
una regolare direzione di queste organizza- 
zioni da parte del partito. Tuttavia taluni dei 
posti più importanti sono tenuti da elementi 
riformisti, da una cricca burocratica che de- 
tiene l'apparecchio direttivo sindacale e com- 
pie ogni sforzo per frenare b sviluppo della 
rivoluzione. 

Per caratterizzare la tattica dì questi si- 
gnori basti dire che essi non hanno riunito 
il Congresso dei Sindacati da più di sei anni, 
temendo di vedersi sfuggire il timone dalle 
loro mani piccolo-borghesi. 

Gli operai sono per la rivoluzione e i Sin- 
dacati operai sono contro la rivoluzione. I 
Sindacati professionali italiani, alleati al vo- 
stro partito rimangono ancora parte costituti- 
va della Internazionale gialla e traditrice di 
Amsterdam, agenzia evidente degli imperia- 
listi 1 dirigenti dèi vostri Sindacati; come 



D'Aragona ed altri riformisti, collaborano 
colla borghesia nelle sue commissioni create 
dai capitalisti per la lotta contro la rivoluzio- 
ne. Simile situazione è assolutamente inam- 
missibile. Non è cosi che si prepara la ditta- 
tura del proletariato. Il Partito deve esclude- 
re dal proprio seno i capi riformisti e mettere 
al posto di quelli che fanno il< giuoco della 
borghesia, i veri capì della rivoluzione prole- 
taria. Il Partito deve aiutare gli operai a tra- 
sformare i Sindacati in cittadelle della rivo- 
luzione proletaria. 

11 secondo Congresso dell'I ntern aziona le 
Comunista non meno del primo Congresso 
costituente, si è pronunciato favorevolmente 
ad un riawicinamento di tutti gli elementi ve- 
ramente rivoluzionari e proletari del sinda- 
calismo, dell'anarchismo, dei shop-stewarés 
Committee e dei I. W, W. Effettuando que- 
sto riawicinamento, il Congresso ha giovato 
grandemente al movimento operaio. Deve 
avvenire la stessa cosa in tutti i paesi ed in 
Italia specialmente. Le. diecine di migliaia di 
proletari rivoluzionari ì quali, per errore o 
per ignoranza, fanno ancora parte dei sinda- 
cati diretti dagli anarchici sindacalisti {Unio- 
ne Sindacale) ci sono mille volte più vicini 
che i riformisti che consentono di essere con- 
siderati quali membri della Terza Intema- 
zionale, ma che in realtà ostacolano ogni pas- 
so in avanti della rivoluzione proletaria. 

Non si può vincere l'anarchismo che dopo 
di averla finita totalmente col riformismo. I 
compagni italiani non lo dimentichino e ne 
traggano conclusioni nette ed ardite intorno 
ai compiti dei veri rivoluzionari in epoca ri- 
voluzionaria. Le eliminazioni degli elementi 
riformisti dal partito e la collaborazione cogli 
elementi migliori proletari dei sindacalisti e 
degli anarchici durante la iotta rivoluziona- 
ria, tale e l'attuale nostra divisa. 

Lottare senza mercè contro gli elementi di 
destra (riformisti) che sostanzialmente sono 
nostri nemici e nemici della classe proletaria; 
una propaganda costante fra le masse ope- 
raie che sono orientate verso il sindacalismo 
e l'anarchismo per illuminare i loro errori, lo 
avvicinamento sistematico nell'opera rivolu- 
zionaria, tale è il nostro metodo. 

Tutta l'arte della strategia proletaria è ba- 
sata sul legame del partito colle grandi mas- 
se operaie, perciò è indispensabile che il par- 
tito presti la più seria attenzione all'impor- 
tantissimo movimento dei Consigli di fabbri- 
ca e di officina; il partito deve dirigere atti- 
vamente questo movimento dal centro e sul 
posto, e non astenersene col pretesto sdegno- 
so che questo movimento porta un carat- 
tere spontaneo, infantile, non organizzato. 
II dovere del partito è quello precisamen- 
te dì porre rimedio a questi difetti, di aiu- 
tare il movimento a prendere la sua mas- 
Sima efficienza ed incanalarlo nel tor- 
rente della, rivoluzione. La sorte dell' inte- 
ro movimento dipende in modo considere- 
vole dalla giusta soluzione di queste questio- 
ni. I nemici della classe proletaria si rendono 
perfettamente conto della situazione. Il cor- 
rispondente del giornale borghese francese 
L' Information ha avuto perfettamente ragio- 
ne di dire che la chiave dei destini della rivo- 
luzione in Italia si trova nelle mani del parti- 
to socialista italiano ; se il partito s'impegna 
nella via indicatagli da Turati, il capitalismo 
è salvo; se il partito prende k strada della 
lotta rivoluzionaria, il capitalismo è finito. I 
dirigenti in vista del vostro partito, ci hanno 
detto che ogni giorno in Italia gli organi ìn- 
fiueni della borghesia italiana fanno assolu- 
tamente le stesse dichiarazioni. 

Queste non sono affermazioni accidentali 
In quasi tutta l'Europa sono i riformisti, i 
gialli, e i socialisti all'acqua di rosa che co- 
stituiscono il principale sostegno della bor- 
ghesia. In Germania sono gli Scheidemamu 
i Kautsky che salvano la borghesia, in Au-* 
stria sono i Bauer e i Renner; in Svezia sono 



i fìranting ed i Paimschern; nel Belgio i Van- 
■derwelde e i De-Bruckere; in Olanda Troel- 
stra ed i Vliegen ; in Polonia ì Darscinski ed 
i Pilsudski, ecc. Non è per nulla che la bor- 
ghesia cerca dovunque dei ministri « socia- 
listi », non è per nulla che la borghe- 
sia italiana è pronta sempre a prendere 
come ministri i signori Modigliani, Dugoni e 
consorti. Non è per nulla efre il Governo ita- 
liano attira sistematicamente nelle sue Com- 
missioni più importanti i riformisti e i teaders 
del movimento sindacale. Il destino del capi- 
talismo italiano dipende oggi dalla condotta 
del vostro partito. Il Comitato Esecutivo e- 
sprime la certezza che il Partito non prolun- 
gherà di un giorno solo la esistenza del ca- 
pitalismo. 

Perciò in nome della solidarietà interna- 
zionale e della rivoluzione universale il Comi- 
tato Esecutivo domanda al Comitato Centra- 
le del Partito socialista di mettere tutte que- 
ste questioni all'ordine dei giorno in tutte le 
organizzazioni del Partito e di risolverle nel 
Congresso de* Partito ii più presto possibile. 
Il Comitato Esecutivo erede indispensabile di 
dichiarare che esso considera la questione 
della epurazione (purificazione) del partito e 
delle altre condizioni di ammissione nella 
Terza Internazionale in modo ultimativo. Es- 
so non saprebbe altrimenti assumere tutta la 
responsabilità dinanzi al proletariato interna- 
zionale per la sua s ezione italiana. Il Comi- 
tato Esecutivo spera che il valoroso proleta- 
riato italiano^ non permettendo a nessuno di 
disertare il proprio posto, occuperà nella 
grande imminente battaglia delle classi che si 
impegna, uno dei primi posti ed assicurerà 
dal canto suo il potere inflessibile della dit- 
tatura proletaria. 

II secondo Congresso della Internazionale 
Comunista ha deciso che i partiti comunisti 
debbono essere formati sul principio di una 
céntraìiz2a£ìone assoluta, e deve regnarvi u- 
na disciplina di ferro, che i Comitati centrali 
debbono avere da un Congresso all'altro il r 
più largo potere, ecc., altrimenti è impossi- 
bile diriger la guerra civile, la quale come tut- 
te 4 le guerre esige una disciplina ed una forte 
pressione di tutti gli elementi della lotta. 

Ma la disciplina proletaria seria non è pos- 
sibile nel partito italiano fino a che i posti in- 
fluenti siano occupati da elementi semi-bor- 
ghesi. 

Ogni discorso, ogni atto dei Turati, dei 
Modigliani ed altri porta un colpo alla disci- 
plina del vostro partito. La presenza stessa 
di quesfa gente nel seno del vostro partito 
è per se stessa la negazione di ogni vera di- 
sciplina proletaria. Il nemico è nelle vostre 
stesse case. E" impossibile di soffrire in que- 
sto partito proletario gli avversari convinti e 
coscienti della rivoluzione proletaria. L'Inter- 
nazionale Comunista ve ne supplica, operai 
italiani, suoi fratelli; Liberate, il Partito dal- 
l'elemento borghese ed allora, allora soltanto, 
la disciplina di ferro del proletariato e del 
partito condurranno la classe operaia alles- 
sato delle fortezze del capitale. 

Il Partito degli indipendenti di Germania 
M quale conta un milione di membri, il partito 
socialista francese, così come altri partiti, si 
sono indirizzati alla Terza Intemazionale. 
Essi vogliono entrare nell'Internazionale Co- 
munista. Alla loro ammissione noi abbiamo 
posto una serie di condizioni ultimative (21 
condizioni) e noi non li accetteremo se non a- 
dempiono a queste condizioni. Noi non per- 
metteremo di fiaccare la nostra organizzazio- 
ne di combattimento. Noi non corriamo die- 
tro al numero. Noi non vogliamo avere delle 
catene ai piedi. Noi non -lascieremo entrare 
i riformisti nelle nostre file, Queste condizio- 
ni sono obbligatorie per tutti noi ed anche 
per il partito italiano. 

La battaglia decisiva si avvicina. L'Italia 
sarà un paese soviettista. II partito italiano 
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L'INTRANSIGENZA DI SERRATI 

(A proposito del 11° Congresso dell'Internazionale Comunista) 



Quando Giove mot punire giuzituric, 
gli fa perdere ia ragione^ 

E' rjecessairio che, prima di trattare le questioni dì 
prmcipiOì sgombriamo il terreno della discussione da 
rad» le piccinerie c le rklk^laggmo, te quali costitui- 
scono, come dobbiamo constatare da "qualche tempo, 
Tarma più potente del Sentati nella sua lotta contro 
l'iotera azionate Ommnàsta: e n spaniamo subito al* 
l'osservazione, tanto spesso ripetuta dal nostro « cri- 
tico », che j compagni dirigen ti l'Interrì azionate Co- 
munista conoscono insuffìcten temente la situazione eu- 
ropea e in modo partnboÈarmente insufficiènte La situa- 
zione italiana* 

Nella nota n. 3 -delle su» « Prime Note » (cfr. Avan- 
ti l milanese dell '8, torinese del 9 ottobre) ti Serrati 
scrive: « Nei abbiamo fatto a quei compagni una re- 
lazione obiettiva che la Direzione de) Partito ha ap- 
provato ad unanimità, ma V Internazionale Comunista 
ha invece pubblicato una pseuoo nostra relazione con 
degli spropositi così madornali che fanno ridere i polli 
Figurar» che ci si fa dira persino che al Congresso di 
Bologna ha trionfato l'ordine del giorno Bordiga per 
l'espulsione ti Turati e che gii opportunisti italiani 
pubblicano un giorrcaie quotidiano che tira 45 mila 
copie ì Ecco le informazioni precise ! §, 

L'accusa sembra gravissima a prima vista { — qual- 
cuno pub addirittura essere «portato a" crederle che sia 
stata pubhh'cata un'altra relazione e non quella del 
Serrati — ) ma se guardiamo le cose da vicino, ci sì 
avvede che recensa è semplicemente una melensag- 
gine. Abbiamo omanni I n. 12 à^\X Internazionale Co- 
/nimistà (edizione francese), in cui è stampata la 

* pseudo-relazione » del Serrati insieme a un articolo 
eli N, Bombaccj sul movimento italiano; leggiamo i 
punti Indicati dal Serrati e traduciamo ktfierslinente: 

* La tendenza ohe riconosce la dutafòtra dei prole- 
txfiato ha, nel Congresso di Bologna, avuto il soprav- 
mito (49 mite voji), ma la frazione Lazzari-Tura t ha 
opposto a questa tendenza H « MasslmaJbmo unita- 
rio » che pretende di poter sostenere la rivoluzione 
democratica e nega ila violenza. La prima tendenza — 
quella di Bordiga — ha ovato una maggioranza di 
3.000 voti su queste due questioni: I) Boicottaggio 
del Parlamento; 2) Esclusione dal Partito di Turati, 
Modigliani ecc. ». 

Ecco la grande colpa dei compagni che sono a cap; 
defia Interttazjonaile Comunista! Ogni lettore si accor- 
gerà subito che si tratta di un semplice errore tipo- 
grafico; invece di stampare «la terza tendènza — 
quella di Bordiga — ha raccolto 3.000 voti ecc. I è 
stato stampalo nel modo su riportato. Era diritto \& 
dovere) del compagne Serrati domandare le bozze del- 
la sua relazione, correggerle direttamente e provve- 
dere affinchè nella rivista ufficiate deillìmernazjion^c 
Comunista non fossero stampati a spropositi mador- 
nali » ; egli ha trascurato di far ciò e oggi salta su a 
sostenere ohe l'errore di stampa debba attribuirsi al- 
l'* insufficiente conoscenza ri che ì oHrigentì l'Interna- 
zionale hanno dei « fatiti obbiettivi n europei e italiani ! 

E" probabile che i correttori di bozze delle tipo gra- 
fie russe non siano perfettamente informati sulla si- 
tuazione delle tendenze che esistono nel Partito Socia* 
Hsta Italiano* I compagni che dirigono rinterfiaziouale 
Comunista (e non solo i compagni che dirigono..,) san- 
no però benissimo che la frazione Bordiga è rimasta in 
minoranza si Congresso di Bologna; essi hanno pub- 
blicato le tesi programmatane della frazione massi- 
malista prima e dopo i risultati del Congresso di Bo- 
logna; essi hanno ricevuto le riviste italiane, come 

* Comunismo » e « Il Soviet », e le hanno lette; una 
prova di ciò si pud trovare anche nel recentissimo 
opuscolo di Lenin « L'estremismo, malattia infantile 
del Comunismo », scritto qualche tempo prima del 
Congresso €i Mosca, ned quale si parla anche della 
situazione intenta del Partito Socialista Italiano, e si 
citano scrìtti di « Comunismo » e del « Soviet ». 

Il secondo fatto citato dal Serrati a prova delfu in- 
sufficiente conoscenza » è della stessa natura: un er- 
rore tipografico Leggiamo e traduciamo : a Era tanto 



più utile insistere sulla necessità nella lotta parlamen- 
tare, m quanto ài movimento opportunista italiano è 
relativamente importante e possiede un proprio quo- 
tidiano che rira 45 mila copie ». Invece di stampare 
anarchico (si tratta infatti di Umanità Natia) si è stam- 
pato opportunista. L'errore di stampa salta agji oc- 
chi; ognuno Comprende come sarebbe un nonsenso 
parlare dell'utilità di insistere sulla necessità cella 
lotta parlamentare perchè il mo*vimento opportunista 
è relativamente importante ed ha U suo quotidiano! 

Ed ecco te armi leali dà critica che il compagno Ser- 
rati adopera nella sua lotta contro ti "ti Congresso iel- 
la Internazionale Comunista! Perciò noi ripetiamo: 
Occorrono prove per dimostrare l'« insufficiente cono- 
scensa >■ dei compagni russi (I). 

Poche parole soltanto suflla quistione coloniale e na- 
zionale, un solo richiamo, per dimostrare come in tale 
quisfione Io sfoggio dell'intransigenza sia possibile a 
molto buon mercato; neir/fumanìté del 7 ottobre è 
pubblicato un articolo -del « ricostruttore » A. Presse- 
mane, in cui le tesi di Mosca salta liberazione dei 
popoli vengono fieramente bollate col marchio m ra- 
mante di te ideologie bourgeoise ». Il compagno Ser- 
rati si trova in buona compagnia. Per mostrare che le 
tesi oel Congresso sono in perfetto Èccc-rdo con lo spi- 
rito e con la lettera del marxismo basta ad ognuno ri- 
leggere il Manifesto dei Comunisti e specialmente il 
capitolo suH'k Atteggiamento lei Comunisti di fronte 
ai vari pa triti d'opposizione ». La norma tracciata da 
Marx ed Engels nel 1843: « 1 comunisti appoggiano in 



(!) Serrati non è il solo a dolersi per N rnsufli- 
ciente conoscenza » dei . compagni russi, LI Loooar 
Leader {organo ufficiale dell'* Indipendenti Labour 
Party s di IughifUenra) del 30 se Ite more, pubblica il 
resoconto ^Icnografico di urrà conferenza- tenuta da 
Jean Longuet sull>a ricostruzione dell'Internazionale ; 
nella parte che riguarda le tesi di Mosca euH'espul- 
sione dei rLfonmisti, leggiamo: * Io perno che ciò di~ 
penda dall'imufficien te conoscenza delle condizióni 
dall'Europa Oc ridettile > } e subito dopo, nuovamen- 
te, € iì* la Terza Internazionale male inf animata... ». 
Come si vede, anche Lon^uet, il costruttore dell' Inter- 
nazionale due e mezzo, ama insistere vodentteri sulla 
< insufficiente conoscenza» e sulle «cattive informa- 
zioni Les beaux exprits se rencontrent, conia dice 
il provetrhio francese. 

E poiché ci troviamo sul terreno delle «conoscen- 
te >' e deite « informazioni », vogliamo ritevare un 
fatto, contro il quale è necessario che gli elementi p- 
nesti e leali del Partito protestino con tutte le loro 
forze : si tratta delle interpretazioni che V Avanti I mi- 
lanese {con o sema l'autor inazione della Direzione 
del Partito?) cerca dare alle decisioni del II Congres- 
so de H' Intero azionale. HtAVAvanW del 6 ottobre 
sotto, il tìtolo: * Si ammettono anche eccezioni» e 
stata pubblicata ia lettera indirizzata da4 compagno 
Lenin agli operai tedeschi e francasi a proposito delle 
discussioni surrammissione all'Internazionale Comu- 
nista; la lettera era seguita da un commento in cui 
ai cercava di dimostrare o di far credere agli igno- 
ranti che il Comitato Esecutivo, o almeno Lenin per- 
sonali mente, ha c-ambiiuto di parere nella autotione 
dei riformisti, e questo tentativo disperato (— tanto 
disperato ria domandare, per essere espresso t una fra- 
seologia ridicola e stupida : Lenin abbandona la pre- 
do.., buuuh f l'orco man^acristiatJi 1 — si fondava sul 
pretesto che Lenin evolutamente» (H) aveva omes- 
so it nome di Modigliani. Ogni compagno che ha letto 
con attenzioni le -lesi sul] 'ammissione (i 21 punti] e 
la lettera di Lenin, si è subito accorto ohe non esiste 
nessuna differenza sostanziale fra le tesi e la lettera 
che autorizzi a sfruttare remissione del nome di Mo- 
digliani* Per fare un piacere aJi autore dei commento 
e per persuaderlo dell' stentatezza (chiamiamoti a co- 
si) con cui si è affrettato a qualificare di voluta re- 
missione, traduciamo un brano della lettera recente- 
mente {30 settembre) apparsa nella stampa socialista 
tedesca e indirizzata al Partito degli rndipenidenai dal 
Comitato Esecutivo dell'Internazionale Comunista a 
proposito della decisione di antecipare H Congresso di 
Halle dal 24 a!l lì otlobre; ia lettera, ohe è firmata 
non dal sodò Lenin, ma da. tutti i membri del Gomita- 
lo Esecutivo, dice: c Per V Internazionale, Comunista 
si traila della lotta contro la tendenza opportunista, 
la quale naturali mente si impersona negli individui 
ohe f rapiscono la Rivoluzione, Le tesi fanno chiara- 
mente delie elezioni pèr quei compagnt ohe oggi ri- 
conoscono i loro errori », e dice ancora : < Per la loro 
titubanza nei momenti decisivi essi (Crispien, Dilt- 
mann e C.) tradiscono la rivoluzione proletaria cosi 
come essa ò ora tradita in Italia da D 1 Aragona, Mo- 
digliani, Turato e C. ». Speriamo, con questo brano di 
un documento ufficiale, d'aver ristabilito l'omissione 
d-i Lenin, ia quale non verrà cosi pfu sfruttata per 
intenpretazionl poco onorevoli. 



generaJe ogni moto rrvoluzionario contro le condizioni 
sociali e petitòchie esistenti » rimane giustissima an- 
cor oggi per i paesi arretrati dell'Asia e dell'Africa, 
Non fa maraviglia che ciò non comprendano, nò Ser- 
rati riè Presseman e : nei paesi ia tini si è sempre molto 
chìacchersto di marxismo, ma le dottrine maoiste non 
sono mai siate studiate sistematicamente e non. si sono 
quindi radicate. 

E veniamo aUa qufstóone agraria. Abbiamo affer- 
mato noU 'articolo precedente che Te tesi sulla que- 
stióne agraria sono, secondo noi, una meravigliosa ap- 
plicazione del metodo mararsta/j approfondito e sostan- 
ziato dagli insegnamenti delle rivoluzioni attuali. Ne] 
primo suo articolo « Poi emichette » ti nostro severo 
critico si opponeva alle tesi aprane perchè, seconcJo 
Ini. non sa può « teorizzare in un Congresso eccezio- 
nali dedizioni » ed affermava, in modo abbastanza ca- 
tegorico, ma senza nessuna prova seriat che « noi 
sappiamo che in talune regioni la piccola proprietà a- 
gricola è la sola- (I?) ferma "economica possibile ». 
Molto rispettosamente domandiamo ai nostro teorico 
d'ella questione agraria: come mai, in tal caso, si può 
pretendere di instaurare forme comuniste nel* apicol- 
tura, dopo la presa del potere da parte della classe o- 
peraia? Ma nè Lenin ne te tesi affermano cose simili ; 
per Lenin si fratta di trovare urta soluzione afle neces- 
sità improrogabili che si presentano nel perioo'o tran- 
sitorio della dittatura proletaria. Lo scrittore delle tesi 
e il Secondo Congresso o>U"ta*ern azionate Comu- 
nista, indi rizzan desi secondo gii innevamenti della 
teoria marxista e delle recenti esperienze storiche, 
si sono preoccupati dt una soJa cosa: assicurare 
al potere proletario le tasi economiche nella 
campagna, indispensabili per la stessa esistenza fi- 
sica del proletariato industriale, specialmente nel? Eu- 
ropa occidentale. Ecco cosa scrive, per esempio, imi 
compagno che ha fatto ra rivoluzione, Eugenio Varga^ 
pres Mente del Consógik) Supremo if Economia della 
Repubblica Ungherese, n*l suo libro: « 1 problemi e< 
oDiTomici detta dittatura pmftetiafia * : 

« La necessità dì assicurare la contimiità deite oro- 
omione ha gronde mfìkienza anche sulle modalità del- 
l'espropriazione dei fortdi e del suolo. In ratea di prin- 
cipio anche ogni possesso fortdiariOj come tutti i mezzi 
di produzione, dovrebbe essere espropriato» sebbene 
la proprietà fonrffiari» al disotto di una certa estensio- 
ne non serva come mezzo di sfruttamene, ma come 
forzamento «aG»»H delTeeiètenza mercè il lavoro 
produttivo. PresciiKSeiÉào però corrap lietamente da que- 
sto lato teorico della qsuestraw, è antutàvo per motivi 
pratici che, sotto oli un dato limite, c'è qui cosi poco 
da prendere come nefi'industria. Per motivi politici i 
miJsoni dì piccoli agriccltori famróci detta loro pro- 
prietà non debbono essene trasformati in avversari pa* 
lirici attivi e spinti nel campo coritrorivotóonario. 
Per motivi economici: ai proletariato non dispone del 
numero necessario dì seguaci aventi cosciciza di clas* 
se per poter da un colpo rmanciare a mitìoni dS diret- 
tori d'imprese agricole. Ciò tanto meno perche ogni 
passo falso rnetoe in pericolo Taiinientazioite detta cit- 
tà », Cosi he scritto Eugenio V*rga a proposito iel- 
rUn£heria,„ devo pure esiste « una classe di lavora- 
tori agricoli che conta milioni ci ina cy Uni assoluta* 
mente privi di terra, Àstrezìon fatu oa^i Rumeniit 
e dalli riarda, nn c h è in nessun luogo un Numero cosi 
gigantesco dì la ver eteri agricoli ima possidenti come 
nelle parti della vecchia Ungheria abitate da magiari: 
lavoratori agricoli che non hanno un lembo dì terra 
da chiamare proprio, che non coltivano per proprio 
conto nemmeno dei campi presi a mezzadria, ma che 
trascinano ia loro vita senza patria, gettati in qua e in 
là come i lavoratori industriati ». 

E per mostrano che le tesi si accordano perfetta* 
mente con la teoria marxista, riportiamo questo bra- 
no di Federico Engels (La auistione agraria in Francia 
e in Germania, a Neue Zek », 1894-95* n. 10): a Qua- 
le posizione prenderemo noi verso i pìccoli contadini 
e come dovremo procedere nei loro confronti'- quando 
avremo in mano il potere dì Stato? k primo toogo, è 
assolutamente giusta questa tesi del programma frac- 
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òese; noi dobbiamo pnev attere l'hrimedia^iie rovini 
dei piccoli cymtadini, ma non awmo per nulla, chiamati 
ad accelerarla coi misure da parte nòstra. In secon- 
do luogo, è anche evadente che ee il potere statale catte 
nelle nostre mani, noi non penseremo ad espropriare 
t pìcccli contadini eoa 4a forza (sia essa accompagnata 
ila tuia indennità o senza) come Invece dovremo Tare 
per 4 grandi proprietari. 11 nostro punto di vista, per 
ciò che riguarda il piccolo contadino, è dhe bisogna 
condurlo a trasferite la sua azienda e II sua proprietà 
priva» nelle associazioni cooperative; "non con la for- 
ra ma con l 'influenza dtft 'esempio e con *' aiuto del 
potere di Stano a. Cosi diioeva un maestro del sociali 4 
amo in uno dei suoi ultimi scritti e Baie è rimasto il 
pensiero di tutti i veri comrumsfi che conoscono Jfe qui- 
etone agraria; e noi preferianvo essere d'aecor^oo con 
F. EngeLs e col Congresso Bell'I nternaz binate Comu- 
jùsta piuttosto che con CL AL Senrati, almeno finché 
Serrati non <jlhnosfrerà ItTTìpidamertòe che il nostro 
punto di vista è ut vero enrone. Le prove del Serrati 
ri auguriamo pero óXconoseerle solò in eeorìa, non in 
pratica: applicato praticamente, 31 punto ci vista del 
S arroti $uD& <julstione agraria Farebbe dell "Italia una 
nuova Ungheria, oìò che, secondo il nostro modesto 
parere h bisogna cercare di evitare ! 

€5é aconrtentiamo dd queste citazioni, per non spa- 
ventare i-I nostro critico con funghe m'mostrazion'i ri- 
cavate dagli scritti dei competenti m cose 'agrarie; 
purtroppo net nostro paese ì f ignoranza è portata al- 
raÉEggza di una virtù ed e ancora possbite ai « capi » 
delta efesse operaia (che dovrebbe venire stimolata, 
specialmente in queste momento storico a procurarsi 
nozioni generali e coirupetenze specifiche in tutte l* 
quistloni ohe rmpliGano responsabilità <às. -parte di un 
governo e della classe che lo sostiene) disprezzare 
IV erudizione » e portare a vanvera do più delicati 
problemi di ojrii società bette ongarfizzata. 

Lasciate da parte ila questione della piccola pro- 
prietà, il Serrati si appiglia! nette "Mie prime note », 
a un punto nuovo. Nella nota n. 9 egli cita .malamente 
le tesi; riportiamole in motte completo. Al paragrafo 2 
sì «lice : 

2. - Le masse lavora srki e sfruttate delle campa- 
gne che il prò telarvi aro celle città deve condurre alla 
battaglia, o quanto meno attirare a se, si cornporjgono. 
m tutti j paesi capirai isti, dette seguenti elassi i 

a) - proletariato paesano, salariati ad armata, a 
senrvine, a giornata, che vivono del loro lavoro nelfle 
aziende rurali capitalistiche... 

b) - contodini senriproJetari, proprietari di un 
picceAo 'lotta di teftra i quak vivono cioè iin parte di 
lavoro salariato n-aHe grandi imprese rurali e iniu- 
striali dei capitalisti, e in parte dello sfattamente di 
an pezzetto di terra che costituisce una loro proprietà 
o è preso in affitto, e che non ol loro the una parte 
dei prodotti necessairi alla toro esistenza e a queHa 
dette loro famiglie... 

c) - coniadlni dì situazione modesta, cioè piccoli 
proprietari rurali i quali dispongono, in assolata pro- 
prietà o per affitto, solo di piccole porzioni tiH terreno 
che permettono loro di soddisfare ai bisogni delle loro 
famiglie e (telila loro azienda, senza dover ricorrere 
al lavoro salariato ci altri... 

Più avanti si da ce: — Presi in massa, i tre gruppi dì 
cui abbiamo parlalo più sopra, costituiscono m tutti 3 
paesi capitalistici la maggioranza della popolazione 
de£be campagne. Ecco perchè si può affermiate che il 
successo della rivoluzione proletaria è assolutamente 
sicuro non soltanto nelle città, ma anche nei villaggi [ 
— e viene quindi la frase csteta dal Serrati: — La po- 
polazione della campagna, quale noi l 1 abbiamo più 
sopra descritta, ùicredibifrmente terrorizzata, smem- 
brata, oppressa in ogni man!tera, condannata dapper- 
tutto, anche nei paesi pnù progrediti, a vivere per co- 
si dire nelta barbarie, — ha, come conseguenza di 
questa sua situazione tirùto l'interesse (dal punto di 
vista economico, e sociale e par ciò che riguarda la 
sua cultura e La sua educazione), di augurarsi la vit- 
toria del socialismo: ma essa sarà capace dj soste- 
nere risolutamente il (proiettati ato rivoluzionario sol- 
tanto dopo che questi si sarà impadrorrìte dei potere, 
dopo che avrà posto fine alla potenza e ai privilegi 
dei grossa proprietari e dei capitalisti; soltanto aiterà 
queste creature schiacciate sotto il peso oeU 'ingiusti- 
zia sociale, vedranno attraverso l'esperienza, di avere 
va capo é un difensore, vedranno che questo prole* 



tartaro che le dirige è sufficientemente forte e deciso, 
per aiutarle a srainontare Guitti gli ostacela che irmme- 
d latamente si presenteranno >j. 

Abbiamo riportato integratone n-te le tesi riguar- 
danti queste tre categorie cella popolazione agricola, 
appunto perche ogni lettore può subito constatare, an- 
che senza aver retto -oai volumi su Ha distribuzione 
ceSa terra in Italia e sull'agricoltura in generale, co- 
me esse esistano e siano facilmente identificabili in 
tutti i paesi dePI occidente europeo. Ma le tesi non sì 
fermano qui; esse si occupano <5i un'altra categoria, 
quella dei a contadini meau » e spiegano in quale 
rapporto essa sii a con il proletariato e quale debba 
essere l'atteggiamento del potere proletario nei suoi 
confronti. Nel paragrafo 5 si parla finalmente dei 
contadini ricchi e della linea d'azione ohe fi potere 
proletario, dove seguire nei suoi rapporti con questa 
categorica. 

E' proprio vero che le tesi sulla questione agraria 
sono inappScabjli ai « rapporti » nostri ? Allora biso- 
gna dimostrare con cifre e con fatti che proprio l'Ita- 
lia non ha nessima delle categorie indicate mele tesi. 
Noi invece affermiamo proprio ti contrario. Riportia- 
mo per ora una testimonianza, la quale, benché sia 
vecchia, non ha perduto molto detta sua originalità 
nel giudizio complessivo della situazione agricola ita- 
liana; una- sola riserva è da fare per i mutamenti 
che sono avvenuti fra il perìodo bellico e il dopo* 
guerra. Scrive Stefano Jacini nella a Relazione finale 
dell'Inchiesta Agraria » : 

«L'Italia agricola particolarmente studiata ri veld- 
come risulta dagli Alti dell'inchiesta, una tale varietà di 
condizioni di fatto che, ben lungi dal costruire nean- 
che fino adi iizrt certe punto, una unità economica, si 
può ben c'ire ohe essa rifletta in. se. come nessun al- 
tro dei grandi paesi d'Europa tuttociò che vv è di più 
disparato, in Fatto d'economia rurale da Edimburgo 
e da Stoccolma, a Smirne e a Cadice: dal latifondo 
meòpoevate utilizzalo con la prbnftfra grande coltiva- 
zione estensiva fino aiUa più perfezionate grande col- 
tivazione intensiva; dalla piccola agricoltura spinta 
alte massime speoi alienazioni di prodotti aliba piccola 
agricoltura aepheata alla più svariata, promiscuità di 
questi u. 

Questa situazione economica si rifterte nella strut- 
tura sociale delta pcpolazione agricola itali ama. E nor 
c'è da ma-p& vigliarsi se il Congresso, quando 21 Ser- 
rati (come egli stesso riferisce) si permise di after- 
mare che in Italia una deJfc tre categorie ha guada- 
gnato e gumfagm fior di qtwfflrinr, gli abbia riso in 
faccia < — come d)i gusto ha mo il Coa^resso quando 
il Serrati, interrompe rido Zmovief, dhe parlava de ilo 
strano fatto 'por cui la Confederazione in sei anni non 
ha radunato Congressi, disse seriamente : h Voi avete 
una insufficiente conoscenza -oblile cose </ Italia: 3 Con- 
gresso Confederate non Fu rsclunato perchè in Italia 
non si trova un locale abbastanza capace! »). Il Con- 
gresso ha riso perchè le tre categorie fissate nelle 
tesi costituiscono strati così compatti e omogenei del- 
la popolazione agricola da escludere le affermazioni 
del genere di quelle oel Serrati. Ciò che Serrati ha 
óette, cioè che -i contadinn: hanmo guadagnato e gua- 
dagnano fior dti quattrini, si puà affermare per i con- 
tadini medi o ricchir che Jurante Ita guerra harano rea 
hzzato molto denaro, ma queste non è inv fenjomeno 
'puramente italiano, è uit fenomeno internazionale. 

Se il Serrati volesse fare una critica seria atte tesi 
del Congresso, egri non dovneibbe làmvttr&i, oome è so- 
lito fare, a ertane dei brani staccati deUe tesi stesse, 
per concludere poi che a il Congresso d! Mosca ha det- 
tato delle norme che non possono servire da indirizzo 
unitario att'ltalia ». A proposito dei contesici ricchi, 
il Serrati si [mi ita infatti a citare un brano del para- 
grafo 5, dove sì parla, della necessità di lottare contro 
questi avversari della Rivoluzione, della possibilità li 
un sabotalo da parte loro, dalla necessità per il pro- 
letariato di organizzare le sue forze neltfa campagna: 
tr per questo il protetariato rivoluzionario delle città 
dovrà armare i suoi alleati rurali e organezare in e* 
gna villaggio cta" Soviet dove non sarà ammesse* nes- 
suno sfruttatore e nei quali i proletari e setrs^proleta- 
rl {?) saranno chiamati atì avene una parte preponde- 
rante eoe. ,n. 

Il punto imerrogatrvp che il Serrati ha posto accan- 
to all'espressione « seni proletari * p <Ernos&* solo ohe 
egli non è riuscite a oapèe qi^ate è, secondo Le tesi, «a 



figura economica e sociale cel ^emiiproletario agrico- 
lo, malgrado che l'espressione non sia affatto nuova 
nella letteratura marxista : e ciò noni fa .poca maravi- 
glia, perchè almeno i capi cel movimento socialista 
italiano dovrebbero conoscere queste nozioni, che so- 
no (poi elementari. 

li nostro severo critico, nella citazione del brano, 
sondi in ea questa frase: h in regola generale il potere 
proletario dovrà [asciare le terre ai contadini ricchi ed 
agiati » interrompendo a questo punito la citazione, che 
noi preferiamo continuare per maggiore chiarezza: <* e 
non confiscarle che nel caso di resistenza al potere 
•dei lavoratori e deg& sfruttati. L'esperienza delia ri- 
voluzione proletaria io Russia, dove la lotta (impegna- 
ta contro i contadini ricchi si è complicata e prolun- 
gata oltre ogni dire in ctKiseguenaa ci tutta *ina se- 
rie di circostanze panticokri, ha tuttavia dimostrato 
che, dopo aver ricevuto una. buona lezione in rispo- 
sta afta mlàmima resistenza, questa classe era capace 
ci mantenere teailmente gli abttìighi impostile dallo 
Stato proletario, e che, anzi, essa rncomiìnciava, per 
quanto lentamente, a eorr^emetrarsi di rispetto per 
Un potére che aasume le difese d'i ogni lavoratore e 
che tratta spi reamente il ricco fannutìone n. 

Amene questa parte non contiene nulla ui antico - 
m unista e antinìarsdsta. Le idee genienaill accennate 
nelle tesi tracciano una linea di condona per la tat- 
tica agnanìa di un governo operaio e per le'afeorazfa- 
ne dal programma comunista di ogni singolo paese 
— e menrattro, lì Congresso Inteiiiaziranale non può 
tracciare un programma cettagtiaft) per ogni paese: 
se il Cogresso si proponesse queste, dimostrerebbe di 
essere un 'accadem ia di -fatua e da leggeri e non un'as- 
eetnoltea di politici della: classe operaia .irj?enzazionale. 
Ora, ognuno che ha letto le tesi con attenzioni deve 
riccaiOBoore che queste nozione generale suMa tattica 
da usare verso i contadini (ricchi non poteva assoluta- 
mente mannare: per ricora»cerlo bastano anche sola- 
mente le conoscenze superficiali sulle rirversM e la 
complessità deA^econoinia agrìcola nell'Etsopa Cen- 
trale e Occloèrttale (Baviera, Francia, ecc.), A propo- 
sito di queste v intnansìganze a nelle soluzkmi dei pro- 
blemi concneti chb àgaatatm classi sookK arratrate 
è mteressante rilevare : — ìt Serrati e con' tu E tutti i 
centrasti dell'Europa certtraite e occidentale sorso riga- 
bissimi «d Jiiftiraintransigentì quando si tóatta di orga- 
nizzare l'è condizioni obbiettive in cui siano assicurate 
le basi stesse alimentari dello State [proletario nel pe- 
riodo transitorio, nel periodo b: cu: si svolge il proces- 
so di preparH2nf0ne e di ^asformaziane dell'economia 
m generale e de3 agricoltura in particolare verso for- 
me muove, oonriapondenti affle esigenze e alle mecessità 
della Società Comuniste (e in queste .perioob il primo 
mornento deve essere óedicato aEa neutralizzazione 
a?glS demerrti di opposìzioue nella campagna) — ma, 
quando ei tratte di etìmfenare gli elementi nocivi e rea- 
zionari dalle file del Partito che si prepara a strappare 
il potere dalle trtairi della borghesia! oh, allora, allora 
essi vogliono procedere con cautefo, vogliono andare 
adagio, paiano, pianissimo, Searatì e i centristi sono m- 
transigenttì e rigidi quanno le condizioni oa organizza- 
re per {a vittoria del proletariato, essex.do obbiettive, 
essenido rappresentate dUtte cSsssi contediine arretrate, 
dalle popoflaaioriKi colon Mi ( posson essere organizzate 
solo se si procede con molta cautela, per non suscita- 
re nuovi renaci implacabili alla classe operaia in lot- 
ta, possono essere organizzate solo facendo delle con- 
cessioni pratfehe. Essi sono invece larghi, larghissimi 
proprio quando bisogna essere intransigenti e si può 
essere intransigenti: nejrorganizzaaione del Partito 
proletario, il quale poi, si noi, è la garanzia maggio- 
re che le ccKìOessirini fatte alle dhassi arnètnate della 
popolazione, non si perpetuino, ma siano solo una 
tattica per Ci periodo di transizione. Essi sono intransi- 
genti e rigidi per le questioni nelle quali la volontà 
dei comunisti è a imitata, deve sottostare alle necessi- 
tà storiche e può solamente propo rai di organizzare le 
condizioni generali per la sua vittoria dopo qualche 
tempo : e sono invece tnan&igentj e larghi per 1» qui- 
tóonii in cui la vofantà dei oomunSati può e deve tri ori- 
fare immedfotam ente. Oh, profondita e avvedutezza 
potiticn.., pécoato borghese! 

Il nostro criboo non deve, dunque, servirsi sol semen- 
te di brani monchi dalle tesi sulla quisfone agraria e 
poi scrfvere trionfa hn citte : «questo mi baatm per af- 
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fermane ci» fl programma agrario di Mosca — per 
ciò che riguarda l'Italia asroen© — è un programma 
iiScrapossibi'l'Ì5ta e che le sue norme sono iaippLLca- 
bifff si rapporti nostri ». Non basta fare Ojuesrre affer- 
mazioni gente-fiche , bisogna dimostrare e bisogna ov 
mosrare le affermazioni spigole nei quadro di una 
convezione politica generale, di una convezione che 
possa guidane ii»He Joro -azioni concrete j£ Partito Co- 
nruirista divenuto Portino che governa .lo Stato operaio, 
e la alasse operaia driuemita classe tic-min a>n te. Finora 
il Serrati non ha fatto .niente di tutto ciò, quantunque 
LI Farcirò Socialista italiano abbia ca quasi due anni 
aderito att' Internazionale Comunista e ubbia quinci 
mostrato -di aderire aiìe concezioni dell Interna z : o- 
nsìe Comunista sulla Rivoluzione mondiale u sulla 
necessità dì impararsi come Partito e come classe o- 
pena ìa afta conquista del poter; : noi Io invitiamo dun- 
ose a infemne questo lavoro di educazione comunista, 
a contribuire, con la sua intefligenza e >a sua cultura., 
marxista, sul chiarimento dada questione agraria, uni 
deUe più importante non scilo -nell'economia attuatile, 
ma anche in quella futura. 

E qui vogtòamo rilevare il fatto che anche m Fran- 
cia i vari « ricostruttori » trovano troppo opportuni - 
ste de tesi del 11 Congresso doli ' Irrtecnaz ton ale Comu- 
nista (non certo fi 2i.o punto derive tesi sul! 'Ammis- 
sione!), Sì direbbe ohe, senza bisogno di accordo, il 
Serrati trovi motti amici,,, nel campo •degli oppositori 
aLT internazioni:?. 

Ecco uri' esempio, fra i tanti N&W'H umanità del 29 
settembre, ami « rico&tnuttore g come Raoul Verfeuil. 
nel suo artìcolo n Come si può aderire » scrìve: Vi 
sono ile tesi.? Non si impedirà ai partiti di adattarle a] 
inno ambiente. Quatte d£ Lenin sulla quiarione agra- 
ria eono t d'^tnonkie, da- una oppcrtunismo da Fare ar- 
rossire o bnpaJKdire a-ntbe Compère More! », e ripor- 
ta proprio gli stessi brani citati dal Serrar! Come si 
vede, anche in Francia, idove la quistrione avaria pre* 
senta, per il proletariato, dnJfiooGtà uri-nò maggiori die 
rn Italia, i seguaci <fii Longuet e di Paull Faure gridiamo 
che es^i, sostengono sì la- rivoluzione russa, sono ri- 
v*3diLZfoniad, sono comunisti, ma si trovano nella ■peno- 
sa condizione di non accertare condiziona e regoi e di 
tattica che sono qrijcomfpathbtfi con lo sviluppo stesso 
del' movimento operaio e socialista dei grandi paesi co- 
me la Franosa, ringhifJterra f ila Germania; e aggiungo- 
no: « E un dovere .difficile, ma è tuttavia un nostro 
dovere non todflierane che razione politica ed ■economi- 
ca dei nostri proletariati possa essere diretta da Mo- 
sca — o da altrove — in contrasto con gli interessi 
più palesi del movarrtersto e anche con le semplici re- 
gode del buon senso » {Popul&ire dtì 2 ottobre, artico- 
lo di j. Longwet ). 

Poiché le jnedesÌ7ne cose le serici amo dure in Ger- 
mania da Crisprén e da Dittmann e in Inghilterra dai 
vari Mac Donald, dobbiamo proprio oorrcluuere che le 
tesi e (De decisioni rM II Conigresso sono veramente 
ottime, perchè esse non solo hanno colpito gfli oppor- 
tunisti diichi arati, ma sono anche riuscite a fare uscire 
dall' inidiscime grigio <i centristi incoriti. Dimmi con 
chi vai eoe,, dice il vecchio, ma giusto adagio. 

Concludiamo : te critiche Odi Serrati non hanno nul- 
ia di originiate perchè esse sono state mosse e ripetute 
db tutti i centristi gì fluitò i paesi, e appunto perchè i 
centristi o non possono accerttare « lezioni dfa Mosca » 
o aihenlgorjo i compagni russi affetti da « insufficiente 
conoscenza » o sono essi affetti tìa una nuova forma 
rióTColisaìma ci nazkmatisrno o non vogliono essere 
«né maestri ne scolari » o per una quantità -di ragio- 
ni celilo stesso vadore. 

In ttn prossimo articolo cercheremo dimostrare con 
dati smistici come siano apptìaabili in Italia le tesi 
del Congresso sulla quistione agraria. 

{Continuazione dctrarUn&fo ; L 'iittrnazk^ate Ccuninidta 
a Eia cfcu*~e operàia iidiana). 

sarà un partito comunista. II prò] età fiato ita- 
liano sarà il migliore distaccamento dell'eser- 
cito proletario intemazionale. 
Viva ìì Partito Comunista d'Italia! 
Viva la Repubblica soviettista italiana \ 
Vìva la rivoluzione proletaria dita Ha! 

PÌttrQQT(iAo.ìÌQica, 27 arcato 1920. 

Il Pretvdento del O. E, de.ll a Jntérnaxionafr 

OomuaWU: F.to: ZlttOVlEFF. 
1 membri d'ella C. E. dalla Int&raazionjJo Co- 



li topini i alfe Suini Iti Putiti Mita Italiani 

La crisi che travaglia da tempo il nostro Partito, 
sulla quale la vostra attenzione è stata sempre più ri- 
chiamata cosi dai recenti avvenimenti a"lta3ra che dai 
deliberati -del' Secondo Congresso dette Tenta Intema- 
zkjnaìe, rende necessario ed urgente, ne IV approssi- 
marsi del Congresso -del Partito, uno sforzo concorde 
degli eiementi di sinistra del Partito stesso per uscire 
finalmente da una situazione intollerabile e contrastan- 
te colle esigenze della lotta rivohizioaria cel proleta- 
riato Italiano, 

Tutto eie ci ha indotti a farci iniziatori ai un movi- 
mento di preparazione del Congresso, e di corKsorde 
intesa fra timi quei compagni che sentono veramente 
n necessità che il Congresso indichi una soluzione defi- 
nitiva ed- energica del grave problema. 

Non ci ringheremo nel ricordarvi qual sia la si- 
tuazione del nostro paese. Le condizioni nelle quali es- 
so ha partecipato ed è uscito dalla grande guerra mon- 
diale, e gli episodi di questo turbato periodo di dopo 
guerra* dimostrano perfino ai nostri avversari i sintomi 
molteplici deHa disorganizzazione irrimediabile del- 
I" attuate regime, e la incapacità ori esso a lottare con- 
tro le conseguenze rivoluzionarie del proprio intimo 
d sfacimento. 

Dall'altra parte il fremPtn, il sentimento, lo slancio 
ribelle delle masse di tutti gli strati del profetariato 
crescono ogmi giorno di più e si manifestano nelle 
continue agitazioni, nell'ardore con cui le 'battaglie 
deHa lotta di classe vengono condotte, nell'aspirazione, 
sia pure indistinta, ohe esse si conchnidano nella vitto- 
ria finale della rivoluzione proletaria. 

Vr bopghesia r pure essendo conscia delia propria im- 
potenza a fronteggiare il 'dissesto do] su» regime so- 
ciale, concentra le uktime energie nella sua e?? fesa con 
tio questa avanzata delk masse moJuzionarie. Da un 
lato essa organizza corpi regotari e irregoiari per la 
repressione amata dei moti operai, dall'altra svolge 
un 'astuta politica di apparenti concessioni e di menti- 
n benevolenze verso ì desi derari delle masse. 

Gli organismi che conducono l'azione proletaria, a 
cui spetterebbe il compito «t svolgere una opposizione 
Ybteoriosa a questa polìtica -di conservaerone borghese, 
hanno più e più volte dimostrate all'evidenza le defi- 
cienze. L'organizzazione sindacate raccoglie ogni gior- 
no più estese schiere dì lavoratori, ma mentre questi 
neJle agitazioni e negli scioperi dimostrano di sentire 
la necessità <àì allargare il campo oblia lotta e dà sj>mh 
gersi verso oorrquiste rivohizion>arie, la burocrazia di- 
rigente sindacati imprime a tutta razione i carat- 
teri tradizionali delle lotte corporative, chiudendola nei 
.limiti di un vano perseguimento di migfioramenti gra- 
duali dette condizioni «di vita del proJtetariato. 

Quanto al Partito politico ceUla classe operaia al 
Partito Socialista che avrebbe il compito di riassumere 
in se Se energie rivoluzionarie di avanguardia, di im- 
primere un nuovo carattere e un nuovo itwli rizzo ai me* 
todi di lotta per il conseguimento dai massimi fini del 
coniunismo. essa anche- si rivela inadatto afta sua 
funzione. 

E* ben vero che la maggioranza del Partito, adottan- 
do a Bologna il nuovo programma massim arista e dan- 
de kt sua adesione alia Intemazionale di Mosca, crede- 
va di aver rèsposto alie esigenze dei problema storico 
che, dopo lo sciogli mento della grande guerra aveva 
dovunque poste di fronte le due antitetiche concezioni 
della lotta proletaria : quel fa sooial-democral ica diso- 
norata nel fallimento delia Seconda Intemazionale e 
netta compHcità con la borghesia; e quella comunista, 
forte delle originarie affermazioni marxiste e delle e- 
sperienze gloriose della rivoluzione russa, che, orga- 
nizzata netta n^ova frctertìazionale. lanciava al prole- 
tariato le sue parole d'ordine rivoluzionario: lotta vio- 
lenta per rabbattamelo del potere borghese, per la 
dittatura proletaria, per il redime dei Consjgh dei la- 
voratori. 

Ma in reaHa il Partito, tJhiso forse del Jegtrrmo com- 
piacimento pel fatto d'aver tenuta durante ka guerra un 
contegno ben diverso da q nettarti altri partiti della Se- 



conda Internazionale, non intese la necessità che ad un 
cambiamento formale del programma si accompagnas- 
se un rinnovamento profortdo detta sua struttura e iel- 
la sua azione. 

I successivi avvenimenti hanno dimostrato attraverso 
circostanee che è superfluo ramsmentare quanto il Par- 
tito Pose ancora fontano dayTeaser pari ad compito ri- 
voluzionario che La situazione storica gli confidava. 

Esso non ha modificato essenzLalmiente i criteri detfa 
sua po Ortica; la sua azione soprattutto parlamentare, 
adagiandosi ai metodi tradizionali deH 'anteguerra, ha 
spesso fatto il gioco del governo borghese. Nei mo- 
menti m cui occorrevano risoluzioni decisive restarono 
arbitri uefta situazione uomini sorpassati a cui il Par- 
tito non seppe togliere ia dirigenza dell' azione sinda- 
cale e parlamentare, e si ricadde cosi nei veccia metodi 
di accomodamento e di transazione. Le masse ael pro- 
letaria to> dePuse, si volgono quindi in parte ad altra 
correnti rivoluzionarie militanti fuori del Partito, come 
r sindacalisti e gii anarchici, che a concezioni del pro- 
cesso rivoluzionario in cui i comunisti non possono 
concordare, uniscono frustissime critiche ad un atteg- 
giamento così contrastante coSìe esigenze rivoluzio- 
narie e collo stesso linguaggio rhokzionatìO dei capi 
del Partito. 

E' per le ragioni che abbiamo ricordate e per tutte 
quelle altre che in molte occasionj anno state più ara- 
piagnente prospettate dagli elementi di sinistra, che il 
Partito Socialista Italiano si è rivelato inadatto al suo 
compito, è per quejste rggioni che il" Congresso Intor- 
r^ionak di Mosca» accogliendo te richieste dei com- 
pagni italiani di tendenza più avanzata, ha stabilito 
di porre con chiarezza e con fermezza la questione 
dal rinnovamento def nostro Partito, ed ha rissate le 
b£si su cui il prossimo nostro Congresso dovrà lavo- 
rare per conseguire tale scopo. 

Quali cunque i compiti del prossimo Congresso? 
Quali gii obbiettivi che 'dobbiamo proporcì per far si 
che esso, anziché esaurirsi in vane logomachie ed ki 
accorte manovre di corridoio, affronti coraggiosamen- 
te il male e vi apporti i più radicali rimedi? Noi ere* 
diamo che questi obbiettivi e questi propesiti possano 
e debbano essere comuni a quanti compagni conorvi- 
dono, assieme ai principi fonJrfamentaH del comuni- 
smo ni 'intendimento di applicare nel modo più energico 
afta costituzione ed alla attività del partito le oJelibe- 
rfizioni di Mosca.. Queste costituiranno la piattaforma 
comune di azione per quei gruppi e quelle correnti 
di sinistra, ohe pur distinguendosi su particolari con- 
cezioni di certi problemi di cettrina e di tattica- si 
sono incontrate nelle crìtiche svolte da] punto di vista 
rivoluzionario, alla ^sufficienza dell'azione dei Par- 
tilo, 

II programma d'azione comune che noi vi oro- 
spettiamo m vista del Congresso può, a parer nostro, 
essere compendiato nei seguenti caposala 1 ! principali: 

t. - Cambiamento del nome del Partito rrt quello di 
Partito Comunista d'Italia (Sezione delfintemazio- 
naie Comunista). 

2. - Rielaboraziorte del programma votato a Bolo- 
gna, alcune particolari affermazioni det quale devono 
essere rese più. conformi ai principi della Terza In- 
ternazionale, per contrapporlo ancora una volta al 
programma social-democatico di cui è partigiana la 
destra del Partito. 

3. - Conseguente e Formale esclusione dai Partilo 
di tutti glì iscritti e gli organismi , i quali si sono di- 
chiarati e si dichiareranno contro £1 programma co- 
munista attraverso il voto delle Segoni o del Con- 
gresso o con qualunque altra forma di manifestazione. 

4. - Modifica degli statuti interni del Partito per 
introdurvi i crheri di omogeneità -di oeittralizzazioae 
e di disciplina che sono la base jndispensatile della 
struttura del Partito Comunista (adottando» fra Le al- 
tre innovazioni, ti sistema del periodo di candidatura 
per i nuovi iscritti al Partito, e quello delle Revisioni 
periodiche di tutti gli iscritti, la prima defle quali do- 
vrà irr medili ts mente seguire ^ Congresso)- 
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5, - Obbligo di tutti i membri de 3 Partito alla com- 
pleta disciplina dì azione verso tutte le ctecisiorn tat- 
tiche del Congres» Interri Azionale e del Conjrressv 
N azionate. ]a etti osservanza sarà demandata con pie- 
ni .poteri d Comitato Centrale desi gna to Con- 
gresso. 

6. - Le direttive dell' attività del Partito si ispire- 
ranno afr* realizzazione dei criteri stabiliti dal Con- 
gresso di Mosca e saranno prìncipadmente le seguenti ; 

a) Preparazione del 1 azione insurrezionale del 
proletariato utilizzando tutte le possibilità di propa- 
ganda legale, e or^rzzarrdo netto stesso tempo si- 
stematicamente il lavoro rilegate* per realizzare tutte 
le indispensabili condizioni dell'azione e assicurarne 
i mezzi materiali; 

b\ organizzazione in tutti i sindaca ti, le Seghe. le 
cooperative, le fabbriche, Le aziende, ecc , di gruppi 
«ormili isti collegati alla oragnizzazione del Partito, 
per 11 propaganda, la conquista di tali organismi, e la 
preparazione rivoluzionaria; 

e) azione neEe organizzazioni economiche per 
cwKfursture la direzione di esse al Partito Comunista. 
Appello alte organizzazioni proletarie rivoluzionarie 
che sono fuori della Confederazione Generale del La- 
voro perche vi entrino per sorreggere la lotta dei co- 
ni unisti contro fattuale aridi rizzo e già attuali dirigenti 
di essa. Denunzia del patto d'alleanza tra Partito t 
Cenfecterazìone inspirato ai criteri socìak^democratici 
de Uà parità di diritti tra sindacati e Partito, per so* 
stftuirio coli 'effettiva direzione defle organizzazioni e- 
conomiche proletarie oe parte del Partito Comuni- 
sta, attraverso La disciptint dei cotti unisti che lavo- 
rano nei Sindacati agli ongani direttivi del Partito. 

Distacco della Conleóerazione, appena conquistata 
alle direttive del Partito Comunista, dai Segretaria- 
le di Amsterdam, e sua adesione aUa Sezione Sinda- 
cale delia Intemazionale Comunista, colle modalità 
previste dallo Statuto di questa. 

d) lotta per la conquista da parte del Partito Co- 
munista detta direzione del movimento cooperativo, 
per liberarlo óaBe attuati influenze borghesi e pie* 
cole borghesi e renderle solidale col movimento rivo- 
luzionario di classe del proletariato; 

e) partecipazione alte «tafani polkicrie ed ammi- 
nistrative carattere completamente opposto a Ha 
vecchi fi pratica Sù^-dernocratioa e con t 'obbiettivo 
dì svolgere li propaganda e l'agitazione rìvohiziona- 
ria, e di affrettare U disgregarnento «gli organi bor- 
ghesi della democrazia rappresentativa. Revisione da 
parte degli organi dei Partito, sotto la dilezione del 
Comitato Centrale, cèlta coinposizeone di Natte le rap- 
presentanze elettive del partito nei Comuni nelle 
Provincie e nel Pagamento, con la facoltà di scio- 
glimento dS tali organismi. Controllo e direzione per- 
manente da parte del Comitato Centrale, dell'attività 
di quelli che saranno conservati. Il Gruppo Parfamen- 
tare sarà considerato come l'organo designato a com- 
piere una specìfica funzione tattica secondo te indica- 
zioni detta Centrale del Partito. Esso non avrà facoltà 
di pronunciarsi come corpo deliberante su questioni 
che investono la politica generate del Partito; 

/) controllo di tutta L'atìmtà a! propaganda da 
pam del Comitato Centrala; e apeoiahnente dfactpli- 
namento di tutta la stampa del Partito» i cui Comi- 
tati dd dirczióne e di redazione saranno nominati o 
confermati diana Centrale, che ne control Ieri Top era 
scila base delle direttive politiche bei Congressi; 

g) stretto contatto col movimento gìovanSe, se- 
condo i criteri oontemplan nolo statuto deìniuerta- 
zionale Comunista; imenei fìcazione della propaganda 
fra le donne. 

No: confidiamo che queste linee generali del prò* 
gramfna coazione comune racco gireranno il consenti- 
mento di rutti i comunisti, e che questi vorranno con- 
tribuire attivamente ad assicurarne il trionfo nelle 
assisi del Partito attraverso un* Targa agitazione e la 
organizzazione di tutte le forze che si porranno su 
questo terreno. ÀI Jbvwb dunque, o compagni, perche 
trionfi, al disopra dei falsi senthrientalismi unitari, co- 
me di misere questioni di persone, la causa delia rivo- 
luzione comunista ì 

Milano, Ottobre 1920. 

X itola Bambocci, Amedeo Boi-d'ga, Brano 
Fortithieri, Antonio Gramsci, Franerò 
jtfijiano, Luisi Poiane, Umbrie Terracini. 



A proposito di Pulcinella 

H rostro è il paese di Pulcinella — lo dice il carìuinao 
Ordine Nuovo. La crediamo anche noi, E — soggiunga 
l'Ordine Nuovo — «il nome soeiaJirfo ha una tradizione 
glorioso, il, me quanta ignoranza , guanto Uggire zz:. , 
ovati fo ttenfertlHsmo, quanta u gola e poto cervello » in 
questa gloriosa tradizione ■». £ anche qui potremmo e*~ 
a ito d'accordo nuche noi. 

Si fretta solo di vedere chi sono i ridicoli stenterelli 
dalla molta, gola e dal poca ceri-elio e dal punto carat- 
tere'. Gli stenterelli che giungono buoni ultimi — dopo 
essere passati per tatto le gradazioni dell'arco baiano — 
o ai impancano a dottori illustrissimi, carichi dei senno 
di poi e giudicano o mandano a seconda che nrvinjchi&no 
le ancora fresche code di ieri. 

Ecco qui, per esempio. l'Ordine Nuovo che si mette a 
spulciato il nostro Avanti ! dei tempi di guerra -e trora 
che ti quotidiano del Partito è stato inferiore al euo 
compito, aon ha visto chiaro, ha nascosto talune situa- 
ti ani, altre ne ha male prospettate. ecc r ecc. 

Mio dìo, imo dto quanto senno di poi ! Ci dicano dun- 
qnp T i enri amici del carissimo Ordine tfuoro, dove erano 
c*fli durante la guerra s Erano socialisti, nel Partite e 
col Partito? E allora corno mai poo ti sono punto curati 
in qupj tempi di rimetterci sul retto cammino ? Come 
mai anche In Rprione di Torino ai convegni o congressi 
di lloma, di Milano, di Bologna, tempre ad unanimità, 
con tutte lo altre Sezioni approvò l'opera dell'Avanzi .' 
e la elogiò ? 

81 certo, lo sappiamo anche noi, non tutti i nostri at- 
te|£ciamenti di ieri possano essere approvati, oggi, Si rimo 
stati bimbi e poi giovanotti ed abbiamo commesso parec- 
chie marachelle* in vita nostra , perchè abbiamo vissute 
e fortemente vissute: solo i monaci, chiusi al mondo ed 
«Ha Tita, non errano mai. Ma ci pare di potere preten- 
derei i negare, a chi fa peccatore più di noi. il diritto 
di levare ora contro di noi Tarme poco sapiente e molto 
arlecchinesca, doli a critica del poi. 

Durante la guerra l T Aoanf « ■ fu il solo quotidiano del 
mondo che abbia tenuto costantemente, contro tutti gli 
imperialismi, un contegno deciso e rigide a dispetto di 
ofrni perwcntione. Certo in questa sua lotta esso proce- 
dette pi M per intuito che per studio profondo delle sitaà- 
rìotil. Lo studio del resto ci era conteso. Separati do 
conto ostacoli dal restante del mondo sociali?*»., accer- 
chiati da mille insidie non di nemici soltanto, ma «neh* 
di ornici — egregi cittadini dell'fJrrfrnf Nuovo — con gran 
parto del redattori quali soldati, quali in carcere, noi, 
imbavagliati dalla censura, costretti a recarci nascosta- 
mente ali* estero per avere qualche documento di quelli 
pubblicati dai nostri compagni , fatti bersaglio a quoti- 
diane .manifestaxtoni cetili della folla ubhriacota di na- 
s'onaUsmo, abbiamo fatto del nostro rargtio, con quel 
poco di intelligenza, rjj dirittura, di f«do che abbiamo 
potuto mettere a servigio del Partito, nel peggiore pe- 
riodo che li nostro movimento abbia attrae* reato. Abbia- 
mo commessi dagli errori ? Indubbiamente. Possiamo 
per* diro che, Fra mille errori, noi siamo stati coloro 
che meno hanno errato' 

E poiché tutte in politica e retatilo, poiché non si 
tratta di uno scienza esatta > cosi speriamo di potere 
averi almeno 1" assoluzione di coloro che venuti più tardi , 
hanno potato fare tesoro della nostra e della loro espe- 
rienza, sopratutto se>eftii considerano che non noi sol- 
tanto abbiamo qualche volta sbagliate. Chi non aa, ad 
empio, che l'attuale presidente della Terza Intem «io- 
ti ale era contrario al moto rivoluzionano dell ottobri 
1917 p 

Chi non sa che parecchi degli attuali bolscevichi gMJ" 
■ridi erano decisamente avverai alla pace di Br«*H-»< 
tossici e furono partigiani di una alleanza coi menser- 
vichi F.~ _ t 

Ma noi portiamo vasi a Bnrno e samovar a Inla. 

Quelli dell'Ordine ffuoito — segnatamente chi ha scrit- 
to H trafiletto di Pulcinella — ci perdonino quindi se ab- 
biamo dato soverchia importanza al loro appunto e ci 
dicano, di grazia, do*e essi fossero e che cosa pensassero 
mentre noi commettevamo tanti errori. Perche ci pare 
impossibile che — esoendo «si già Iscritti al Partito e 
ricini a noi — non si siano sentiti in dovere di met< 
terci sulla buona rio. -asmì* 

Coraggio, dunque, amici Pastore, Gramsci. Gaietto, 
Togliatti Zino Zini, e compagnia dt paovo ordine, 
meutre noi dalla umilissima nostra conditone di vomii» 
della teTTa di Pulcinella ci volgiamo ad ammira» w m- 
nerhft vostra altezza di* abitanti della terra del sole, 
diteci voi dove eravate e che cosa pensavate quando 
«oppio la guerra P 

Che cosa sarebbe avvenuto del Partito se. anziché al- 
l'Aranti t cha erra*'*, avesse dato ascolto a voi che non 
errato mai. 



A quota tt scampolo», pubblicato nell'ovanti 1 rado> 

1. Ha ragioni ti compagno Stirati. E' molto Wf***x 
nel nottrù pa«*, trfeTvein«w<. ehi un FuIcmtUa, Stente- 
rello ArfeecJitftc. L ltaUo. c la BM* ^ 5flcuiI*«no, /nu 
maginoU voi Io poztibiliid, ìa Babctt, di «fenft/iettre thx 
rtria una Knouo viw. parlata anchr da oJtfi tiom«K r 
Teoricomente concreta. eipr«ti<3rtc di una fefteroturu, 
aóVren** o *n cottvmt e a una treditlone popolare 
dalla moltitudine dejjlt individui* ognuno dtt «uati ti 
cjpritn* hittorramtntt, in modo incomr^enaijif* agi* 
altri? Evidcn temente eie 4 tmpo«if>i'A. (fi Bahelt o ? m 
lingua t niffWi», nel J»«* & fVcinftUa ogm cittadino 
Ì fulc' nulla... ìVoi appunto untiamo dispiacere tht io. 
realtà »ia coti rtalt ; ma. caiendp giovam non opparte- 
^ do trenta anni al Parato, in verità non pouiamo 
addoixtrn. la colpa della ma 'felicità di Jm onte srrar.* e 
hiàvAUi eht oavi vmgono parlate nei Pareto ; ; S ia t e* 
-'apwrfrfievt da poro al Partito è lamina wetatlieo #rflv- 
rJiea o| futmW y Vedere vecchi del Parttte t onci tuo 
gravido di rejponaobaitd, la reiponsobilttu, per esempio, 
di; non aver creato una traditoti*, di non av*-r orbate 
una Muoia i** dì over solo costituito unoccotfemta g 
Senatori romani cA< r je^ttti suoli jerortni, lo scevro atv 
jruano difendono, con la Mola pruent* statuana il 
Campidoglio dalVlrraiion* dei barbari Galli ; J barocro 
corre rischio dì prendersi colpo si*l cromo, ma the 
piacere ti profla nei tirar Io barba ai Senatori romana 
che difendono H Campidoglio t palladio della città 1 

2 Non ha ragione H Serrati quando parìa di « »enno 
eli poi h. Infatti non ti tratta di Jenna dt poi. S\ tratt "' 
di metodo rtorteo. 71 prejentf i la tomba del patito 
td i la etisia dell 'aotJifniT*. Noi ci aiomo propoif i Ji*« » 
problema: — l'arteoaVamento altuaU di una parte dei 
capi ufficiali del movimento operaio e legato ;vlo al pre- 
tinte t t un prndofio wporodxco di attuali »i*ua*»ont *to- 



r:rh". o l ti momenfo di una tradizione che avrò ir 
sviluppo t E abbiamo ripensato il pattata da un punte 
vixta attuale, dal punto di vista delle esperiènze act 
muinte nello breve, ma intenta, vita dì Partito, fi «m. 
peiano Serriti i rfiVe> « La stwtto del resto et era conteso 
e Ajffftundf] « (furili aell T Ordine Nuovo — teonatament' 
chi ha, teritto il trafiletto di Pulcincla — ci dicono d 
gr&^la, deve, etti fotttro e che rosa pensattero m^mtrt 
noi ro.nmrffevamo tant* errori» e pnnw avruo scritto: 
u tjan\\ mai non ti sona punto ertoti in quei tempi di 
rimetterei svi retto f«m.wtf no* Com* mal anch' la .Sea'o 
ne di Torino ai convegni e congretti di Roma, di Milano, 
di Bohgna, «mpre ad unfinimitA ron tutte te altre 
sìani approvò l'opera aVIT Aranti 1 e In etogiàf» Ijo, v*- 
rfrtò > the anche vo'endolo, nettano di noi avrebbe pò. 
tufo non approvare ed elogiare. L'appunto da noi moAio 
c quetto-. etrerr /.tata trtitcuìafa dai dirigenti il Partito 
ogni attività rhr tendesse a informare la massa dei mi- 
fiftrntr ; avere, i dirigenti il Partito, ridotto la laro atti- 
vità a una specie di esoterismo da prioileptatr invece di 
fare ogni sforzo per informare e edWar* il Partito. Così 
è avvenuto che {i partito italiano non abbia conosciuto la 
esistenza, della stnutra zimnteryatdiana, cOt\ i pv re. mito 
riie il Partita italiano non abbia conotri uto il primo Con- 
gresso deìr Internazionale Canvunigta, coti... e spie^ob*- 
lijjirmo. aggi rito il partito non sappia* nel suo compieste, 
eh* petti pigliare. Era proprio imponibili conoicrre * 
far conoscere ì documenti di Zimmerìtaid f Era proprio 
impott'bie recarti al primo Cangretto, mandare qualche 
delegato o.' primo Congresso ? Era proprio imponibile 
nir&bìirarnr gli atti t Di chi la colpo te sa massa del Par 
fila i stata, tirata tu a furia di fribérant e oggi non a* 
raso dire, cosa fui e, comi decidere ? Quetto H problema, 
riie cr siamo patti con amarezza t e del quale abbiamo ri- 
ferente una soluzione tioriea e psicologica. Jl problema 
e attuale, non ti tratta di a senno di poi n. Il problema 
* onesto: cosa sarà f avvenire, se quetto trova la cuifo 
nel presente, rAe è nello ri etto tempo la tomba det pas- 
sato? Il retto è davvero letteratura, rteri mina rione vana, 
lotta contro i fantasmi dell'ìpoittì, dtlPineo*n>icibil*- 
Cota abbiamo fatta di mal<- r Proprio nulla: abbiamo 
fatto nulla, Queste ti mole, ma n<s tiamo Àt#MW respon- 
«bili t 



La Russia e il mondo 

Abota mo ouerooto altre volte the alcuni liberali sor* 
ghtsi cvmprendono la JJivoluiion* russa meglio * con pt4 
simpatia umana dei riformisti noifrali. La lettura dtHa 
Giustina settimanale di Reggio Emilia, per ittmpio, e 
tale da fard vergognare non solo di dividere l'attributo 
u tocialitta » con uomini icejv iati in batta nella «cato 
della depravo -ione politica, ma da farci vergognare an- 
che di esseri italiani e uomini. Non. è giunto la Giustizi* 
fino ad affermare cfcs della miseria ratta e retpontabUe 
sola il Governo dei Soviet, sono re j ponto© & tato i comu- 
nisti e chi la retponaabiUtà dtl blocca I una Uggendoli 
Non e piunto la Giustizia fino a *ta»apare ebe i boi tee vi - 
chi tono dei patti i Quali, avendo appiccato il fvaco alla 
loro casa, vogliono solverti appiccando il fuoco oli* cai* 
«cine f Dedichiamo alle guardie bionobe di Beooio Emi* 
Ito, questi due teriitii* il primo del cca^tpondentt da 
Riga del Manchetter Guardian, il setonda di Georges 
Brande*, terittort danese di gran faina ; e ci auguriamo 
che PrampoUni. Z*bordi e S torchi > se t per la tara ppea- 
lagia di paranti i dello Stato borghese, non possono com- 
prender* ciò ehi significhi emancipazione del proteiu- 
rialo « sacrifizio per la libertà, diventino ulnwno leali e 
onesti conte può esserlo anebe un borghese. 



10 ha aMitìtito in R\)asia ad una dell* più fitti l 
crisi della Rivoluzione. Si era sentito molto parlare 
rteU appoggio generale ciato al Governo dei Soviet per 
respingere l'invasione polacca, ma solo durante la 
■mia permanenza in Russia mi resi reiìmetite conto di 
quanto la popolarità guerra potaa fosse este- 
sa e profonda. Essa era in realtà la- prima guerra po- 
polare nella Russia moderna- 1 nuocessi contro Tag- 
gressione polacca facevano rivivere il «entienento pa- 
llonate. L'uro rìiazìone di Brest Lilowslt era cancel- 
lata! L 1 ottimismo e la speranza si diffondevano nel 
paese, e k pace definitiva sembrava a porla! a di 
mano. 

Allora improvvisamente lutto cadde in pea?ì, la viU 
torìa fu trasformaU in disfatta, e la pace, colte fue 
promesse di risorgimento det paese, fu rimandata de : 
finifLi vomente, laecóando la certeua che la più crudele 
delle guerre sì tra*jcmerebbe rnterntinafcilmenle in 
un paese c^mpletaanente eeaurito, di*or&saìi2iato e 
stanco quasi Ano ai punto delio sfacelo- In ogm al- 
tro paese un disastro di tale portata avrebbe condotto 
a! rovesciamento del governo rsepoosabile o acche al- 
la res su Nella Russia pivoluìionarifl, anche ramares- 
la estrema che vi era contro i governanti ohe ave- 
vano disperso la fiducia popolare ri p rata in easi quan- 
do avavano trasformato una guerra di difesa in ne 
tentativo di uoricruista rivoluiionaria, potè soiotare 
solo momentaneamente la determinanone del popolo. 

11 trailo più caratteristico della Russia t oggi la 
convinzione ddi" impossibilità di un altro governo in 
questa congiucriura. Quwto è sentito profondamente 
dagli avversari più logici del Comunismo. II Governa 
dei Soviet è oggi la sola Tona organizsata, e tutti, 
borghesi e prole lari, dipendono por la loro mere esi- 
stenza da! successo eli" organizzazione sovietici* dei 
viveri. Ora sì comprende bene nel mondo 'ooc ideo- 
tale ohe I) errilo del potere bolscevico porlerehoe M 
caos ger.erale e il bri«anla«gio in Russia. Tuttavia, 
io sono giunto alla convinzione, condivo» dai russi 
più inlettigenti, che anche un perturbamento di po- 
chi giorni delia macchina dei Soviel, specialmente 
della distribuzione dei viveri e dai trasporti, avreb- 
be esattamente lo sifttì^ effetto. Il prolungarsi delta 
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guerra, con tutte le sue crudeltà e sofferenze, è solo 
un incidente nei dolori che la Russia sta superando. 

E paese e a Linamente minaccialo da una carestia 
interna quasi comi* qwlia dea 1891. ma che questa 
volta coprirebbe la maggior parte della Russia Euro- 
pea, e infunerebbe su una popolazione fisicamente 
esaurita da tre anni di ^seani^ffamajoiente. In questo 
straordinarie circostanza la cosa che importa è di 
e al vare quel po' di organizzazione che esiste* per 
quanto imperfetta, per raccogliere e disi ritmi re i vi- 
veri. Poco meno vitale, è di Un Ire la guerra, Io credo 
di non fagliarmi pensando che il popolo russo è ora 
disposto persino ad accettar* una seconda Brest- Li- 
towsk dai Polacchi, ma altrettanto poco mi sbagho 
nel credere che il ri-sultato sarà per i Polacchi, al- 
trettanto rovinoso quanto lo fu per i Tedeschi. 

Francarne? le, questa guarirà non è più popolare in 
Russia., t Bolscevichi temono un rilassamento delta 
pressione di guerra perchè questo rilassamento po- 
trebbe, estendersi aJd'oigacrvizzazione del trasporto dei 
viveri fi Governo dei Soviet preferiste un'aperta rot- 
tura col mondo ocofcdeiJtaJe al negoziati di pace pro- 
tratti iip acri tornea te. A Mosca si parlo perfino di ri- 
chiamare Krassin «per mebier fine a oitte le illusio- 
ni * e chiarire la situazione tanto per la pace che per 
la urti arra. Questa è ila parola d'ordine a Mosca. 

Prima, riguardo alla Polonia, cdie la Polonia deci- 
da se ri ha da essere la pace o La guerra ». Io ero 
presente alia riunione dell'Esecutivo centrale dei So- 
viet il 23 settembre, quando fu deciso di fare l'of- 
ferta di (pace che ora è conosciuta a Mosca come la 
seconda Brest Litowsk, CÈcarhi consigliò di prendere 
con calma larUimo rovescio londinese, mentre si at- 
tendeva il rafforzamento dcirEscrcito Rosso. Pure, 
spìnse rEseourtiryo a seguire la tradizionale politica 
pacifica invece di prolungare la guerra colla Polonia, 
La * debolezza » di Cioerin fai violentemente cornea t- 
luta dia Bukharin, il comunista *più intransigente in- 
dipendente dada dominazione di Lenin, bukharin cen- 
si iders'v a ohe ogni concessione alle Guardie Bianche 
polacche comprometterebbe e distruggerebbe, nelPo- 
pinione dei lavoratori mond-iaU 11 prestigio della Ri- 
voluzione russa. Karl Radek segui con un'analisi della 
situazione da oomo d 1 affari, con franchezza quasi ci- 
nica. Egli disse che Tunica possibilità e giustificazio- 
ne di una c amp a gn a invernale sarebbe la dimostra- 
«ione ari (popolo russo che non vi sono altro vie aper- 
te, D'altra parte, una tentatrice offerta territoriale 
i nevi tabi E mente spezzerebbe t'unita polacca, inducen- 
do i contadini e ap erari poli sechi, vedendo avvicinarsi 
il crollo, a pretendere La pace. Come è noto, la pro- 
posta di Cicerin fu accettata da una maggioranza di 
circa due terzi : l'assemblea voto per alzata di mano, 

-Quali uattjue sìa il motivo della nuova offerta di pace, 
essa rappresenta senza dubbi l'ardente desiderio di 
pace del popolo russo. La strategia bolscevica consi- 
ste nel lasciar che Avanzata poftacca ei esaurisca nel- 
la devastata regione del Nord, mentre la forza dei So- 
viet viene concentrala contro Wraugei. Il risultato di 
una campagna invernale, se lesse imposta, sarebbe 

10 efaeaiamento della Polonia, pietra angolare dell'e- 
diflcio di Versailles. 

Tutti i rinforzi possibili, le truppe meglio equipag- 
giate disponibili, sono state mandate contro il fronte 
di Wreogel. I/esercito di V7rangel è picco] o i ma la 
sua forza è straordinaria, m gran parte grazie alte 
sue forniture di aeroplani, banks e artiglieria. E* 
improba!) rie dhe Wrangel faccia una grande avanzata. 
T! pericolo per \ Soviet sta nella possibilità che Wfan- 
gdi tagli fiuori gli approvvigionamenti di grano del 
Kuban h il bacino del Donetz, e forse anche Folio di 
Baku e di Gromy. 

Che coloro che ali egramente si ripromettono la fa- 
me in Russia incoraggiando r avventura di Wrangei 
considerino quanto segue: Se il pericolo di esser ta- 
gliati fuori dai rifornimenti di pane del Kuban diven- 
tasse imminente, i Soviet sarebbero capaci di ecci- 
tare lo sdegno delle regioni affamate della Russia Cen- 
trale, in misura non mai raggiunta dopo la rivolu- 
zione, perchè i nuovi cento milioni di puds di pane 
aspettati dai Kuban sor. destinati a recar sollievo ai 
contadini delle regioni m cui son mancati i raccolti. 
E un altre fatto, probabilmente ancora più impor- 
tale, è questo: l'Ukraina, il Caucaso Settentrionale, 
e la Regione del Don non vogliono unirsi alla Rus- 
si» dei Soviet perchè non vogliono dover sopportare 

11 peso-di nutrire la disorganizzata Russia denteale c 
Settentrionale. Le avventure di Wrangel, di petliura, 
polacca e di Savinkoff disorganizzeranno la Russia 
Meridionale a tati punto da rendere naturale e benve- 
nuta l'unione della Grande Russia. In gì an parta co- 
me risultato dell h m terminabile intervento, la Russia 
Meridionale i già campo dell'i I legalità, del brigantag- 
gio e dei pogroms. 

Dopo tre anni ei è stabrliaa in Russia una forma di 
equilibrio. Li vita e la morte di milioni di uomini 
saranno decìse secondo che si permetterà alla Rus- 
sia la pacifica evoluzione di un regime che già funzio- 
na o questo equilibrio sarà distrutto da una forza e- 
sterna. L'immaginazione non può rappresa tare i il 
oaoe che segui rebbe Illa seconda alternativa. 
{Manchester Guardian). 



li. 

Se in questi giorni, in cui importanti avvenimenti 
sono dissimulati da nubi di trivialfià c vapori di 
metfzognaj noi ci poniamo H problema: < Quali, degli 
innumerevoli fatti che occupano lo spirito pubblico 
sono, non soltanto interessanti, ma decisivi per il 
presente e pia- I avvenire? i — la risposta sarà, pressa 
|X>co la seguenb- : — Di decisivo c'è questo fatto: lui- 
ti gli eserciti che l'Intesa, senza formale dichiarazione 
di guerra, ha equipaggiaci, muniti di ufficiali, di 
armi e di munizioni e ha lancialo contro Ja Repub- 
blica russa dei Soviet nella speranza di rovesci avn^ 
il Governo, hanno mancato il loro scopo: dapprinvi 
gli eserciti di Demkin e di Yedeuitch, poi quelli di 
Kolciak e di Pnltd&usky, c ora quello di Wrang'O. 

Di decisivo c'e il fatto oht! mentre i Governi ( |'j n , 
gli il terra e di Frane sa fanno mostra di uwa stupefa- 
cente arroganti — che cela la loro incapaci] à totale 
e le loro continue sciocchezze — mentre la (iermanirt 
v l'Austria sono state coatrcttie a .lasciare le redini oel 
Governo nelle mani di uomini inesperti e di dubbìn. 
capacita i quali, innegabilmente, devono far fronte a 
condizioni politiche e economiche inestricabili. — la 
Russia ha alla sua testa un genio indiscusso. Lenin, 
i quale sa precisare con abilità kiiccrcnparahìie i suoi 
Bcopi e i suoi mezzi, e torero cui la nostra stampa 
non Irova altro argomento se non che il suo v*?ro 
me è Ulìanof. — La Russia ha alla sua testa anche un 
altro genio, Trotzsky, il qiialp ha trovalo rosercìtr. 
russo disfatto, demorsili rato, con un desiderio solo: 
la pace, e ne ha facto un esercito vittorioso; anche 
contro di lui la nostra stampa non trova altro argo- 
mento fuorché il suo vero mitih di Bronstein. 

La stampa mondiate è compie una potenza gran- 
diosa, ma quando si mette a far dello spirito e a sve- 
lare pseudonimi, è semplicemente irresistibile... pro- 
prio come sono irres Latin iti gli eserciti mondiali sca- 
gliati contro la Repubblica Russa. 

Dopo la lunga serie di disfatte, l'Intesa deve ten- 
tare qualcosa di nuovo. Fino ad oggi, l'Intesa ha a E 
suo attivo r indiscutibile srionfo che ti blocco. ha ri- 
dotto il popolo russo ad un grado di affinamento che 
trova l'uguale solo nel popolo austriaco, e l'ha con- 
danaio a epidemie la cui estensione non ha fatti 
ohe aumentare da quando la mancanza di mezzi ui 
traspolio rese inutili le risorse della grande Repub- 
blica. 

L'agricoltura, l'indutìtri^. il commercio, da quando 
la maggioranza dei giovani è stata arruolata per l'im- 
menso fronte, sono state private di energia. Le priva- 
zioni aumentano insieme colla fiducia nella vittoria e 
con rodio contro i vfli politicanti dei Governi nt«iiu. 
Quei Governi hanno combattuto la Russia in mille 
modi: hannoa scatenato contro di essa disertori Cze- 
chi, volontari zaristi reazionari, o polacchi intossicati 
di militarismo, E tutte le proposte di pace del Go- 
verno russo sono state respinte dalla reazione coaliz- 
zata d'Europa òhe si portava ufficialmente come cam- 
pione deH'auiodeci siane dei popoli. 

Questa reazione, non ha un'idea centrale. piut- 
tosto, a base di essa c'è un sentimento che ne domina 
e dirige la politica: la paura, La reazioe teme che 
gli ideali rivoluzionari dalla Russia si diffondano in 
Asia e io Europea. 

La coalizione contro la Russia rivoluzionaria, ri-/ 
corda per diversi punti di rassomiglianza, la coali- 
zione formata contro la Francia rivoluzionaria 130 
anni fa; ma ha fatto assai più male al benessere ge- 
nerale essa poiché più di ogni altra cosa è la cagione 
del rincaro detta vita, dea La mancanza di combustibile 
e di materie prime, e di tutta la presente miseria. 

Tutte le ragioni invocate per spiegare Ja miseria 
che fa strage dopo il così detto dopo-guerra, sono 
ben meschine in confronto atta stupida poi rt tea estera 
delie Potenze occidentali. E* questa che ha reso im- 
possibile la ripresa dei rapporti commerciali e delia 
navigazione, la r istaurai ione e il miglioramento dei 
trasporti; che ha reso necessario l'aumento costante 
delle imposte e ha paralizzato ogni tentativo parifico; 
che grava su tutti noi, ma sopra-lutto sulla più grande 
nazione di Europa, qaeite che conta 150 milioni di 
uomini. Anche i vociatori pm fanatici di oio chr ii 
chiama civiltà, giustizia, indipendenza son forzali a 
comprendere ohe la fame delta Russia aumenta fa- 
talmente la miseria in Germania e in Austria. Per ri- 
mediare ciò che è politicamente necessario non è già 
di mandare nel Sud canestri di saìutioick, far giun- 
gere nel Nord qualche, centinaio di poveri bambi* 
ni (1); ciò ohe è necessario è ohe LI popolo divenga 
sordo alle frasi e apra gli occhi alta verità.. 

Il giorno in cui. non soltanto gJi operai, ma anche 
le classi medie di Francia e di Inghilterra, — mal- 
grado il terrore ohe ispira loro il socialismo — vor- 
ranno comprendere che ia causa profonda delf ago- 
nia curcvpea è orna politica internazionale di avven- 
tura e inopportuna, un lampo di luce avrà iì tu mi- 
nato il caos in cui noi erriamo. 

Ma — si potrà obbi etare- — non verrà qualche spet- 
tro» la Socializzazione, la Nazionalizzazione, 11 Comu- 
nismo anche, ohe sommuoverà tutto, ohe ci spoglie rà 
di quanto possediamo, ohe ei farà ritornare da una 
relativa libertà in stato di schiavitù? 



E* imitilo mandar 1 ; «aerei ti contro hi idee. 

Nessuno sa caù cti« ci *erba l'avvenire. (Qualunque 
cosa accada, noi sappiamo c-hc ciò ohe è utile p*?r un 
paese, non io è per un altro, che ogni paese ha Li suo 
passato, Le sue particolarità vociati, la sua speciale 
L'uKura- Mai un iidea paissa da un paese all'altro sen- 
za 'ras l'ormarsi sfondo i bisogni del paese. La stessa 
idea parlamenJlar*? che era molto angusta rtell? 'ut* 
origini, si è allungala e adattata alle particolari condi- 
zioni di ogni paiste. Lu Riforma era dovunque nega- 
zione della Chieda cattolica, a ha poi preso forme 
diverse in Inghilterra, in Germania, in tsvizzera, nel- 
la Scandinavia. 

La Rivoluzione francese ha deciso brutalmente la 
confisca deAta proprietà dei nobili; ma benché la 
maggior parte ci ^ 1 1 c idee detta Rivoluzione francesi: 
■siano state a poco a poco actol'late dalla Germania con- 
servatrice, i tedeschi non hanno assimilato oh'- ciò 
elie essi hanno ritenuto 'loro utile, e i nobili di Ger- 
mania hanno conservato le loro proprietà. 

Più l'Europa «ascerà in pace la Russia, più per- 
m-ii-Tà alla Repubblica russa di liquidare i suoi af* 
fari esteri secondo le vedute di coloro che* la guidano 
e che sene stati portati a'I Governo dal popolo; e più 
i Russi vivranno in pace col resto oTEuropa k lasce- 
ranno le nazioni europe* sistemare a modo loro i 
propri i affari. 

L'esperienza storica ci dimostra che un moto poli- 
tico che si svolge senza l' intervento dei paesi vicini, 
prende presto forme più dolci, perde fi suo car artiere 
violento e muta" d'aspetto Uno a quando non abbia 
trovato un certo equilibrio nelle relazioni coi suoi vi- 
cini, 

C'è un mezzo infallibile per diffondere le idee co- 
muniste nella loro forma più netta, ed è proprio quel- 
lo adottato da IH offesa, cioè di intromettersi contimua- 
mcnte negli affari russi, respingere a priori lutti gli 
appelli 'alla ragione e alla comprensione t equipaggia- 
re con tutti i mezzi nazioni recentemente liberate, 
rnn cannoni inglesi, soldati ceco-slovacchi e ufficiali 
francesi. 

E' per queslo che è ormai teimjpo,. dopo sei anni di 
guerra, di togliere il blocco e concludere la pace, 

E occorre concluder la non già, se si vuote» fwr ra- 
gioni umanitarie, ma perno è è interesse stesso delle 
Potenze occidentali. Esse stanno per esser sommerse 
da!Na revisione del Trattato con la Turchia, eotto pe- 
na di essere sopraffatte dal 70 milioni di maomettani 
indiani che hanno ardentemente protestalo contro 
lo smembramento delia Turchia, Le potenze occiden- 
tali stanno per essere ben presto costrette a difende- 
re la loro civiltà (die ei chiama in inglese «petrolio»;, 
e la loro cultura (in inglese € carbone »). L'Asia Mi- 
nore e rimila daranno (oro troppe noie per permei* 
tere loro m' riprendere relazioni amiohevoli con la 
Russia. 

Le lezioni di psicologia religiosa che presto i Mao- 
ni*ttanj daranno — grati* — atle Loro EfcceaEenze 
Lloyd George e Millerand, richiederanno !l,utta l'atten- 
zione dà cui questi «uomini di Stato» sono capaci. 
L'Anatolia è tempestosa come 1 Irtanda. Soltanto gli 
armeni non danno alcun fastidio: non si è fatto 
nulla per essi. Gli armeni non sono che i agii di se- 
condo letto deJtPamore cristiano, poiché essi non han- 
no nè petroso, ne carbone, t 

GIORGIO BRANDES. 

(2) Georges Brando*, fa q m nllusion* a alcune opere 
«ancia nave eh* avevano cercato di addolcire le sofferenze 
dell Europa centrale e particolarmente d« bambi&i ritc^ 
Mtf, 
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Ottobre : Artoro fi, Boccardo 5. Cireolo itti- 

dantesco 25 . . t . . , 3 lgO — 

Garaccioiii - »•■«#• + - * .••-*'.>••■>,• 'li 070 

Fascio Giovanile Aosta a 1 — 

Grarlzzo n tì«40 

Gina Guido . , g_ 

Paatoro . . » 10 — 

Gruppo studentesco Firenzi? ,i x_ 

Caccia » . . . t . « 1 — 

Corbellatti » '060 

Msffiodo . n e*40 

Monticene ■ Aiti + a ? 

Colongo - Biella H l — 

Rossi - Forlimpopoh *.*t 250 

Cavagna. . , 6 — 

Frwzi . ... t ........ i, 3_ 

N^nvarettì , . ........ . ,< 2 — 

Pianezza - Lione . . , „ 3^50 

PetoroseUi ■ 5^ 

Pini . h 2,60 

Ing. Borghi. L .... n fi- 
Alcuni giovani di Ma&ia M. . » 4,00 

Bordose , . , , , , . . n 2 t 50 

L. 4485.65 

Hiceto Sottoscrizione l.o uno 1» 2544,05 

TOTALE L. 7039.70 
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{Cvìitinvazionc, vedi ft. 19). 
IV. 

Egli la guardava attentamente, 

— Dammi il fazzoletto — diss ella senza guarda- 
re e allungò la mano. Si terse il viso con energia, si 
soffiò Forte il naso, gli gettò sui ginocchi il fezzolet* 
to e si avviò verso l'uscio. Egli guardava e attende- 
va. Passando, Liuto spense la luce elettrica, e subi- 
tamente si fece cosi buio che ©gii udì il proprio re- 
spiro, alquanto affannoso. E senza sapere perchè si 
sedette di nuovo sul letto, die scricchiolò lievemente 

— Ebbene, che c'è? Che cosa volete? — domandò 
Liuba attraverso la porta, senza aprire, e la sua voce 
era un po' scontenta, ma tranquilla. Soverchiandosi 
a vicenda, risuonarono in una volta parecchie voci 
femminili. £ pure in una volta cessarono, e una vo- 
ce maschile, con un certo tono stranamente osse- 
quioso, incominciò con insistenza a pregare. 

— No, non verrò- 

Di nuovo risuonarono le voci, e di nuovo, tron- 
cuncole, come le forbici troncano un filo di seta che 
si svolge, prese a parlare una voce maschile, persua- 
siva, giovane, dietro la quale si sentivano dei bian- 
chi denti robusti e dei baffi, e degli speroni tintinni- 
rono distintamente, conio se colui che parlava si fos- 
se inchinato. E strano: Liuba diede in una risata. 

— No, no, non verrò. - — SU bene, benissimo. — 
Mi si chiami pure « amore » (1), non verrò !o stesso. 

Àncora una volta un colpo alla porta, risa, impre- 
cazbi, uno schioccar di sproni e tutto si albori tanò 
calla porta e si spense m qualche punto in fondo al 
corridoio. Nell'oscurità, tastando con la mano il gi- 
nocchio di lui, Liuba gli sedette accanto, ma non gli 
posò più la testa sui la spalla. E brevemente spiegò : 

— Gli ufficiali organizzano un ballo. Radunano 
tutti. Balleranno fi cotillon. 

— Lruba — pregò egji carezzevolmente — accen- 
di, ri prego, il lume Non adirarti. 

tu silenzio ella si levò e girò la chiavetta. E non 
si sedette più al fianco di lui, ma, come prima, sulla 
Scola di fronte al letto. E il suo viso era cupo, non 
affabile» ma cortese, come quello di una padrona di 
casa, che deve pazientare sino alla fine di una visita 
sgradita che ai prolunga* 

— Non siete mica arrabbiata con me- Liuba? 

— No, E perchè? 

— Mi meravigliai or ora, nel sentirvi ridere cosi 
gaiamente. Come mai lo potete? 

Ella sorrise, senza guardarlo- 

— Sono allegra, ceco perchè rido. Ma voi non po- 
tete uscire acesso. Bisogna aspettare che gli ufficiali 
se ne vadano. Se n 'andranno presto. 

— Bone, sspetterò. Grazie, Liuba. 
Ella sorrise nuovamente. 

— E perchè questo? Come siete gentile 1 

— Vi piace? 

— Non troopo. Dì che famiglia siete? 

— Mio padre è dottore, medico militare. Il nonno 
era contadino. Siamo dei vecchi credenti r 

Liuba gli gettò un'occhiata con un certo interesse. 

— Ah ecco! Ma non avete la croce al collo. 

— La croce? — egli sorrise — la croce, noi la 
portiamo sulla schiena. 

La ragazza si areici ìò leggermente. 

— Volevate dormire. Fareste meglio a coricarvi 
che a passare il tempo così , 

— No, non mi coricherò. Non voglio dormire 
adesco, 

— Come volete. 

Seguì un lungo e impacciato silenzio. Liuba guar- 
dava a terra, tutta assorta nel far girare sul dito un 
anellino; egli percorreva eoa gli occhi la camera, 
ogni volta sforzandosi ci evitare con lo sguardo la ra- 
gazza, e si arrestava sul pìccolo bicchierino di co- 
gnac non vuotato. E d'improvviso enn chiarezza non 
comune, quasi palpabilmente, gli sembrò che tutto 
ciò fosse già stato: e quel bicchierino giallognolo, e 
proprio col cognac dentro, e la ragazza che rigirava 
attentamente l'anello, e lui stesso — non quello d'o- 
ra, ma un altro, alquanto diverso, alquanto singolare. 
E la musica era precisamente terminata in quel mo- 
mento, corno ora, e si udiva un tinnire sommesso di 



sproni. Come s'egli avesse già vissuto io altri tempi 
ma non in quella casa, bensì in luogo molto simile 
a quello, e avesse agito in certo modo e fosse anzi 
stato un personaggio molto importante, intoni ai 
quale si svolgevano degli avvenimenti. La strana 
sensazione che provava era cosi fofte. che scosse il 
capo sgomento; ed essa dileguò rapidamente, ma non 
del tutto; rimase un'esigua traccia irreducibile di ri- 
cordi inquieti di ciò che non era stato. £ in seguito . 
più di una volta, nel corso ai Quelle notte straordi- 
naria, egli Si sorprese mentre, guardando qualche 
oggetto o qualche volto, ai sforzava di ricordarli, li 
rievocava dalla tenebra profonda del passato o addi- 
rittura di ciò che non jra stato affatto. 

Se non avesse saputo con certezza che ciò non era 
vero, avrebbe detto di essersi già trovato là una 
volta, tanto tutto ciò incom inorava a momenti a sem- 
brargli noto e abituale. E questo età sgradevole, in 
quanto lo allontanava leggermente da sè e cai suoi e 
stranamente lo avvicinava alla casa pubblica con la 
sua vita selvaggia, repugnan-fe. 

11 silenzio si era fatto penoso. Egli domandò; 

— Perchè non bevete? 
Ella sussultò. 

— Che cosa? 

— Avreste dovuto bere. Perchè non bevete? 

— Da sola non voglio 

— Purtroppo io non bevo. 

— Ma da sola non voglio. 

— Mangerò piuttosto una pera. 

— Mangiate. Le abbiamo prese apposta, 

— E voi non volete una pera? 

La ragazza non rispose e si voltò dall'altra. Ma 
sorprese il suo sguardo sulle proprie spalle nude, di 
un rosa uiafano. e vi gettò sopra lo scialle grigio a 
muglia, 

— Fa un poco freddo — disse 

— SI, fa frescolino —.acconsentì egli, benché nel- 
la piccola stanzetta facesse caldo. E dj nuovo vi fu 
un lungo e teso silenzio. Dalla sala giungevano so- 
nore, provocanti le note di un ritornello. 

■ — Ballano — disse egli. 

— Ballano — ella ripetè. 

— Perchè, Liuba, vi siete così adirata con me.,... 
c mi avete òattuto? 

La ragazza esitò e rispose bruscamente : 

— Era necessario così e vi ho battuto. Non vi ho 
mica ammazzato, perche mi fate questa domano*? 
— Ella rise, d'un riso cattivo. 

La ragazza aveva detto a era necessario così pur 
Lo guardava fìsso con i suoi occhi neri cerchiati, sor- 
rideva dj un sorriso pallido e deciso e diceva: « era 
necessario così ». E sul suo mento era mia fossetta. 
Si stentava a credere- che la sua testa — quelli sua 
testa cattiva, pallida — fosse un minuto prima po- 
sata su Ha spalla di luì. E che egli l'accarezzasse. 

— Ah> è così! — dtss'egli tetro. Percorse alcune 
volte la camera, ma lasciando sempre fra sè eja ra- 
gazza la distanza di un passo e quando sedette al 
posto di prima, aveva un volto estraneo, severo e un 
poco altero. Taceva e guardava, levate le ciglia ver- 
so il soffitto, sul quale giocava una maschia lumino- 
sa dai margini rosei. Qualche cosa piccola e nera 
strisciava: doveva essere una mosca autunnale ri tar- 
data: fa: rianimata dal tepore. Si era svegliata in 
mezzo alla notte e sicuramente non comprendeva 
nulla e starebbe morta beo tosto. Sospirò. 

La ragazza rise rumorosamente. 

— Che cos'è che vi rende allegra? — egli le gettò 
uno 5 guardo freddo e si voltò. 

— Così. Ma voi, erTettrvamente, rassomgliate a u- 
no scrittore, Non vi offendete mica? Egli pure dap- 
prima ma compatisce, [poi à)comancia a stozzimi per- 
chè noni m'àngìnocciiio davanti a tua, come a un'tco^ 
r&. E' cosi suscettibile ! Se fosse Erio, non' perdone- 
rebbe che si tralasciasse di accendergli una sala 
Jamjiada... — eflla scoppiò a ridere. 

— E come mai voi conoscete degli scrittori ? Se 
non leggete nulla! 

— Ne viene qui uno — rispose brevemente Lì liba. 
Egli si fece pensoso, fissando sulla ragazza uno 

sguancio immobile, pesante, che aveva qualcosa 'al 
troppo tranquille ndk sua attenzione scruta trice. Da 



uomo che aveva trascorso una vita tumultuosa, ave- 
va sentito confusamente anche nella ragazza un'a- 
nima ribelle.. e questo lo agitava e lo induceva a cer- 
care e a congetturare perchè proprio su di lui si 
fosse abbattuta la sua collera. E che ella avesse a 
fare con scrittori e, probabilmente, conversasse con 
loro, e che ella potesse talvolta co marcarsi con 
tanta calma e dignità» e parlare con tanta cattiveria, 
ciò involon ari amente la elevava e conferiva alla sua 
percossa il carattere di qualche cosa di molto più 
serio e importante che un semplice accesso isterico 
di una prostituta semiubbrtacs e seminuda. E mentre 
dapprincipio si era solo adirato, ma per niente of- 
feso, ora, cTie già era passato tanto tempo, incon;m- 
ciavd improvvisamente a sentirsi offeso — e non 
soltanto con -la sua ragione. 

— Perchè mi avete colpito. Liuba? Quando si col- 
pisce un uomo sul volto, gli si deve dire il perchè — 
rinnovò egli la domanda di prima, con cupa insisten- 
za. Una pervicacia e una durezza di pietra erano ne' 
suoi zigomi prominenti, nella fronte pesante, che op- 
primeva i suoi occhi. 

— Non so — rispose Liuba con la stessa ostina- 
zione, ma sfuggenab il suo sguardo. 

Non voleva rispondere. Egli si strinse nelle spalle 
e -di nuovo si mise ostinatamente ad esaminare lai 
ragazza i a riflettere, li suo (pensiero era, normal- 
jnenfCr rìgido e lento; ma, una volta eccitato, im*n 
tranciava a -lavorare con forza e con sicurezza infal- 
libile, quasi meccanicamente, diventava come un* 
specie di pressa idraulica che t abbassandosi lenta, 
frantuma le pietre, curva le sbarre di ferro, schiac- 
cia le persone che le capitano sotto: con indiffe-. 
rtnza, lentamente e irrevocabilmente. Senza: guar- 
darsi ne a destra nè a sinistra, indifferente ai sofi- 
smi alle mezze risposte e alle allusioni, egli spinge- 
va innanzi il suo pensiero con pesantezza, magari 
■con crudeltà, sino a che non si polverizzasse o non 
giungesse a quell'estremo limite logico, oltre il quale 
è il vuoto e il mistero. Egli non disgiungeva da se) 
il suo pensiero, egli pensava in certo qua! modo tutto 
intero, con tutto il suo corpo, e ciascuna conseguenza 
logica diventava tosto per lui anche reale, come suo- 
le accadere soltanto negli spiriti molto sani e imme- 
■diari, che «ma non nanne fatta ael proprio pen- 
siero un giocattolo. 

E orai sconvolto, spinto fuori di carreggiata, si- 
mile a uria gravide locomotiva che in mezzo aJta nera 
noffte è uscita dai binari e contìnua per una specio di 
miracolo a saltare su cumuli e monttcelU di terra T 
egli cercava la strada; a qisajEufficjuie costa voleva tro- 
varia, Ma la ragazza taceva e, evidentemente, non 
aveva nessuna voglia di discorrere. 

— * Liuba l Lasciate eh* parliamo tniquillmente» 
Sisqgna m 

— lo non voglio parlare tratiquìllaineflte. 

— Daccapo 1 

r-r Ascoltate, Liuba, Voi mi avete battuto, ed io 
non lasci ero le cose così. 
La ragazza sorrise. 

— Sì? E che farete di me? Andrete dal giudic : 
tìi pace? 

— Pio. Ma io verrò da voi finche non nu avr te 
spiegato. 

— Siate il benvenuto! Chi ci guadagna è la pa- 
drona! 

— Verrò domani... verro... 

E dì colpo, quasi insieme col pensiero cLe nè do- 
mani né posdomani avrebbe potuto venire, gli ba- 
lenò Ti sospetto, anzi là certezza detf motivo par cui 
Ja ragazza aveva agito a quel modo, Divenne perfino 

più allegro. 

— Ah ! ecco perone 1 Mi avete colpito perchè vi ho 
compatita, perche vi ho offesa con la mia compas- 
sione? Sì, è stata una cosa sciocca... Veramente* lo 
non lo volevo, ma, forse, questo offende realmente. 
Certo, dal momento che veri siete un essere umano 
come me,., 

— Come voi? — ella sorrise. 

— Su, basta, Datemi la mano, facciamo la patte* 
Lìuba impallidì di nuòvo leggermente. 

— Vói votele che vi batta untatola vofta sud muso? 

{Continua). 
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IL DOVERE SOCIALISTA 



Col presente articolo Henri Barbuase intervenne nella con- 
tesa tra le diverse tendenza del partito socialista toncese- 
L'eltìTatewa della formi e l'universalità delle considiu-uzinm 
rendono però questo scritto attuale e adatto anche al! 'Ita Lia. 

Domando ai compagni déìYHumaniié o- 
spitalità sul loro giornale per rivolgermi a 
tutti 1 militanti del -Partito, per esprimere u- 
na opinione sulla lotta che divide in questo 
momento ì socialisti francesi. 

1 giovani ed i vecchi militanti non devono 
considerarmi come un intruso in questo di- 
battito perchè io non mi occupo di politica in 
modo diretto e immediato , e perchè i due or- 
ganismi ai qu di mi consacro: L'internazio- 
nale dei reduci dì guerra e CUtrté conducono 
la loro opera indipendentemente dai partiti 
politici, qualunque essi siano. 

Ciò non vuol dire che quelli a nome dei 
quali, con emozione fraterna, io prendo la 
parola, non abbiano preoccupazioni politiche. 
Come potrebbe una cosa simile essere possi- 
bile per uomini positivi i quali vivono nel tur- 
bine compatto degli avvenimenti attuali? La 
politica, è, nella vita collettiva, il meccani- 
smo realizzatore. Essa è intimamente conna- 
turata con l'umanità. Separare la questione 
politica dalla questione economica, dalla 
questione morale, è, secondo noi, cosa infan- 
tile e sofistica, e noi abbiamo più volte rim- 
proverato a certi « intellettuali » di sinistra 
di segnare una frontiera tra il sogno e Fa- 
zione e di fare la parte di una classe aristo- 
cratica ed anarchica di cui, il meno che si 
possa affermare, é ch'essa 4 inutile. 

Ciò non vuol però dire che vi è disaccordo 
di principi tra noi e il socialismo ortodosso. 
Al contrario : ognuno ha, quaggiù, la sua mis- 
sione ed il suo compito e l'interesse stesso 
dell'ideale comune vuole che gli sforzi verso 
di esso si armonizzino, invece di mescolarsi 
in modo confuso. 

Come aderenti a et Clarté » e reduci di 
guerra organizzati, ci sforziamo di di {fonde- 
re la verità sui fatti e sulle idee, mediante; 
una propaganda positiva e documentata, ci 
sforziamo di rieducare la mentalità incerta 
del pubblico, cioè della moltitudine dispersa. 
Questo lavoro di preparazione intellettuale e 
morale, questo lavoro primordiale e indispen- 
sabile di veracità deve essere condotto con 
me^zi appropriati all'infuori dell'azione poli- 
tica diretta, fino ai giorni fortunati in cui le 
idee vere e giuste si trasformeranno in atti, 
i partiti politici veri e giusti raccoglieranno 
ciò che è stato seminato là dove oggi essi non 
hanno accesso. 

La nostra concezione della religione socia- 
lev la concezione di noi che vogliamo pratica- 
re, al disopra delie chiese e delle sacrestie, 
unicamente il teismo della verità, ci impone 
di giudicare i reaizzatori politici : i realizza- 
tori di oggi e quelli di domani. 

Ci sembra venuto 11 momento di mettere in 
luce alcune cose semplici ed evidenti che 
troppi socialisti perdono di vista. Noi lì ve- 
diamo presi nell'ingranaggio di discussioni 



che si trascinano, si spezzettano e si fanno 
ogni giorno più piccine. Essi confondono le 
grandi questioni con le piccole, l'idea essen- 
ziale, che appartiene a tutti gli uomini onesti, 
è in pericolo. In questo caos, bisogna npoi- 
tare la semplicità, con pura e brutale energia. 

Nell'ora attuate, il dovere socialista è tanto 
chiaro quanto imperioso e urgente. Tutti i ve- 
ri socialisti devono unirsi senza riserve agli e- 
stremisti, perchè gli estremisti hanno ragione. 

Hanno ragione nella loro dottrina, e nella 
lettera della loro legge. 11 comunismo inter- 
nazionale incarna in sè l'internazionalismo 
assouto. Questo solo è fatto è capitale e con- 
tiene in potenza tutto l'ordine nuovo. La vita 
triste del capitalismo è in teramane basata 
sulla divisione in nazioni della massa uma- 
na: le concorrenze nazionali sono la giusti- 
Jicazione e il pretesto per ogni guerra ed ogni 
oppressione. Non v ? è, suH' internazionalismo, 
alcuna riserva da formulare. Non accettia- 
mo alcuna riserva, mai. Nessun mezzo-nazio- 
nalismo. La patria è contro F umanità. Ne la 
difesa nazionale, nè arctm' altra cora nazio- 
nale vale nel riguardo della, grande causa u- 
nica degli uomini. Non esistono al mondo 
collettività o persone così estranee le une al- 
le altre che la legge di giustizia non conven- 
ga a tutte egualmente. 

GH estremisti hanno ragione, e in ciò voi 
convenite tutti, di commisurare alla produ- 
zione tutta la realtà sociale, di abbattere con 
ciò, d'un colpo solo, tutti i privilegi, di recide- 
re infine la tirannide artificiale e sinistra del 
denaro* Essi hanno ragione di sopprimere 
insieme al parassitismo di una classe, anche 
quello dei parlamenti e dei governi. All'in- 
fuori di questi principi fondamentai, le altre 
norme dei comunismo sono d'ordine accesso- 
rio: esse rispondono alle condizioni d'appio 
cazione^ non di dogma, e sono suscettibili di 
correzioni e di sfumature. 

Non rimangono che questioni di valutazio- 
ne diversa le quali istantaneamente si fanno 
piccine e relative dopo questa riserva formida- 
bile e perentoria che ogni acquisto deve cor- 
rispondere direttamente ad un lavoro indivi- 
duale effettivo. Non bisogna quindi mesco- 
lare questi problemi sussidiari alle grandi di- 
rettive della città ideale e non mettere in di- 
scussione a casaccio l'evidenza di queste a 
proposito deile complicazioni pratiche di 
quelli. E" un deformare fallacemente, per 
mancanza dì preparazione, una concezione 
inconfutabilmente vera, li sistema è, nei suoi 
quadri, logico, diritto e sicuro. Esso concilia 
meglio di quanto non siasi immaginato sino 
ad oggi, il rispetto dell'individuo con Finte- 
resse generale. E 1 l'espressione la più gene- 
ralmente sincera del socialismo, deJFanti-ca- 
piralismo. Gii estremisti ha no ragione, oltre 
che nella dottrina propriamente detta, nei lo- 
ro metodi dittatoriL Gli uomini di Mosca han- 
no fatto bene, se I hanno fatto, a mantenere 
per tre anni con la forza la dittatura della 
Ragione, Ogni rivoluzione impone una costi- 
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tuzione con la forza. Quale onniscienza so- 
prannaturale e magica decreterà Io spazio di 
tempo al dilà del quale questo mantenimen- 
to d un ordine nuovo cesserà d'essere giusto ! 

Essi hanno ragione di dire che la rivolu- 
zione universale è necessaria e che bisogna 
tendervi, e non hanno mai detto che la rivolu- 
zioe debba essere immediata dove essa non è 
ancora matura. Inevitabile non vuol dire im- 
matura: essi non hanno confuso questa as- 
surdità con quella evidenza. 

Essi hanno ragione di dire che se si vuote 
la soppressione delle classi bisogna volere la 
dittatura del proletariato. E' una colpevole 
ingenuità pensare che esista un altro mezzo 
con cui realizzare F eguaglianza sociale per 
tutti. 

La violenza continua a essere odiosa pei 
una dottrina che è F organizzazione stessa 
della pace e della solidarietà ; ma non sono J 
perseguitati che hanno inventato le violenze. 
La guerra civile ci assale da secoli. Serven- 
dosi della violenza, i martiri della vecchia so- 
cieà afferrano, per difendersi, un'arma insan- 
guinata dal loro stesso sangue. E bisogne- 
rebbe essere preda di un misticismo perico- 
loso per credere che fz violeroza cederà di 
fronte al F unica bellezza della ragione. 

Gii estremisti hanno ragione d'essere in- 
transigenti ed impacabiii verso i riformisti. 
Il riformismo è la soia trama che possa far 
morire il socialismo, è il suo veleno specifico. 
E' falsare la mentalità di quelli che si prepa- 
rano a cambiare i dati della costruzione so- 
ciale, il far loro credere che questo immenso 
c perfetto cambiamento possa effettuarsi me- 
diante combinazioni diplomatiche, nelle quali 
l'antico regime sussisterà in parti, cioè sussi- 
sterà nelle sue assisi, cioè sussisterà integral- 
mente. L'uomo leale non ha il diritto d'imma- 
ginare un accomodamento in cui l'abuso ri- 
ceva soddisfazioni e garanzie. Tutte queste 
mezze realizzazioni non possono essere che 
rappresentazioni teatrali per ingannare l'o- 
pinione, mentre lo statu quo si matiene sulla 
scena e nuovi cataslisnri sono in preparazio- 
ne. Così è successo durante il mezzo secolo 
di regime progressivo che unisce la guerra 
del 1870 a quella del 1914. Malgrado i loro 
titoli pomposi, la Società delle nazioni, le na- 
zionalizzazioni, l'Ufficio internazionale del 
Lavoro sono manifestazioni totalmente con- 
servatrici. 

Gli estremisti hanno ragione infine di porre 
condizioni rigorose alla ricostruzione della ve- 
ra società comunista. Un sintomo sensazio- 
nale della saggezza dei bolscevichi son que- 
ste restrizioni minuziose le quali urtano chia- 
ramente contro il loro interesse immediato. 
L'unità che si deve costruire attraverso le 
prove abortite ed i patti mancati, quella che 
s* estenderà e si identificherà un giorno col 
mondo, deve essere profonda e senza mac- 
chia. Una faticosa unità piena di concessioni 
diventerebbe sterile al primo contatto con te 
cose. Che fare del numero, se deve servire a 
seppellirci dentro di esso? 11 partito della vita 
non deve prender con è Fimpaccio di parti- 
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giani moribondi. Che questi vadano a rag- 
giungere i radicali paralitici ed i reazionari 
tricolori. Bisogna mostrarsi come si è: biso- 
gna confessare. 

Essi hanno ragione... Essi sono equilibrati, 
scientifici e consequenti, estremisti perchè ra- 
gionevoli, e se essi pretendono sempre e da 
per tutto di considerare nel loro insieme le 
questioni è perchè sono pratici è perchè il 
loro genio è creatore. 

Non vi è nulla, nella carta della III Inter- 
nazionale che un socialista sincero ed un cit- 
tadino onesto non debba accettare, non sola- 
mente con confidenza ma anche con sollievo 
e riconoscenza. 

Se non si può capir bene, quando ci si 
mette al disopra dei contrasti della lotta quo- 
tidiana, dei cozzi di discorsi e di articoli, che 
tutta una parte di socialisti provino tanta dif- 
ficoltà a riconoscere altrove la verità che è in 
essi, quale angoscia nel constatare la cecità 
di questi stessi uominf dinnanzi a ciò che si 
può chiamare la realtà del Socialismo ! 

Il- Socialismo quasi non esiste. E' giunto 
però a quel momento del suo destino in cui 
è abbastanza costituito ed esplicito perchè i 
suoi- nemici possano capire ciò ch'esso rap- 
presenta. Vi è in ogni paese una piccola e po- 
vera élite che si dibatte, schiacciata e perse- 
guitata ;e là dove essa non viene percossa al 
capo e distrutta» è circondata dalla menzo- 
gna democratica che il capitalismo sostiene 
per conto proprio. Di fronte al capitalismo, il 
socialismo è ancora di una debolezza ìnfan- 
3*< Un nostro compagno americano ci rife- 
riva questa frase terribile e positiva, ema- 
nante da un possente organismo di propa- 
ganda capitalista : « Noi abbiamo le chiese, 
le scuole, t giornali, e per conseguenza abbia- 
mo gli elettori i governi, gli eserciti ed i giu- 
dici », il che è matematicamente véro. U capi- 
talismo rappresenta ancora dappertutto la so- 
vranità assoluta, la potenza reale, il partito 
socialista che dà una forma organica alla ri- 
volta dello spirito e della sensibilità contro 
l'ingiustizia mostruosa, non si manifesta an- 
cora quaggiù che come una specie di sogno 
vago ed errante, di misticismo indeciso. Sap- 
piamo bene che la verità trionferà di tutto, 
che la nube diventerà uragano e si scatenerà 
e che l'avvenire è nostro. Ma questa predi- 
zione è grave e pesante da sopportare, MoK 
rissimi cataclismi ci separano ancora dal pa- 
radiso dell'avvenire, e l'attesa è fatta della 
miseria, della sofferenza e del sangue degli 
uomini. 

Malgrado questo, è avvenuto nella nostra 
epoca, nella quale la barbane innonda ancora 
i\ mondo e penetra nei cervelli e nei cuori del- 
le moltitudini, e incatena la coscienza gene- 
rale, è avvenuto che in un paese, per cumulo 
miracoloso di circostanze, il grande sogno u- 
mano si è compiuto. In una umanità ancora 
tutta piegata dalla tradizione e conservante 
come una catena la traccia delle sue catene, 
la liberazione è nata innanzi tempo. La verità 
vincerà, si, Ma, lo ripeto, non accontentia- 
moci troppo delle parole e delle scadenze 
future, e non mescoliamo l'omaggio che dob- 
biamo ai rivoluzionari futuri con speranze 
troppo rosee e facili ad enunciarsi con le lab- 
bra. Questa falange di salvatori non ci ha 
mostrato fino ad oggi la sua esistenza che 
sanguinando. Essa è spaventosamente mi- 
nacciata. Si è cercato di farci ammettere che 
potevano esserci divergenze, sulla guerra 
contro la Russia, fra i Millerand ed i Lloyd 
George; ci hanno parlato dì tregue, di pace: 
odiose frottole destinate a distrarre o divi- 
dere T attenzione. In realtà, vi è una coalizio- 
ne indissolubile di tutto l 1 imperialismo inter- 
nazionale, di tutte le potenze, di tutti i ric- 
chi, di tutti i re; alla testa di tutti i popoli ar- 
mati, circondati da tutte le vecchie menzo- 



gne universali, contro la Russia liberata. F 
questa guerra non cesserà che con lo schiac- 
ciamento del socialismo o con quello del capi- 
talismo. 

Quando, su tutti i troni del mondo, si sarà 
assiso, al completo, uno tzarismo più o meno 
mascherato, quando il genere umano, da un 
polo all'altro, sarà rientrato, chissà per quan- 
te generazioni, nella prigione dell'ordine ca- 
pitalista nel quale siamo spinti tutti alla rin- 
fusa, che valore avrà questa pazzia buffone- 
sca della conquista graduale e graziosa del 
potere dal popolo, del progresso opportuni- 
sta, che si lascia prendere a poco a poco il 
posto dell'ideale violentemente chiaro? Quel 
giorno il socialismo dovrà risuscitare tutto 
intero ed il martirio subito in Russia dovrà 
t ssere ripreso* 

E* la semplicità spaventosa di questi casi 
che voi fingete di non conoscere mercanteg- 
giando la vostra fraternità a quelli che incar- 
nano la fraternità. La classe operaia non ha 
ia forza di salvare la Rivoluzione russa, che 
tante volte ha disperatamente chiesto aiuto? 
Sia, ammettiamo che onesto è discutibile. Ciò 
che non è discutibile è che essa non ha mai 
fatto per lei ciò che avrebbe potuto fare, e che 
in folla, socialisti e sindacalisti, al riparo 

li TERZA INTERNAZIONALE 

e la frazione comunista del P. S, I* 

Cari amici, 

Saluto di tutto cuore voi, sostenitori del Partito Co- 
munista. In nome det Comitato Esecutivo delia Inter- 
nazionale Comunista, e in. nome del Comitato Cen- 
trale del Partito Comunista rosso, vi mando i più caldi 
e fraterni auguri. 

Ho avuto la possibilità di conoscere il punto di vi- 
sta delta vostra frazione, e vedo da questo che la vo- 
stra frazione è runico serio appoggio deli Internazio- 
nale Comunista in Italia. Nel vostro paese la lotta di 
classe si è talmente acuita, che agli occhi di tutto il 
mondo essa è già passata nella fase della guerra ci- 
vile. Il proletariato italiano è per la rivoluzione 'bo- 
tiate. Una parte notevole dei contadini italiani è pron- 
ta a sostenere il proletariato italiano nella sua lotta 
contro la borghesia'. La rivoluzione che si esplica ora 
in Italia sarà una rivoluzione veramente popolare, nel 
sènso migliore della parola, una rivoluzione che è solo 
possibile ai giorni nostri, una rivoluzione nella quale 
il proletariato sarà la principale forza motrice e rac- 
coglierà intorno a sè tutti gli elementi semi-proletari 
capaci di appoggiare la nostra lotta. 

In Italia esistono tutte le condizioni obbiettive per la 
vittoria della rivoluzione proletaria. Manca soltanto 
una c°sa: una migliore organizzazione della classe 
operaia. La classe operaia in latta disgraziatamente 
per sè e per noi, non è ancora abbastanza organizzala. 
Non vorrei essere frainteso. So bene che il proleta- 
riato italiano ha le sue organizzazioni professionali in 
cui figurano diversi milioni di aderenti, ha te sue gran- 
di organizzazioni di Partito, ma il guaio è che i duci 
riformisti dei sindacati, e Vaia riformista del Partito, 
utilizzano con molta arte queste organizzazioni operaie 
appunto per attuare piani molto abili contro la rivolu- 
zione proletaria e per aiutare U borghesia. 

Compagni, noi potevamo seguire soltanto da Ionia* 
no la recente lotta del proletariato italiano, accompa- 
gnata dall' occupazione delle fabbriche; tuttavia ci ap- 
pariva molto chiaro che in questa lotta degli operai t- 
tàliani, l'ala riformista del Partito e i Sindacati, for- 
mavano V ostacolo che intralciava il cammino degli o~ 
perai italiani D'Aragona, Turati e gli altri duci rifor- 
misti hanno salvato un'altra volta {quante volte or- 
mai!) la borghesia, strappando per essa agli operai 
italiani un* altra proroga* Questo stato di cose conti- 
nuerò finché non avrete liberato il vostro Partito, i vo- 
stri smdacati, tutte le vostre organizzazioni operaie, dai 
duci det riformismo che obbiettivamente sono servi del- 
la borghesia anche quando soggettivametne alcuni di 
essi non vorrebbero essere tali. Perchè gli operai ita- 
liani possano vincere il loro nemico, non bastii. avere 
semplicemente una organizzazione, ma bisogna avere 
una organizzazione comunista. Quando i sindacati i* 
talloni saranno per la classe lavoratrice delie organiz- 
zazioni di battaglia, quando a capo di esse vi saranno 
dei figli provati della classe lavoratrice, incapaci di tra- 
dire nei momenti decisivi quando nel Partito non vi 
Sarà piìi posto per le persone che durante interi de- 
cenni hanno difeso il riformismo, cioè il punto di vista 
della borghesia, quando H Partito sarà tutto un blocco 
granitico e avrà una vera disciplina proletaria (ora 
continuamente infranta dai riformisti quando In ogni 
fabbrica, in ogni cooperativa, in ogni caserma f avrete 
i vostri gruppi comunisti; quando tutto il paese sarà 



uelle loro belle parole, hanno manifestato, d: 
fronte alla preziosa esistenza delle Repub- 
blica dei Soviet, una ingratitudine confinante 
con l'aberrazione. 

Allo stesso modo della disgustante ipocri- 
sia dei reazionari, si pesano, si misurane 
presso di noi i risultati del bolscevismo, risul- 
tati ottenuti in pieno campo di battaglia in 
piene rovine, con la fame e la peste nelle vi- 
scere delle distese viventi, in mezzo ai* climi 
cattivi, in mezzo al tradimento ed al sabotag- 
gio incalcolabile. Si può enunciare ardita- 
mente e senza scrupoli questa verità che, 
nelle condizioni nelle quali essi hanno lavo» 
iato, le realizzazioni dei comunisti hanno un 
profondo significato, ma che le loro lacune e 
le loro insufficienze non ne hanno alcuno, 

Sapend j ciò che noi sappiamo, non abbia- 
mo nè la libertà nè il diritto di accanirci in 
questo giuoco d'inchieste, e nemmeno di di- 
scutere di questa o di quella concessione di 
secondo o di terzo ordine, di questa o di quel- 
la esclusione o questione di persone, di riguar- 
do o di cerimoniale, quando si tratta presen- 
temente della vita o della morte dell'Idea per 
fa quale noi .dobbiamo vivere e per la quale 
dobbiamo essere capaci, se occorre, di morire. 

HENRI BAR8U&SE. 



coperto da una fitta rete di cellule comuniste, solo al- 
lora si potrà dire che la classe operaia in Italia è orga- 
nizzata nei modi e nelle forme richieste per essere in 
grado di risolvere i problemi del giorno. 

Ecco perchè il problema più vitale per Vftalia è la 
purificazione delle organizzazioni operaie dagli ele- 
menti riformisti. Voi T cari compagni, dovete a tutti i 
costi risolvere questo problema neWinteresse delia 
classe operaia italiana, nell'interesse di quella di tutto 
U mondo e della vittoria della Intemazionale 7 Co- 
munista, 

il compagno Serrati tenta di organizzare una sua 
frazione speciale, che porta il nome di frazione dei 
n comunisti unitari ». Noi apprezziamo molto i meriti 
passati di Serrati Noi vorremmo sinceramente che 
egli lavorasse nelle nostre file. Finora abbiamo spe- 
rato molto in luì. Ma la formazione da parte di Serrati 
di una simile frazione, ci fa rimanere dubbiosi e ci fa 
domandare maravigliati: a Compagno Serrati, con chi 
volete unire i comunisti? ». / comunisti si uniscono 
nella frazione comunista, Unire dei comunisti con dei 
non comunisti non é veramente opera da farsi special- 
mente ora. ti Partito italiano è già pletorico di ele- 
menti riformisti; e il problema del giorno in Italia con- 
siste non nelVunire i comunisti con gli elementi rifor- 
misti o semi-riformisti, ma nella divisione, nella scis- 
sione da loro. 

Se Serrati e i suoi amici vogliono difendere la In- 
ternazionale comunista, se veramente vogliono aiutare 
la formazione di un vero Partito Comunista in ' Italia, 
essi debbono prendere posto nella vostra frazione co- 
munista* Non vi possono essere decisioni diverse, e U 
Comitato Esecutiva della Intemazionale Comunista, 
non potrebbe nè accettare, nè approvare quéste dtveist 
decisioni, 

Compagni* alla vostra opera guardano ora tatti i 
partiti che entrano nella Internazionale Comunista* I 
lavoratori italiani, sono per voi e per noi. Non bisogna 
perdere un minuto, bisogna organizzarsi e rafforzare 
f influenza comunista sugli operai in Italia. Lavorate 
assiduamente. Non perdete tempo, mettete tutta la vo- 
stra energia, non nell 1 acquistar e la considerazione di 
questo o dì quel diplomatico del Partito, ma nelTat- 
trarte a voi gli operai e le operaie, impostate chiara- 
mente tutti i problemi* costringete i vostri avversari a 
gettare la maschera^ non permettete a nessuno di na- 
scondersi dietro i dettagli insignificanti di organizza- 
zione. Le tesi e le condizioni del Secondo Congresso 
deir Internazionale Comunista sono state accettate 
perchè si raggiungesse una chiara distinzione di prin- 
cipio* Non si tratta della persona di Turati o di Modi- 
gliani, ma di tutto un indirizzo. Noi non possiamo r*- 
manere nello stesso Partito insieme con la corrente ri- 
formista, col Comunismo, o col Riformismo. Non 
esiste un terzo intermedio. 

Guardiamo con speranza alla vostra opera.. Noi sia- 
mo pienamente sicari che la vittoria è con voi. Noi non 
riconosciamo in Italia altra frazione comunista che* la 
vostra. Tutti coloro che non sono con noi, sono contro 
di noi. Con lo stato attuale della lotta, così acuita, noi 
siamo costretti ad insistere più che mai su questo. 

Viva il Partito Comunista Italiano l 

Viva il grande proletariato italiano! 

Ancora una volta un caldo saluto comunista da tatti 
t compagni e specialmente da Lenin* Trotzky e Bu- 
Kharin. 

Vostro G< ZINOVIEFF, 

Stettino, 23 ottobre 1920. 
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L'istruzione professionale tecnica 

nella. Riassi a. dei Soviet 



Prima di essere pedagoghi, partigiani di questo o 
di quell'ideale di educazione, siamo rivoluzionari 
poeti dagli operai e dai contadini alla testa della Rus- 
sia liberala. 

La volontà delle mas» Lavoratrici è chiara. Il po- 
polo ha preso nelle sue mani il potere: le sorgenti 
della ricchezza sono slate strappate dagli artigli del 
capitale avido, per edificare guanto più rapidamente 
e solidamente è possibile, attraverso ad un processo 
creatore, dna nuova economia nazionale, unificata, 
regolata, basata su principi scientifici, ed atta a svi' 
lupparsi tecnicamente, sulla quale si appoggerà le 
vasto polìtica intemazionale del proietiriato e che 
sarà base dell 'ulteriore fiorire della vita, per il be- 
nessere nazionale dell'umanità* 

Anzitutto, siamo tutti creatori di socialismo. La 
creazione dell'ordine socialista è un problema econo- 
mico : la politica sgombra la via per questa costru- 
zione, essa unifica all'interno la volontà popolare e 
le serra di protezione preservandola dajfli assalti e- 
eterni; ma il cuore stesso della rivoluìioné e la tra- 
sformazione economi£7i» 

La più gigantesca trasformazione sconomica del 
mondo non può essere condotta a tarmine che da uo- 
mini forniti delle cognizioni e della competenza De- 



Noi abbiamo ereditato un macchinario capitalista 
preziosissimo quantunque non ricco, e dobbiamo ora 
sforzarci nonostante le difficili condizioni e il disor- 
dine del momento presente, di salvare queste eredita 
da una ulteriore 1 distruzione^ di aumentarne la pro- 
duttività e di dirigere vento una^ unità Integrale tutu 
ì rami di questa economia fin' ora disarticolala. 

Chi si assumerà H* carico di compier quest opera? 
Quante forze illuminate, forza che si trovano aSTal- 
tezza delle cognizioni economiche e tecniche accumu- 
late fino ad oggi dall'umanità, devono essere messe 
in azione per la realizzazione di queste piano colos- 
sale* 

La Russia è povera di forze simili- 

Gli ingegner* sono presso di noi. In numero del tut- 
po insufficiente a oTaltra parte non si può contare su 
tutti, U numero, d'individui forniti di una istruzione 
tecnica madia è. di una meafficienza sconfortali le; nel- 
lo stesso modo vi sono pochi operai quenficitL 11 li- 
vello generale delle cognizioni tecniche r ra ì Russi » 
basso; in ciò — come per molta altre se — siamo 
penosamente in coda a tutta l'Europa, e questo per 
colpa del regime orribile che abbiamo sopportato co- 
si a rango. Tuttavia, noi abbiamo vipto « noi ci tro- 
viamo invece alla testa dell'Europa, rella via cha 
conduce al socialismo e relativamente al a realtà chc- 
ha per noi il problema delta costruitone socialiste. 

Che eoe a si deve concludere da un tele studio di 
cose? Una sola conclusione è possibile: noi dobbia* 
w studiare e applicare ratte le nostre forze allo sta 
dio- Noi sappiamo che una concezione generai de! 
mondo dà air uomo l'armonia spirituale insieme col- 
la fiducia; noi sappiamo che senza tu una larga cul- 
tura generale l'uomo non può conoscere se stesso- 
"Non può esistere attedino, rivoluzionano, socialiste, 
che non si renda conto di ciò* che eono il monco e la 
storia dell 1 !) menila, del posto che egli stesso occupa 
nel tempo e. nello spazio, degli obblighi che gli deri- 
vano da questo posto nel mondo. Benintéso non tra 
^cureremo mai questa forma di istruzione generale. 

Non possiamo ammettere che una scienza qualun- 
que, eia ignorata in Russia, poiché tutte le scienze so- 
no in fondo stranamente incrociate tra loro e costi- 
tuiscono non solamente un godimento intellettuale 
superiore, ma anche la solida base sulla quale Tuo- 
mo costruisce il suo dominio sugli elementi. 

Ma in ogni istante e necessario compiere iL compi- 
to che la realtà pone in modo urgente al primo 
piano 

E* mai possibile che per un socialista abbia il mi- 
nimo senso le studio dell'arte di uccidere in modo 
sistematico gli uomini 7 

E tuttavia, costretti a difenderei contro l'antico 
mondo, noi dobbiamo accordare all'istruzione milite- 
re un posto principale. Questa circostanza è eviden- 
temente la maledizione della nostra epoca. Quantun- 



que pieni di ammirazione rispettosa per la spada ri- 
voluzionarla che assolve brillantemente il suo com- 
pito attuale sopprimendo nel corpo sano dell'umanità 
laboriosa gli arti cancrenosi, sospiriamo ardente- 
mente il tempo in cui le spade saranno davvero tra- 
sformate in falci- 

Non è ìa stessa cosa per V istruzione tecnica ed 
economica. La realtà esige da parte nostra l'impiego 
della massima parte delle nostre forze suscettibili di 
essere consacrate alla causa dell'istruzione, e preci- 
samente per fornire al paese il massimo numero pos- 
sibile di tecnici competenti di tutti i gradi. Ora, l'at- 
tenzione straordinaria, l'amore al larverò ed alla co- 
struzione non sono fenomeni passeggeri; essi saran- 
no la principale ed etema preoccupazione delTum>i- 
nìtà. 

Allorquando il Commissarialo della riubblica istru- 
zione riuscì a conglobare sotto la sua direzione lutti 
gli istituti d'istruzione della Russia, senza eccezione, 
acciocché la diffusione dell'istruzione si operasse do- 
vunque secondo gli stessi principi], alcuni tecnici ed 
economisti espressero il timore di vedere noi studio- 
si di pedagogia, abbandonare in una certa guisa H 
campo degli studi professionali speciali, che ci è e- 
stranec, in altre parole, sacrificare il lato ppofessio* 
naie dell' insegnamento al lato umano in generale. 

Al congresso dei rappresentanti delle scuole tecni- 
che superiori, il Commissariato della pubblica Istru- 
zione ha potuto dimostrare quanto erano poco fon- 
date queste apprensioni. Egli dichiarò che il partito 
comunista che è al potere comprendeva pienamente 
la situazione predominante che occupano nella vita i 
problemi economici e che il Commissariato della Pub- 
blica Istruzione non si proponeva affatto per scopo, 
di sostituire con istituti appartenenti al tipo « uma- 
nistico » le scuole tecniche, ma al contrario di tra- 
sformare tutte le nostre scuole, primarie e seconda- 
rie, in scuole tecniche: sì, elfetttvamente in scuole 
tecniche. Ma noi abbiamo posto questo problema del- 
l'istruzione tecnica, cioè dell'istruzione di tutu i ra- 
gazzi e di tutti gli adolescenti russi in previsione del i 
lavoro, nel quadro della loro istruzione politica. 

In conformità colia dichiarazione della Commis- 
sione Ufficiale relativa alla scuola unica del lavoro, 
r istruzione scientifica in generale come l'istruzione 
per il lavoro, che le 6 strettamente connessa, non 
possono essere esclusive e speciali. Perebbe un'altera^ 
zlone di tutti ì pnneipii del socialismo che preserva 
V individualità, che aspira a creare un tipo di uomo 
■sviluppato in modo complesso* il condannare i fan- 
ciulli, fosse anche nell'interesse dello Stato, a ricé- 
vere sulle loro giovani fronti il marchio della sp&ria- 
liaaiiotie senza tenere il mimmo conto delle loro at- 
titudini naturali, che non possono manifesterai che 
più laidi; questo marchio non potrebbe più essere 
cancellato e diverrebbe in seguito la maledizione del- 
la loro vita. Allorquando la borghesia trattava la 
massa degli operai c dei contadini come bestiame, 
essa poteva bollare i loro fanciulli, designandoli in 
anticipo ad essere calzolai, fabbri, parrucchieri, so- 
- condo i bisogni. Ma noi dobbiamo dare al fanciullo 
ed all'adolescente fino ai il anni quella larga istru- 
zione che gli aprirà più tardi tutte le porte 

Non consegue da ciò cha noi siamo ostili agli spe- 
cialisti- Al contrario, noi respingiamo l'ideale supra- 
mo di un popolo diviso secondo strette specialità, di 
uno Stato costruito seconde il tipo di un organismo 
nel quale, deformate nel loro aspetto umano le cellu- 
le funzionino isolatamente, senza comprendere ciò 
che fa un altro organo dello stesso organismo. 

Ma respingiamo con eguale ripulsione l'ideale di 
un popolo dilettante, nel quale ciascuno sappia un 
po' di tutto e nulla a fondo, e sia incapace di fare 
alcuna cosa con perizia 

All'età diJ7 anni, abbastanza presto secondo noi, l'uo- 
mo deve cominciare a specializzarsi. Ma dopo un tiro- 
cinio prolungato di istruzione generale e politecnica, 
diventalo specialista e maestro nel ramo da lui scelto 
egli non perde più il contatto con gli altri specialisti 
e con le altre corporazioni, e nulla dì umano gli Sarà 
quindi mar estraneo. Cosi, noi ritardiamo fino all'età 



di 17 anni la speri ni izz azione professionale, Ma ci 
proponiamo di rafforzare su larga scala la istruzione 
professionale tecnica : In un avvenire prossimo quan- 
to più è possibile, sarà necessario studiare un piano 
d'insegnamento idoneo per gli individui di queste 
età, e che deve essere allaccialo strettamente ad al- 
cuni degli antichi istituii secondari e ad alcuni isti- 
tuti superiori tecnico-professionali . 

Dobbiamo affrettarci, dobbiamo mettere le mag- 
giori speranze nell' insegnamento relativamente cor- 
to e che sotto forma militare permetterebbe in bre- 
ve tempo di alzare il livello generale dell'istruzione 
e della idoneità tecnica del popolo : perciò, unitamen- 
te alla massima utilizzzaione degli istituti superiori 
(con l'aprire in essi speciali facoltà operaie} e di mol- 
ti istituti medii (col teasformarll in scuole speciali 
per i giovani dopo ! 17 anni) dobbiamo creare una 
rete sempre più fitta di corsi exfra-5co iodici. 

A proposito di questi, non possiamo ammettere che 
li paese possa esserne a sufficienza provveduto con 
le sole scuole e coi corsi rigidamente speciali che sa- 
ranno istituiti dai distretti isolali. Anzitutto, l'Aspi- 
razione al sapore tecnico ed allo sviluppo delle atti- 
tudini naturali è vivissima anche negli operai di me- 
diocre coscienza, e il nostro apparato extra-scolastico 
deve utilizzare questo lato seducente a scopi pratici 
con ristorazione tecnica erxtra-scolastica, con lo scopo 
di saldare l'educazione scientifica e politica con Te* 
ducazione tecnica e avvicinare così alle masse e lesse, 
tutto il nostro apparato d'istruzione. 

Secondariamente, le scuole rigidamente speciali per 
adolescenti e por adulti, senza duhbìo importantissime, 
guadagneranno in modo straordinario da una orga- 
nizzazione un po' più larga e scientìfica, e dovranno 
gradatamente cedere il posto alle scuole di tipo più 
diffuso e costruite con una base più profonda del do- 
minio dell istruzione as Ira-scolastica. 

Ma torniamo ora ad occuparci dei giovani fino alla 
età di 17 anni. Abbiamo già detto che aspu~iamo e 
creare per essi la scuola unica di lavoro, nella quale 
l'istruzione politecnica è il perno di tutto l'insegna- 
mento. 

Non è il caso di insistere sullo spirito della istru- 
zione politecnica perchè tutto quanto vi è d'impor- 
tante a questo proposito è già stalo scritto nella » Di- 
chiarazione sulla scuola unica di lavoro applicato ». 
Ammettiamo una certa divisione negli ultimi anni del 
secondo grado, quando le attitudini dei fanciulli co- 
minciano a manifestoisl e quando possono scegliere 
una od un'altra via secondo la loro vocazione. 

Ma noi non ci nascondiamo che l'opera di trasfor* 
m azione di tutta le scuole primarie e secondarie della 
Russia in scuole del tipo della scuola unica di lavoro 
applicate sia un'opera grandiosa e lenta, e che La de- 
terminazione dì fornire le scuole degli utensili neces- 
sari per collega-rlì con gli opifici, le fabbriche e le 
officine e di trasformare davvero la scuola di villag- 
gio in scuola-podere, costituisca, n eil- impoverimento 
presente dalla Russia, un lavoro immenso irreahz- 
sabile in un'avvenire immediato e infinitamente com- 
plicato anche più tardi. 

Seguiamo senza debolezze questo Indirizzo, salu- 
tante 'Con gioia tutte le scuole che realizzeranno anche 
solo parzialmente, il nostro ideale* Ma non permet- 
teremo mai di affermare che la scuola politecnica esi- 
ste già perchè iì suo ideale è chiaramente presente a 
tutti; non diremo mai che noi creiamo già i quadri di 
individui, preparali dal. punto di vista pohtecnico, nel 
seno dei quali saranno in seguito reclutati gli spe- 
cialisti- 

Nel constatare questo fatto, che non deve essera 
motivo di scoraggiamento, ma che non dobbiamo per- 
dere di vista, non possiamo trattare le scuole tecni- 
che e professionali ereditate dal passato che come un 
istituto invecchiato, che deve essere soppresso e so- 
stituito con la scuola unica di lavoro applicato. In 
questa eredità distinguiamo sopra tutto le scuole det- 
te scuole primarie di mestiere, cerchio infernale per 
i fanciulli poveri, e che devono essere distrutte una 
volta per sempre. Fra noi, questa necessità non è 
nemmeno oggetto di discussione. 

Ma a questo proposilo sorgono altre questioni. In 
molti luoghi i contadini e gli operai reclamano per i 
loro giovani una scuoia tecnico-professionale che in- 
segni loro un mestiere od un ramo d'industria di uti- 
lità locale. E' evidente che dobbiamo sostenere que- 
ste scuole dove esistono e fondarne dove non ve ne 
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sono. Tuilat'ia dobbiamo sorveglia 2'ltr affinchè i me»- 
todl d insegnamento impiegati in queste scuole si av- 
vicinino rn radamente al tipo della scoda unica di la* 
varo applicato, onde le specialità vi siano Inaliate dal 
punto di vista della istruzione generale e siano con- 
nesje a un cerchio larghissimo di nozioni e di pro- 
cessi. Disprezzare questo gradino provvisorio e im- 
maginarci di poter creare di colpo una scuola che 
uscirebbe come Minerva dal cervello di tiiove. fini- 
rebbe m molli ra>i ooll "indisporre la popolazione le cui 
richieste sono piene di vera saggezza. 

Perciò queste scuole trasformate in scuole uniche 
di lavoro applicato del primo grado devono n ecessa, 
riamente avere a base dell" insegno mento politecnico 
il mesliore o i mestieri che sono necessun per le- con- 
dizioni locali d'esistenza» 

Noi marxisti non siamo di quelli che sugnano di 
scrivere belle idee nei In bianca pagina della vita. 
Prendendo la realtà nel vero procosso dei suo lavoro, 
la avviciniamo all'ideale che si sprigiona dal suo in- 
timo. 

Fra le scuole tecniche, soprattutto fra le scuole medie, 
ve ne sono alcune perfetlamenle fornite: e tuttavia 
si deve constatare con dispiacere che, talora, per una 
errata interpretazione del principio della scuola uni» 
ca e del lavoro applicato» in alcune località di pro- 
vincia, scuole cosi preziose per noi sono state chiuso 
col pretesto di sostituirle con le scuole di lavoro. Che 
balordaggine! Noi dobbiamo invece consto tare con 
sod di stazione l'esistenza di tutte le scuole provviste 
di un'aUrczzalnra tecnica: onesto è il punto di par- 
tenza per realizzare la scuota unica di lavoro, Scuole 
cosi fatte devono passare nella categoria delle scuole 
superiori, cioè delle scuote aperte come scuole spe- 
ciali ai giovani di più di 17 anni, o devono servire di 
embrione per Ir scuola unica di lavoro. 

BisO£n& essere ciechi per non vedere che è infinita- 
mente più dimoile trasformare m una scuola unica e 
di lavoro applicalo un ginnasio classico od una scuo- 
ia primaria ordinaria che la scuola professionale più 
specializzala di tipo medio, che possegga una serie 
di str-urnenlt e un personale insegnante tecnico. 

Le scuole di tipo politecnico scaturiranno mollo più 
fucitmenle dulia estensione naturale delle scuole tec- 
niche di tal genere che dalla trasformazione radicale 
dell'antica scuola. 
Tali scuole devono essere conservate con cura- 
Bisogna solamente porre attenzione che non si cor- 
rompano nel quadro stretto delle specialità, e che vi 
sia inlrodotlo largamente it principio della istruzione 
generale e i metodi di illustrazione ecienlifica dei prò- 
cessi "di lavoro tracciati nella » Dichiarazione sulla 
scuole unica e di lavoro applicato». 

La sezione della riforma della istruzione professio- 
nale twmici del Commissarialo della Istruzione pub- 
blica riceverà ormai poteri allargati e sarà raffor- 
zala con specialisti in materia. 

Tutte le scuole professionali e tecniche di ogni ge 
nere, comprese in prima linea le scuole d'agricoltura, 
secondarie e superiori, che hanno -per noi un'estrema 
importanza, e cosi pure le scuole primarie per gli a- 
dulli e per gli adolescenti di più di 14 anni saranno 
poste alla dipendenza della Sezione dell'Istruzione 
professionale tecnica presso il potere centrale. 

Queruli ime dovrà sorvegliare aftinché nessuna di 
queste scuole sia disdolta e cosi pure che nessuna 
si coaguli nella suri specialità, ma Che invece si svi- 
luppino lui te al contatto vivificatore detta realtà, av- 
vicinandosi all'ideale della scuola unica e del lavoro 
applicato. Neiin stesso tempo, i tecnici, come pure i 
professori dell* scuole superiori e gli ingegneri che 
praticano la professione dovranno partecipare larga- 
mente alla elaborazione del piano ; 

a) di riforme graduali dell'istruzione professio- 
nali che viene impartita nelle scuole speciali ai fan* 
oiulli da ti a 17 anni, nel senso di ravvicinale le 
dette scuole alla scuola unica e del lavoro applicato, 

b) della creazione di una rete razionale di scuole 
speciali per i giovani di oltre 17 anni, e del rafforza- 
monto completo dell'istruzione tecnica «tx Ira-scola- 
stica In modo da tendere coalan tornente alla fusione 
di quest'ultima con l'istruzione generale e politica; 

c) -li organizzazione delie facoltà operaie in tutti 
gli istituti tecnici e superiori virtualmente deserti (ad 
ea. a Pietrogrado)? 

dì dell'introduzione razionale ed accelerata della 



istruzione per lavoro (per quanto è possibile sotto 
forma politecnica} in tutti gli istituti d'istruzione 
della Russia, 

Riserviamo ugualmente un'attenzione tutta specia- 
le alla scuola d'agricoltura di Lutti i gradi. 

L'elaborazione del tipo di scuola comunale desìi* 
nata a propagare nella classe contadina una nuova 
nozione del diritto e dei doveri del cittadino unita- 
mente alte cognizioni agricole ed all'istruzione gene- 
rale t a cominciare dalle nozioni di lettura e di scriL 
tura) e presentemente all'ordine del giorno del Com- 
missariato dell'Istruzione pubblica unitamente alla 
dichiarazione relativa, a questo tipo fondamentale di 
scuola comunale. 

Nello slcs'jo tempo, t corsi agricoli di ogni genere 
che insegnano nozioni più o meno complete; e gli isti- 
tuli agricoli per adolescenti e adulti devono attirare 
tutta la nostra attenzione; bisogna porre espressa- 
mente attenzione a non separare mai l'istruzione 
agricola dalla istruzione civica e scdenlifica generate. 
Senza dubbio il Commissarialo dell'istruzione sarà 
impotente se non è aiutato, a compiere Lutti questi 
lavori, anche se riuscisse ad assicurarsi la collabo- 
razione di numerosi specialisti di primo ordine. 



Il Com m i? cariato dell'Is Inazione pubblica conta so- 
pra Ltul Lo sull'appoggio della classe operaia. Fra la 
Sezione dell'Istruzione professionale lecnica e le ti- 
moni professionali deve s ubilo essere stabilito un 
intimo legni ne, poichr la Seziono devo avere ben 
chiara l'idea che essa deve in primo luogo soddisfare 
ai bisogni delle Unioni professionali. 

Ugualmente e necessario «no stretto contatto per- 
manente col Consiglio dell'economia nazionale per 
tutto ciò che riguarda la scuola industriale della aU 
ta, e un simile contatto col Commissarialo dell'Agri- 
coltura per lutto ci A che riguarda la scuola camunate 
e agricola 

Nel creare io sezione dell'Istruzione professionale 
tecnica, il Commissariato dell'istruzione! pubblica la 
unisce con legami indissolubili atte associazioni prò- 
fessionali, al Consiglio dell'Economia nazionale, al 
Commissariato del) agrico tiara, e per alcune que- 
stioni spedali, ai Commissariati che sono in speciali 
relazioni con l'uno o con l'altro istituto di Utnwione; 
e inizia con la massima energia una lotta incessante 
per il mantenimento e lo sviluppo dell' istruzione pro- 
fessionale in Russia. 

A» LUNACIÀRSKY. 



TECNICA E RIVOLUZIONE 

Gli operai americani dicono die quando un p acro ne 
filantropo chiede toro : « Cosa posso fare per voi ? » 
essi gli rispondono: « Toglietevi soltanto daLta nostra 
schiena. Penseremo noi stessi alle cose nostre ». 

Ma bisogna sapere pensare ali* cose proprie. La mo- 
dificazi<m*e che gli operai si augurano cne si produca 
ne Ih organizzazione e nel prezzo dal lavoro non può 
essere ottenute e mantenuta con j soli mezzi della po- 
litica o Gelila forra. La più grande potenza della so- 
derà attuale è la tecnica. La sua conoscenza e ia sua 
invenzione sono quasi esclusivo privilegio della classe 
detta borghese e oletìe sue grandi scuole. Il movimento 
opertk) difetta di ingegneri. 

La conoscenza della chimica e dalie matematiche ha 
maggior importanza della capacita di redigere ma- 
nifesti. L'assemblea affollata, lo sventolar deJHe ban- 
diere e il clamore sono ^tatr mezzi molto praticati -da- 
gli operai per affermare il loro olà ritto. Questo impe- 
rialismo dei vociatori sembra oggi abolito, ma bisogne- 
rebbe dare ad ogni categorìa l 'inforni azione più pre- 
cisa sulle condizioni delia tecnica e del commercio. La 
Confederazione Generale del Lavoro dà essa almeno 
delle borse di studio ai figli dei suoi membri onde per- 
metter loro i più aliti studi scientifici? Se neEa via 
Grange-awx-Belles al n. 33 (l), si trovasse it modo 
di trasmettere senza fili l'energia elettrica a grande po- 
tenza, o se una associazione di operai, diretta -da ope- 
rai-ingegneri avesse durarne la guerra scoperto un 
nuovo mezzo di propulsione per hi locomozione aerea, 
nel quale ì motori a esplosane giunti ormai all'ultimo 
grflftilo ,di perfezione fossero sostituiti d sdì 1 applicazione 
d] reazioni cnhnichc — una modificazione nei rapporti 
tra capitate e lavoro sarebbe stata resa più facilmente 
realizzabile da questi fatti che dairattrvità oratoria di 
uomini dotati tutti di una eloquenza pari a quella di 
Mirabeau o di Jaures. 

Dei funzionari sinoacaii, tutti capaci di esprimere, 
e c<m ri mogi io del loro cuore, i: sentimento della lo- 
ro corporazione, da dieci o quindici 2nnti esercitano le 
loro funzioni sedentarie. Prigionieri -dei loro libri di 
contabilità essi non conoscono che per sentite dire 
la trasformazióne tecnica decloro professione. Un se- 
gretario elei metallurgici, detto molto tempo prima del- 
la guerra, non è pratico delle innovazioni che nel cor- 
so di quattro anni hanno trasformato il lavoro. La tec- 
nica ha subito una rivoluzione totale. Il rivoluzionario 
resta conservatore della vecchia tecnica. Egli conosce 
il mestiere meno di un apprendista infidi igeate, am- 
maestrato^ tre anni sulle macchie moderne. 11 mac- 
chinario si è rinnovato parecchie volte, il funziona- 
rio dalla sua poltrona non ha potuto fare di ciò nes- 
suna esperienza personale. Colui che dovrebbe essere 
il più informato delia corp orazione e r&sperim arma- 
tore assiduo di essa, è di essa il meno istruito. 

Il sindacato fa rannicchiare in un ufficio polveroso 
uno scriba ohe chiama segretario, e ve lo lascia 15 an- 

(1) Al n, 33 di via GrAnge-aux-BelleB è, in Parici la 
eede della Con fede ragione Generale dal Lavoro. 



ni senza cultura, aJieno da ogni sforzo spiri&iaie, chiu- 
so nella grettezza, nei dogma, in un oscurantismo pari 
a quello dei curati più neri. Questa categoria di uo- 
mini è condannata a scomparire. 

Capitalisti del mondo operaio, organizzatori di bac- 
cano, la loro posizione è dovuta agli educatori che 
daranno ai salariati ij potare per mezzo della scienza 
e de 11 'ordine. 

Nemmeno nella ricerca puramente commerciale, 
non si fa nessun lavoro. Il tessile non. segue il corso 
tei cotone .all'Havre. a New York, a Liverpool. Non 
sa ohe se la baila di cento chiK di cotone greggio vale 
300 franchi ajll'Havre e il filato i>. 24 è venduto 17 
franchi il chilo dalle manifattore tessili dei Vosgi, ciò 
lascia all'industriale 10 franchi di profitto netto. ' 

Male informati suga tecnica, sui prezzi di costo e 
sui processi commerciati, i sindacati operai, hanno a 
lungo predetto i mezzi emotivi e praticata, col rime- 
stammo cele folk, l'arte di fare paura. E' una fonm* 
cell'arte drammatica. Il grato dell'appello al senti- 
amo pubblico con i cortei nelle vie, gli stendardi e 
ie grida ha paralizzato itegli operai la ricercaci mezzi 
meglio adatti a una società la cui forza profonda è 
netto spirito cei pensatori, non nel muscolo delie folle, 

terrorfsiT1 o delle manifestazioni vociferatici o quel- 
lo degli attentati distruttori ha d'altra parte servito 
^csso a far trionfare le medicazioni itegli operai. 

PIERRE HAMP, 

><= 

Sottoscrizione per L'Ordine Nuovo 

3^ Q Somm* precedente L- 4485.65 

Giorgi '. \ \ \ \ * tt l J~J 

Fascio sttidentCMo . -, ' * * * ' * * -7 

Sindacato tecnici . ™~ 

Scalpellmi . CWna. . . , " §?! 

In* Bolognvno r m 

Alcuni operai di £. Andre* o Valanga a rnezl 

jh> Madia! * B «n 

E. Pini ~ Erveat* . . " ln ^~ 

Bertoni Carnaio . . . J 

Alcum oporai dell'Officina Gallino - Firoruè h 15 — 

Alcuni operai di Fortimpopo» a m. Ruffelli h 41 — 

Un gruppo di operai - Boàcoinarengo * * J "'■ 100 — 

Bertarionr ■ e*™* ......... » S — 

Lepori e Mn retori - Lugano. . . [ \ * \ 1t 

£" K r ÌJPP° di gioraiii comunisti . Asti * ! ! » s_ 

^fona Longa - Cremona + » t 50 

Tiroae - Vado Bologneso „ g 

Circolo Pescatori - Sajti Mauro ..".*"" h 1 — 

A. A. Quaglino , ! „ gfl— 

Attilio Segre 

Mormoli $ 

L. 43394* 

Ricavo sottoscrizione 1» anno » 2544,05 
TOTALE L. 7477,30 

IL NOSTRO GIORNALE NON HA ALTRE EN- 
TRATE CHE QUELLE CHE GLI VENGONO DAL 
PROVENTO DEGLI ABBONATI, DELLA RIVEN- 
DITA E DELLA SOTTOSCRIZIONE. LA SOLIDITÀ 
DEL NOSTRO BILANCIO DD?ENDE TUTTA DAL 
LA REGOLARITÀ' CON LA QUALE ABBONATI, 
CIRCOLI E RIVENDITORI SODDISFANO GLI' 
OBBLIGHI LORO, 
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IL PASSATO E L'AVVENIRE DELL'INTERNAZIONALE COMUNISTA 



Quello Ristorno lu lettn dal compagno Zinovief, presi- 
diti te del C. K. della Terza Interi alienalo, in seduta 
plenaria del II Congresso del l pi I h tema?; tona le Comuni- 
sta, come commento alte 21 condizioni approvate dal 
Coil^res?*» p4*r l'animi ss ton e di partiti ii«lla hi lei-nazio- 
nale di Mosca, 

L 

Ci troviamo ad un bivio. 1 compati e il Ira varo della 
Intemazionale Comunista — che durante i 15 mesi 
della sua esistenza sì è straordinariamente sviluppata 
— cresco no assai più rapidamente ai prima. Neu primo 
Congresso dei! Tnteroaz loti aie Comunista, le cose ci 
si presentavano nel modo seguente: ca una parte, La 
Seconda Intemazionale, fortemente scossa e compro- 
messa, ma che riuni va ancora attorno a se, almeno di 
nome, i più vecchi e i maggiori partiti; dall'altra, nei- 
te maggior parte dei paesi, i primi gruppi di temerari 
che lavavano in alto la bandiera comunista. Oggi le 
cose sano diverse. Da una parte, abbiamo U Terza In- 
ternazionale a cui tetedono quasi tutti i vecchi partiti 
c che possiede già in ogni paese una seria e organica 
assise; e dall'altra parte, al posto della Seconda In- 
torrnzionale, un cumulò di rovine. 

Finora ri meni aziona le Comunista è stata soprattutto 
un organo di propaganda e di agitazione. Adesso, di- 
venta un'organizzazione ci tolta che deve direttamente 
cirigeTe il morimento nei diversi paesi. Nel primo li- 
no di vita, l'Internazionale Comunista non era che 
ralfiere del proletariato internazionale che si stava 
preparando alla fotta decisiva. Afesso essa sta ofi ven- 
tando anche ? organizzatrice pratica di questa gran- 
diosa lotta mondiate che non ha precedenti nelU 
stara. 

Tutto questo impone all'Intemazionale Comunista 
doveri completamente nuovi. Finché non sì tratta cht, 
defili simpatia che ci può esprimere questo o quel 
partito, l'Internazionale comunista non ha nulla da 
perdere. Ala quando si tratta del desiderio Gei par- 
titi che ancora ieri appartenevano alla Seconda Inter- 
Razionale, di aderire organicamente alila Terza Inter- 
nazionale, noi dobbiamo esser doppiamente pruiientì 
e circospetti. 

La quistione è ali ordine dei giorno. Quale atteggia- 
mento deve adottare l'Internazionale Comunista verso 
il partito indipendente tedesco, il partito socialista 
financese, il partito socialista americano il partito 
operaio indipendente inglese, il partito socialista 
svizzero, e qualche altro gruppo — in una parola, 
verso tutta la tendenza del « Centro » — che si trova 
o&gt al bivio, tra la Seconda e ia Terza Internazionate? 

I eempiici gregari di questi partiti, gli operai, spin- 
gono quelle organizzazioni verso le nostre file e i 
LSf i del a Centro » prendono ora La loro elisione più 
mono definitiva, di aderire organicamente alla Terza 
Intemazionale. 

kiteiuamo sia prima di tutto necessario che questi 
partiti sappiano chiaramente ciò che è ora la Terza 
Internazionale ; e quali doveri essa impone ad ogni 
putito per la sua ammissione, 

L* Irrterrnazi ornale comunista impone in modo cate- 
gorico la rottura col riformismo e con i riformisti an- 
che nei partiti m cui i nostri afferenti hanno la mag- 
gioranza, come avviene, ad esempio, in Italia, Sviz- 
zera, Jugo-Slavia, ecc. Quindi i rappresentatiti dei par- 
titi suddetti che vogliono aderire alla Internazionale 
comunista, debbono prima di tutto esaminare questa 
eventualità. 

Abbiamo ora la possibilità di conoscere la risposta 
delia Frettiti^ organo centrale del Partito degli Indi- 
pendenti tedeschi alia nota lettera indirizzata dal Co- 
mitato Esecutivo dell' In tern azionate Convunista a que- 
sto partito. Prima di flutto colpisce un fatto; la rispo- 
sta al nostro documento, non porta alcuna firma. La 
firma de! Comitato Centrale del Partito olegii Indipen- 
denti, non figura in calce agli articoCri pubblicati dalla 
Frrihcit. Non si Tratta dunque- della risposta ufficiate 
dei Comitato Centrale det Partito. D'altra parte la 
risposta non è Firmate neppure da qualche pubblicista. 
Non abbiamo innanzi a noi, che una serie di- articoli 
ceata Erma. 

Noa si tratterebbe ancora di un gran male; ma il 
peggio e che gli autori, in quei sette articoli, hanno 



divagato in considerazioni secon darre e non hanno 
date nessuna risposta alle questioni di principio poste 
calla lettera del Comitato Esecutivo òsi Più ternani o- 
nate Comunista, Si trovano, in quegli articoli, piccole 
« smentite * e co nsi aerazioni secondarie; Lunghe la- 
mentele sul fatto che i comunisti russi, cosi bene 
informati sugli affari russi, si dice siano nule intar- 
mati sugli affari tedeschi; una quantità di frasi ami- 
chevoli ed eclettiche, conformi allo spirto dei « sc- 
ialiamo » acquoso dj Crispien. Ma non si trova una 
sola 'risposta degli Indipendenti, una risposta reale, c't- 
retta> aperta aile l i _n t-ii questioni poste da noi in 
tutta la loro asprezza. La verità e questa: che i sem- 
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plici gregari del partito indipendente tedesco, gli ope- 
rai e le operaie, spingono sempre maggiormente i loro 
capi reclamando una cich^irazione franca e fraterna, 
di adesione senza riserve aHa Irate rnazicnab Comu- 
nista, e che i capi destristi del Comitato Centrale del 
Partito, intralciano questa unione e cercano sempre 
di cavarsela con frasi vuote. 

Le cose non vanno meglio nelle sfere superiori del 
partito socialista francese. Marcel Cachin e Fiossard, 
al Comitato Esecutivo ce Ha Internatoli a", e Comunista, 
hanno fatto dichiarazioni molto avanzate. Invece, l'or- 
gano centra'e ce! partito socialista francese, è guidato 
ancora secondo il vecchio spirito. Nei numeri CcW'Hu- 
manité recentemente arrivati (si sa che il direttore 
è Marcel Cachin), troviamo, fra l'altro, un articolo di 
fondo del famoso Rcnauael, noi quale questo borghese 
dichiara di essere disposto ad onorare la Russia dì 
una sua visita, se il Governo dei Soviet gli garantisce 
la possibilità di portare con se i suoi traCrUtori e i suoi 
collaboratori e la libertà di viaggiare in tutto il paese. 
La Rczazione coWHumanitc. che sa assai bene come 
Rena ucci non sia in effetto che un agente della So- 
cietà celle Nazioni, pone l'articolo nel posto più im- 
portante senza una sola parola di commento H uma- 
nità n dei 10 giugno 1920). In un altro numero dello 
stesso giornale giugno 1920) noi troviamo uè più 
ne meno, che un articolo c3L. Pan Ignaz Dascinski u il 
nostro compaio polacco » come dice t onorevole reda- 
zione della Humunitc, la quale dà l'articolo con res- 
servazione educata che la pubblicazione è a titolo di do- 
cumento. Dascinski è il braccio cJestro c il servitore di 
Pilsudski, [| carnefice degli operai polacchi, l'organiz- 
zatore delie bande bianche polacche operanti contro 
Ha Russia dei Soviet. VHumamìi vuol appartenere al- 
la Terza Internazionale, e tuttavia vede un compagno 



nel brigante controrivoluzionario, membro della Se- 
conda Internazionale, Dascinski. Nello stesso numera 
del giornale, leggiamo un articolo o'i Longuet sul com- 
pito della a missione Cacti in e Frossard nella Repub- 
blica dei Soviet » che lascia intrawedere ad ogmi riga» 
la vecchia <» diplomazia » e che -non contiene che una 
sola cosa preziosa: la comunicazione fatta da Longuet 
che l'estrema sinistra del partito socialista francese 
(cioè i comunisti) ha respinto energicamente la propo- 
sta nei Longhcttìsti francesi di prender pane alla de- 
legazione insieme con Cachin e Frossand. Chi ha la 
possibilità di seguire, sia j.ure in modo incomplete, la 
stampa quotidiana -degli Indipendenti tedeschi e dei 
Loncuettisti framoesi, vecfe chiaramente che Crispien 
e Longuet considerano come una pura formalità l'a- 
desione alia Terza Internazionale. Essi sono disposti 
a fare qualche « dichiarazione di principio * altiso- 
nante, ma immacinamo la possibilità di entrare nel- 
rinternazìpoak Comunista riservandosi dopo, come 
prima, completa libertà di azione.,, opportunista. 

Essi sono oer l'adesione alla Terza Intemazionale 
Comunista rr come principio », vogliono « sokanto » 
attendere un poco per ragioni tattiche e. in ogni caso, 
vogliono salva guardare la loro autonomìa. 

r Accettare cerne principio » significa in fondo re- 
spingere; è questo il precetto di ogni serio diploma- 
tico ». Tale affermazione è, se non erro, di Bismark. 
I piccoli Bismark che sono fra gli Indipendenti e i 
Longuettistì. agiscono esattamente secondo ti sud- 
detto principio. 

u Sono per l'adesione alla Terza Internazionale di 
cui approvo i principi i. ma per ragioni tattiche, penso 
che non dobbiamo e non possiamo pronunciarci per 
un'adesione immediata. Mi ricollego al punto di vista 
degli Indipe recenti di Germania. Prima in Svizzera, e 
poi a Mosca ». (Cioè: « prima il tentativo di convoca- 
re in Svizzera una conferenza dei partiti centristi e di 
fondare una specie di Internazionale It e 1/2, — il 
famoso piano dei sedicenti ricostruttori i. Chi ha fatto 
questa dichiarazione m una risposta a un'inchiesta 
dsdla Revue Communiste di Parigi, è Raoul Verfeufl, 
uno dei rappresentanti più in vista del partito socia- 
lista francese. 

Oggi, alcuni capi in vista dei Longuettisti, sembra 
abbiano rinunziato al piano di creare un'Internazionale 
intermedia. Vedono che è impossibile qualsiasi rico- 
struzione; che essi debbono, o acérire alla Terza Inter- 
nazionale, o restare senza seguito fra gli operai, I de* 
legati di questo partito si trovane oggi a Mosca. Ma 
non è questo ancora un segno serio delia guarigione 
del partito dalla malattia opportunista, e della certez- 
za delta impossibilità di ogni ricatkita. 

Prendiamo un altro rappresentante importante del 
n Centro », l'antico presidente della commissione zùn- 
merwal diana, Robert Grimm, Un anno fa f egli era riso- 
lutamente contro la Terza Internazionale; sei mesi 
dopo, era disposto ao 1 addine ad essa. Quando il Con- 
gresso del Partito svizzero decise di aderire alla Terza 
Internazionale Grimm e il suo gruppo furono nuova- 
mente esitanti e favorirono col referendum la decisio- 
ne che respingeva V adesione all'Internazionale ctimu- 
ista, Attualmente il Comitato Centrale del partito 
svizzero, ha nuovamente deciso di aderire aUa Terza 
Internazionale, e Robert Grimm è apparentemente 
deciso a dichiararsi nuovamente favorevole a ouesta 
adesione. Sono chiari l'importanza e LI compito che 
Grimm attribuisce ainnternazionale Comunista, La 
Berne r Tagivacht, un organo il cui ispiratore è Robert 
Grimm, ha pubblicato una serie di articoli sotto il ti- 
tolo ; a L'Internazionale ». Ne] quarto di questi articoli, 
si legge: 

u La Seconda Internai Iona Le aveva il suo Ufficio so- 
cialista, il cui compito era di servire da buca deUe 
lettere fra le diverse nazioni. L'Ufficio socialista inter- 
nazionale, non poteva compiere un lavoro indipen- 
dente e soprattutto avere un'influenza e un'orienta- 
zione intellettuali. La colpa era da attribuirsi meno 
slla sua organizzazione e alle persene che la dirige- 
vano, che aK a differenza dei principi i fondamentali 
imperso reati dalla Seconda Internazionate ». 

Non è mal detto. Di fatto l'Ufficio socialista tnter- 
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nazionale diretto £a Huysmsns e Vandervelde, non era 
che la buca delie lettere, la cui chiave, per m più si 
trovava sempre nelle mani dei più abili opportuni- 
sti. E* chiaro Che non potevamo servirci di un simile 
organo esecutivo, ed è chiaro che TI ntemazi ornale co- 
munista dev'essere costruita in modo completamente 
differente. In qual modo Roberto Grimm e i suoi amici 
immaginano ora il compito dell'Intemazionale comu- 
nista? Ascoltare: 

« Ciò che oggi manca è anzitutto una rivista socia- 
lista internazionale la quale non. soltanto dia inf orma- 
rioni, ma discuta j critichi e faccia delle proposte. Ciò 
che manca, c una influenza continua delia attività par~ 
lamentare, n&ì senso di una discussione unica e sìmul- 
ranca dei postillati rrvoiuaaonatfi. Ciò che manca t è un 
servizio intemazionale di notizie socialiste». 

U lettore vede che ti gruppo di Roberto Grimm, lì 
quale critica cosi bene la funzione aWUrncio della 
Seconda Internazionale, attribuisce a] Comitato Ese- 
cutivo della Terza Intemazionale, una parte che si dEf~ 
ferenzia assai poco da quella di una buca deltle lettere. 
Roberto Grimm e il suo gruppo, non comprendono 
assolutamente che l'Intemazionale comune la non de- 
ve soltanto pubblicare una rivista e procurare che 
gH stessi postala ti siano discussi nei parlamenti con- 
femporanesmeote, ma che essa oeve organizzare, con 
te a r ftìi alia mano, la lotta dei divoratori contro la 
borghesia. 

Oggi sono diventati m radicali n tutti coloro che ci 
hanno criticati nel corso degli ultimi anni. C'è t per 
esempio, una dkftiar azione di principio del capo di- 
chiarato del riformiamo italiano, Treves. Alla questio- 
ne otóLa Revue Communiste che gli chiede quale 
atteggia mento egli prende rispetto alla Terza inttr- 
n azionale, eg^i risponde: 

*' Voi mi chiedete se sono per l'adesione immediata 
alla Terza Internazionale. Ed io rispondo: " Sì „ ». 

Treves è per l'adesione senza riserve alla Terza In- 
temazionale, ma,., spiega: 

« Ogni intransigenza dottrinaria, ogni naif orm ita 
eh* si pretenda imporre ai diversi partiti territoriali 
per quanto si riferisce al loro programma e alla loro 
tattica locale, è un non-senso, una assurdità fatale, 
che ci allontanerà sempre dallo scopo dell'Interna- 
zionale ». 

Questa citazione caratteristica di Treves, ci riporta 
direttamente alia situazione attuale del partito italia- 
no in cui la maggioranza degli operai è senza riserve 
con noi, ma in cui i riformisti più in vista si sentono 
ancora, disgraziatamente, come prima « in casa pro- 
pria i). 

L 'Internazionale comunista non ha certamente la 
pretesa di fondere tutti i partiti in un unico stampo; 
V Intemazionale comunista ha provato, non soltanto a 
parole- ma coi fatti di saper tener conto di tutte le 
diversità di condizioni in cui i diversi partiti vivono e 
lottano. L'Intemazionale Comunista riconosce age- 
volmente che esiste un terreno di questioni locali che 
deve essere riservato ali iniziativa dei vari partiti. Ma 
Treves non parla naturalmente di cid; egli cerca di 
salvaguardare per se e per la sua ala riformista, una 
autonomia che significherebbe in realtà completa li- 
bertà d'azione per i riformisti (l). 



(1) I bolli «.piriti si incontrano ! I pubblicisti eatre- 
zairti del K.AJP.JD. (Partito operaio comunista tede*») 
reclamano di front* all'Intemazionale comunista la stes- 
sa indipendeijia che vogliono Treve» e gli altri riformisti. 

Abbiamo ricevuto da poco gli ultimi numeri del Òior- 
naie di Amburgo dei wm unisti « estremisti > ispirato 
da Woliheùn e Laufemberg, In questi numeri sono in- 
«riti alcuni attirali sui rapporti reciproci tra il C. E. 
deLT internazionale comunista e il K. A. P. D. Non vo- 
gliamo rispondere agli insulti e alla demaglia, ma la 
seguente dichiarazione « di principio ■ dei capi c estre- 
misti i del K, A. P. D, merita attenzione. 

Nel n. 62 della KonttniinieUechen AtbtiterzeH mg del 
26 giugno 1020, leggiamo un articolo firmalo L. W\ dal 
titolo c Posa e Dittatura >. 

% Da una comunicaiione da Stoccolma abbiamo rice- 
vuto la notizia che l 1 esecutivo della HI Internazionale 
a Mose* ha risposto alla dichiarazione del K. A, P. D. 
afjermando che questo partito ai è messo in oppoeiiione 
ali Internazionale comunista in tutte le questioni di tat- 
tica. Bisogna notare a questo proposito che Ja tattica 
deli Inter Tìazianale è una tinteti delia tattica dei divtr.\i 
partiti d<» diverti paesi e che non vi r e non . tri puà 
eiscre una tattica speciale, indipende n te dalla pratica. 
«aie dei partiti comuni* fi, perchè la determinatione 
del a tattica t affare che riguarda i proletari dei diverti 
patti e non una conventicola qualunque. Se veramente 
il U E. avesse 1 idea eht la tattica specificamente russa 
dehbaeHere applicata ptt forza a tutti i paesi pir deci* 
titjne dt maggioranza, di una convtnticùht moscovite, la 
fra** citata avrebbe un a] unificato che caratterimrébbe 
la concezione di questo Comitato esecutivo per ciò che 



in una nota ai redazione della Revue Communiste in 
risposta a Treves, è detto: « LI compagno Treves è uno 
cei capi dei socialisti riformisti d'Italia. Quale ctìff e- 
remza Fra Èui e i nostri Albert Thomas, Rcnau- 
del, occj ». Quale -disgrazia] l' onorerà] e redazione 
della Revue Communiste ha un'opinione troppo aita 
della politica di Treves. Fra Treves c Renaudelj esiste 
una differenza, e noi non la neghiamo. In realtà però 
ta differenza consiste soltanto no! fatto che Treves e 
i suoi amici oifendono lo stesso riformismo, ma più 
abilmente. 

Diciamo che i rifornisti italiani si sentono nel par- 
tito italiano come hi casa propria. Un mamhro com- 
merciale -della Delegazione italiana giunta in Russia. 
il signor Pozzani, ha dichiarato in un'intervista col 
noto professore russo, Tiander, pubblicata ndil'Hiif- 
vudstadsbladet del 6 giugno 1920: 

a La delegazione italiana, con Serrati alla testa, fu 
designata come bolscevica nel telegramma <iei nostro 
corrispondente da Stoccol-ma. L'idea e stata anche 
diffusa in Finlandia. Pozzani ha protestato contro one- 
sta falsa presentazione. I membri deità Delegazione 
si sentirono sorpresi e irritati quando conobbero questa 
opinione. Essi appartengono tutti al partito Socialista 
ciò che non significa ancora che essi siano bolsce- 
vichi 

E lo stesso Pozzani dichiara più lontano nella sua 
intervista; 

ci vantaggi principali che la guerra mondiate ha 
portato all'itaiia, sono la presa di Trento e Trieste. 
Inoltre l'Italia ha occupato Val Iona e le conine che le 
stanno vicino. Per quanto riguarda Fiume e M resto 
del! 'Albani a, queste questioni non sono ancora state 
risolute >i T 

Quando poco tempo fa noi fermammo V attenzione 
di alcuni membri in/lue nei della missione italiana so- 
pra una intervista simile pubblicata da Filippo Turati 
in Italia, essi ci risposero così aHa buona (troppo alla 
buona) ohe Turati in una intervista privata (ciò infatti 
non fu dato ai giornali) ha dichiarato che le sue parole 
erano state traviate. Si tuo essere più minchioni di 
così verso i riformisti?... 

li più astuto diplomatico d£l riformismo italiano, il 
oeputato Modigliani, che tiene un posto molto tmpor- 
tante nella frazione parlamentare del partito sociali- 
sta italiano, è stalo di recente a fare una visita a Pa- 
rigi. In una intervista con Loraguet, Modigliani ha e- 
sortato il capo degli « indipendenti » francesi a en- 
trare neTla Terza Internazionale con le seguenti pa- 
role. Ha detto così : 

« Caro Longuet, perchè non dovremmo aderire alla 
Terza Internazionale? QuaiH obblighi ci possono ve*- 
nire da ciò? In realtà tutto si ridurrà a mandare ogni 
quindici giorni al Comitato Esecutivo dell' In ternaz ie- 
na Le una cartolina illustrata con un bei paesaggio w> 

Questo frammento del delizioso dialogo tra i due 
amici fu riportato a una seduta del Comitato Esecu- 
tivo dell'Internazionale Comunista, li compagno Ser- 
rati lo ha pure citato nel suo discorso ufficiare al Co- 
mitato Esecutivo. Chi conosce ] 'attività del deputato 
Modigliani non esiterà un istante a credere ch'egli ab- 
bia reagente pronunciato queste parole. Modigliani 
si distingue dagli altri riformisti italiani appunto per 
ciò, che hi luì una mar avrgl iosa « alimonia » e una 
certa sentimentalità italiana ai uniscono a un incredi- 
bile e grossolano cinismo politico. 

Il riformista Modigliani nedla sua breve ma ormai 
celebre frase ha espresso qual è il fondo dell'animo 
del riformismo ai sinistra. Sì, tutti questi signori sup- 
pongono che l'ingresso nell'Internazionale Comuni- 
sta non porti altro obbligo che quello d'i spedare deUe 
belle cartoline illustrate. Ma ad entrare nella Terza 

cpneern* le esigenze delia politica rivoluzionaria inter^ 
nazionale ». — Non c'è male! 

Continuate per la stessa via, signori Wolfhcùn e Lao- 
fembÈTg. Più voi andrete avanti, più rapidamente j?li 
operai vedranno ehi voi siete e vi voliere nm> le spalle. 

Secondo la ricetta di Laufemberg e Wolfheim il com- 
pito dell ' In temazionile comunista è solo quello di dare una 
«intesi di ciò che paasa per il capo dei diversi confusionari, 
naxioid aliati, eoe. Si prendono le concezioni di un Wolfheim 
e le concezioni di un Criapien, »i sommano e si divide per 
due per trovar* k c aintesi ! j Fino ad oggi noi nbbiamo 
iute», in modo diverto, il compito della Internazionale 
comunista. 

Laufemberff e Wollheim non ai accorgono di cadere di 
gradino in gradino sempre più in basso. Ciò ch easi di- 
cono della imposizione di una * tattica rpecificamente 
russa i è stato scritto in modo non diversa da Hilferdine 
e Rauttiki. E ciò che esai propongono alla Terzsi Inte£ 
nailon ale, molto arnieh&volraente, è un ritorno alla pra- 
tica della Seconda Ti-tcrnazionale, nè più nò meno. 



Internazionale essi trarranno ad ogni modo un van- 
taggio: agli occhi dei singoli operai essi brineranno 
delio splendore della Terza Intemazionale, gls oper* 
avranno in essi maggior fiducia e smetteranno ad o- 
gni modo di fischiarli nei comizi. 

I signori Modigliani non si comportano grossolana- 
mente come Noske. L'insegnamento di Kerenskì e Ze- 
reteli! non è andato perduto per essi. Essi non entrano 
nel minisiero borghese in cui non li s> riceverebbe vo- 
lentieri. Essi si « conservano » per giorni migliori. 
Nell'attesa, essi vogliono » entrare » nella Terza In- 
ternazionale (come se questa fosse un al'bergo) e ave- 
re un posto tra gli operai rivoluzionari Ma quaiiiHj 
suonerà Torà decisiva, essi verranno a Ira superficie e 
saboteranno daltinterno la dittatura del prolietaiàto. 

Si deve far capire a tutti questi riformisti che l'ade- 
sione alla Terza Internazionale conrusiista impone 
maggiori obblighi e che 1 Intemazionale commi isia 
denunciera anche la più « sottile » politica -dei più a- 
bili commercianti o'el più invadente riformismo. 

L'Intemazionale comunista sarà rorgani22a2iont.' di 
lotta degli operai rivoluzional i. Noi abbiamo bisogno 
di lottatori, non dj... diplomatici. 

IL 

La formidabile nvoTuzione spirituafle detta ctasse o- 
peraia mondiale ha condotta da una parte alle ma- 
nifestazioni poco interessanti cui a-bbiamo accennato, 
che si sono prodotte alla testa dei vecchi partiti so- 
cialisti. La stessa rivoluzione di masse ha d'altra parte 
provocato altre manifestazioni, Alludiamo al movi- 
mento spontaneamente rivoluzionario, ma in teoria an- 
cora molto confuso degli « Sbop-Stewards » in Inghil- 
terra , degli «Operai moustriali del morKSo » (1. W r 
W,), in un gran numero di altri paesi, e alla frazione 
rivoluzionaria dei sindacalisti e degli anarchici. 

I bolscevichi ru^i avevano dovute precisare il loro 
atteggiamento nei confronti del sindacalismo rivoluzio- 
nario 15 armi or sono, quando il siniascalismo rivolu- 
zionario in Francia viveva la sua luna di miele. I bol- 
scevichi russi fin <£'àlfora hanno cercato di separare la 
zizzania da] grano e di trovare il germe sano che era 
contenuto nella protesta elementare delle masse ope- 
raie- contro ropportuntismo, protesta rive trovo la suh 
espressione nelle simpatie per il sindacalismo ri voliti- 
li onark». 

Anche oggi dobbiamo seguire io stesso metodo. Il 
primo congresso costitutivo cHl'lnternazioikalo comu- 
nista ha già indicato chiaramente questa via. 

Si tìeve vincer* il pregiudìzio manifestatosi te se- 
guito, in qualche personalità in vista dell' Intemazio- 
nale comunista, contro l'attrazione nette nostre file 
dei seguaci degli « shop-stewards », dei smdacalisti 
rrvefluzion ari, ecc. Molte confusioni e molti errori esi- 
stono senza dubbio in questo niovÉrnento, noi non vo- 
gliamo negarlo, Ma il mov&mento degli «shop-ste- 
ward » è sarto nella sua base e puramente proletario 
nei suoi elementi costitutivi. Il aoslro dovere, è di ca- 
pire, di attendere con pazienza fino a che esso prenda 
la solida Forma di un movimento comunista. Dobbia- 
mo contribuire a facilitare e accelerare questo svi- 
luppo. 

Questi movimenti hanno un carattere transitorio. 
Sono una tappa particolare detta evoluzione dei paesi 
in cui le vecchie « classiche » Trade-Unions e i vec- 
i 'America. L'Interaazionfltfe comari bta non deve fare e 
chi partiti socialisti ufficiali si sono irr imodi ab d-mc nt e 
compromessi, ma dove i partiti comunisti non hanno 
ancora potuto nascere o sono ancora srraofrdHiaria- 
mente deboli. E' il caso anzitutto «dell'Inghilterra e del- 
non farà nessuna concessione di principio ai pregiu- 
dizi dì queste tendenze istìn-tivamente rivoluzionarie, 
ma teoricamente oonfuee. Essa lsn4erà però loro la 
mano apertamente e amichevolmente , con Taesoffuta 
convinzione che questi gruppi ogni giorno più si av- 
vicinano a noi. 

Ciò che fa difetto ai sindacalisti rivoluz tonar ù ai 
Consigli di azienda, agli I. W. W. e al'ala comunista 
degli anarchici è la comprensione del compito del par- 
tito comunista. Gli aderenti di queste tendenze sono a- 
bituati a fare una cosa soia di a poiiitica » e te p oliti- 
canrismo ». Sono abituati a non vedere mai altro cne 
partiti senza principi, partiti diretti da arrivisti parta - 
mentari e bacati dall'opportunismo. Per convincere co- 
storo, per guarire qu-este organizzazioni dalle loro pre- 
venzioni contro ri partito bisogna mostrar toro nella 
pratica partiti diversi, partiti veramente comniittsti, pai* 
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tiri eoa un programma chiaro, con una tattica ri voi usi B- 
naria e con una disciplina di ferro, partiti che sappia- 
no assortire Ciò che di meglio vi è nella Classe ce- 
raia, partiti che sappi arco condurre il proletariato al- 
l' assalto deffle fortezze del capitalismo. Bisogna far 
propaganda coi fatti. 

— v Tu non credi possibile resistenza di partiti 
veramente proletari e comunisti? Ti pare ohe ogni 
parlamentarismo debba necessariamente essere oppor- 
tunista? Credi che ogni partito non faccia ohe diel 
<t politicantismo? ». Ebbene, guardia: ecco £1 partito co- 
munista russo die ha saputo -mettersi alla testa di 
tutta la classe operala dal suo 1 paese ed espropriare 
la boritesi*! 

Guarda: ecco il partito comunista tedesco, che mal- 
grado tutto ha saputo riunire il Rore della classe ope- 
raia 1 Guarda! partiti come questi nascono in Italia, in 
Bulgaria, in Francia, in Inghilterra, in America, Ti 
convincerai che rinunciare al partito comunista vuol 
dire rinunciare alla propria mano destra ». 

Cosi dobbiamo parlare ai proletari ohe appartengo- 
no a queste organizzazioni, Essi vedranno si-torà che 
l'Internazionale Comunista ha ragione. Essi aderì- 
ranno allora compi etamen te e d'un tratto daranno ai 
nostri partiti comunisti una seria base proletaria, pre- 
cisamente net paesi in cui questa base ancora non 
esiste. 

III. 

L'Intemazionale comuni sta, lo ripetiamo, si è finora 
occupata soprattutto dì propaganda. Essa deve ora 
passare alla organizzazione della lotta diretta della 
classe operaia dei diversi paesi contro la borghesia. 
Giù impone a noi nuovi doveri. Dobbiamo giungere 
al punto che nessuna organizzazione operaia I? quale 
abbia carattere di massa 'deve essere nelle mani dei 
nostri avversari. 

Non possiamo dimenticare che» quantunque la Se- 
conda Internazionale sia m sfacelo, è stata fondata 
ari Amsterdam un'associazione intemazionale dei sin* 
dacati gialli su cui la Seconda Internazionale cerca 
nuovamente di appoggiarsi. 

Per l'Intem azionale comunista nel suo assieme non 
si pud seriamente porrà la questione dì sapere se i 
comunisti debbono o no uscire dai sindacati — que- 
stione sollevata dai comunisti di sinistra di Germania, 
Olanda e Inghilterra. La parola d'ondine detta Inter- 
nazionale comunista è di non uscire dai ssnoacati ma 
di entrarvi in quei paesi dove non vi sono ancora en- 
trati. 1 comunisti devono essere presenti dappertutto 
dove vi sono degli operai. Non possiamo lasciare qual- 
che milioni di operai in balta dell'influenza idei social- 
traditori e tenerci in disparte. I social-traditori che so- 
no stati cacciati dai partiti politici si sono rifugiati nei 
Sindacati. Noi dobbiamo toglier loro anche questa po- 
sizione* noi dobbiamo stringerla di regolare assedio, 
sistematica niente, pazientemente. Dobbiamo sfoggiare 
i traditori delta classe operaia dal loro ultimo riparo, 
dobbiamo distruggere questi ultimi cuscinetti che si 
interpongono tra noi e la borghesia. ASI ora ci trovia- 
mo davanti i capitalisti, faccia a faccia, gli occhi De- 
gli occhi. Ciò non farà loro piacere. 

II Comitato esecutivo don' Intemazionale comunista 
ha dunque posto fin da sei mesi or sono, !a questione 
della creazione di una Associazione interri azionate dei 
sindacati rossi come contrappeso afl 'associazione dei 
sindacati gialli, « socialdemocratici » e « liberi ». Que- 
st'opera non procede ohe molto lentamente, noi non 
ce 1o dissimuliamo. In questo campo ci troviamo di 
fronte a tutta una serie di difficoltà pratiche. Dobbia- 
mo tener conto del fatto che anche in un paese come 
l'Italia, oove la classe operaia è intieramente per noi, 
i sindacati che si chiamano comunisti sono in realtà 
in mano dei capi riformisti. Ci si dice che i capi rifor- 
misti hanno fatto apposta a non convocare da più di 
sei anni nessun congresso dei sindacati italiani, perche 
sanno che le masse operaie sono incomparabilmente 
più estremiste dei loro capi. Dobbiamo inoltre tener 
conto del fatto che la scissione intema celle vecchie 
Trade-Unions inglesi (la divisione della Triplice Al- 
leanza, ecc.) non si produce che lentamente e cne i 
capi dall'ala sissfera delle Trade-Unions inglesi sono 
ancora imbevuti di pregiudizi riformisti. Inoltre dob- 
biamo tener presente che i capi degli Shop-Stewards 
e dei movimenti analoghi sono ancora profondamente 
imbevuti di pregiudizi anarchici. 



Infine, la questione deli alleanza internazionale dei 
sindacati rossi non è in sè facile a risolversi. Noi sia* 
tao contrari alla partecipazione al Comitato Centrale 
dell'Associazione internazionale óei Sindacati gialli di 
Amsterdam, ma noi siamo por la partecipazione dei 
comunisti e dei loro fautori ai congressi internazionali 
dei sindacati di una industria a di un mestiere > perchè 
questi ultimi congressi sono ancora strettamente a con- 
tatto con le masse operate. Siamo contrari a una scis- 
sione generalo e immediata dei Sindacati, ma siamo 
pure per la lotta senza tregua contro i capi gialli di 
questi sindacati. 

Tutto ciò crea grandi difficoltà sulla via della realiz- 
zazione dei compiti che noi ci siamo proposti. Ma noi 
lo ripetiamo: perchè l'Intemazionale comunista di- 
venti ciò ch'essa deve diventare, bisogna risolvere a 
qualsiasi costo il problema dell'organizzazione di una 
associazione intemazionale dei Sindacati rossi, 

IV. 

Infine, perchè l' Internazionale comunista possa di- 
ventare ciò ch'essa deve essere, è necessarie ohe noi 
non abbiamo in ogni paese che un sodo partito comu- 
nista. In America abbiamo avuto finora due partiti co- 
munisti. Così pure in Germania, In Inghilterra abbia- 
mo quattro o cinque gruppi comunisti. Lo stesso in 
Francia. Bisogna porre fine a questa situazione. 

Una chiara delimitazione <li principio si è designarci 
tra i due partiti comunisti ds Genmania, Anche qui pe- 
rò crediamo che li più diffìcile è già stato superato e che 
tra poco giungeremo a creare in Germania un solo par- 
tito comunista unificato. Il C. C. ael partito comunista 
tedesco (Sparta kusbund) ha compiuto senza dubbio 
gravi errori di organizzazione e politici. Il pfe impor- 
tante errore politico dello Spartakusbund è stato il 
suo atteggiamento durante te giornate di Kafl-p t Nel 
n. 12 feVL'Irtternazionale comunista pubblichiamo oi- 
chiarazionj molto importanti di influenti capi del Par- 
tito comunista tedesco (K, P. D.), come Clara Zetfcin, 
Paul Lovy t Ernst Meyer. Queste lettere che caipisoo* 
no molto duramente l'atteggi amento incoerente del Co- 
mitato Centrate di questo partito raellie giornate di 
Kapp, creano una situazione nuova, Esse offrono La 
completa possibilità ai veri lavoratori rivoluzionari che 
sono passati nel secondo partito comunista operaio te- 
desco, quello di sinistra (K. À. P. D — Partito Comu- 
nista Operaio Tedesco) di rientrare ne£ partito vec- 
chio. Nelle file del partito comunista operaio si tro- 
vano molti proletari devoti e sinceri che furono impe- 
diti di unirsi a noi daU' opportunismo e dagli errori 
della maggioranza od C. C. deEo Spartakusbund. 
L'Internazionale comunista condannerà come princi- 
pio le deviazioni « estremiste » del Partito comunista 
operaio e metterà in luce i difetti 'del C. C. -del vec- 
chio partito comunista. Su queste basi deve essere fon- 
dato in Germania un partito comunista unificato. 

In Francia dobbiamo. ad ogni modo vincere lo scet- 
ticismo contro la sola idea di creare un partito comu- 
nista che permane nei capi sindacalisti rivoluzionari 
e tra dì essi, pare, in compagni distinti come Roamer. 
E' giunto il momento in cui bisogna fondare in Fran- 
cia, ad ogni cvstOj un partito comunista unificato. Per- 
ciò dobbiamo naturalmente incominciare con l'orga- 
nizzare un partito comunista di veri compagni uniti 
dai loro principi i quali attrarranno in seguito gli ele- 
menti che attualmente non sono ancora compieta- 
mete comunisti. 

In Inghilterra, il gruppo -della compagna Silvia Pan- 
khurst ha tentato in questi giorni, rapidamente, di fon- 
dare un partito comunista avente per base tendenza 
oi te sinistra », abbandono di ogni partecipazione al 
parlamento e isolamento dal « Labour Party r inglese. 

L'Internazionale comunista non può attualmente ri- 
conoscere questo tentativo come l'ultima parola della 
saggezza comunista. Al contrario faremo tutti i nostri 
sforzi per riunire in Inghilterra tutti i gruppi comu- 
nisti sema eccezione. E ciò naturaumente non avverrà 
sul programma separatista del « cordisi iamo » ma sul- 
la piattaforma delle decisioni di tutta l' Internazionale 
comunista. 

Il partito fratello d'Italia si trova sulla via migliore 
par coprire una parte considerevole nella sorte del suo 
paese. A questo scopo esso deve purificarsi degli ele- 
menti riformisti. E" necessario perciò che il movimen- 
to sindacale italiano sia nelle mani non dei riformisti 
ma dei veri comunisti; bisogna che i migliori elementi 



della Sezione di Torino che si trova attualmente in 
una certa opposizione alla maggioranza tei partito e 
che lia tendenza « astensionista » che fa capo a Bor- 
dtga si uniscano di nuovo alla maggioranza dirigente 
sulla base delle deliberazioni del secondo Congresso 
dell'internazionale comunista. 

I comunisti svedesi devono procedere allo stesso la- 
voro di risanamento delle loro file dai riformisti più 
o meno coscienti. 

La malattia riformista è contagiosa. Essa ha pure 
infettato alcuni partiti giovani, per esempio il nostro 
partito in Jugoslavia. Essa non ha risparmiato com- 
pletamente il vecchio partito comunista di Bulgaria, 
così pieno di meriti. E' dovere di noi comunisti non 
nascondere Le nostre debolezze nemmeno per un falso 
sentimento di patriottismo di partito. Nostro dovere* e 
tener conto dei fatti e guardare in faccia il pericolo. 

Si può osservare, nei partiti che appartengono o che 
vogliono appartenere aQa Terza Intemaziunajc, una 
m ai fe stazione che è, m larga misura, in relazione col 
fatto che essi non sì sono ancora libera ti dagli elementi 
del centro e nel riformismo, e che si può chiamare 
un « £k>co di fila indiana a. U partito di un paese dice: 
noi non cominceremo la lotta decisiva per il potere 
prima che esso non sia stato conquistato in questo pae- 
se che d è vicino. Noi vogliamo anzitutto coprirci le 
spaile. Quell'altro può cominciare. Se la vittoria può 
essere assicurata in quatto Stato, atea cominceremo 
noi. 

Naturalmente, nulla è più alieno dalla Internai io- 
nate ohe l'eccitamento a sommosse e rivolte inconsi- 
derate. Essa non vuole in nessun caso forzare gli e- 
votiti, essa saprà attendere trana^uaiamente e con cal- 
ma il loro sviluppo e non chiamare all'azione se non 
quando le cose saranno mature. Ina ^Intemazionale 
comunista non dimenticherà in pari tempo dae questa 
ioeoCogia della lotta «in fila indiana a era quella dì 
molti dei partiti della Seconda Internazionale e ciò è 
sufficiente a far si che noi consideriamo con scettici- 
smo gli argomenti saniti a quelH di cut parliamo 

L'internazionale comunista è stata, nel 1919, so- 
prattutto una Società di propaganda comunista. Nel 
1920, I'Intem azionale comunista diventerà una orga- 
nizzazione operaia di lotta che dirigerà l'assalto diretto 
alle fortezze del capitalismo. La guerra civile non si 
calma, essa o'ivampa con una forza ancora sconosciuta* 

La guerra delia Russia dei Soviet contro la Polonia 
ha una importanza immensa e schiude orizzonti molto 
favorevoli alla rivoluzione internazionale, Gli avveni- 
menti di Oriente hanno un significato considerevole. 
Ciò che noi osserviamo attualmente nell'Oriente e nel- 
l'Estremo Oriente non è che un debole inizio. In O* 
riente si levano le prime fiamme dell'incendio rivolu- 
zionario e non è lontano il momento in cui tutta quella 
regione sarà un roveto arsente. 

Nei paesi dove la classe operaia non fu al potere 
che per poche settimane, tutta la rabbia cre^a contro- 
rive luzioc non ha potuto impedire che ivi, sotto i no- 
stri occhi, ingrandisca una nuova rivoluzione prole- 
taria. I carnefici ungheresi hanno sparso sangue ope- 
raio quanto mai non ne era stato sparso, eppure nel 
loro paese — oggi ciò ò chiaro — ia Rivoluzione pro- 
letaria ri alza il capo. La Finlandia bianca tiene senza 
dubbio il secondo posto per il numero di delitti com- 
messi contro la classe operaia della borghesia. Ma an- 
cheche là si or^nizza efi nuovo la rivoluzione pro- 
letaria. 

Abbiamo in questi giorni avuto la possibilità ci par- 
lare con due operai che arrivavano direttamente da 
Helsingfors dove essi hanno compiuto, nel corso dei- 
ranno, un grande lavoro illegali. 

Un solo esempio di ciò che attualmente avviene in 
Finlandia ci indicherà quale e la mentalità cfogll opvr 
rai finlandesi. Questi compagni ci hanno raccontato 
die in quasi tutte le città e regioni industriali di Fin- 
landia che ne) 19 1S furono teatro della lotta tra i bian- 
chi e i rossi, si organizzano dei « sabati » speciali, 11 
sabato nel pomeriggio e la domenica numerosi operai 
e maggior numero oi donne della classe operaia si 
riuniscono nei cimiteri dove sono interrati i martiri 
del terrore bianco, curano con attenzione e affezione le 
st. sotto i nostri occhi, ingrandisca una nuova ravolu- 
zioe proleiarian. I carnefici ungheresi hanno sparso 
sangue operaio quanto mai non ne or* stato sparso, 
eppure el loro paese — oggi ciò è chiaro — la Rivo- 
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hizùve proletaria iùaiza i] capo. La Finlandia bianca 
tiene senza dubbio il secondo posto per il numero di 
delitti còiti messi contro la classe operaia dalia bor- 
ghesi. Ma anche la si organizza -di nuovo la ri vota- 
zione proletaria, 

tombe, Ve adornano e costruiscono dei monumenti 
semplici, senza pretese» per gli operai cadmi tieUa lot- 
ta contro la borghesia. Nascono tra il popolo semplici 
canti disadorni e poesie dello stesso genere in onore 
dei lottatori cao'uti. Come continuo ritornano si ripete 
l'idea: « Voi con siete caduti invano. Noi continue- 
remo l'opera vostra ; dalle vostre ossa sorgerà una spa- 
ventosa vendetta... ». 

La borghesia finlandese vede rutto do ed è impo- 
tente a intraprendere qualsiasi cosa perchè si tratta 
gì un movimento di masse, perchè così la pensano 
tutti i lavoratori industriali e ia maggior parte dei 
lavoratori agricoli. 

E' un simbodo che illumina di coCpo la situazione 
generale dei proletari nella guerra civile violenta che 
si svolge sotto i nostri occhi. La Rivoluzione proletaria 
non pub oggi essere schiacciata di nessuno, — può 
soltanto essere ritardata. I traditori nelle nostre file 
possono ottenere una sola cosa: legare la rivoluzione 
a maggiori sacrifici per la classe operaia. 

Quel semplice operato che viene dalla capitale di 
un paese dove la borghesia ha massacrato 30 mila 
proletari ci ha raccontato un'altra cosa ancora, Ct ha 
detto: gli operai finlandesi oidi ano naturalmente la bor- 
ghesia ma odiano Ancor più i socialdemocratici bianchi 



finlandesi che ci hanno tradito durante la Rivoluzione. 
La nostra opinione generale è questa; prima liquidare 
r traditori e i sociaMem ocra eie i gialli, ra borghesia non 
ci potrà in sagjutto sfuggire, ma verrà pure la sua ora. 

In queste parole vi è, in forma forse paradossale, 
una esatta valutazione dei fatti. Quasi iiv tutto il mon- 
do la borghesia non esiste più altro che per l'appog- 
gio della socia democrazia giOa. Mai v'ufficio reazio- 
nario degli aderenti atta Seconda Interri azionale è sta- 
to chiaro come oggi. 

Un lavoro immenso incombe al V Intemazionale co- 
munista e a tutti ì partiti che aderiscono ad essa. L'In- 
ternazionale comunista deve diventare ilo stato mag- 
giore effettivo tie M'esercito proletario internazionale 
che si sveglia e -cresce di numero sorto i nostri oechL 
Il movimento comunista internazionale precipita co- 
me una valanga. La rivoluzione proletaria monacale 
matura. L'Intemazionale comunista deve sapere orga- 
nizzarla e guidarla. Ili dovere deHa intemazionale co- 
munista è non solo di preparare la vittoria, non scio 
di guidare la classe operaia -durante la presa del po- 
tere, ma anche ai guidare tutta l'attività della classe 
operaia dopo la presa del potere. 

L'httern azionale comunista o sarà tuia organizzazio- 
ne di lotta internazionale, centralizzata, disciplinata ed 
esclusiva, oppure non potrà adempiere il suo gran 
compito storico. 

L'Internazionale comunista ce ve diventare tale, e lo 
diventerà senza dubbio. 

GREGORIO ZtNOVlEFF. 




(Continuazione vedi N. 19) 

— Qua la mano, da buoni compagni 1 Da buoni com- 
pagni ! — esclamò egli con sincerità e amiche, chissà 
perchè, con voce di basso. Ma Liuba sorse in pieci e, 
scostandosi subito un poco, proferì : 

— Sapete?... O voi siete un Ìmbeciile,o effettiva» 
mente vi hanno battuto troppo poco! 

Poi gli getto un'occhiata e sghignazzò forte: 

— Orsù, in nome di Dio, scrittore mio ! Perfettissi- 
mo scrittore! Ma come non battervi, colombino mio! 

Evidentemente, la parola scrittore era pef lei un'in- 
giuria, ed ella vi riponeva un suo speccale, .preciso si- 
gnificato. E ormai con pieno, assoluto disprezzo, senza 
tenere conto di lui, come se fosse stato un oggetto, 
come se fosse stato un idiota inguaribile o un ubbria- 
ca, ella fece liberamente un giro per la camera e gli 
gettò fugacemente queste parole: 

— Ti ho forse fatto male? Perchè piagnucoli an- 
cora. 

Egli non rispose. 

— H onio scrittore dice che io picchio sino a far 
mate. Ma forse il suo viso è più delicato» mentre la 
tua grinta da contadino sembra che, per quanto si pe- 
sti, non debba sentire. Ah, molta gente ho già pic- 
chiata sul muso, ma nessuno mi fa cosi pena come il 
mio scrittore. Batti, mi dice, batti, è questo che mi ci 
vuole. Ubbriaco, bavoso, anche picchiarlo ripugna. E' 
una tale lordura! Ma sul tuo muso mi son persino fat- 
ta male alla mano, Sa, bacia dove mi son fatta male! 

Ella gli mese la mano sulle labbra e tornò a cam- 
minare rapidamente. La sua eccitazione cresceva; e 
pareva a momenti che dia soffocasse in mezzo a 
qualche cosa di ardente: si strofinava il petto, tirava 
lunghi respiri a bocca aperta e si afferrava incoscien- 
temente alle tende della finestra. E già due volte, cam- 
minando, si era versato e aveva bevuto del cognac... 
Alla seconda volta egli le osservò in tono cupamente 
interrogativo: 

— Ma se non volevate bere sola? 

— Non ho carattere, caro mio — rispose ella sem- 
plicemente. E sono pure avvelenata io; se non bevo 
per qualche tempo, mi viene la soffocazione. E di que- 
sto c p epero. 

E di botto, come se ora soltanto lo avesse notato, 
levò in alto gli occhi stupita e sghignazzò. 

— Ah, sei tu! Ancora quii, non te ne sei andato. 
Aspetta, aspetta! — e con un'espressione selvaggia 
negli ceche buttò via la sciarpa a maglia, e dì nuovo 
apparve il rosa delle spalle e delle fini braccia delicate. 

— E perchè mi sono imbacuccata? Qui fa già co- 
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si caldo, e io-. E* stato per risparmiar lui, ce n'era 
proprio bisogno... Ascoltate, dovreste togliervi i pan- 
tal onL. Qui c'è chi lo fa, qui si può stare senza pan- 
taloni. Forse avete delle mutande sporche, in questo 
esso vi darò le mie. Non importa che siano con lo 
spacco? Datemi retta, indossatele! Su, carino, su» cuo- 
ricino, su, che cosa vi Costa?.., 

Ella sghignazzava e, soffocando dal gran ridere, lo 
pregi va» gli tendeva le mani. Poi scivolò giù rapida 
sul pavimento, s'inginocchioò e, afferrandogli le mani, 
lo supplicò: 

— Suvvia, cuoricino, su, carino, vi coprirò le mani 
di baci!... 

Egli indietreggiò c disse con cupa angoscila ; 

— Perchè mi fate questo, Liuba? Che cosa vi ho 
latto? lo mi comporto cosi bene verso di voi— Perchè 
mi trattate così, perchè? Vi ho forse offesa? Via, se 
vi ho offesa, perdonate! Venete, in queste cose, in tut- 
te queste' faccende, io sono completamente,.-., profano. 

Alzando con disprezzo le spalle nude. Liuba si levò 
con agilità da terra e sedlette. Elva respirava a fatica, 

— A/Kona non le rodosiate? Mi spiace, io avrei 
guardato. 

Egli incominciò a d'ire qualche cosa, incespico e pro- 
segui indeciso, strascicando le parole: 

— Ascoltate, Liuba». Certo, io... tutte queste som, 
sciocchezze, E se voi lo volete proprio, allora... si può 
spegnere ia luce. Spegnete l a luce, Liuba. 

— ■ Che? — si stupì la ragazza e spalancò gli occhi* 

— lo voglio dire — s'affrettò egto" — che voi siete 
Oonnflr e io!... Certo, ho avuto torto*.. Non pensate che 
sia compassione, Liuba, no, proprio no,*, e io stesso...' 
Spegnete la luce, Liuba. 

£ con un sorriso pieno di turbamento, egli tese le 
braccia verso di lei con la goffa tenerezza di un uo- 
mo, che non ha mai avuto da fare con donne* E vio'e: 
incrociate convulsamente le dita, ella se le portò al 
niente e parve convertita tutta in un solo< enorme re- 
spiro, trattenuto nel petto sollervao. E i suoi occhi di- 
ventarono enonmi* e guardavano con orrore, con ango- 
scia, con intollerabile disprezzo. 

— Che avete, Liuba? — ed egli si scostò barcollan- 
do. E con fredob orrore, quasi sottovoce, ella proferì, 
senza disserrare le dita : 

— Ah! "Mascalzone! Dio mio, che mascalzone sei 
mai! 

E purpureo dì vergogna, respinto, offeso di avere 
egli stesso offeso, egli battè un piede e te gettò negfi 
occhi sbarrati, nel loro orrore e nella loro angoscia 
senza confini, queste brevi e brutali parole: 



— Prostituta! Lordura! Taci! 

Ma olla scuoteva piano la testa e ripeteva; 

— Dio mio! Dio mio! che mascalzone sei mai! 

— Taci lordura! Tu sei ubbriaca* Tu sei impazzita* 
tu creai che io abbia bisogno del tuo corpo rmmondo. 
Tu credi che io mi sia serbato puro per una come te. 
Lordura, picchiarti bisogna ! — ed egU alzò il braccio 
per darle uno schiaffo, ma non colpi. 

— Dio mio! Dio mio! 

— E le compiangono ancora! Sterminarlo bisogna, 
questo luridume, questo luridume* E coloro ohe sono 
con voi, tutta questa geldra*.. E di me, idi me tu hai 
osato pensar questo ! — egli le strinse forte le braccia 
e la gettò sulla seo'ia. 

— Tu sei buono ! Si? Buono? — sghignazzava ella 
in un estasi, come se gioisse senza misura , 

— Si, buono! Onesto per rutta la vita! Puro! Ma 
tu? Ma chi set tu, pìccola belva disgraziata? 

— Buono! — gridava ella, inebbrisndosi della sua 
estasi. 

> — Sì, buono. Dopo domani io andrò alla morte: 
— ■ ma, ma tu? Tu dormirai coi miei carnefici. Chiama 
qui i tuoi ufficiali, lo ti getterò sotto i loro piedi : pren- 
dete la vostra carogna. Chiamali! 

Liuba lentamente si alzò. E quando egli, tempesto- 
samente agitato, orgoglioso, con le narici ampiamente 
dilatate, le gettò un'occhiata, incontrò uno sguardo al- 
trettanto orgoglioso e ancora più sprezzante. Perfino la 
pietà sembrava rilucere negfli occhi superbi della pro- 
stituta, sollevatasi ad un tratto per un prodigio sul 
gradino di un trono invisibile e di là contemplante ai 
suoi piedi, con fredda e severa attenzione, qualche co- 
sa di piccolo, di querulo e di compassionevole. Ella 
non rideva più. e non c'era in lei traccia di agitazione, 
e t'occhio cercava involontariamente i gradini, m ci- 
ma ai quali ella stava; cosi sapeva guardare dall'al- 
to in basso quella nonna. 

— Tu t che vuoi? — domandò egli, senza arretrare, 
tutto ancora furente,' ma già incominciando a subire 
l'influenza di quel calmo, superbo sguardo. 

E severamente, con una persuasività sinistra, die- 
tro la quale si sentivano milioni di vite schiacciate* 
e mari dì lacrime amare, e l'ignea perpetua rivolta 
doJia giusta insorta, ella interrogò. 

— E che diritto hai tu di essere buono, quarido lo 
sono cattiva? 

■ — Che? — - egli non capì subito, improvvisamente 
terrificato dalla voragine, che gli aveva spalancato 
proprio ai piedi il suo nero sbadiglio, 
lo ti aspettavo da lungo tempo. 

— «- Tu mi aspettavi? 

— Si. Aspettavo un buono* Per cinque anni ho at- 
teso, forse più. Essi tutti, queflli che venivano, si la- 
gnavano dì essere dei vigliacchi . E vigliacchi essi so- 
no, li mio scrittore diceva prima di essere buono, ma 
poi confessò di essere pure un vigliacco. Di costoro 
io non ho bisogno. 

— E o'i che cosa hai bisogno tu? 

— * Df te ho bisogno, carino* Di te. Sì, proprio di 
uno così. — Ed ella lo esani nò attentamente e tran- 
quillamente dalla testa ai piedi e fece col pallido volto 
un segno affermativo. - — Sì, grazie che sei venuto. 

Egli, che non temeva nulla, ebbe improvvisamente 
paura* 

— Di che hai bisogno tu? — riipetè egli, indietreg- 
giando. 

— Avevo bisogna di percuotere un buono, mio ca- 
ro, un vero buono* Ma quei bavosi non vai nemmeno 
la pena di batterli, si sporcano solo le mani. Ebbene,, 
ecco che ti ho battuto, ora posso anche baciarmi la 
mano. Manina cara, tu hai battuto un buono! 

Ella diiede b una risata ed effetti vamen te sì acca- 
reasò e baciò tre volte la destra. Egli la guardava sel- 
vaggiamente e i suoi pensieri, cosi lenti, correvano ora 
con disperata celerità e già si avvicinava, come una 
nuvola nera, quello che è orribile ed irreparabile, co- 
me la morte. 

— Hai detto qualche cosa... Che cosa hai detto? 

— Ho detto: è vergogna esser buono. E tu questo 
non lo sapevi? 

(Corttmtw.). 

Secretorio di Redazione: ANTONIO GRAMSCI 
Tip. ALLEANZA - Via Arcivescovado, 3 
Gerente responsabile: UMBERTO TERRACINI 



Lenin, capo molnrionario 



LORDINE NUOUO 

Rassegna settimanale di cultura socialista 



j atra Itevi, percbè avnv» bisogno m 
tll il tutta là bai tri lottili geni* 

Agitatevi» pareo.* avremo bisogno iti 
HI di tatto H nostra a n tasta suo 

CSrganlaxatevL, perche avremo bisogno ni 
ni di tutta le nostra forza 



Segretari*) dì Redazione : 
ANTONIO GRAMSCI 

4 DICEMBRE J92Q 



ftedtilona ed ànuDlDlatnitiint: ìli àrclfescorufo, 8 * TORINO 

Qh nbboseaientU (AeduaIq L, 14 i Someetr,. L. 7,50, 
trimestrale L> 4) decorrono dal 1* d'otrii mesa. 
Per l'estero Aumento dei 50 

Attonimento Hitarileft L. 211 unitto; L H msstrak. 



-ANNO U. - N. 21 



SOMMARIO 

Cronache dell'Ordina Nuòvo. — EDITORIALI : Le forai 
dello frazioni. — LENIN : Tattica rivoluzionaria. — 
CARLO RABEK : Lenin, capo rivoluzionario, — CE- 
SARE SEA5SARO; Produzione e distribuzione, - 
KABAKCIEP : I comuniati balcanici e la IH Interra- 
lionate — A. VIGLONGO: Sindacati e Partito. — 
ANDREIEF : Tenebra, 



Cronache dell' « Ordine Nuovo » 

Anche dopo la costituzione delia Frazione Comuni» 
sta — che ha la missione storica, quando sarà chia- 
mata Partito, di organizzare le energie rivoluzionarle 
capaci di condurre alla vittoria la classe operaia ita- 
liana e di fondare lo Stato operalo — non è finita il 
compito specifico della nostra rassegna e del grappi di 
compagni che ne seguono Fattività con attenzione c 
simpatia. Crediamo anzi che proprio da oggi incominci 
la parie piU difficile & piit importante dell'opera che 
noi dobbiamo svolgere. 

Non dobbiamo farci illusioni. Le condizioni di con- 
fusione, di rozzezza spirituale, di incapacità polìtica, 
di assenza di ogni preparazione amministrativa in. cai 
si trova il movimento operaio italiano non possono es- 
sere mutate per il semplice fatto che si costituisce un 
Partito politico. Se noi ci presentiamo il problema del- 
lo Stato operaio nei suoi termini immediati t cruad- 
mente materiali: — è necessario, in tutti, +e funzioni 
vitati e dinamiche della vita nazionale organizzata nel- 
lo Stat°, al personale borghese sostituire un personale 
comunista — se noi ci proponiamo la q Mistione- — 
ha la classe operaia italiana, tra gli uomini suoi di fi- 
ducia, tra gli uomini che le dònno assolata garanzia 
di lealtà e di disinteresse, la possibilità di trovar modo 
di costituire un*oTganìzzazione militare che guidi alla 
vittoria la milizia rossa, un'organizzazione tgimamtea 
che riesca, nelle atroci condizioni in cui la guerra im- 
perialista ha piombato il nostro paese f a far vivere la 
popolazione, un* organizzazione industriale che faccia 
funzionare le fabbriche, un'organizzazione giudiziaria 
che dia giustizia e non soprusi, un'organizzazione bu- 
rocratica che amministri e non provochi marasma e 
non si renda odiosa con i favoritismi e con tndifferen- 
za p*er gli interessi popolari? — se noi ci poniamo 
questi problemi, noi vediamo quanto il nostro com- 
pito sia difficile e aspro. Certa noi non ci scoraggia- 
mo : la classe operaia è giovane, la piasse operaia non 
può avere tutta una rete di quadri già predisposti per 
far vivere uno Sfato: il dilettantismo e gli errori sa- 
ranno inevitabili nella Via delle attuazioni rivoluzio- 
narie: inizialmente noi abbiamo specialmente biso- 
gno di uomini energici, leali, disinteressati, che siano 
legati fino alla morie alla causa della rivoluzione co- 
munista, che mài perdano la fiducia nella bontà del 
fine che vogliono raggiungere, che abbiano spirito d'i- 
niziativa e sappiana improvvisare tutte le opere neces* 
sarie per rendere invincibile la potenza operaia. 

Ma se non ci scoraggiamo, ma se abbiamo feda e 
wlontài ma se la nostra coscienza è incrollabile nella 
persuasione irrevocabile che la classe operaia dehba 
avere il governo dello Stato e debba riorganizzare la 
Società per evitare F abisso e la barbarie f dubbiamo 
pure preoccuparci dei problemi concreti, nei loro 
termini reali e immediati Dobbiamo intensificare l'o- 
pera nostra di educazione economica e politica dei mi- 
gliori elementi delia classe operaia, di preparazione 
teorica, di elevazione spirituale, dì rinsaldamento del 
senso delle responsabilità* di formazione dei quadri 
per la gestione dei beni materiali e spirituali del no- 
stro popolo^ La costituzione del Partito Comunista crea 
le condizioni per intensificare e approfondire l'opera 
nostra: liberati dal peso morto degli scettici, dei chiac- 
chieroni, degli irresponsabili, liberati dall'assillo di do- 
ver continuamente, nel seno del Partite, lottare contro 
l riformisti e gli opportunismi* di dover sventare 1* foro 
insidie, di dover analizzare e criticare t loro atteggia- 
menti equìvoci e la loro fraseologia ps sudo rivoluzio- 
ne ria. noi potremo dedicate i interamente al lavoro pò- 

(Continua a pag. 162), 
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E* esaurito il periodo preparatorio. Avve- 
nuti i tre convegni delle frazioni sorte, in pre- 
visione del prossimo Congresso nazionale, 
nel seno del Partito socialista italiano, le posi- 
zioni reciproche possono dirsi delineate e fis- 
sate in modo non revocabile* sono possibili 
un esame e un giudizio comparativo non solo 
dei principi teorici ma anche delle forze reali 
sulle quali si fondano i diversi gruppi. Per 
meglio dire, questo esame e questo giudizio 
sarebbero possibili se nel seno del Partito fos- 
sero realmente avvenuti una elaborazione e u- 
na contrapposizione dì programmi chiari e 
uno schieramento di forze a sostegno di essi. 
Il ricavare da questo dibattito una sostanza 
politica non è invece troppo facLt cosa. In 
troppi uomini, in troppo estesi gruppi domina 
non ti desiderio di chiarire, ma quello dì con- 
fondere e occultare la verità. Se non esistes- 
sero elementi estranei al partito, il cui diverso 
orientarsi iro confronto delie varie frazioni è 
pure un sicuro indice politico, forse saremmo 
ridotti a una contesa di pone parole. 

Incominciamo dai destri. AI loro Conve- 
gno, a Reggio Emilia, è stato esposto un pro- 
gramma politico, ma nessun programma po- 
litico è stato approvato. Modigliani, tìolo for- 
se era andato a quella riunione con un peu - 
siero preciso, convinto della urgenza di un 
problema, persuaso dei mezzi adatti a risol- 
verlo. E Modigliani solo ha parlato ai destri 
il linguaggio delia realtà politica. Il suo pro- 
gramma esiste, è concreto, è positivo. E" il 
programma della democrazia sociale. Pro- 
gramma- di governo dunque, poiché la demo- 
crazia sociale, che si serve dell'ala rivolli zio - 
nari a lino a che si tratta di conquistarsi una 
base e ufi favore nelle masse, si stacca solo 
quando crede maturo il frutto del potere. Ma 
per andare al governo occorre avere una base 
nelle forze reali in cui si risolve la vita eco- 
nomica e politica del paese. La socialdemo- 
crazia itaiaua minaccia di fallire davanti a 
questo problema. Essa non ha ancora tro- 
vato una classe che la sostenga, «aia classe 
che sia pronta, con programma socialdemo- 
cratico, a diventare classe di governo li Con- 
vegno di Reggio, intorno al quale pure tanta 
attenzione e tanta simpatia concentro una 
parte dei borghesi italiani, è fallito di fronte 
a questo problema fondamentale. Esistono in 
Italia alcuni, numerosi capi socialdemocra- 
tici, non esistono gli elementi per la costitu- 
zione, dietro ad essi, di un partito. Chi dun- 
que darà il potere a questi generali privi di 
esercito? Vi è una speranza- il movimento 
dei contadini, 

Non si può negare che questo movimento 
impone oggi dei problemi che i governi della 
borghesia non possono più risolvere senza in- 
cominciare a perdere il loro domìnio econo- 
mico e politico, è innegabile pure che nei con- 
tadini la coscienza delle soluzioni comuniste 
e la convinzione della loro ineluttabilità non 



sono ancora tanto profondamente diffuse da 
escludere la possibilità di soluzioni Interme- 
die. L 1 arricchimento dei piccoli proprietari ha 
certamente contribuito alia creazione di una 
nuova categoria sociale, che conserva nell'a- 
nimo il rivoluzionarismo inspirato dalla mi- 
seria economica dei tempi precedenti la guer- 
ra e confermato dalla esasperazione morale 
provocata dalla guerra stessa, ma non è anco- 
ra tanto decisamente radicale da accettare u- 
na critica di tutto l'organismo sociale presen- 
te e da operare in modo conforme a quella 
critica. La stessa struttura economica del- no- 
stro paese impedisce però ai contadini di di- 
ventare classe e partito di governo. Lo impe- 
disce il fatto- che l'oppressione capitalistica, 
mentre ha fatto sorgere nei centri industriali 
forti nuclei di un proletariato rivoluzionario 
che è pienamente cosciente di se come classe, 
ha impedito la formazione di una classe di 
contadini omogenea, tenuta assieme da vin- 
coli reali e ideali che non siano quelli, da un 
late della camorra, dall'altro della dispera- 
zione e della fame. Per gli stessi motivi an- 
che 1 odierno benessere dei piccoli proprietari 
e cosa fittizia e andrà immediatamente di- 
strutto in uno sfacelo del sistema industriale 
e del sistema finanziario e bancario che con 
esso è cosi strettamente collegato. Uno svi- 
luppo economico dell'Italia attuale non è più 
concepibile sulle classiche direttive delia con- 
trapposizione al capitale industriale del' capi- 
tale agrario, del proletariato della campagna 
a quello delle città. Se si potesse ritornare a 
questo sistema, che era quello che i più rea- 
listici fra gli studiosi del liberalismo suppo- 
nevano normale nello sviluppo degli Stati mo- 
derni, forse la socialdemocrazia avrebbe an- 
cora la speranza di trovare una base sicura in 
un sistema di forze reali. Forse tra una parte 
dei contadini e una parte della borghesia an- 
cora sarebbe possibile l'alleanza ai danni del 
proletariato urbano rivoluzionario. Ma que- 
sto ritmo è stato spezzato, nella maggior par- 
te dei paesi poveri, dalla crisi mondiale. Tra 
dì noi il capitale industriale è stretto fra la 
pressione del proletariato rivoluzionario e le 
angustie di una crisi economica di cui esso 
ha posto le condizioni, ostacolando Io svi- 
luppo naturale dell'agricoltura e lo sfrutta- 
mento normale deHe energie economiche del 
paese. Perciò la crisi industriale oggi non tro- 
va nessun contrappeso In- -una rifioritura a- 
graria, l'immiserimento degli operai ha come 
contraccolpo immediato quello dei contadini, 
settentrione e mezzogiorno, paesi diversi per 
struttura economica e sociale, sono posti in 
una situazione politica che nei risultati è e- 
guale, e si prospetta naturale l'alleanza che 
deve essere il punto dì partenza e il cardine 
della rivoluzione comunista: l'alleanza con- 
tro il capitale, degli operai industriali con i 
contadini poveri. 

Tutto questo per dimostrare che anche ir 
programma della riforma agraria, additato 



alla socialdemocrazia dal più realistico dei 
social democratici come programma di gover- 
no, non può fornire a nessun partito una base 
migliore di quei la che allo pseudo partito dei 
combattenti sta fornendo la tattica dell'in vi- 
sione delle terre. Quando i contadini Inco- 
rri inderanno a sentire la fame nelle terre oc- 
cupate e non potute coltivare, e quando la 
miseria torneranno a provare, come conse- 
guenza della crisi dell'industria, anche i pic- 
coli proprietari, allora entrambe queste cate- 
gorie Impareranno a non guardare alla terra, 
ma allo Stato e al padrone e muteranno in 
questo senso le direttive della loro azione. Ma 
allora il programma del governo diretto pro- 
letario e dell'organizzazione della produzio- 
ne nel! 'interesse dei produttori, cioè il pro- 
gramma degli operai e del partito comunista 
sarà pure il loro. Il processo dì sviluppo è in- 
cominciato : la democrazia sociale sta dunque 
perdendo terreno prima ancora di essere nata. 

Che le resta allora? Le restano, ultime for- 
ze, le categorìe intermedie, non ancora rese 
proletarie da una esasperata contrapposizio- 
ne di forze economiche, ancora an ti proletarie 
per aspirazioni e mentalità, I socialdemocra- 
tici potranno forse trovare qui un seguito, fi- 
no a quando però l'acuirsi della orisi non ab 
bla gettato parte di questi pìccoli borghesi in 
condizioni forse peggiori di quelle degli ope- 
rai, e se la loro scialba ideologia -avrà su di 
essi maggior potere di attrazione di quello 
che stanno riacquistando le ideologie nazio- 
nalistiche nell'ultima forma del fascismo. 

' Con tutto ciò per la frazione socialdemo- 
cratica è, almeno astrattamente, concepìbile 
la trasformazione in um partito sostenuto da 
un sistema di forze reali. Per la frazione uni- 
taria non si può parlare assolutamente di una 
cosa simile* si può parlare soltanto della con- 
tinuazione dell'equivoco di un partito il quale 
si appoggia sopra forze destinate a svilup- 
parsi verso la realizzazione del programma 
comunista e il quale ostacola oppure non rie- 
sce ad effettuare con sicurezza un organico 
inquadramento di queste forze, non riesce a 
guidarle con mano sicura. All'inquadramen- 
to rivoluzionario delle masse le quali dovran- 
no imporre l'ordinamento comunista il Par- 
tito socialista è stato finora quasi estraneo, ed 
oggi si dà il caso curioso di una frazione, che 
sì dice anche comunista la quale ha come suo 
programma unico il mantenimento dei quadri 
attuali, ohe non danno alle forze comuniste 
la possibilità di accelerare lo sviluppo rivolu- 
zionario raggruppando attorno a" sè in modo 
organico tutte le nuove forze che via via sono 
portate sul terreno della azione comunista. 

L'errore degli unitari sta nel credere che 
per tenere stretti ai comunisti questi elementi 
che tengono tuttora un posto intermedio la 
tattica migliore sia quella di occultare una 
parte del programma, di porre delle riserve, 
di tener conto delle « condizioni speciali », di 
non dare all'azione ù rilievo che le si con- 
viene, di dare a motivi di sentimento la pre- 
valenza sopra la precisione e la nettezza delle 
idee. Noi ammettiamo che il problema della 
espansione è pure importantissimo per i co- 
munisti, ammettiamo anzi che problema es- 
senziale e quello della disposizione, attorno 
a nuclei pienamente coscienti, delle catego- 
rie che oggi sono ancora in certe di se, ma 
sosteniamo che non vi è altro metodo adatto 
a ottenere questo scopo della completa e pre- 
cisa esposizione del programma e della rea- 
lizzazione di esso. Iniziata senza riserve. 

La frazione ohe sì metterà su questa via, 
non potrà a meno di diventare il solo partita 
della dasse rivoluzionaria. Tutto sta nel tro- 
vare nella precisione stessa e nella mancan- 
za di equivoci a forza necessaria a dare ca- 
rattere travolgente all'azione realizzatrice, 

11 valore del convegno di Imola sta nel Fa- 



L'ORDINA flFJQTQ 

vere compreso che l'esigenza vera, P«r chi 
non guardi alia sorte di un Congresso, ma al- 
l'avvenire del proletariato italiano, è una so- 
la: la chiarezza. Essa permetterà un orienta- 
mento di forze non equivoche, essa favorirà 
it loro raggruppamento. Esso darà agli ope- 



TÀTTICA RIVOLUZIONARIA 

La stona in generale e la storia delie rivoluzioni iti 
particolare è sempre più cicca ài contenuto» più variata 
di forma e di aspetti, più vivace, « più esperta a di 
quanto non immaginina i partiti migliori, Le (più co- 
scienti avanguardie folte classi più avanzate. Ciò è 
del resto comprensìbile, perchè te migliori avanguar- 
die esprimono la coscienza, la volontà* la passione, 
l'immaginazione di decine ai migliaia di uomini, men- 
tre la rivoluziona è fatta in un momento di eccitazione 
e di tensione particolari di tutte 4e facoltà umane, «a è 
il risultato delia coscienza, detta -volontà, della pas- 
sióne, deU'immagi nazione & decine di mMioni di uo- 
mini, sferzati dalia si« acerba lotte di classe. 
Da ciò derivano due conclusioni pratiche dì i^aniiis- 
sima importanza: la prima è che la dasse rivoluziona- 
ria per attuare il suo compito deve saper mettere la 
mano sopra tutte le Forme e sopra flutti i lati ^D'at- 
tività sociale, s^nza ila più. piccola eccezione <a 
di congelare dopo te conquista del potere politico, 
a prezzo di rischi e pericoli immensi, Tonerà non con- 
dotta a termine prima di essa); la seconda è che ia 
elasse rivoluzionaria deve essere pronta a sostituire 
a^Vimprowiso e serata mangi una forma ad un'altra. 

Ognuno io riconoscerà: insensato o anche crimi- 
nale sarebbe g modo di procedette di un esercito che 
non si preparasse a metter la mano su tutte le egerie 
di armi, su tutti i mezzi e tutti i metodi dj lotte che 
possiede o pwb possedere H nemico. Ma questa ve- 
rità si applica ancor pia afra politwa che all'arte mari- 
tare, la politica più che in afctri campi si puh saper* 
in antìcipo quale mezzo «fi lotta sarà applicabile e utìte 
per noi, m quelle e quelle altre condizioni -future. Non 
possedere rutti i metti d lotta vuol dina esparsi a su- 
bire una disfatta coloseàte, spesse anche decicrva, per 
poco che mutamenti zd dipendenti dalla nostra volontà 
sopravvenuti neHa simazione delie altra classi non 
rendano attuate un femn» oi azione vr cui noi siamo 
illativamente deboli. Ma se possediamo tutti i mezri 
dj lotta, noi trionfiamo a corpo sicuro perchè noi rap- 
preseatiamo gli interessi detta classe che è effetti- 
vamente aH'avw-guaMia e resamente rivoluzionaria, 
anche se le circostanze non ci permettono da usare 
Tarma più pericOtosa & tutte per H neanìco, l'arma che 
inflìgge in moda più rapido colpi mortali. 

I rivpjuzìonari inesperti pensano spesso che i mezzi 
legali peccano di opportunismo, perchè è su questo ter- 
reno che la borgfresrt ha con maggior frequenza in- 
gannato gli operai, soprattutto nei periodi detti paci- 
fici, nei periodi non rivotoaionari, è su questo terreno 
ch'essa ha più <M Frequente imbottito i loro crani. Cor- 
relativamente essi pensano che rivoluzionari sono i 
mazzi legali. Ciò non è giusto. Giusto è b-vece che 
ì veri opportunisti e i veri traditori deAi dasse ope- 
raia sono i partiti a i capi che non sanno o che ne* 
votone- (non dite: «cui posso; me «te: non voglio) 
fare uso dei metti illegali in ima situazione come fu 
per esempio queHa della guerra imperialista 
in cui la borghesia- dei paesi democratici più liberi 
ingannava gli operai con un colmo di insolenza e di 
crudeltà, impedendo che si .confessasse apertamente 
che Ta guerra era guerra di rapina. Così pure i rivo- 
luzionari che non sanno usare insieme con le forme 
rilegali di lotte (atte le Ipnne legaft sono del rrvofci- 
aìonari ben cattivi, 

£' facile «ssere rivoluzionario ri giorno in col la ri- 
voluzione e scoppiata e ha dato tutto alle fiamme, il 
giorno m cui mondo e ogni indivìduo aderiscono ad 
essa p* r semplice trasporto, per moda, o anche solo 
par interesse personale e per desiderio di fané carriera 
Per liberarsi da simili « rrvòluzionari » il proleta- 
riato cìopo la sua vittoria deve sopportare le ph pesanti 
pene» un vero tormento di martire. E 1 infinitamente 
più difficile e infenkamente pia meritorio saper essere 
un rivoluzionario quando la situazione non permetta 
ancora la lotta dare ita, franca, la vena lotta di massa. 
La ietta veramente rivohiztonaria constate aflora nel 



rat, ai contadini e alle categorìe semiprole- 
tarie la possibilità di cooperare ma di coope- 
rare con un programma intorno al quale si 
riuniscano forze realmente rivohizjonarie s 
portate al comunismo da una eoscien2* piena 
e da una situazione storica ineluttabile. 



saper di Fendere gli interessi delia rivoluzione (con la 
propaganda, f agitazione, 1'oir.gnìzzszìone) nel seno di 
istituti non rivoluzionari e anche, da un certo lato 
positivamente reazionari, in un'atmosfera non rivolu- 
zionaria, in mczzo.a una massa incapace <fi capire iov 
mediatamele la necessita di un metodo di azione ri- 
voluzionario. Saper trovare, toccare con dito, oe termi- 
nare con esattezza il cammino concreto o il succedersi 
speciale dì eventi che condurrà le masse adite vera e 
grande lotta rivoluzionaria, finale e decisiva, ecco in 
ohe cosa consiste H compito principale àé. comuai- 
30110 con temporaneo in occidente e ìli America. 

.„ La borghesia >non. vede , nel bolscevismo che uno 
solo dei suoi aspetti o quasi : l'insurrezione, la vio- 
lenza, a terrore. Perciò ia borghesia cerea di prepa- 
rarsi in particolar mono alla difesa e alla resistenza 
da quei lato. E' poseibtie ohe *n oerti casi, k certi 
paesi, per questo o queH 'attiro breve perìodo Hi tem- 
po t essa riesca nel suo scopo. E* una eventualità di 
cui bisogna tener conta e In questo successo borsi- 
no et c'è assolutamente nuflUa che ci -riebba qpa ventare. 
Il comunismo sgorga lette* afenente da tutti ì pori defla 
vita sociale; i suoi gemogti esistono leterafrnente flap- - 
perni tto; il contagio (per servirsi & uno dei paragoni 
preferiti daìtia borghesia e datóa polizia borghese, e 
che ha per essa un fascino particolajre) e penetrato 
nell'organismo e vi si è sordamente stabilito. Se ci si 
mette con un particolare zelo a chiudere una deUe sue 
vie di sbocco, il contagia si troverà subito un'altra 
via di sfogo, spesso la più inattesa. La vita avrà il so- 
pravvento. La borghesia ha un bel pe retore la ragione 
per fi diapettOr oltrepassare i limiti permessi, com- 
mettere sciocchezza su ecsoccheiza, vendicarsi in an- 
ticipo nei botecevichi, e sforzarsi di massacrare come 
nell'India, in Ungheria* in Germania e dappertutto 
centinaia, migliaia) cantitiaia co migliaia di bolscevichi 
ai domani o di ieri ; operando in questo mono la bor- 
ghesia fa ciò che hanno sempre fatto le etóssi condan- 
nate dalla storila a perire, 

I comunisti devono sapere che l'avvenire, qualun- 
que còsa avvenga, appartiene ad essi. E perciò possia- 
mo e debbiamo unire nel Va grande lotta rivoluzionaria 
L'ardore più passionate al sangue freddo pia grande e 
adda pia serena valutazione <teHe forsennate agitazioni 
delta borghesia, 

Là rivoluzione possa è stata crudelmente schiac- 
ciata nel 1SQ5; i DOÌseevjchi russi sono stati disfatti 
nel luglio del 1917; più di 15.000 comunisti tedeschi 
sono stati massacrati grazie aUe abii provocazioni ed 
atie accorte naanovre di Scfceidemaiià e di Noake al- 
leati alla borghesìa e ai generali monarchici; il terrore 
bianco infuria La P&É&ndia e ut Ungheria, ima in tutte 
le occasioni e in tatti i paesi il comunismo si tempri* 
e si accresce, (e sue radei sono così ■profonde che le 
petseauzìcni invece di in dead ilio je di ucciderne la 
forza la fanno aumentare. Una cosa sola manca per- 
chè noi andiamo verso ta vittoria eoa maggior fiducia 
e f ermezza i è la coscienza interamente riHessa che 
debbono avere i carnamsti m ogni paese dffla neces- 
sità di raggiungere il uiasakno al pieghevolezza netta 
loro tattica. Coi suo magnifico svihippo, sojMWttntto 
net paesi avanzati, il comunismo manca oggi d5 que- 
sta coscienza oppure è ia coraBztone di non* saperla 
mettere in pratica. 

UHM. 

[Continuazione deli* 1 Cronache irÉTOrdioe qotq ») 
sitìvo, air espansione dèi nòstro programma di rinrao- 
vamento, di organizzaitime, di risveglio delle coscien- 
ze e delle volontà. 

Ecco perchè t azione di cultura della nostra rasse- 
gna deve continuare e intensificarsL I nostri amici de- 
pOno, fino <d Congresso di Firenze, lavorare per il 
trhnfo della Fratone Comunista, collaborando con gH 
altri gruppi comunisti che nelle Sezioni tendono tMa 
stesso fine, ma essi non devono dimentioars che U pro- 
gramma del nostro movimento non si preoccupa delle 
maggioranze se non in quanto esse creano la condizio- 
ne per organizzare, per educare t per diffondere coa- 
vinzioni, per coordinare volontà e azioni. 
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Lenin, capo rivoluzionario 



I lavoratori deir£uroj>a occidentale vedono in Le- 
nin ^a personificazione della rivoluzione russa* E, co- 
me lil essa vedono Avanguardia dalla rivoluzione 
mondiale, cosi vedono in Lenin il duce della rivolu- 
zione mondiale. Chi è Lenin? Cift essi non sanno, ne 
possono saperlo, perchè interpretare giustamente il 
valore di 'Lenin significa modi Lare profondamente la 
sLoria della rivoluzione russa e trarre da essa tutte le 
conclusioni necessarie per la Lattica del proletariato 
nella rivoluzione mondiale. Lenin è il complesso dekla 
rivoluzione russa dei lavoratori. Egli é. si potrebbe 
dire, la personificazione di tutto il suo spirito e del 
suo significato. Quindi per gii eperai dell*Europa oc- 
cidentale è di tan*a importanza il sapere chi sia 
Lenin, 

Conoscere Lenin significa in realtà riconoscere i 
compiti di un comunista nella rivoluzione mondiale. 
Se si prende la formula più generale per l'essenza del- 
la politica di Lento, allora essa consiste nell'accordo 
più armonico dell'analisi e della critica più radicali di 
froole a tutte le tendenze non proletarie, non comu- 
ni stich e, — gli avversari di Lenin lo chiamavano 
perciò un dottrinario — con una grande flessibilità 
tattica, col più perfetto dominio dell'arte di tener, 
pur restando rivoluzionario, il debito conto della 
realtà, In vita sua Lenin ha pubblicato uni LnflniLa di 
crìtiche di svariate teorie e cento -volte ha analizzalo 
le più svariate delibenaaioni delle differenti correnti 
politiche con quella profondità eh* mostrano i teologi 
nello studiare la Bibbia. Un motto favorito di que- 
st'uomo è il proverbio inglese: «I fatti sono cose ri- 
belli ». Non nascondo tale realismo crudeli contraddi- 
zioni? Ciò non soltanto non è il caso p ma piuttosto si- 
gnifica L'unione di un radioalieroo profondamente me- 
ditato con un autentico realismo. Tate è Lenin. La 
presenza di questa qualità è caratteristica di Lenin sin 
dall'inizio della sua attività. Durante la contesa con i 
Narodnichi, della quale Pietro Struve era a capo» Le- 
nin seppe mediante 1" analisi detta posizione presa da 
Struve me Usto a nudo ned! allora capo del Marxismo 
aiate ìi futuro ideologo dalla borghesia. Non £l) 
basta che Struve dimostri la necessita dello stadio 
capital utico sulla via della rivoluzione in Russia. A 
meno di un minuLo esame, della critica rivolta da 
Pietro Struve ai Narodoicbi, Lenin dimostra, passo 
per passo tìhe Struve è nemico di questi non perchè 
a doro manchi il nealismo rivoluzionario» non perche 
i JjarodntdM non comprendano i-1 compito del prole- 
tariato nella futura rivoluzione russa, ma perchè 
Struve è difensore del capitalismo, "mentre i Na-* 
rodnichi correbbero saltare tft tappa dello sviluppo 
capitalistico. 

Occorreva il profondo radicalismo di .Lenin, per di- 
scérnexe nel Pietro Struve -di allora il Pietro Struve 
di oggi. E come avvenne la comparsa del menscevi- 
smo? Insieme con iHecbanof, Axelrod e Martof, Lenin 
pubblica DViakra», Ciò ebe li unisce tutti è la lotta 
per il marxismo su "lutti i fronti, per la vasta meta di 
creare una organizzazione rivoluzionaria che abbracci 
tutta la Russia. Improvvisamente compaiono deh di- 
vergenze in una quiatione apparentemente di impor- 
tanza secondaria quella dell'organizzazione. In queste 
divergenze si tratta anzitutto di a tabi lire i compo- 
nenti il partito. Apparentemente quindi un problema 
di pura forma, Però la divergenza in tale quistiomi 
viene a scoprire nè più ne meno che contrasti, Fion 
solo nelle' opinioni riguardo al carattere della rivo- 
luzione, ma pure divergenze nelte questione delle ten- 
denze difese da varie frazioni degli intellettuali ri- 
voluzionari appartenenti ai partilo socialdemocratico. 

Lenin si affatica per mantenere il partito libero dal- 
le tendenze piccolo borghesi sostenute dalla intelli- 
gènza rivoluzionaria simpatizzante col partito social- 
democratico, >ia quale si era unita al Marxismo sic- 
come questo "manifestava nella forma più rigida la sua 
opposizione atta aattsmo. Sulla via di un'analisi teo- 
rica, Lenin trova nei germi dell'ideologia mensce- 
visLa dei suoi amici di ieri più prossimi l'ideologìa di 
un compromesso con i a borghesia»* la prossima ideo- 
logia del "menscevismo* Quanto risero allora molti so- 
cialisti stranieri quando ai raccontò loro che il parti- 
to socialdemocratico rueso si sarebbe scisso a causa de] 



paragrafo il quale- stabiliva chi poteva considerarsi 
appar tenente al partito! Quale dei socialisti europei 
avrebbe mai potuto credere che iJ conflitto riflettente 
chi possa essere membro del partito, si sarebbe dopo 
15 anni con le armi alla mano trasformato nel conflit- 
lo se la classe operaia dsfcba prendere il potere op- 
pure correre dietro slLa borghesia? Noi potremmo ci- 
tare cazzine di simili esempi di prcvcgg&nza di 
Lenin ma ciò r chiederebbe troppo lunghe scorrerie 
nella storia della rivoluzione russa.* Noi ci limitiamo 
a ciò che si capisce dai due esempi citati che sono di 
grandissima importanza per i comunisti de] l'Europa 
occidentale. La sorgente della perspicacia di Lenin, 
■nella quale sì volle vedere il suo attaccamento alLa 
dottrina, si ha nel Marxismo, che in lui si è trasfor- 
mato in carne e sangue. Adesso cine il risultato della 
rivoluzione fa accorrere a noi non soltanto milioni di 
lavoratori svegliali per la prima volta, lavoratori 
senza alcuna esperienza rivoluzionaria, senza alcuna 
nozione rivoluzionaria, ma pure migliaia d rivoluzio- 
nari 'delle sfere "dell'intelligenza piccolo borghese, im- 
pigliati in centinaia dì pregiudizi borghesi, i quali 
pretendono per se la parte di ideologi di una rinnova- 
zione del movimento operaio witiquAto, tale fatto de- 
ve essere particalanmente accentualo. E Marxismo ha 
insegnato a Lenin a riconoscere chiaramente ohe le 
idee non sono niente di portentoso quando attraggono 
a se più grandi gruppi. Il Marxismo ha insegnalo a 
Lenin a rintraccia» dietro alle divergenze teoriche, 
contras ti. di origine sociale, conflitti di classe oppure 
antitesi nella classe operala stessa, la quale non rap- 
presenta niente di rigidamente omogeneo, ma mo=Lra 
vari gradini di transizione dalla borghesia al prolc- 
tamio. 

Cosi come i pratici dell'antico movimento operaio 
deridevano l'analisi marxistóea, non essendo in grado 
oi vedere oltre la punta del proprio naso, e si smarri- 
vano nel labirinto dei fenomeni sociali, così anche i 
giovani elementi comunisti che non siano passati atr- 
traverso la scuola del comuni amo credono che basti 
armnrsi di entusiasmo rivoluzionario, di disporre dà 
un numero sufficiente di frasi rivoiuzionarie, per .po- 
tere risolvere i necessari problemi. [ vecchi «pra- 
tici » d appellavano alrta loro esperienza. I giovani co- 
muni sii dei l'Europa occidentale ohe non possono ap- 
poggiarsi su alcuna esperienza rivoluzionaria si ri- 
chiaimaùo atta loro volontà rivoluzionaria, ai loro i- 
stinto rivoluzionario, quale mezzo per riconoscere la 
realtà. Pero, nè le esperienze dei vecchi < pratici» nè 
l'istinto rivoluzionario danno la possibilità di apie- 
garsi il significato dei contrasti tra bolscevichi e men- 
scevichi nello stadio iniziale della scissione, perchè 
quando si iratti del fuluro, resper lenza non può dire 
niente e per quanto riguarda la volontà e l'istinto 
rivoluzionari èssi sono fattori assolutamente sogget- 
tivi. Soggetti varnen te qualsiasi opportunista può sen- 
tirsi rivoluzionario. Soltanto una profonda analisi dei 
pensieri divergenti, il chianire le loro conseguenze e 
la loro origine, ossia il chiarire lutto ciò ohe nel pré- 
sente equilibrio di forze sociali può celarsi dietro al- 
l'indirizzo politico divedente, concede di orientarsi 
riguardo al significalo di un determinato indirizzo e, 
rende possibile di capire quale gruppo aliale, quale 
interesse sociale l'abbiano originato. 

Il < dottrinarismo > di Lenin non era altro che una 
esplorazione metodica nel campo della lotta di classe, 
un invìo di esploratori nel campo nemico. Ne] tirare 
una netta linea di separazione tra il trattamento mar- 
xistico dei problemi ed i miscugli e le aggiunte, Lenin 
distinse gli interessi della claase operaia da quelli di 
tutte le altre classi. Ciò che gli avversari chiamavano 
* dottrinarismo » era un lavoro preparatorio e*'re- 
marne n te impor tante per la formazione dei quadri 
del futuro esercito di operai. Lenin però non solo fece 
tale lavoro; egli fìsso gbi interessi di classe del prole- 
tariato in contrasto con quelli di tutte le altre classi, 
egli fhso ia posizione della Classe operaia. Con l'afulo 
della teoria marxistica egli creò alleati per la classe 
operaia, si sforzò di assicurar» se determinali inte- 
ressi di altre classi non dù trovino, sia .pure soltanto 
fino ad un certo punto, nella ste^a direttiva degN. 
interessi della classe operaia. 



Allorché Lenin partecipò alla lotta contro i Narod- 
nichi che additavano i contadini quale base sociale 
della rivoluziona russa, egli non dimenticò nel com- 
battere il romanticismo dei Narodhioht, di porre la 
domanda se i contadini, a causa delle loro condizioni 
di vita, non potessero divenire i futuri alleati della 
dominatrice della rivoluzione, della classe operaia. La 
demarcazione degli interessi delia classe operaia non 
impedì a Lenin di tentare di chiarire la parte del 
contadini Quale avanguardia dei proletariato durante 
il movimento rivoluzionario. In ciò il e dottrinario » 
ha già mostrato un pratica, che il marxismo non for- 
ma un ostacolo nella pratica politica rivoluzionaria* 
ma rappresenta un sostegno. 

Questa reale politica rivoluzionaria fu il segno ca- 
ratteristico delle direttive politiche di Lenin nella 
storia completa della rivoluzione russa. Se pure Ira 
i compiti di un dirigente della classe operaia in un 
periodo di tempo in cui Late elasse si trova all'opposi- 
zione di fronte a Un società capitalistica, od i compiti 
di un dirigente del proletarialo dopo la conquista del 
potere statale sussiste una grande differenza» nondi- 
meno essa non sussiste nei melodi politici di dire- 
zione del partito del proletariato durante questi due 
periodi di lotta. Nel periodo della lotta per il potere, 
il dirigente rivoluzionario deve svolgere tutte le forze 
della classe operaia verso L'espugnazione radicale 
delle trincee de L1 T avversario* Egli deve .possibilmente 
cercare di spostare il centro di gravità della società 
capitalistica e dello stato verso sinistra. Nel periodo 
dopo la conquista del potere i"l suo compito sarà di 
condurre nella lotta tutta la massa progredita, questo 
intero esercito che non solo è costituito di avanguar- 
dia ma 'pure di retroguardia. Però tanto nell'uno 
quanto nell'altro caso egli deve calcolare con ratti 
positivi, e l'intera attività rivoluzionaria di Lenin nel 
corso di 20 anni di lotta, ohe precedettero la conqui- 
sta del potere da par-te della massa operaia, fu per 
lui la preparazione per l'attuale attività di uomo di 
Slato della classe operaia russa. 

Noi ci domandiamo spesso come avvenne che si sia 
.potuto trovare nella sfera rivoluzionaria, in una or- 
ganizzazione rivoluzionaria rilegale, un uomo il quale 
cosi bri! lanterne n Le sappia misurare l'equi libri o detfe 
forze e comprendere fino a guai punto in ogni mo- 
mento dato sì possa giungere,' ohe sappia stabilire 
quanto si possa pretendere dalla classe operaia, quan> 
to si possa pretendere dal governo dei Consigli e quali 
pretese siano superiori alle sue forze. Un partito il- 
legale rivoluzionarlo viene spinto dalla propr* con- 
dizione ad esagerare nel I 1 apprezzamento della volontà 
rivoluzionaria. Poiché esso in prima linea è partito 
di agitazione, cioè un partito ohe eccita il oro le ta- 
riate a tendere i suoi sforzi. Chi però segua attenta-» 
mente il passalo nivotuzionario di Lenin, si accorge- 
rà come agli in qualsiasi istante della sua attività ri- 
voluzionaria, anche prima, mirti la sua tattica a se- 
conda delle condizioni dell' equilibrio dette forse. 
Quanto spesso egli perciò venne ingiuriato quale 
c opportunista », Basti ricordare che Lenin, il quale 
ue-lla primavera 1906, allorché l'onda rivoluzionaria 
sembrava dovesse ancora aumentare, chiese il boicot- 
taggio della prima Duma dell'impero, nell'autunno 
cW istesso anno invece dopo òhe i fatti gli avevano 
dimostrato ohe la rivoluzione si andava spegnendo, 
intervenne per la partecipazione degli operai alle ele- 
zioni per questa f staila dello zar>. Pur tenendo conto 
del fatto che per 11 momento non era imminente una 
lotta di masse; nel qual caso la bottega di eh tacchete 
zaristica avrebbe potuto mascherare il vero cara**» di 
battaglia, nondimeno sapeva che in tempo di bassa 
marea questa stessa bottega .poteva servire per l'agi- 
tazione rivoluzionaria e quale messo di organizzazio- 
ne rivoluzionaria. Quivi comparve alla luce l'intera 
flessibilità dell'* Opportunismo* di Lenin, ohe aveva 
La stessa origine del suo « dottrinarismo Tale ori- 
gine era il marxismo ohe non conosce alcun compor- 
tameli te invariabile di una determinata classe di 
fronte a date forme della lotta, ed invece richiede un 
continuo cambiamento del fronte tattico e del piano 
strategico in dipendenza delle variazioni nelle rela- 
zioni di forze entro fca società. Se qualche cosa dri- 
raUrvita di Lenin, quale dirigente dello slato pro- 
letario, ci mette in iatupoie — e non solo stupisce 
noi ma l'intero moatdo borghese — esso è il àuo de- 
ciso passaggio dalla, agitazione generale rivoluziona- 
ria con tiro l'intero mondo capitalistico alla capi Lola- 
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lione dinanzi atl'ìmp tri aliamo [edesco; e da essa al 
tentativo di raggiungere una intesa coli' imperi alismo 
angloamericano ed allorché «dò con riuscì alta tolta 
più decisa eoa Uro di esso e dopo resilo vittorioso di 
Lai e lotta ad un nuovo tentativo dì accordo con f im- 
perli al ismo, ma questa volta non più sulle basi di 
Brest Tutto ciò è un esempio det 1 " impiego del me- 
todo marxistico avendo .riguardò alla situazione. Esat- 
tamenLe come nel campo "iella poLitica estera succede 
per I3 politica di Lenin nella lotta al fronte interno, 
OC90 raggiunto ìì potere neirottohre del I9t7 egli 
cercò in maniera decisa di rompere il sabotaggio dei- 
l' interi Sganna borghese per attraila quale elemento 
della ricostruì ione soniate. Dopoché il partito comu- 
nista oboe condotto tutti i contadini nella lotta contro 
i latifondi sti e capitalista e dopo ohe esso ebbe as- 
sunto il potere, esso cerca sotto la guida Lenìu di 
provocare un frazionamento tra i contadini, di se- 
parare da questi i poveri dei viraggi, di formarsi una 
cittadella in campagna. Allorché pero la pressione del 
capitalismo negli «uni dal 1917 di 1919 ofcbtiga a con- 
centrare tutte le forze nella lolla controra grande bor- 
ghesia, la borghesia mondiale, Lenin (annuncia il ten- 
tativo di coochiudere un compromesso coi medi con- 
tadini, pofchè è chiaro che il contadino piccolo bor- 
ghese russo rappresenta attualmente un pericolo mi- 
nore dei dominatori della borghesa mondiale nei 
trust americani ed inglesi 

Durante tutte le fasi della lotte di classe, in tutte 
le oscillazioni nette quali la rivoluzione del proleta- 
riato avanza, Lenin non dimentica Yabc del marxismo 
non dimentica il fatto che il proletariato è il domina- 
tore della rivoluzione* Il contatto col proletariato sta 
per Lenin in prima linea. La domanda pero come egli 
combalia la distonia settaria dalle masse e come 
combatta nella loro mente le correnti opporUmfeti- 
che nell'interno dell'avanguardia .rivoluzionaria è do- 
manda die merita \% massima attenzione da parte dei 
comunisti europei. 

Allorché le maose, dopo 'e «confitte della prima rivo- 
luzione, risvegliale, a causa di esse, al l'organizzazione 
di massa, allattivi tà di' massa, fecero il teufoiivo di 
conquistare le organizzazioni operaie, queste si trova- 
vano sotto ai piedi dello zarismo vittorioso e molti 
compagni notavano in loro delle filiali di Slolipin, e 
non organizzazioni della classe operaia. Lenin diede 
la parola d'ordine di non uscire dalle organizzazioni 
operaie, bensì di entrarvi, di allargarne il campo d'a- 
zione, di trascinarle nella lotta rivoluzionaria che si 
avvicinava, di fame un'arma della lotta rivoluziona- 
ria, come contrappeso agli opportunisti ohe si affati- 
oivano a isfruLtarle per un lavoro legale di partito 
sul terreno e nella cornice del regime di Stolìpki. 
Allorché, durante la rivoluzione di marzo la maggio- 
rana dei Codigli si dsrnoiJÒ C^v.et^-A *i coiupro- 
messi, Lenin non rimase per un soie IstStitA confuso, 
figli riconobbe in esse OfgacJ ci tÙ»B9* della rileva- 
zione (proletaria ed ag-» per un'iiitei^u taf ftatfali ia 
lotta per il dominio di Uli Censir;. 

Lfj stratta e tainico gentele del morv-fc&onto prò* 
1 et a rio !; c-A-npreadc oon tutte le fibre della aia ani- 
ma, con tilt": ! Bervi d£- suo cerasi lo, risente addirit- 
tura tisicamente, che nessuna stns/tegia e nessuna tec- 
nica potrebbero giovare fin tantoché mancherà al mar- 
xismo una base sicura, cioè sinché egli non avrà 
dietro a sè le masse proletarie e sinché non avrà nel- 
le mani le direttive delle organizzazioni operaie, e 
non sarà in continuo contatto con esse, — Lenin qua- 
le diregenle della rivoluzione proletaria è la perso nin- 
oazbone m atto del marxismo. 

Lo stadio dell'attività rivoluzionaria di Lenin è 
quindi di una esigenza pratica urgente dell'interna- 
zionale comunista, fiotto condizioni di Eoi li e compli- 
cazioni inaudite debbono agire i comunisti in Europa 
occidentale ed in America. La pratica della rivoluzio- 
ne operaia russa ha mostrato (toro la via generale 
per la vittoria ed ha mostralo loro nella dittatura del 
proletariato la leva della liberai Ione: La via verso la 
dittatura del proletariato gli operai deir occidente 
debbono .aprirsela sotto le condizioni di raggruppa- 
menti di forze sociali diversi da quello russo. Ciò 
richiede da parte loro un or ieu lamento indipendente, 
una rinuncia all'adozione del modello russo, esige 
da parte loro spirito etti ve ed anione autonoma. 
Niente può loro prestare miglior servizio nei loro dif- 
ficile compito della conoscenza esatta dello sviluppo 
>nalico del bolscevismo russo e del suo dirigente Le- 

in. Da nessuno meglio che, da Lenin i comunisti 



dell'Europa occidentale possono imparare a mettere 
<T accordo la più coraggiosa e più rivoluzionaria po- 
litica con un apprezzamento realistico delle forze. 

Un libro su Lenin nel giorno del suo cinquantenario 
sarebbe il miglior regalo per le masse proletarie del- 
l'Europa occidentale, non per onorare Lenin, ma per 
preparare tali masse per una cosciente interpreta- 
zione critica dei toro compiti quali creatrici di una 
nuova vita, quale avanguardia dei milioni di masse 
attive e sfruttate. 

- CARLO RADEK. 

Produzione e distribuzione 

Suite Sattogtfe Sindacali, organo della Confedera- 
zione Generate del Lavoro (l), l'on. Giuseppe Bian- 
da imo dei 1 centristi » det Partito Socialista Italia- 
no, fc» pubblicato un articolo in cui sostiene sostanzial- 
mente questa tesi : che l'avverilo dd socialismo porrà 
apportane un maggior benessere all'amanita solo io 
quanto determinerà una più intensa produzione, giac- 
ché — egli ddee — «anno ragione gli scrittori bor* 
ghesì di osservare che, dato ri numero ristretto dei 
privi legiatì in regime borghese, ripartendo fra tutta 
la massa i profitti di cui essi godono oggi, ne derive- 
rebbe un beneficio irrisorio, per la sua esiguità. Per- 
ciò, dice ti Blandii, bisogna lamentare la produzione : 
ma a tal *iopo è necessario infondere nei lavoratori 
Timore del lavoro, e quàiJdi... istituire 31 controllo sin- 
dacale sante industrie. 

Crediamo necessario confutare le affermazioni del 
Bianchi sia per mettere in luce ancora una volta la 
grande povertà intellettuale dì certi indivìdui che fan- 
no la pioggia e il bel tempo nella Confederazione del 
Lavoro, sk per mostrare l 'abisso profondo ohe separa 
la dottrina comunista dal confusionismo « centrista ». 

Non vogliamo ora esaminare & lungo la conclusione 
pratica a cui arriva il Bianchi : l'apologia del controllo 
sindacate, fatta dai punto di viste borghese-patriot- 
tico. Noi crediamo che se effettivamente il controllo 
— appunto come vorrettoero certi a controllori » ri* 
Formi sti o centrista (il che è tutt'uno) — • dovesse de- 
terminare un miglioramento della situazione econo.- 
mìca, sa verrebbe e favorire la borghesia e ad aiutarla 
a risollevarsi dalla crisi bellica, mentre i comunisti — 
seguendo d'altronde le old rberaz ioni dei Congressi del- 
la stossa [I Internazionale — ritengono che si debba 
acuire: la crisi borghese determinata dalla fame e ap- 
profittarne per rovesciare la società borghese. Noi ope- 
riamo che il controlla, al contrario, ci serva come 
mezzo per disorganizzare e distruggere il regime eco- 
nomico borgfrffl: solo in ciò sia l'utilità del controllo^ 
che akrraics".*! "r 1 jìctiso in cui 1o vogliono il Bianchi 
e gli altri venerabili ieF.a loggia confederale — sa- 
rebbe un dara» ^.mvssiino, anziché un vantaggio, 
pxr il proletaria». 

Ma VOfltamo esamini /e ;)iù attentamente l'altra af- 
riTmrazione; che il Ccin^knio potrà migliorare k 
Wtrìl derTttmanitÉ sete auiticfrando la prodazione. 

diciamo subito chi- questi affermazione è falsa. 
Contraria, alla dottrina» soiuuiista e assai .pericolosa 
per Le sue consegaenre pr* >!cht. 

Questa Bffermaz'ion* deridi d-A\i grossolana conce- 
zione materialista, edonista e meccanica della vita 
sociale e deiw "iliiìti un m .: ^nczione essenzial- 
mente democrati^e-' 0: >?nei u ^hj e si ritrova anco» 
ta in certi vecchi socialisti, marca C G. L, 

Infatti, dire che per rendere più felici gli uomini 
bisogna — contrizione necessaria e sufficiente — au- 
mentare la produzione dei beni materiali! significa 
disconoscere V più elementari fatti psicologici, signi- 
fica non comprendere l'animo umano, significa igno- 
rare i termini essenziali del « problema detta felicità ». 

Il concetto di benessere, il concetto di felicità sono 
concetti eminentemente 'elativi e non assoluti. La in- 
felicità umana non nasce dalla insoddisfazione de/ bi- 
sogni (giacché in sostanza, l'uomo è sempre m so Mi- 
sfatto) ma bensì dai contrasto tra fa relativa soddisfa- 
zione degli uni e la ma ghiere insoddisfazione degli al- 
tri: nasce, cioè, dalle disuguaglianze sociali. 

Là dove non esistono automobili. l'uomo vive felice 
anche senza l'automobile: ma là dove esistono le au- 
tomobili, coloro che avrebbero bisogno dell'automo- 
bile, e non possono soddisfare tale bisogno t soffrono 

(I) li settembre 1020. 



di questa privazione in cuinto vedono die (.erti nomi- 
ni possiedono un automobile, pur avendone meno bi- 
sogno di loro. 

11 comunismo vuole risolvere il problema della fe- 
ricità umana appanto eliminando — nell'ambito del 
possibile — le disuguaglianze sociali, EQegusnuo le 
disuguagli anse alla diversità dei bisogni e alla diver- 
sità delle funzioni sociali. 

Il problema fondamentale, per i comunisti, non è 
un problema ai produzione: è un problema di distri- 
buzione, di organizzazione del comunismo. Mentre i 
borghesi di tutte le razze propugnano T aumento con- 
tinuo deità produzione come tocca-sana per tutti i 
mali sociali, i comunisti osservano che, nell'attuale 
regime ingiusto di distribuzione, 1 aumento della pro- 
duzione non migliora di molto le condizioni della clas- 
se sfruttata, ansi in un certo senso le peggiora per- 
chè accresce la colossale ricchezza della classe sfrut- 
tatrice e quindi acuisce le disuguaglianze sociali e 
le infelicità dei diseredati» 

li comunismo non si propone di dare subito agli 
uomini mi maggior benessere assoluto : esso wuole 
dare subito un maggior benessere reUtifro, eliminando 
almeno riduoendo al rnàtknó le disuguaglianze, e 
regolarle razionabnence ; e rendendo impossibili gli 
sperperi, drsciplmanido i consumi con criteri scienti- 
fici, igienici ed etici, taylorizzàndo la .vita sociale. 

Noi comunisti pmusfamo che se pure complesso 
dei beni non aumentasse subito ma anzi in un primo 
momento dimiuìsse per effetto delia instaurazione del 
conmmsiria f tuttavia il proletariato starebbe meglio 
perchè la razionarle ed egualitaria ripartizione dei be- 1 
ni, e la disciplina dei consumi, cimerebbe la disu- 
guaglianza e la Éimdia, cwjsa principafe della Info- 
licLtà umana. 

Certamente in un secondo momento si vermclierà 
anche un alimento della procione. Il cornunismo da- 
rà al lavoratone la gioia e l'amore ùbì lavoro; l'ado- 
zione del lavoro obb^gatork» e la applicazEone di ogn-ì 
individuo alla forma di lavoro- più adatta ale sue atti- 
tudini (ih* righi man ìa the righi place); la intensi- 
ficazione «Se* processo produttivo mediante il sistema 
Taylor e la applicazione delle scoperte scientifiche, 
facilitato dal comunismo; le migliorate condizioni i- 
gien iene e-. spiritnatL dei l^vonatori ; la- j WustriaiìzzB - 
zione deH'agricoltura, la centralizzazione e standardiz- 
zazione di ogni forma di produzione; tutto 016 determi- 
nerà certamente un crescente aumento (fella ricchez- 
za. Dritta parte la soppressione degli intermedi ari, 
la organizzazione razionale della distribuzione, la di- 
sciplina dei consumi, accresceranno la disponiti Ivtà 
collettiva dei beni. 

Ma dd non si teiincnerà subito-, sacrificherà in 
una fase ulteriore della rivoluzione, Non debbiamo il- 
luderci, ne tanto meno illudere te masse, che la Ri- 
voluz'ione comunista possa determinare subito un mag- 
giore benessere materiale. 

Chi sparge questa illusione è un miserabile agente 
della borghesia, I ventraioli materialisti ohe vedono 
ned comunismo solo un maggior benessere materiale 
sono i migliori alleati dell a borghesia, giacche pro- 
mettono alle masse ciò che non 'potranno mantenere. 
Cosi preparano 'le delusioni amare e le disperazioni 
u'i domani . 

Noi comunisti -dobbiamo dire ben chiaro atte mas- 
se che la produzione non potrà aumentare non soio 
finche dura M regime borghese, ma anche oela- prima 
fase della Rivoluzione. L'inevitabile trambusto rivolu- 
zionario, la dispersione di energie, la necessità della 
difesa militar e f andranno certamente a scapito iella 
produzione. 

Diciamolo francamente: il comunismo sarà recede 
dj una economia anemica e %npoverka. Dovremo 
socializzare la miseria in attesa di creare socialmente 
la ricchezza. 

Ecco perchè noi diciamo che il vero spìrito rivolu- 
zinario è fondato suHa abnegazione e sul sacrifìcio, Il 
fiformbmo è basso edonismo materialista; Il comuni- 
smo è sublime fede spirituali. 

La Rrvoku2ìone non è d'albero ueBa cuccagna, E' 
la croce del martirio. 

La eterna legge storica esige « sacrifìcio come prez- 
zo di ogni conquista, di ogni ascensione umana. 

Ardue verità, queste, che il centrismo e 3 riformi* 
smo non possono ccnTpreftiìerie. 

CESARE BEABSARO. 



L'ORDINE 



I comunisti balcanici e lo DI 1 Internazionale 

(Discorso del comp. Kabakcief al Congresso di Halle degli Indipendenti tedeschi) 



lì Partito Comunista bulgaro e gli operai bufigari 
ha tino sempre seguito con grande interesse le lotte 
di ci rese del proletariato tedesco e hanno "dà esso 
molto tofcto in prestito e molto imparato. Noi abbiamo 
tradotto netta nostra lìngua e diffuso nel nostro paese 
tanto le opere ai Kaursky, come quelle di Plekhanof e 
c"i Jules Guesde. Questi maestri del socialismo dei- 
Tante guerra, questi condottieri della II Internazio* 
naie, sono i maestri dai quali noi abbiamo appreso 
il socialismo. Ma quando dopo lo scoppio cella guerra 
imperialistica europea, Kautsky, PJekh«iof e Guesue 
vennero merco alla tradizione rivoluzionaria della de- 
mocrazia socialista e tradirono il socialismo rivoluzio- 
aario marxistico, noi non indugiammo un istante a 
separarci da toro e a sconfessarli. Se Kautsky e com- 
pagni hanno tradito gli vdeaSi del proletariato, non li 
ha pero seguiti f interò proletariato tecfesco. Altri sì 
son fatti innanzi in Germania a issare La bandiera 
del socialismo rivoluzionario. Sono questi gli ■eroi im- 
mortali deRa rivoluzione proletaria Tramdtóte, Karl 
Licbknedht e Rtssa Luxemburg. Il loro grande esem- 
pio, la toro politica e la Joro tattica duo-ante la guerra 
e la rivoluzione tedesca guidano ed entusiasmano il 
proletariato bulgaro e degli sfori paesi balcanici, lo 
debbo qui sottolineare il fatto, die io rappresento il 
Partito Comunista bulgaro e non il Partito socialde- 
mocratico (soci aliati larghi), gli Scheidemson, i se 
cialpatriotti bulgari. Questo partito è uscito dalla II 
Intemazionale, ma non ha aderito alla III Internazio- 
nale. Esso non aderirà e non può aderire alia III Inter- 
nazionale. Questo partito ha dato at Governo bu%aro , 
stia .borghesia bulgara dei aiMnistri, ctie hanno ordi- 
nato degli eccMi dì operai. Questi traditori e assassini 
del proletariato non possono essere ammessi nell' In- 
temazionale Comunista* 

Con la ioro pontjcar borghese e traditrice essi si sono 
cosi gravemente compromessi, che naflle ruStime ele- 
zioni hanno penduto U metà dei loro eiettori e are 
quarti dei loro mandati. E io posso comamicarvi, com- 
paignì, che in onesto momento, mentre essi si trovano 
alla vigilia di w& inevitabile scissione, ii nostro par- 
tito sta completando m Bulgaria fonerà di concentra- 
zione del proletariato. Una parte ragguardevole del 
Partito Socialista largò, l'ala sinistra, se ne è sepa- 
rato e ha aderito al partito comunista , L'intera fede- 
razione -delle unioni libere, che stava sotto la dire- 
zione dei socialisti « larghi » t ha aderito aJLa Federa- 
zione sindacale del partito comunista. Questo suc- 
cesso lo dobbiamo *i fatto che da noi il distacco dai 
riformisti e daga opportunisti si era operato molto 
tempo prima: 17 anni addietro. Allora la scissione do- 
vette compiersi perchè la popolazione cel nostro paese 
era costituita prevalentemente di piccoli contadini e 
di piccoli artigiani, e perciò degli etementr plccoio-bor- 
gfiesi esercivano sui nostro partito una grande in- 
fatemi. 

Noi abbiamo protestato dinanzi al Bureau ìtóerma- 
zìonaie di Bruxelles contro l'ulteriore permanenza del 
partito socialista « largo » nella Internasi ondile, ma il 
Bureau è rimasto muto damanti ala nostra protesta, 
Nell'anno 1912 io domanoaì la parola al Congresso 
internazionale di Basilea per protestare contro la 
guerra, mia l'ufficio del congresso, compostò di oppor- 
tunisti, il cui secondo presidente era Sakasoff, non mi 
concesse la parola. In seguito a ciò io diffusi fra ì de- 
legati del congresso tana protesta contro la guerra 
stampata in tedesco e m francese. Alio scoppio delk 
guerra balcanica il nostro partito protestò e per l'ani- 
mosa sua lotta contro la guerra, l'organo centrale del 
partito, « Raootticesky Wesmik », fu proibito dal Go- 
verno durante quattro interi mesi. Il partito fu esposto 
a grandi persecuzioni. 

La guerra balcanica, che molti compagni dell'Eu- 
ropa occidentale, qui in Germania come fai Francia, 
considerarono come una guerra nazionale, fu da noi 
smascherata e bollata come guerra imperialistica e ag- 
gressiva dalia borghesia balcanica, quale era in realtà, 
Nel l9i5 r a&orche la Bulgaria fu gettata nella guerra 
mondiale, la frazione partamentare 4el partito comu- 



nista elevò in pagamento un'energica protesta cen- 
tro la guerra e votò comre i crediti di guerra. Durante 
tutta la guerra essa condusse contro la nredesima una 
lotta decisa. Per questa lotta il partito fu sottoposto a 
spietate e crudeli persecuzioni. Tre dei' suoi deportati 
furono condannati e gettati in carcere. Centinaia di 
Iti voratori vennero arrestati e condannati, altre centi- 
naia vennero fucilati al Troiate per la loro propaganda 
rivoluzionaria, ma precisamente questa lotta decisa del 
partito contro la guerra ha guadagnato a noi, comu- 
nisti, le simpatie dette masse operaie e contadine. Il 
partito, che fino alla guerra era stato un piccolo par- 
tito di appena 4.000-5.000 tnembri, è diventato dopo la 
guerra un partito imponente, ette conta circa 40,000 
membri e ohe nelle ultime elezioni ha ottenuto 180,000 
voti e 50 mandati, e cioè quasi un quarto del numero 
complessivo di deputati in parlamento. 

Ma questa vittoria noi l'abbiamo guadagnata non 
con arrandevoìezza di fronte atta borghesia e atta pic- 
cola borghesia, non con la politica della pace civile, 
ma grazie all'agitazione da noi condotta fra le masse 
coni 4e paiole d'ordine delf Intemazionale Comunista* 
In paramento ti nostro partite continua la sna lotta 
unplacabHe, per d che nove dei nostri deputati sono 
semroiicemenSe esclusi dai parlamento in una maniera 
scandalosa; uno di essi è condannato a 12 anni di re- 
clusione, un altro a 2 anni. Perfino durali te le elezioni 
centinaia di operai furono esposti ad, aspre persecu- 
zioni e ad arresti. Se io mi soffermo così di tY usamente 
sultfattività panfeffnenàare del nostro partì», ai è per- 
che f esperienza e la praxis del nostro partito nella 
lotta parlamentare hanno fatto riconoscere l'esattezza 
rie! punto di vista, da cui sì pone la III Internai woale 
riguardo al pania men tari smo r 

La nostra esperienza e praxis ha dimostrato che la 
lotta parlamentare del proletariato deve essere una 
lotta rivoluzionaria. Le nostre esperienze durante la 
guerra e dopo di essa mostrano pine che la lotta le- 
gale e Regate, che le organizzazioni legali e illegali 
sono egualmente necessarie per Io ©viluppo, per i saie- 
senza drécipiima la vittoria del proletariato è ìmpossì- 

Inóne Le nostre esperienze e la nostra praxis con- 
fermano la Decessiti delia centoafizzazione, cfeMe orga- 
nizzazioni rigide e della più severa disciplina nei par- 
tito comunista, cotrfermano cioè la concezione rac- 
chiusa udite tesi dell'Intemazionale Comunista, che 
senza organizzazione rigida, senza accentramento e 
sexa disciplina la vittoria del proletariato è impossi- 
bile. 

lo ho già detto in principio, che vi porto non solo i 
sakiti col Partito Comunista bulgaro, ma anche quel- 
li della Federazione Comauvtóta balcanica* La Fefe- 
xazìone Comunista balcanica consta del partiti comu- 
nisti di Jugoslavia, Bulgaria, Grecia e deH'aAa sini- 
stra del partito socialista romeno. Il partito comuni- 
sta jugoslavo è pure un forte partito. Esso ha oltre 
140.000 Q& voratori organizzati siwdacalmertte. IL parti- 
to comunista greco, invece, e debole, ma ha, ciò mal- 
grado, 50.000 operai organizzati in sindacati. La Fede- 
razione bsk&naca appartiene alla III Intemazionale. 
Essa lotta per la realizzazione dei fini della HI Inter- 
nailon afe Comunista. 

Compagni, io debbo dirvi ohe la situazione dei pae- 
si balcanici dopo fa guerra 4 diperam Le moke guer- 
re hanno gettato ! paesi balcanici in una grande mi- 
seria. La politica nazionalità ■àsIUa borghesia balca- 
nica è pienamente crollata, I paesi balcanici dipendo- 
no sia economicamente che finanziariamente e polìti- 
camente oal l'imperi alismo europeo e dall'Intesa, Sotto 
fa dominazione del capitalismo non è possibile nessun 
svitoppq, nessuna liberazione degK oppressi popoli 
balcanici ; sotto il capitalismo non è possibile una via 
di uscita da questa miseria. La crisi eoonormoa che 
sempre più si acutizza nei paesi balcanici e danubiani 
obbliga questi popoli a lotte rìvoteionarie. Essi sanno 
che la loro unione e lkwraztoae nazionale non posso- 
no compierai che mente la vittoria della rivoluzione 
socrato. Del resto te esperienze dei partiri comunisti 



balcanici confermano perfettamente ifc punto di vista 
del li Congresso dell 'Internazionale Comunista circa 
la questione nazionale e cofomale. L'Internazionale 
Carminaste ha i] dovere idi appoggiare i rrwvkncntì ri- 
voluzionari nazsonair e democratici dei paesi arretrati 
contiro t'irntperialismo europeo. Questo punto di vista 
non è ai contrarinone con éì tradizione rivoluziona- 
ria cella democrazia socialista. Ma l'Intemazionale» che 
appoggia questi movimenià t insegna contemporanea- 
mente che Classi oppresse dei paesi coloniali, i con- 
tadini e gli operai, potranno buttare a terra il giogo 
de^'miperialÉsmo solo se nello stesso tempo rovescie- 
ranno il giogo xleìfc classi che le opprnnono, cioè che 
la rivoluzione nazionale di questi popoli può solo trion- 
fane come rivoluzione sodate. La lotta rrvoSuzionaria 
dell proletariato nei paesi capitanici e quella dei po- 
poli dei paesi coloniali hanno interessi comuni. Il pro- 
letariato e i popoli oppressi devono necessariamente 
lottare con azioni, comtmi contro it capitalismo. Al 
fronte interno del «proletariato Tfvotuzaonario contro i 
Governi capitalistici, deve associarsi il fronte estemo 
dei popoli odiorvfcii contro i medesimi Governi. I Go- 
verni capitalistici vengono combattuti dal proletariato 
alf interno e dai popoli coloniali all'esterno, calla ri- 
voluzione sociale e nazionale def profeturjato e ciei po- 
poli oppressi. 

In questo congresso io debbo dirvi ohe gli ocelli dei 
proletariato di tutto rt mondo sono rivolti su di voL 11 
proletariato mondiale attenete. cM proletariato tedesco 
che esso rimanda fedele alfa tradizione rì^okaiónaria 
che Mane e Engels ci baimo legala. Esso erede che il 
Proletariato tedesco impugnerà k bandiera delta rivo- 
Cuzione russa. E' ormai tempo <H tendone fratenni- 
mente k mano al proletariato ruaso e di aiutarlo. La 
^enra OTperialisrÈca ha spinto tutta f Europa m oca 
terribile crisi economica. Le condizioni ecotiomscbe 
per la vittoria del proletariato e per la realiz zazione 
del socbe^no sono date. esso troverà m sé abba- 
stanza forza per condurre sino atta fine le lotte vitto- 
riosamente iniziate^ oppure, se sarà lasciato atìa bor- 
ghesia il ftempo di rafforzane lo scosso regime capita-* 
tistko suie masse operaie, Pumantta sarà ricacciata 
nella barbarie. L'a**uae4one dW) socialismo sarebbe 
con ciò di nuovo rinviala idi decenni. 

Nei Balcani e sai! Danubio l'Intesa si sforza di rac- 
cogliere i Governi borghesi io una cosi .erta & piccola 
Intesa » per precipitane i popoli balcanici e dasvubiani 
in tina lotta antÌ--ri)voiuzwnflria contro la Russia dei 
Soviet. Noi dichiariamo che il profetammo dei popoli 
balcanici e danubiani farà dC tutto per impedire que- 
sta impresa criminosa. Ma noi possiamo raggiungere 
definitkamente un tale obbiettivo sofa se voi, proie»- 
ri tedeschi, innalzerete bandiera della rivo Unzione 

Ai fronte comune deUia controrSvoiacione, che è di- 
retta dairm^rialien» dell'Intesa, deve essere opperà 
ta rivoluzione generale M proletHrìato tnondialt sot- 
to Sa bandiera deH'lraem azionale Comunista, 

Compagni, Tunione delk rivoluzione tedesca e di 
quefla nussa si^iinca l'unione dei colossali mezzi tec- 
nici óel^a svauppata industria tedesca coni te mesaur 
ribili riochezze naturali e con i molti milioni ol abi- 
tanti deLia Russia, significa la creazione di quefl' in- 
frangibile blocco rosso Fra Germania e Russia dhe as- 
sicurerà la vittoria del proletariato in Europa e in 
tutto il mondo» 

Permettetemi infine, comparii, dà esprimere la mia 
più profonda indignai foce e la mia pJ^ enei^ica pro- 
testa contro De gravi offese dhe il compagno Hfifer- 
dàtg ha lanciato, ai partiti aderenti alfa Terza Inter- 
nazionale. Il compagno Haferding si e permesso ds dire 
ohe questi partiti sono strumenti arbitrari neJte matrj 
dei Comitato Esecutivo, perche essi sono dal Comi- 
tato esecutivo sostentiti, No, compagni il nostro par- 
tito ha aderito aHa Terza Intemaaionaie perchè esso 
riconosce la stessa tattica e gk stessi principi ai questi. 
I partiti adeieiiti alia Terza Internazionafc vi sono en- 
t r ari non per costrizioner ma per convkizione. E se 
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oggi noi seguiamo l'ammaestramento e l'esempio dei 
comunisti russi, ciò accade perchè 31 centi o de! movi- 
mento rivoluzionario proletario, che fu prima in In- 
ghilterra e poi tn Francia e in Germania, si è dal 1905 
trasferito in Russia» come lo stesse Kautsky aveva 
prima ammesso. Come fino aHa guerra noi tfnparamrrro 
da Kautsky, così impariamo oggi da Lenin. Ciò accade 
perchè noi scorgiamo oggi nel proletari arto russo il 
vero condottiero della rivoluzione proletaria mondiale. 

Il compagno Hilferding ha inoltre detto che ZinO- 
vief profetizzò l'anno scorso la rivoluzione nell'Europa 
Centrale, ma che in questa profezia egli si è sbagliato. 
Ma. compagni, anche Karl Marx e Friederich Engels 
si sbagliavano nell'anno IS48, quando credevano che 
la rivoluzione si sarebbe* prolungata ed estesa. Essi si 
sbagliavano perchè, a'a veri rivoluzionari» credevano 
fermamente alla rivoluzione. Noi, compagni, possiamo 
benissimo sbagliarci circa il momento della rivolu- 
zione, ma ciò in cui non ci sbaglieremo è che la crisi 



economica si diffonde e si approfondisce in tutto il 
mondo e che essa crea una crisi rivoluzionaria che si 
acuisce sempre di più. Ciò in cui non cì inganniamo 
e non ci inganneremo è che in tutto U mondo capita- 
listico divaimpa sempre maggiormente la guerra civile 
Fra borghesia e proletariato e che questa guerra non 
pud terminare altrimenti che con la vittoria- definitiva 
della rivoluzione proletaria mondiale. Portando ì sa- 
luti fraterni del proletariato bulgaro e balcanico, io 
debbo ancor una volta settolineare che gli occhi di tut- 
ti sono rivolti a questo congresso. Noi ci attendiamo 
che esso sproni il proletariato tedesco a concentrarsi 
sotto la bandiera della rivoluzione. A questo però il 
proletariato teaesco non arriverà con una politica qua- 
le e quella praticata dall'ala destra del partito socia- 
lista indipendente di Genmanta, ina mercè l'alleanza 
della sua ala sinistra col partito comunista della Ger- 
mania sotto il vessillo delia Terza Intemazionale Co- 
munista. 



Sindacati e Partito 

nei pensiero dei social-comunisti unitari 



Dai vari discorsi pronunziati al Convegno degli uni- 
tari a Bologna e dalla mozione-programoia votata a 
possibile formarsi un concetto esatto della posizione 
che il ioro gruppo occupa di fronte al Partito e a alia 
Internazionale. 

Ciò che caratterizza la frazione è la mancanza di 
un preciso programma, cioè di un carattere proprio 
particolare. La frazione deì socialisti comunisti rac- 
coglie di fatto tutta coloro che non hanno l'audacia di 
chiamarsi rifonmisti e pure non sono rivoluzionari,, e 
dai riformisti non differiscono so stanzialmente nel- 
l'azione pratica. 

Noi cì limiteremo aU essane dei discorsi del compa- 
gno Giacinto Menotti Serrati, del compagno Adelchi 
Baratono (che sono d'alira parte i più importanti fra 
i numerosi pronunciativi} e Iella mozione-program- 
ma votata, per confermare il giudizio col quale ogni 
sincero comunista deve condannare il tentativo uni- 
tario perchè, a dispetto delle cifre, indebolisce il par- 
tito come organa di preparazione e di direzione rivo- 
luzionaria e contribuisce ad aumentare il disorienta- 
mento delle masse. 

Il compagno Serrati ha insistito nel concetto che a 
Mosca non si hanno sufficienti informazioni sul nostro 
partito e sul nostro movimento. A questa a fTermaz io- 
ne, che non corrisponde a verità e comunque, se vera, 
farebbe poco onore ai molti compagni italiani che so- 
no rimasti tre mesi in Russia per informare ed infor* 
marsìj è stato già risposto e non è il caso di insìste rt. 
Esamineremo invece le dichiarazioni e la mozione per 
la parte che riflette i rapporti del Partito coirorganiz- 
z azione sindacale* 

« Stabilito il concetto falso che a Mosca hanno del 
Partito, affermiamo che in nessun altro paese c'è 
tanta cordiale corrispondenza tra organizzazione poli- 
tica t organizzazione sindacate. Questa è perfettameu 
tu subordinata a qu elisi in nessun altro paese c'è 
questo» — comincia Serrati, e documenta ricordando 
r< le vicende a'el movimento metallurgico che da sin- 
dacale, doveva mutarsi in rivoluzionario a> 

Poiché si è citato il movimento metallurgico noi e- 
samineramo questo episodio. La Confederazione Gt 
nerale del Lavora, per rispondere al compagno Lo- 
sowskr che aveva accusato i dirigenti confederalisti i\ 
con tr ori voluziona riamo, si è basata sullo stesso fatto; 

« La Direzione del P. S. I. divisa in maggioranza 
lievissima o minoranza — ■ domandò di considerare li 
movimento come politico e di passare a lei la a'irezìone 
per avviarlo ai suoi estremi. D Consiglio deUa Con- 
federazione si oppose — e ve ne diremo immediata- 
mente le ragioni m- ma della sua opposizione non fe- 
ce questione decisiva, rimettendosi al voto del Con- 
siglio Nazionale ed offrendo — come era suo dover» 
di fare — la dirigenza de] movimento al Partito So- 
cialista, a condizione che questi prendesse intiera li 
respcnsaoilità degli avvenimenti sostituendo i din- 
yen ti la Confederazione jj. 

Cosa significa offrire la dirigenza di un movimento 
ri ansioso come l'occupazione delle fabbriche metal- 



lurgiche, al Partito Socialista? Evidentemente l'esten- 
sione dell'occupazione a tutte le industrie* il sabotag- 
gio agli uffici pubblici» l'insurrezione armata, il tenta- 
tivo di conquista del potere. Se non sì dovesse inten- 
dere così, la questione verrebbe ridotta a quella per- 
sonale dei dirigenti. La Confederazione Generale del 
Lavoro offrendo alla Direzione del Partito di assume* 
re la dirigenza al movimento, offriva la possibilità ri* 
Yoiuzionarift? Cosa aveva fatto la Confederazione del 
Lavoro per preparare l'estensione politica dell'agita- 
zione metallurgica? La F.I.OJVL aveva adottato un 
mezzo rivoluzionario, ma per finì puramente sindacai/, 
e l'aveva adottato suo malgrado, come arma estrema, 
ma senza un Une rivoluzionario. La massa metallur- 
gie a era stata preparata ad occupare le officine, cefi- 
nitìvamente, coli' espulsione dei capitalisti? La massa 
metallurgica era stata almeno preparata a difendersi 
negli stabrlrmenti occupati? Nè la Federazione Me- 
tafturgica nè la Confederazione del Lavora nulla mai 
fecero di rutto questo. Ed allora ette valore rivoluzio- 
nario poteva avere TorTrire la dirigenza del movimen- 
to alla Direzione del Partito? Una rivoluzione poteva 
riuscire e consolidarsi, senza una massa preparata e 
soprattutto senza il Partito preparato? Se il Partirò 
si fosse arrischiato ad accettare la responsabili a iel 
l' esensi on e, m quelle circostanze, del movimento quali 
ne sarebbero state le conseguenze? 

L'Italia sarebbe oggi notile condizioni dell 1 Unghe- 
ria. Ma il Partito che, accorto, non ha voluto avven- 
turarsi nella via rischiosissrma. verso l'abisso certo, 
può essere accusato di non aver voluto la rivoluzione? 
Chi non la volle? Evidentemente chi non la preparo, 
chi combatte la preparazione. 

Per questo l'affermazione ai Serrati (ì rivoluzionari 
" non hanno mai voliuto la rivoluzione sul serio. Ri- 
corda le> vicende dtel movimento metallurgico che da 
sindacale, doveva mutarsi in rivoluzionario »), difen- 
dendo la con aorta sottilmente e subdolamente anti-ri- 
voluzionaria dei dirigenti con federai isti, è condanna- 
bile da ogni comunista sincero. 

In nessun altro paese c'è tanta cordiale corrispon- 
denza tra partito e sindacati — dice Serraci. E possi» 
mo anche ammettere che sia oggettivamente vero. Ma 
st è vero t ciò rafforza gli argomenti della III Inter- 
nazionale e della Frazione Comunista contro la tat- 
tica sempre seguita dai Partito, che mai seriamente 
si interessò del movimento sindacale e mai seppe in- 
tervenire colla dovuta energia negli affari della Con- 
federazione del Lavoro, pur diretta da iscritti al 
Partito! 

Un Partito veramente comunista non avrebbe dovuti 
tollerare che dell'eroico sforzo del proletariato metal- 
lurgico si facesse il cattivo uso che ne fecero la F.I. 
O.M. e la Confederazione de! Lavoro. Hanno vinto gli 
operar? Per la grandiosità e là particolare asprezza 
della lotta e soprattutto per le esperienze tattiche pre- 
ziosissime che offrì f essa ha avuto un'importanza de- 
cisiva. La vittoria degli operai consiste neh 'aver saluto 
far aia se, e malgrado i dirigenti dei sindacati. I din- 



genti dei sindacati hanno rovinato il movimento nei 
suo carattere rivoluzionario, ri ducendolo ad un puro 
strumento di azione riformista, servendosene per uni 
ritorsione verso il Governo borghese. Il controllo do- 
veva essere a concesso » dal Governo? 11 Governo do- 
veva e deve poter essere l'arbitro in un conflitto di 
classe? Se i dirigenti dei sindacati, della Confedera- 
zione Generale del Lavoro hanno ridotto razione sin- 
dacale dei proletariato ad un'arma addomesticata a'el 
riformismo, perchè il Partito non li ha richiamati S'ilu 
disciplina comunista, non li ha allontanati dai sinda- 
cati, non li ha adottati alle masse come degli agenti 
controrivoluzionari, non ha diviso le sue dalle loro re- 
sponsabilità? Ora tutto ciò lo spiega Serrati, assicu- 
rando che fra organizzazione sindacale e Partito «c'è 
tanta cordiale corrispondenza » come in nessun altro 
paese si pub riscotrare. 

L'on. Alessandri al convegno ni Firenze si è posto 
l'interrogati vo : « La follia è già matura al fatto rivo 
luzionarìo? ». Noi potremmo anche rispondere- senza 
esitazione che no. Ma il Partito è maturo? Il Partito 
che dovrebbe essere l'organo della preparazione^ il di- 
rigente delle masse, non lo è. Questo è il problema 
più importante della rivoluzione comunista in Italia: 
la mancanza oì un Partito forte, disciplinato, accen- 
trato preparato» che possa costituire il primo nucleo 
del] 'organizzazione statale appena spezzati gli organi 
politici della dittatura borghese, che rappresenti fin 
d'ora in certo senso un modello della costituzione dello 
Stato proletario imme oliatamente dopo l'abbattiménto 
del potere statale borghese. Problema ohe il Partiti 
Socialista Italiano non si è mai posto seriamente, co- 
me il più urgente della sua preparazione rivoluzio- 
naria. 

Al congresso dtì Firenze per la prima volta il pro- 
blema è imposto all'attenzione del Partito. 11 Partito 
st vuole effettivamente la rivoluzione e vuole non 
esseme travolto deve prepararsi. Come lo potrebbe se 
nel suo seno permangono dei controrivoluzionari con- 
vinti ed attivi, non solo, ma se costoro detengono per 
un comjp tesso da ragioni i posti di maggiore impor- 
tanza nella direzione del movimento operaio, sindacale 
e cooperativo italiano, ove possono svolgere un'atti- 
vità pericolosissima per ti movimento rivoluzionario? 

il Partito é stato fino ad oggi ed e ancora di- fronte 
alle (masse il mallevadore morale dei dirigenti confe- 
derali. Eppure costoro non furono sempre dei discipli- 
nati (non come può esserlo un semplice gregario, ma 
come lo deve un dirigente di organizzazione operaia), 
non combatterono le stesso battaglie del Partito, collo 
stesso spirito: chi ha già dimenticato le campagne 
confederali per la Costituente, pej* il Parlamento del 
Lavoro, ecc.? La C. G. del L non raccolse, prima del 
viaggio di D'Aragona a Mosca, mai gli appelli russi 
per costituire un'Internazionale sindacale comunista; 
non si è ancora oggi decisa a lasciare l'Intemazionale 
di Amsterdam. Approva ìl Partito simile condotta dei 
suoi membri dirigenti della Confederazione? 11 com- 
pagno Serrati deve tenere in ben poca considerazione 
rutto ciò, o deve essersene dimenticato, per afferma- 
re con tanta sicurezza che in nessun paese come nel 
nostra esiste fra dirìgenti dei sindacati e Partito u tan- 
ta cordiale corrispondenza ! ». 

Piuttosto in nessun paese come in Italia i comu- 
nisti considerano i problemi a'ella rivoluzione con tan- 
ta leggerezza, con tanto facalo-.ismo. 

Basta leggere il resoconto del convegno dt Firenze 
per convincersene. La mozione-programma approvata 
riconferma l'adesione; senza specifiche riserve alla HI 
Intemazionale, anzi in omaggio al « comunismo ultra tt 
proclamatovi si consiglia di aumentare a 22 i 21 punti 
coli 'esclusione dei massoni. Però si reclama autono- 
mia dì interpretazione! Ma chi si è mai sognato di ne- 
gare al Partito Sociarista Italiano il diritto au inter- 
pretare colla massima libertà le tesi defTIntemazìo- 
nale? Ciò che ri Comitato esecutivo di Mosca nega 
recisamente, ed ba il dovere di negare, a] Partito So- 
cialista Italiano è La possibilità di sfuggi re< attraverso 
alla autonomia di interpretazione, alle precise deli- 
berazioni intera azionai^ impegnative per tutti i Pani- 
ti che vi aderiscono. Nessuno obbliga i Partiti ad ade- 
rire all'Internazionale di Mosca, ma dal momento che 
vi aderiscono hanno il dovere di aderirvi sul serio, se 
la rivoluzione è da tenersi in conto di cosa seria. 

Se i rivoluzionari si possono giudicare aai discorsi 
— ed b questo caso crediamo proprio che lo si possa 
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dato che le concezioni esposte si vorrebbero far adot- 
tare al Partito do] proletariato rivoluzionario — nes- 
sun comunista può prestar credito al rivoluzionari" 
Adelchi Baratone. 

« Noi massimalisti differiamo dai secessionisti pe* 
la concezione che essi hanno del Partito. Jnteniionu 
che il Partito sia una élite politica, come era prima 
della rivoluzione il Partito russo* Non vogliono agire 
cogh strumenti che già abbiamo, ma ex novo con nuovi 
strumenti. Possiamo noi aderire a questo concetto? 
La cosa è bella: ma i comunisti italiani non sono i 
comunisti russi. Noi non abbiamo il culto della disci- 
plina -come essi i». 

IL filosofo Baratono ha scoperto che la preparazione 
rivoluzionaria è urna cosa bella, ma diffìcile. Per que- 
sto appunto la costruzione del Partito ha una enor- 
me importanza. I comunisti italiani non sono i comu- 
nisti russi, lo Stato italiano non è lo Stato russo, il 
Partito italiano non è il Partito russo: ha constatato il 
prof. Aoelchi Baratone. E siamo d'accordo. Ma non 
sarebbe stato più serio per lui e più utile al Partito 
rispondere invece a questa domanda : è possibile in 
Italia la rivoluzione (intendendo per questa non sol- 
tanto l 'abbattimento dello Stato borghese, ma anche la 
possibilità di consolidamento dello Stato sovtetista) se 
i] Partito non ai viene « una élite politica, come prime 
dalla rivoluzione il Partito russo *»? E' possibile che 
un Partito sappia dirigere il proletariato rivoluziona- 
rio se non riesoe n eppure ad adattare la propria or- 
ganizzazione alle necessità della preparazione rivolu- 
zionaria? 

« Noi non abbiamo il culto dalla disciplina come lo 
hanno i comunisti russi n — sentenzia Bara tono. Ma 
crede lui che l'atteggiamento assunto dalla frazione 
social-comunista unitaria possa contribuire a correg- 
gere l'imperfezione., sia insomma educativo per le 
masse ed utile per il Partito? 

LI Partito si allontana sempre più dalle masse. Il 
proletariato non può aver fiducia nei* dilettatiti di po- 
litica rivoluzionaria ohe finora hanno diretto il Partito 
Socialista, anche se nella migliore buona fede. Colla 
buona fede tutto si può giustificare. Ma giustificazio- 
ni, recriminazioni e proteste di buona fede non servi- 
rebbero a nulla domani che l'Italia rivoluzionaria, per 
l'impreparazione dei suoi dirigenti, Fosse ridotta alle 
condizioni dell'Ungheria. 

ANDREA VIGLONCO. 

— z>< y<=^ 

Dalla prigione Òi Luckau 

Primavera, J917. 

[. 

Vento di tempesta, compagno 

tu mi chiami. 

Non posso ancora*.. 

Accora sono in catene- 

Si, io pure sono tempesta* 

sono parte di te; 

e il giorno tornerà 

che spazerò te mie catene, 

che spirerò tutto attorno a me, 

che soffierò per le lande, 

che ^rtorò bufera sulle nazioni, 

che porterà bufera sugli uomini, 

nel cuore e nell'animo degli uvmini y 

come te, vento di tempesta. 

IL 

Muggito della tempesta* Canto che amo 

quando si getta qui doli allo dei muri 

i per ano stretto passaggio. 

quando con un ruggito 

cerca di far scoppiare i muri 

quando il suo manto ondeggiante 

s balte contro la pietra dei muri, 

quandi con furia 

atterra sbarre e 'triglia 

e te stringe finn a spedarle. 

Quandi} il suo fiato freddo caldo 

attraverso le fessure dei vetri 

ys fiora la mia pelle 

jl mio sangue bolle! 

Come ti ascolto atlora con gioia 

HÌnf boto <ii nnwÌJH>tente forza, 

come preferirei conoscerti, 

rome preferirei Udirli, 

come preferirei provarli. 

se tu (osti annunciatore 

di un'altra forza 

— di una forza di popolo — 

o tempesta che muggisci nel buio! 

Attendo, e sono pifno di desiderio di te. 

ascolto', e sono pieno d'impaziènza. 

Quando ti annuncerai tu. 

combattimento per la pace e per la libertà 

ma-ancihe, per nve, 

tumulti* e squilli' d: battaglia? 

KARL UEBKNeGHT* 



(("'fi t tnua: ione, vedi .V. 

— Non lo sapevo — mormorò egli, caduto subita- 
mente in profonda meditazione e come se si fosse 
perfino dimenticato di lei. Si sedette. 

— Orbene, sappilo* 

Ella parlava tranquillamente, e solo dall'ondare 
del petto sotto la camicia si poteva avvertire l'agita- 
zione profonda, il grido strozzato di mille voci. 

— Ebbene» l'hai capito? 

— Che cosa? — diss'egli, riavendosi. 

— L'hai capito? 

— Aspettai 

— Aspetterò, caro. Cinque anni ho atteso, e ora non 
attemperei cinque rrtin-Uti? 

Ella si abbandonò sulla sedia e. come pregustando 
una qualche insolita gioia» si stirò le braccia nude e 
chiuse gli occhi: 

— Oh, carino, carino mio!... 

— Tu hai o'ecto: è una vergogna essere buono ? 
— ~ Sì, carino, è una vergogna. 

— E allora questo!... — egli si arrestò sgomer. 

— E' proprio così. Hai avuto paura?. Non è nulla, 
nou è nulla. Solo dapprincipio è terribile. 

— E poi? 

— Ecco, rimarrai con me e apprenderai che cosa 
c*è poi 

Egli non comprese. 

— Come, rimarrò? 

A sua volta la ragazza si meraviglio: 

— Ma forse che ora, dopo questo, puoi ancora an- 
dare in qualche luogo? Guarda, carino, non ingan- 
narmi. Non sei mica un vigliacco anche tu> come gli 
dtrL Ma, se sei buono, ritrarrai, « mon andrai in nes- 
sun luogo, lo non ti ho già atteso invano. 

— Tu sei impazzita! — diss'egli bruscamente. Ella 
lo guardò severa e lo minacciò col dito. 

— Non sia bene? Non parlare così. Una volta che 
la verità è venuta a te. falle un profondo inchino, e 
non uìre: tu sei impazzita. E" il mio scrittore che di- 
ce: sei impazzita? E per questo anche lui è un vi- 
gliacco. Ma fu su cai osto. 

— E se io, invece^ non rimarrò? — sogghignò egli 
tetro, con le labbra impallidite e contratte. 

— Tu rimarrai! — dissella con sicurezza, — Dove 
andresti tu ora? Tu non sai dove andare. Tu sei o- 
nesto. lo l'avevo già capito quando mi baciasti la 
mano. Stupido, ho pensato, ma onesto. Non ti offen- 
di che io ri abbia giudicato stupido? Ma tu stesso ne 
hai colpa. Perchè mi hai offerto la tua purezza? Hai 
pensato: le darò la mia purezza, ed ella vi rinunce- 
rà. Ah, stupidedlo, stupidellol Dapprima anchiio m'e- 
ro offesa: che è mai questo? Ho pensato, non mi cal- 
cola nemmeno come un essere umano, ma poi he vi- 
sto che anche questo derivava dalla tua bontà. E tu 
avevi fatto questo conto: le darò la mia purezza, e. 
per avergliela data, diventerò ancora più puro, e per 
me ri risultato sarà come se avessi un rublo che non 
posso cantóre, lo lo darò al mendicante, e lui a me 
<tf rrftomo. No. carino questa non andrà così liscia. 

— Non andrà? 

— No...o, r .o, carino — strascicò ella — non ti sei 
imbattuto iti una sciocca . lo. di questi mercanti , ne 
ho visti abbastanza: rubano i milioni, poi danno un 
rublo per tirar su la chiesa e credono di essere n 
regola. No. carino, tu mi costruirai tutta la chiesa. 
Dammi ciò che hai di più prezioso, non la tua pu- 
rezza! Forse, anche la purezza la dai solo perohè non 
sai più che fame, ti si è ammuffita. La fidanzata ce 
1 hai? 

— No. 

— Ma se tu avessi la fidanzata ed ella ti aspettas- 
se domani eoa i fiori e i baci e Pamore, la daresti la 
tua purezza, oppur no? 

— Non so — dira Ggfo pensoso. 

— E' proprio cosL Diresti; prendi piuttosto la mia 
vita, ma lasciami l'onore! Tu lai via ciò che ha mi- 
nor prezzo. No, oarnmi quel che hai di più caro, ciò 
senza di cui tu stesso non puoi vivere, ecco! 

— Ma perchè te lo darei? Perchè? 

— Come, perchè? Ma sempre per non doverti ver 
gognare. 

— i.iuba! — esclamò egli stupito; ascolta, ma se 

tu sressa.,. 



— Sci buona, vuoi dire? Ho udito anche questo. 
L'ho udito più di una volta dal mio scrittorello, Solo 
che questo, mio caro, non è la verità. Anch'io sono 
una vera sgualdrina. Rimani e lo vedrai. 

— Ma io non rimarrò! — gridò egli tra i denti. 

— Non gridare, caro. Gridare contro la verità non 
serve. La verità è come la morte: se viene, accoglila, 
qualunque sia. Incontrarsi con la verità, mio caro, e 
duro, lo so per esperienza — e in un sussurro, guar- 
dandolo diritto negli occhi, aggiunse: — Anche Dio, 
veni, è buono! 

— Ebbene? 

— Nient'altro... Capisci da te, io non dirò nulla. 
Soltanto, ecco già cinque anni che non sono stata in 
chiesa. Eccola, la verità! 

La verità — quale verità? Che cos'era questo nuo- 
V0 f inesplorato orrore, ch'egli non conosceva nè da- 
manti al volto della morte, nè davanti al volto della 
vita stessa? La verità! 

Zigomi forti, testa vigorosa, non conoscendo che 
il v si » ed ri n no », egli sedeva, col capo appoggiato 
alle mani, e lentamente girava gli occhi, come se 
□a un estremo della vita li portasse all'altro. E la vi- 
ta si sfasciava, come un cassetto chiuso male incol- 
lato, che sia capitato sotto una pioggia d'autunno, e 
nei suoi miseri frammenti non si poteva riconoscere 
la magnifica intatta e pura custodia, che ancora po- 
co fa racchiudeva l'anima dì luì. Egli ricordava le 
cane persone famigliari, con le quali aveva vissuto 
tutta la vita e lavorato in una mirabile comunanza di 
gioia e di dolore — ed esse gli sembravano stranie- 
re, e la loro vita incomprensibile e il loro lavoro pri- 
ve d'i senso. Come se air improvviso qualcuno aves- 
se preso la sua anima con le mani possenti, e ! 'aves- 
se spezzata, a mo' di un bastone contro un duro gi- 
nocchio, scagliandone lontano i pezzi Da poche ore 
soltanto egli è qui, da poche ore soltanto è vertuto 
via di là, ma gli pare di essere stato qui per tutta la 
vita, di fronte a questa donna seminuda, ascoltando 
la musica lontana ed il tintinnio degli speroni, e sen- 
za andarsene in nessun luogo, E non sa s'egli stia in 
alto od in basso — sa solo ch'-egli è contro a tutto 
ciò che poc'anzi, che ancora quest'oggi costituiva la 
sua vita e la sua anima. E' una vergogna esser 
buono... 

Kammentò i libri, sui quali aveva imparato a vi- 
vere e sorrise amaramente. I libri! Ecco, è lei il li- 
bro: se ne sta seduca con le braccia nuoe, con gli oc- 
chi chinisi, con un 'espressione di beatitudine sul pal- 
lido volto estenuato e aspetta pazientemente. E' una 
vergogna essere buono... E di colpo senti con ango- 
scia, con orrore, con intollerabile sofferenza che per 
lui quelta vita era finita per sempre, ch'egli non po- 
teva ormai più essere buono, E di questo solo egli 
viveva — rteJfBa propria bontà — di questo solo gioi- 
va, questo solo contrapponeva e alla vita e alla mor- 
te — e questo non c'è più, e non c'è piò nulla. Te- 
nebra, E rimanga egli qui, torni indietro. Gai suoi 
— i suoi* oramai, non li ha più. Perchè è venuto in 
questa casa maledetta? Avrebbe fatto meglio a re- 
stare sulla strada, a darsi nelJe mani dei segugi, ad 
andarsene in carcere — che è mai la carcere, dove 
ancora è possibile, dove ancora non è vergogna es- 
ser buono! Ma adesso — anche anidare in carcere 
e tardi. 

— Tu piangi? — domandò la ragazza inquieta. 

— No! rispose egli bruscamente, lo non piango 
mai. 

— . E non bisogna, caro! Noi, donne, si che pos- 
siamo piangere, ma a voi non è lecito. Se anche voi 
piangerete, chi allora risponderà a Dio? 

Si efla è ;ei suoi; ecco, questa è la sua. 

— Li uba, — esclamò con angoscia: — che fare? 
che f-aae? 

— Rimani con me. Con me rimani — tu sei ben 
mio adesso. 

— E loro? 

La ragazza si aggrotto. 
^ Chi. loro? 

— Ma gli uomini, gli uomini I — esclamo con fu- 
rore — gli uomini per oui bo lavorato! Non è già 
per me stesso, non è già per la mia propria consola- 



itone che ho sopportato tutto questo, che mi sono 
preparato all'omicidio f 

— Non parlarmi degli uomini! — oisse severa- 
mente la ragazza, e | e sue labbra fremettero. — Fa- 
rai meglio a non parlarmi degli uomini — verrei di 
nuovo alie mani! Senti? 

— Ma che hai? — si meravigliò egli . 

— Che cosa sono io; un cane? E noi tutte: cani? 
Caro mio, sta In guardia. Ti sei nascosto dietro agli 
uomini, e basta. Non nasconderci alla verità, carine 
alla verità non ci si nasconde in nessun luogo! Ma 
se ami gli uomini, se hai pietà delta infelice nostra 
razza, allora ecco, prendi me. E io, caro mio, pren- 
derò te! 

V- 

Ella sedevi torcendo le braccia, tutta immersa in 
un beato languore, tutta pagamente felice, come for- 
sennata. Scuoteva la testa e, senza aprire gli occhi 
beatamente sognanti, parlava lenta, quasi cantava: 

— Mio caro! lo berrò con te. Piangerò con te — 
oh, come dolcemente piangeremo, mio diletto. Pian- 
gerò per tutta la mia vita passata. Sei rimasto con 
me t non sei andato via. Come ti ho visto oggi, nello 
specchio, subito mi è balenato alla mente; eccolo ti 
mio predestinato, eccolo, il mio diletto. E io non so 
chi sei tu, se fratello mio, o fidanzato, ma mi sei tut- 
to così famigliare» cosi vicino, cosi desiderato*.* 

Ricordò anch'egli quella nera, muta coppia in gra- 
maglie nella cornice d'oro dello specchio, e la sensa- 
zione che aveva allora provata: come a un funerale 
e senti ad un tratto una così intollerabile sofferenza, 
lutto gli parve un così orrido incubo, che fece, nel- 
l'angoscia, persino stridere i denti, E andando col 
pensiero avanti © indietro, ricordò la cara rivoltella 
nella tasca — i due giorni d'inseguimento — la por- 
ta banale senza manìglia, e com'egli aveva cercato 
il campanello, e come era uscito fuori un domestico 
rigonfio, che non aveva avuto il tempo c'inaossare 
il frac, in una camicia sporca d'indiana, e com'egli 
era entrato con la padrona nella sala bianca e aveva 
scorto quelle tre, a lui estranee. 

Ed egli si sentiva sempre più libero — e atia fine 
gli apparve chiaro che era tale quale era stato, e 
completamente lìbero,' del rutto libero, e poteva an- 
darsene dove voleva. 

Egli abbracciò con uno sguardo curo la camera 
sconosciuta e severamente, con la convinzione di un 
uomo, che si è destato per un istante da una pesante 
ebrietà e si vede in un ambiente straniero, giudicò 
tutto ciò che aveva visto : 

— Che è questo? Quale nonsenso! Che sogno as- 
surdo ! 

Ma la musica suonava, Ma la donna sedeva, tor- 
cendo le mani, e rideva, incapace -di parlare, strug- 
gendosi sotto il peso al una folle, inaudita felicità. 

Ma quello non era un sogno. 

— Che e mal questo? E' questa la verità? 

— La verità, caro! Noi due siamo inseparabili. 

Questa è la verità. Verità, queste triviali, gualci- 
te sottane, appese alla parete nella loro nuda lai- 
dezza. Verità, questo letto, su cut migliaia di uomini 
bri acni si son dibattuti negli spasimi di una voluttà 
schifosa. Verità, questo vecchio e umico lezzo di pro- 
fumi, che si appiccica al viso rende ripugnante il vi- 
vere. Verità, questa musica e questi speroni. Verità, 
lei. questa donna dal pallido volto estenuato e dai 
sorriso miserabilmente felice. 

Di nuovo appoggiò alle mani il capo greve: guar- 
dava sottecchi con lo sguardo del lupo, che* ora sta 
per essere ucciso e ora vuole a sua volta uccidere, e 
pensava sconnessamente : 

— Eccola, la verità... Questo significa: t oomani 
e posdomani io non andrò, e iutti sapranno perchè 
non sono anidìato, -sapranno che sono rfcmasto con una 
sgualdrina, che mi son dato a Sere, e mi chiameran- 
no traditore* vigliacco, mascalzone. Alcuni prende- 
ranno le mie difese, indovineranno... no, meglio non 
sperarlo, meglio cosi. Se è finito, è finito. Se è tene- 
bra, e tenebra. Ma che cosa c'è più avanti? Non so. 
è buio Probabilmente, qualche orrore: del resto, io, 
non so ancora vìvere a modo loro. Come è strano: 
bisogna imparare ad essere cattivo. E da chi? Da 
lei?... No, ella non fa al caso, ella stessa non sa nul- 



la, ebbene sapro io. Bisogna essere cattivo sul serio, 
cosicché... Oh, io demolirò qualche cosa di grande! 
E poi? E poi, un giorno o l'altro, verrò da lei. o an- 
drò alla bettola, c in galera; e dirò: ora non ho più 
vergogna, ora non ho più nessuna" colpa ai n anzi a 
voi, ora sono ach'io come voi. sudicio, caokrto, Infe- 
lice, Oppure, caduto, come sono, amirò in piazza e 
fòrò: guardare quale sono! Tutto io svw : e l'in- 
gegno e l'onore e la dignità e perfino — e terrìbile 
pensarlo — 1" immortalità, e tutto questo l'ho gettato 
sotto i piedi di una prostituta, a tutto ho rinunciato 
solo perchè essa era cattiva. Che diranno? Spalan- 
cheranno le bocche, si stupiranno, diranno « imbe- 
cille! ». Certamente, imbecille. Ho forse colpa io se 
seno buono? Si sforzi anch'essa, si sforzino tutti di 
essere buoni... Distribuisci la tua ricchezza ai poveri. 
Ma già, è proprio in questa ricobezza e in questo (Si- 
sto che io non credo, ancora, qualcuno metterà la 
propria anima — non la vita, ma l'anima, ecco ciò 
che io voglio. Ma forse ohe Cristo medesimo pec- 
cava coi peccatori, commetteva adulterio, s'ubbria- 
cava? No, egli lì perdonava soltanto, li amava an- 
che. Ebbene, anch'io l'amo, la perdono, la compian- 
go — iperche dovrei fare anch'io lo stesso? Sì T ma el- 
la non va. in chiesa! E io pure. Questo non è Cristo, 
questo è un 'altra cosa» questo e più terribile, 

— TerafciJe, Liuba! 

— Terribile, caro! Terribile per l'uomo incon- 
trarsi con la verità. 

— Eccola di nuovo a parlare cella verità. Ma perchè 
è tenribiile? Che cosa temo io? Che cosa posso te- 
mere, se voglio così ? Certo, non c'è nulla da temere. 
Forse ohe là, stilla piazza, cavanti a quelle bocche 
spalancate* non sarò più in alto di tutti loro? Nudo, 
sporco, lacero — io avrò ai} ora una faccia orribcile — 
dopo avere io stesso dato tuffo — non sarò io il ban- 
ditore minaccioso deli 'eterna giustìzia, alla quasi e de- 
ve Inchinarsi lo stesso Dio? altrimenti non è Dio! Non 
c'è nulla di t entri le. Li uba ! 

— No, caro, c'è qualcosa. Tu non temi, e sia be- 
ne, ma non sfidarlo. Non bisocjia. 

E così, ecco come ho finito. Non questo mi aspet- 
tavo. Non questo aspettavo per la mia bella, giovane 
vita. Die mio, ma questa è una follia, io sono im- 
pazzito! Non è ancora tardi. Non è ancora tari). Si 
può ancora antiar vìa! 

— Carino mio! — mormorava la donna torcendo le 
braccia, Egli le gettò uno sguardo torvo. Negli occhi 
di lei beatamente chiusi, nel suo errante, insensato 
sorriso di felicità, era una brama inrestiagurbile, una 
fame, insaziabile. Come se avesse orvorato e dovesse 
ancora divorare qualche cosa di enorme. Egli getto 
un'occhiata torva sulle finì mani delicate, sul cavo o* 
scuro -delie ascèlle, e si alzò senza fretta, E con un 
ultimo sforzo di salvare qualche cosa dì prezioso — 
la vita o ila ragione o la vecchia buona verità — in- 
corni nei ò lento e serio a vestirsi. Non riusciva a tro- 
vare la cravatta. 

— Ascolta, non hai visto la mia cravatta? 

— Dove vai? — la donna si voltò a guardane. Le 
sue marti caddero dal capo, ed olla tutta si tese in 
avanti, verso <W Dui, 

— Vado -via, 

— Vai via? — ripetè ella, strascicando — Vai via? 
dove? 

Egli sogghignò cupamente. 

— - Forse che non ho dove andare? Dai compagni 
vado. 

— Dai buoni? Tu mi hai ingannata? 

— SI, dai buoni — sogghignò oli nuovo, Finalmente 
si vestì, si passò le palme sui fianchi: 

— Dammi il portafogli. 
Gitelo diede. 

— E 'r orologio? 

Glielo diede. Era lì presso, sul tavolino. 

— Addio. 

— Hai Avuto paura ? 

La domanda era tranquilla, semplice. Egli guardò t 
gli stava cavatiti una donna ailta e snella, dalle fini 
braccia quasi infantili, che sorrideva pallio*, con le 
labbra sbiancate e domandava.: 

— Hai avuto paura? 

Cornelia si mutava stranamente : ora forte, perfino 
terribtfe, ora come adesso, triste e piuttosto simile a 
una fanciulla che a urrà donna. Ma era ormai lo 
stesso. 



Egli fece un passo verso la porta. 

— E io credevo che saresti rimasto. 

— Che? 

— E io credevo che saresti rimasto con me. 

— Perchè? 

— La chrave Tirai tu, in casca. Cosi; perchè fosse 
merito per me. 

Già la serratura, aveva scattato. 

— Ebbene, che c'è? Va, va dai tuoi buoni, ed io.,. 
..♦ Ed ecco allora, in quell'ultimo istante, quando 

più non gti restava che aprire la porta e ritrovare Die- 
tro di essa i compagni, da vita magnifica e ì& morte e- 
roica, egflj compi l'atto insano, incomprensibile, che 
rovinò la sua vita, Era demenza, quella die s 'impos- 
sessa lai volta così rer^ntmametite degli espiriti più 
forti e calmi, o in realtà — sotto il guadto del violino 
ubbriaco. Fra le pareti deifla casa pubblica, sotto il 
fascino degli occhi battuti della prostituta, — avena 
egjlli scoperto qualche orribile su-pnema verità Iella, 
vita, la propria verità, che gii atori uomini non pote- 
vano e non possono compm edere? Jfóa fosse demenza 
o saviezza, fosse menzogna o verìlia la sua muova vi- 
stone, e£fli l'accolse fermamente e irne vocan tornente, 
con qiveft 'af3$oùutez2a che rutta la sua vita prece lente 
aveva tesa in una sol* linea retta da fuoco e impen- 
nata come una freccia. 

Si passò lentamente, molto lentamente la mano sul 
cranio duro setoloso e* senza nemmeno chìutìere la 
porta, andò semplicemente a sedere al suo vecchio 
posto sul letto. Larga di zigomi, pavido, simile nell'a- 
spetto a uno straniero, a un inglese* 

— Che hai? Hai dimenticato qualche cosa? — si 
meravigliò la donna : tanto era adesso lontana; dal- 
l' attendersi ciò che era accaduto, 

— No, 

— Che hai? Perchè no» vai via? 

E Cifrilo, con l'espressione di una pietra, su cui la 
vita con la pesante sua mano abbia scolpito tir> nuovo 
terrìbile snijsremo comandamento, eg|i disse: 

— Io non vogtóo esser buono, 

Ella attendeva, non osando credere, inorridita al- 
l'improvviso di; ciò che così a lungo aveva cercato e 
bramato. Gatìce in ginocchio, E dopo avere vagamen- 
te sorriso, già elevandosi in modo nuovo e terribile 
sopra di lei, e£di le posò una mano sul capo e ripetè: 

—lo non voglio. esser buono. 

E la donna si diede gioiosamente d'attorno. Elda 
!o spogliava come un bambino, giti Stacciava le scarpe 
imbrogliandosi nei nodi, lo accarezzava sul 1 capo, sui 
ginocchi» e non rideva neppure, tanto pieno era il suo 
cuore. Ad un tratto lo guardò in viso e si spaventò. 

— Come sei pallido) Bevi, bevi in fretta. Ti senti 
male, Pierino? 

— Io ma chiamo Alessio. 

— Fa lo stesso. Vuoi che tri versi nel bicchiere? 
Fa solo attenzione di non bruciarti; se non si ha t'a- 
bitudérte, è difficile bere dal bicchiere, 

E a bocca aperta lo guamd&va, mentre egjli beveva 
a sorsi lenti, lievemente incerti. Egli tossì. 

— Non e nulla, non è nudila. Arriverai a ber bene, 
lo sì vede subito. Bravo! Quanto sono contenta! 

Gettando un arido, eéfa baflzò su di lui e si mise a 
soffocarlo con brevi . e vigorosi baci, ai qu&li egli non 
faceva fa tempo a rispondere. Che cosa ridicola: era 
un'estranea, ma come lo baciava i La serrò forte con 
le bracete, togliendole improvvisamente la possibilità 
di muoversi, e in silenzio, 'immobile egli -pure, fa 
tenne per quaCfche tempo così, come se provasse la 
forza del riposo, la forza cLe&la donna — la propria 
forza. E la donna ammutoliva docile e felice nelle sue 
braccia. 

— Bene! — di&s'egli e sospirò impercettibilmente* 
E la donna tornò ad affaccendarsi ardendo nella 

selvaggia sua gioia come in una fiamma. E riempì dei 
suoi movimenti kt cameretta come se non una, ma 
parecchie donne come lei semi folli parlassero, sì muo- 
vessero, camminassero, lo baciassero. Gli fece bere 
del cognac e bevve ella stessa. Ad un tratto si sov- 
venne e battè perfino le mani: 

— E la rivoltella! detla rivoltella ci starno dimen- 
ticati. Dammela, dammela subito, bisogna portarla al- 
la cassa. 

{Continua), 
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Cronache dell* « Ordine Nuovo » 

Dopo aver parlato , nel Salone della Casa del Pf 
poio y alla massa operaia torinese ( — e La sua confe- 
renza fruttò 1200 lire atta sottoscrizione dell'Ordine 
Nuovo — ) Henri Barbtisse espose, ad un più ristretto 
uditorio, U programma e i fini deli' Associazione inter- 
nazionale Clarté. 

Ctarté sostiene la necessità della rivoluzione^ so- 
stiene che la rivoluzione può essere solo azione spe- 
cifica della classe operaia, sostiene che la rivoluzione 
non deve essere intesa in senso « morale », ma in un 
prec^o .senso politico, come fondazione di uno Stato 
operaio, come avvento al potere del proletariato ri- 
voluzionario: Clarté afferma essere il riformismo so- 
lo inganno e illusione malefica ed esplicitamente dì' 
chiama di riconoscere, come suo alleato nel campo del- 
l'azione politica, il Comunismo internazionale. Perciò 
Clarté è un movimento di carattere proletario e non 
può essere trascurato da chiunque lotti nel campo deh 
razione proletaria, nel campa del? Internazionale Co- 
munista. 

Clarté, fondata su Queste basi precise, rappresenta, 
secondo noi, un tentativo originale per attuare nel- 
l'Occidente europeo, gli stessi principi e gli stessi 
programmi che in Russia sono attuali dal movimento 
di a Cultura proletaria ». Il movimento operaio oc- 
cidentale, anche in Questo campo, era ed è di molto 
arretrato in confronto al movimento operaio russo. 
Il compagno Lunaciarsky, già molto prima del 1§|7, 
ha sostenuto la necessità di far sorgere, accanto atte 
tre branche fondamentali deirinternazionale operaia 
(quelia politica quella sindacate e quella cooperativa! 
urta quarta branca, il movimento di cultura proletaria, 
organizzato nazionalmente e internazionalmente. La 
Seconda internazionale non è stata capace di creare 
questo movimento; essa ha solo immiserito e atrofiz- 
zato la concezione di cultura proletaria nella m°itipti~ 
cazìone sterile delie Università popolari, di riformi- 
stica memoria. Il movimento di Cultura proletaria, nel 
significato rivoluzionario che a questo espressione ha 
dato in Russia il compagno Lunaciarsky e nell'Occi- 
dente europeo Henri Sarbusse, tende alla creazione di 
una Civiltà nuova, di un nuovo cosiume, dì nuove a- 
bitudini di vita e di pensiero, di nuovi sentimenti: 
tende a ciò f promuovendo, nella classe dei lavoratori 
manuali e intellettuali, lo spirito di ricerca net campo 
filosofico e artistico, nel campo deltindagine storica, 
nel campo della creazione di nuove opere di bellezza 
e di verità. 

Un movimento di tal natura ha una sua prima fase, 
una fase in cui esso è puro strumento ài lotta, e una 
seconda fase, in cui si inizia il lavoro positivo di crea- 
zione. Clarté è la prima fase del movimento. Esso non 
può avere Oggi altro scopo che di organizzare e di e~ 
durare. Perciò in questa sua prima fase Clarté deve 
svolgere lo sua opera specialmente nei ceti della pic- 
colo borghesìa intellettuale che non ha nessun inte- 
resse economico diverso e contrario airinteresse eco- 
nomico delia classe operaia, ma è separata dalla clas- 
se operaia da un muro di pregiudizi, di preconcetti, di 
abitudini viete. Trovare un punto di riunione tra la 
classe Operaia e gli intellettuali: ecco il primo scopo 
di Clarté, Creare un'organizzazione in cui si inizi una 
presa di contatto e un lavoro in comune tra categorie 
di produttori che hanno interessi comuni t il cui la- 
voro solidale sostiene la civiltà, l comunisti* secondo 
noi. non possono perciò rimanere estranci al movi- 
mento, come non possono rimanere estranei al movi- 
mento sindacate e a quello cooperativo. Se Clarté si 
mantiene nei limiti di programma tracciati dal Bar bus- 
sc T Clarté è anche cosa nostra : forse il Barbasse con- 
ta specialmente sul nostro contributo, sulla nostra e~ 
nergia, sulta nostra operosità, per assicurare al? Asso- 
ciazione il suo carattere rivoluzionàrio, per impedire 
che essa decada al livello di un salotto per gente o- 
zù>s>a o di una [armario, di provincia. 
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Gli intellettuali e il proletariato 



Domenica scorsa la Casa del Popolo di 
Torino ha ospitato uno degli scrittori più. ori- 
ginali e possenti delia letteratura francese 
contemporanea. Ba vero che Henri Barbusse 
non è soltanto un letterato, e che ormai it suo 
nome è diventato simbolo di quelle fedi e dì 
^quelle speranze, che accomunano milioni di 
cervelli e di cuori in una stessa opera dì rin- 
novazione umana. Ma questo non diminuisce 
per nulla l'alto significato che assume un av- 
venimento di tal fatta, quando la nostra ri- 
flessione sia capace di penetrarlo. Che infatti 
un uomo accompagnato da fama ed ammi- 
razione universale, una così delicata anima 
di poeta e d'artista, che la natura si è piaciuta 
.di arricchire de 5 suoi più alti doni spirituali 
si parta dalla sua patria e venuto qui tra noi, 
invece di ricercare la compagnia delle per- 
sone affini a lui per coltura ed abitudini men- 
tali, invece di parlare in un eletto circolo di 
letterati o di dotti, abbia prima d'ogni altra 
cosa preferito il rude contatto della massa la- 
voratrice, abbia quasi voluto ritemprare se 
stesso al. soffio ardente ed impetuoso della 
vita, che la moltitudine anonima esprirne nel- 
la sua forza originaria ed istintiva, è tale un 
fatto rivelatore, che à chi lo sappia interpre- 
tare, illumina d'una luce improvvisa il rap- 
porto tra il pensare e l'agire, che sarà la pa- 
rola d'ordine dell avvenire prossimo. Il patto 
supremo d'alleanza delle due maggiori forze 
del mondo vi è implicitamente contenuto, e 
sulla sua base è resa possibile la fondazione 
della Città dell'Uomo! 

La crisi del mondo presente investe la tota- 
lità dei valori umani, ma soprattutto quelli 
dello spirito. Per questo non v'ha tragedia 
più profonda di quella che ha per protagoni- 
sta il pensiero, questo imponderabile che è 
nello stesso tempo il servo e it signore della 
vita. I rappresentanti dell' intelligenza sento- 
no 1 più o meno chiaramente essere venuto per 
essi il momento decisivo : la loro responsabi- 
lità di- fronte all'umanità sta per essere dichia- 
rata. Pochi son forse pervenuti alla coscienza 
netta del formidabile problema che li incalza, 
ma certi segni generali di non dubbio signifi- 
cato ci farnio persuasi che il risveglio alla 
realtà non si farà attendere anche per i più 
apatici od i più cinici. Non è solo in Russia, 
che si è scritta questa pagina, che conta tra 
le più dolorose e crudeli della storia contem- 
poranea, ma un po' più o un po' meno, un 
po' prima o un po' dopo, questo è o sarà il 
dramma comune di tutta la classe degli uo- 
mini di pensiero o di studio, — di tutti i fab- 
bricanti o anche semplicemente i consumatori 
di quest'ordine di prodotti : le idee — idee di 
scienza o idee d'arte, vasto patrimonio spiri- 
tuale che non meno di quello materiale deve 
essere rivendicato alla collettività, che sola 
colle sue condizioni d'ambiente, ha reso pos- 
sibile la sua secolare consolidazione. 

I lavoratori del braccio, che si accingono a 
far valere il loro imprescrittibile diritto sulla 
ricchezza economica, frutto della propria fa- 
tica, sentono che questo atto di espropriazio- 



ne non potrà essere compiuto se essi non si 
assicurano nello stesso tempo la possibilità di 
una non meno importante presa di possesso, 
quella della ricchezza spirituale, accumulata 
nei tesori della scienza e' dell'arte. Questa 
non meno di quella corre il pericolo d'una 
spaventevole distruzione, quando neH' immi- 
nente crisi mondiale non fossero prese le pre- 
cauzioni necessarie alla doppia conserva- 
z ione* 

La civiltà è qui come là esposta ad un to- 
tale naufragio, se gli uomini più interessati 
a salvarla, ossia i produttori in ogni campo, 
quelli delle cose utili, come quelli dei pensieri 
veri e belli, non s'incontrano su Ho stesso ter- 
reno della restaurazione, non si comprendo- 
no, non si uniscono nell'opera comune. Le 
nostre sorti dipendono da questa alleanza. 

Per il momento — senza ipotecare il fu- 
turo — il nostro dovere è questo : renderci un 
conto esatto del rapporto che corre attual- 
mente tra il proletariato, che è senza alcun 
dubbio la maggior forza disciplinata, coscien- 
te ed attiva nei mondo umano, aritmetica- 
mente per la massa che abbraccia e dinamica- 
mente per la somma d'energie che è capace di 
mettere in moto, e la coltura, non soltanto 
quella tecnica, che è in modo più diretto e vi- 
sibile legata al funzionamento della nostra 
vita pratica, ma anche quella teorica che ne è 
la molla segreta. I lavoratori, almeno i più in- 
telligenti, intuiscono questo problema, essi 
che sono piantati in mezzo alla praxis pro- 
duttiva e ne avvertono immediatamente il po- 
deroso polso ; sentono l'idea che sta dietro al- 
la macchina, e se anche sono tuttora incapaci 
di rifare il processo mentale che la crea e la 
mette in azione, hanno un vago presenti- 
mento dell'enormità del pensiero che si ceia 
nei congegni meccanici e negli impiantì elet- 
tro-magnetici ch'essi vedono in funzione. Già 
la mano stessa dell'operaio moderno è un im- 
magazzinamento di pensieri, che non sono 
ancora passati net cervello. A lui è necessa- 
rio compiere questo nuovo passo, che deve 
renderlo consapevole attore del grande dram- 
ma produttivo, in cui figura tuttora come cie- 
co strumento. Bisogna che la scienza che per 
lui è ancora allo stato di abilità tecnica nel 
muscolo o nel senso," diventi scienza del suo 
cervello: pensiero, nozione, idea. L'officina 
deve perciò cessare di essere semplicemente 
eserzione della sua forza di lavoro od eserci- 
zio della sua destrezza professionale, essa 
deve trasformarsi propriamente in laborato- 
rio e scuola. L'operaio, mentre produce ric- 
chezze esteriori per gli altri, deve anche abili- 
tarsi a produrre ricchezza interiore per sè 
cioè pensiero e scienza. Solo per tal via la 
sua emancipazione sarà totale e reale. 

Nell'antico lavoro manuale ed artistico 
questa doppia realtà del fare e del sapere era 
unificata nella personalità artigiana. La mac- 
china ha separato violentemente i due mo- 
menti, e facendo del pensiero un congegno 
quanto più perfetto e complicato fosse pos- 
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sibile, ha invertite le parti, ha trasferito lo 
spirito nella materia e fatto degradare Fuo- 
mo, ossia Tessere spirituale, al livello di una 
cosa. Bisogna restituire air operaio il pieno 
possesso dell'atto creativo, che deve essere 
conoscenza, prima di essere gesto, se égli non 
vuole essere più soltanto viva appendice di 
una macchina che lo domina, ma dominatore 
e direttore consapevole del proprio stromento 
di produzione. 

Se ì tecnici dei processo industriale con- 
sentiranno sul terreno stesso dell'officina a 
collaborare a questa iniziazione spirituale del 
lavoratore manuale, scomparirà uno dei mag- 
giori ostacoli, che attualmente si frappongo- 
no alia realizzazione delta nuova costituzio- 
ne economica, cui soltanto la società può affi- 
dare la propria materiale conservazione. Per- 
chè la presente crisi di lavoro, che è la tragica 
minaccia sospesa sulla civiltà, in quanto ne 
compromette ab imis le condizioni nonché di 
sviluppo irta di semplice esistenza, è soprat- 
tutto una grande crisi di coscienza nella mas- 
sa mondiale dei lavoratori» 

Solo gli intellettuali possono dar la luce 
necessaria a rischiarare questo abisso di con- 
traddizioni, in cui la coscienza deM-a massa 
corre rischio dì naufragare. 

Purtroppo nella storia, molte voke seco- 
lare della lotta di classe, l'in teli etua le si è 
quasi sempre schierato col- potente; ha volto 
le formidabili armi dello' spirito contro gli op- 



Scissione o sfacelo? 



/ socìalco munisti unitari non vogliono kt scissione 
del Partito, perchè non vogliono rovinare la Rivolu- 
zioen e proletaria italiana. Riconosciamo subito che t 
socialcomunisti unitali rappresentano e utcarnaflo 
tutte le pià « gloriose » tradizioni del grande e glo- 
rioso Partito Socialista Italiana {che diventerà Par- 
tito Sodalcomunlsta Unitario Italiano): — gloriosa 
ignoranza, gloriosa e spregiudicata assenza di agiti 
scrupolo nella polemica e dì ogni senso di responsa- 
bilità nella politica nazionale, gloriosa bassa dema- 
gogia, gloriosa vanità, gloriosissima ciarlataneria, 
ecco il corpo di tradizioni gloriose e italianissimt 
che si incarnano e sono rappresentate dai socialco- 
monisti unitari, 

SI Secondo Congresso dell Internazionale Comuni' 
st2 ha posto ai Partito Socialista Italiano it proble- 
ma di Organizzarsi sulla base dell' accettazione dei de- 
liberati approvati dalla sua assemblea. Si trattava di 
scindersi dai riformisti di scindersi cioè da una par* 
te minima del proprio corpo, da una parte che non 
ha alcuna funzione vitale nell'organismo, che è lon- 
tana dalie masse proletarie, ohe può dire di rappre- 
sentare le masse solo quando esse sono state demo- 
ralizzate dagli errori, dalle incertezze, dal? assentei- 
smo dei capi rivoluzionari. I socialco munisti unitari 
non hanno voluto accettare le deliberazioni del Se- 
condo Congresso per non scindere il Partito dai ri- 
formisti e affermano di non voler scindere it Partito 
dai riformisti per non scindere la massa - essi han- 
no piombato le masse, e del Partito e dette fabbri- 
che, nel caos più cupo; hanno posto in dubbio la cor* 
rettezza del Congresso Internazionale* hanno ripu- 
diato la adesione del Partito al Congresso (Serrati è 
ritornato in Italia da Mosca come Orlando un giorno 
tornò da Versailles per protestare, per scindere le re- 
sponsabilità, per salvare tonare e la gloria degli Ita- 
liani}, hanno screditato (o hanno cercato screditare} 
la più alta autorità deli 'Internazionale operaia, han- 
no fatto dilagare, in un ambiente propizio come il 
nostro, una marea putrida di pettegolezzi, di insinua- 
zioni, di vighaccherie, di scetticismi. Cosa hanno ot- 
tenuto? Hanno scisso il Partito in tre, quattro, cin- 
que tendenze; hanno, nelle grandi città, scisso le 
masse operaie, che erano compatte contro il riformi- 
smo e i riformisti, hanno seminato a piene mani i 
germi dello sfaceto e della decomposizione nelle file 
del Partito. Cos'è dunque l'unitarismo? Quale may 
lefizio occulto reca questa parola, che determina di- 
scordia e scissione maggiore e più vasta, affermando 
di voler evitare una limitata e ben precisata scissio- 
ne? Ciòcche è, doveva accadete. Se f unitarismo ha 
provocato fattuale sfacelo, la verità è da ricercare 
nel fatto che lo sfacelo esisteva già: runìtarismo 



pressi a sostegno degli oppressori. Nove de- 
cimi dei prodotti intellettuali nella filosofia, 
nell'arte, nella religione stessa, sono stati dai 
loro creatori messi al servizio dei dominanti, 
classi e individui. Dottrine etiche e giuridi- 
che, sistemi filosofici e creazioni estetiche di- 
fendono e giustificano tuttora la violenza, lo 
sfruttamento, il privilegio! lì primo trattato 
di scienza politica in Occidente, quello ^Ari- 
stotele, e l'ultimo, quello di Treitschke, si 
dànno la mano nella stessa ditesa degli inte- 
ressi della classe dirigente. E i moderni scrit- 
tori > professori, pubblicisti, si licei parva 
cornponere magnìs, nel libro, dalla cattedra r 
nel giornale, continuano la stessa opera, fa- 
cendosi i porta-voce dell'altrui portamonete. 

Ma dal tra parte chi, se non F intellettuale 
ha creato l'oggetto rivoluzionario per eccel- 
lenza: l'idea, che concretata nella parola, at- 
traverso i molteplici ismij che il linguaggio 
mette in circolazione, diventa principio, dot- 
trina, sistema, foggiando per la tetta i più ef- 
ficaci stromenti ? Cogli alti esplosivi del pen- 
siero egli apre nel mondo il luminoso solco 
all'azione. Tutta l'operosità intellettuale d'un 
Henri Barbusse ad esempio è la prova di 
questa stupenda collaborazione. 

E l'operaio, anche quando non sia in grado 
d'apprezzarne direttamente il valore, intui- 
sce il potente aiuto che gli viene dal suo mag- 
gior fratello spirituale, e si stringe a lui con 
commossa fiducia. 

zmo Zini, 



non ha altra colpa che di aver violentemente strap- 
pato una chiusura di cloaca rigurgitante. La verità 
è che il Pontio Socialista non era un « urbe », era 
un* a ardavi non era un organismo, era un agglome- 
rato di individui che avevano il tanto di coscienza 
classista necessaria per organizzarsi in un Sindacato 
professionale, ma non avevano in gran parte la ca- 
pacità e la preparazione politica necessarie per orga- 
nizzarsi in un Partito rivoluzionario quale è doman- 
dato daW attuale periodo storico. La vanita naliaiia 
faceva sempre affermare che da noi esisteva u* 
Partito Socialista tutto particolare, che non poteva 
e non doveva subire le stesse crisi degli altri Partiti 
Socialisti: così è avvenuto che in Italia la crisi sia 
stata artificialmente ritardata e scoppi proprio net 
momento In cui sarebbe stato meglio evitarla. e scappi 
ancor pià violenta, e devastatrice proprio per la vo- 
lontà e la cocciutaggine di coloro che sempre la ne- 
garono e che ancora oggi la negano verbalmente 
(n°i siamo unitari, o ohe diamint). 

Sarebbe ridicolo piagnucolate sul? avvenuto e ' nut- 
rir rimediabile. I comunisti sono e devono essere dei 
freddi e pacati ragionatori i se tutto è in isf acelo, 
bisogna rifar tutto, bisogna rifare it Partito, bisogna 
già da oggi considerare e amare la Frazione comu- 
nista come un Partito pero e proprio, come la solida 
impalcatura del Partito Comunista Italiano, che fa 
proseliti, ti organizza solidamente, li educa, ne fa cel- 
lule attive delTorganismo nuovo che si sviluppa e si 
svilupperà fino a divenire tutta la classe operaia, 
fino a divenire Vanima e la volontà di tutto il popolo 
lavoratore. 

La crisi che oggi attraversiamo è forse ta maggior 
crisi rivoluzionaria del popolo italiano. Per compren- 
dere questa verità i compagni devono fare questa 
ipOiesi : — Cosa sarebbe successo se il Partito So- 
cialista avesse subito questa crisi In piena rivolu- 
2ione t avendo su di sè tutta la responsabilità di uno 
Stato? Cosa sarebbe successo se il governo di uno 
Stato rivoluzionario si fosse trovato in mano a nomini 
che lottano per te tendenze, e che nella passione di 
questa lotta mettono in dubbio tutto il più sacro pa- 
trimonio di un operaio : la fiducia nelT Internazionale 
e nella capacità e lealtà degli uomini che ne rico- 
prono le cariche più alte? Sarebbe successo età che 
è successo in Ungheria: sbandamento delle masse* 
rilassamento della energia rivoluzionaria, vittoria fui' 
minea della controrivoluzione . 

Gli unitari, per mania ciarlatanesca di unità, han- 
no Oggi solo sfasciato un Partito : domani, essi avreb- 
bero determinato la caduta della Rivoluzione* 

Per quanto essi abbiano danneggiato la classe ope- 
raia e rafforzata la reazione, il maleficio non è deci- 
sivo : gli u°mini di buona volontà hanno ancora un 
campo sterminato da ricoltivare e far rendere frut- 
tuosamente. 



Lft MOZIONE 

de l Consisti nmimm ?i [oimns hi Miti 

Il XVII Congresso Nazionale del Partito Socialista 
Italiano, dopo adeguata discussione intorno altindiriz- 
to del Partito, basata sulF esame della situazione poli- 
tica italiana e internazionale e di tutti ì deliberati del- 
l' Internazionale Comunista (con particolare riguardo 
alle tesi &el Secondo Congresso sulle condizioni di am- 
missione dei partiti' nell'Intemazionale e alla I7.a di 
quelle sui compiti principali dell Internazionale) ; 

Richiamandosi ai principi marxisti, alf esperienza 
storica di tutta la passata attività del Partito, ed agli 
insegnamenti che scaturiscono dalle vicende della lotta 
rivoluzionaria, condotta dal Proletariato mondiale dopo 
la grande guerra imperialistica; adotta le seguenti de- 
liberazioni : 

1 . Conferma l'adesione alla HI Internazionale Co* 
monista, impegnandosi a tutti quei provvedimenti che 
sono necessari per rendere la struttura e fattività del 
Partito conformi alle condizioni di ammissione, con le 
quali U Secondo Congresso dell'Internazionale ha effi- 
cacemente provveduto alle necessità di vita e di sv*. 
lappo delFargano mondiale di lotta del proletariato ri- 
voluzionario* 

2. Conferma i criteri generali della revisione pro- 
grammatica deliberata al Congresso di Bologna, modi- 
ficando nella forma ed in alcuni concetti particolari il 
programma del Partito, che resterà formulato secondo 
il testo unito alla presente mozione; e dichiara che il 
programma stesso dovrà costituire la base per l'ade- 
sione personale al Partito di ciascun sua iscritto at- 
traverso la Integrale accettazione dì principio. 

3. Decide di cambiare il nome del Partito in quel- 
lo di Partito Comunista d'Italia (Sezione della III in- 
ternazionale Comunista). 

4. Afferma essere incompatibile ta presenza nel 
Partito di tutti coloro che sono contro i principU e le 
condizioni dell' Internazionale Comunista, dichiarando 
che *si sono posti e si pongono in tale situazione di in- 
compatibilità " 

à) tutti gli aderenti alla Frazione detta dì Concen- 
trazione ed ai suoi convegni; 

b) tutti gli inscritti al Partito che net presente 
Congresso, daranno il proprìo-voio contro il programma 
Comunista del Partito e contro f impegno alf osservan- 
za completa delle 21 condizioni dì ammissione aW In- 
ter nazionale. 

5. Adotta come fondamento dell'organizzazione e 
della tattica del Partito le risoluzioni del II Congresso 
dell'Internazionale Comunista, dichiarando obbligato* 
ria per tutti gli iscritti la più stretta disciplina nella 
loro azione alle risoluzioni stesse, attravèrso la inter- 
pretazione e le disposizioni degli organismi centrali dì- 
rettivi internazionali e nazionali. L'applicazione di 
questi criteri tattici, in relazione alle esigenze della 
situazione politica italiana, fissa al Partito ^ seguenti 
compiti principali! 

a) preparazione nel campa spirituale & materiale 
dei mezzi indispensabili per assicurare il successo dei- 
razione rivoluzionaria del proletariato; 

b) costituzione in seno a tutte le associazioni pro- 
letarie di gruppi comunisti per la propaganda, la pre" 
parazione rivoluzionaria e Fùtquadramento dette forze 
proletarie da parte del Partito ; 

c) annullamento immediato dell'attuale patto di 
alleanza con la Confederazione Generale del Lavoro, 
quale espressione inadeguata dei rapporti tra Sinda- 
cati e Partito; appello alle organizzazioni proletarie 
rivoluzionarie che sono fuori dalla Confederazione ad 
entrarvi per sorreggere la lotta dei comunisti contro 
l'attuale indirizzo e gli attuali dirigenti di essa, im- 
pegno per tutti gli inscritti al Partita, che quali orga- 
nizzati e organizzatori mUétano nel movimento econo- 
mico, a sostenere in ogni circostanza nel seno di que- 
sto i criteri e le decisioni degli organi del Partito, e a 
lottare su tale piattaforma per assicurare ad elementi 
designati dal Partito le cariche direttive dei Sindacati* 
Distacco della Confederazione, appena conquistata al- 
le direttive del Partito Comunista, dal Segretariato 
giallo di Amsterdam e sua adesione alla Sezione Sin- 
dacale deir Internazionale Comunista con le modalità 
previste dallo Statuto di questa; 

d) Partecipazione alle elezioni politiche ed ammi- 
nistrative con carattere completamente opposto atta 
vecchia pratica social-democratica e con F obbiettivo di 
svolgere la propaganda e F agitazione rivoluzionaria* di, 
affrettare il disgregamento degli organi della democra- 
zia borghese; 

e) disciplinamento, con la elaborazione di un 
nuovo statuto interno per il Partito, te Federazioni e 
te Sezioni, di tutti i rapporti di organizzazione riguar- 
danti: la stampa del Partito ; il funzionamento delle 
rappresentanze elettive nei Comuni, nelle Provincie e 
nel Parlamento; Il movimento giovanile e femminile; 
Tistituzione del periodo dì candidatura al Partito pei 
nuovi inscritti; e le revisioni periodiche di tutti i mem- 
bri del Partito, di cui la prima dovrà immediatamente 
seguire U Congresso. 
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L'Internazionale Comunista in Germanio 



n 1* novembre il compagno Zinoviaf ha fatto agli operai 
di Mosca queste rapporto sul Congressi- degli Indipen- 
denti & Halle. Il rapporta è stato preceduto da un ri as- 
salito del diecDf bo pronuEzuito si CongreBso e del quale diamo 
in questo atee» numero U prima parta. Dopo il corno. Zino- 
viaf parlò la corno, Clara Zétkln e quindi l 'assemblea, votò 
questi mdiionti j c L'assemblea di alcune migliaia di operai 
comunisti di Mosca invia il suo saluto fraterno ai compagni 
tedeschi che finalmente hanno cacciato i capi di Deetra 
cha tradivano sistematicamente gli interassi dalla classe 
operaia. L'assemblea attende in un prossimo a^vaniro 
l'unione di tutte le forza comuniste di Germania e la 
O TOin one di un Partite Comuniata grande, potante,, can- 
trahzzato, pronto alla lotta ». 

L'Intern azionala Comunista si è battuta» al Con- 
gresso da Halle, non soltanto con gli indipendenti d : 
Destra di Germania, ma anche cogli opportunisti e con 
ì « centristi » dì tutto il mondo. Ad Halle, il dibattito 
ora intemazionale, e si putì dire* con piena sicurezza 
che l'esito di questa lotta avrà una importanza decisi- 
va, non soltanto per la Germania, ma per tutta una 
sede di altri paesi. 

Il Governo tedesco, è stato costretto a concedere il 
diritto dj accesso ai rappresentanti della Intemazio- 
nale Comunista, Se, dopo aver autorizzato la venuta 
del menscevico Martof e nei Itautsfciano francese Lon- 
guetj avesse rifiutato questa autorizzazione ai rappre- 
sentanti della Intemazionale Comunista* avrebbe trop- 
po chiaramente dimostrato agli operai tedeschi die il 
laro Governo borghese impedii va l'entrata ut Germania 
aì rappresentanti delta Intemazionale Comunista in 
seguito ad un accordo cogli Indipendenti di destra. 
PotfJrè laggiù non è più un segreto per nessuno die 
gli Hiilérding, i Crispien, i Roseo feld, i Kuhn e gli 
altri capi della Destra degli In dipendenti hanno « rap- 
porti ufficiosi » col Governo, presso il quale sono otti- 
inamente accolti. 11 Governo teoesco e gli Indipendenti 
dì destra sene stati costretti a far buon viso a cattiva 
sorte, l signori borghesi, dei due mali hanno dovuto 
scegliere quello che pareva loro essere il minore. 
Quando, all'indomani * dot mio discorso, il Governo te- 
cesio fu persuaso che la presenza del rappresentante 
della In tern azionale Comunista era ben lungi dal rap- 
presentare il minore dei mali, si affrettò a riparare il 
suo U errore ». Ma espellendomi, cadde veramente da 
Scilla in Cariddi ; la popolarità della Intemazionale 
Comunista non ebbe ohe da guadagnare dalia mia e- 
spuUsione. 

Come si sa, i capi degli Indipendenti di destra, af- 
frettarono l'apertura del Congresso, nella speranza di 
riuscire a sorprendere gli operai alla sprovvista. Quasi 
tutta la stampa {45 giornali su SI), fra ì quali tutti gli 
organi più importanti, si trovavano in mano alla De- 
stra. Tutta l'organizzazione del Partito era ugualmente 
nelle sue mani. E tuttavia la destra cercò di cambiar 
le carte in tavola, e non indietreggiò davanti alle 
più sfrontate menzogne. Tutti Ì giornali e tutti i prin- 
cipali discorsi degli oratori più in vista fra gli Indipen- 
denti or Destra, affermavano, per esempio, uè più né 
meno, die la Terza Intemazionale esigeva dalla Ger- 
mania che di ohi arasse immediatamente guerra alla 
Francia E Essi ducevano anrte che i regolamenti della 
Intemazionale Comunista autorizzavano il Comitato 
Esecutivo a scatenare la rivoluzione in Germania a 
àata fissa* Mosca avrebbe toccato un bottone, e gli o- 
perai tedeschi sarebbero stati obbligati a mettersi in 
ballo, « La dittatura dì Mosca », io « stanile mosco- 
vita », erano conditi in tutte le salse. 

Ben inteso, tutta la bor.ghesia, e tutti f giornali Ji 
Sdheidemann, vennero alla riscossa. In taH condizioni 
non sarebbe stato molto sorprendente che gli Indipen- 
denti di destra fossero riusciti a sconvolgere il Con- 
gresso e ad ottenere là maggioranza dei voti, Cionon- 
ostante non fu così. Fin dal principio apparve evi dente 
ohe la sinistra aveva la maggioranza di SO vola (su nn 
totale di ofcre 300 delegati). Donante 2t Congresso ab- 
biamo conquistato una maggioranza assai più com- 
patta, e, aH'ultìmo scrutinio, avevamo i due terzi del 
Congresso per noi. Se, malgrado un simile stato Ai 
cose, abbiamo potuto ottenere i due terzi dei voti ftl 
Congresso, dò significa ohe in seno al Partito abbia- 
mo per noia nove deemp degli operai. Ne avremo la 
prov* in un prossimo avvenire. 

L'In tern azionate Comunista aveva lo scopo da sni- 
dare il suo avversario delle posizioni ch'egli tenta* a 



dr occupare durante k discussione, 1 signori Indipen- 
denti di Destra dì Germania, con il seguito di tutti 
gli elementi riformisti e semi-ri Formis ti ai tutto il 
mondo, cercano di ridurre le loro attuati discussioni 
con l 'Intero ozonale Comunista, a questioni particolari 
di organizzazione. I giornali dell'ale, destra hanno gri- 
dato su rutti i toni che le 21 condizioni elaborate dal 
Secondo Congrego della Intemazionale Comunista 
privano di ogni autonomia le Sezioni dei diversi paesi, 
introducono una oted ptina da caserma, ecc. ecc. Gli 
Indipendenti di Destra hanno fatto ogni sforzo per 
mantenere la discussione su questo piano al Congres- 
so di Halle. Tuttavia abbiamo potuto sviluppare la que- 
stione in tutta la sua ampiezza; siamo riusciti a por- 
tare la discussione su un terreno oS principio: o la ri- 
voluzione mondiate, o la rinnovazione pacifica rifor- 
mista; o la dittatura del proletariato, o la democrazia 
te pura | ■ o l'Intemazionale dell'azione rivoluzionaria, 
o le assemblee di parata dei tt capi » ohe non impe- 
gnano nessuno a uuHa; o un sóKce blocco di sindacati 
rossi, o una Con federazione di Amsterdam diretta dai 
gialli; o l'appoggio decisivo e devoto, dato alia Repub- 
blica oéi Soviet, o l'espressione di una simpatia pla- 
tonica e un « flirt » in piena regola con- la borghesia 
dei proprio paese, 

E 1 in questo modo che noi abbiamo posto la qui- 
stione al Congresso. Pur bestemmiando e schiumando 
di rabbia, pur spigolando i pettegolezzi menscevichi e 
dibattendosi nel fango oa essi stessi accumulato, i copi 
degli Indipendenti da Destra furono tuttavia forzaci a 
rispondere alle qui st ioni loro poste con il coltello alla 
gola. Fu allora che la grande maggioranza del Con- 
gresso apri gli occhi, e si rese evidente che la qui- 
stione non consisteva nel sapere se vi erano 15 o 21 
condizioni per l'ammissione alla Intemazionale Comu- 
nista: la lotta era tra due punti di vista irrecon cita- 
bili, tra due tendenze, tra oue programmi, tra due tat- 
tiche. Posta la qui stione, gli Indipendenti di Destra e- 
rano votati da quel momento alla disfatta più clamo- 
rosa. 

I discorsi di Crispien, o3 Direnami, e particolar- 
mente di HiMerding, furono in certo quel modo, oer- 
t meati di povertà che gli indipendenti di destra ri- 
lasciavano a se stessi. Quegli oratori non pronuncia- 
rono una sola parola che non sia stata ripetuta venti 
volte prima di loro dal rinnegato Kautsky, da Koot- 
sky che pur quegli eroi a parole, rinnegano. Benché 
avessero cercato con tutti i mezzi di eludere la que- 
stione come realmente eFa posta osila Intemazionale 
Comunista, essi furono costretti a seguire punto per 
punto i temi indicati dal nostro rapporto e mostrarsi 
tali, quali essi sono in realtà, cioè uomini ohe la molto 
tempo hanno penduto ogni tede nella rivoluzione pro- 
letaria mondiale, riformisti che salvano le convenienze 
rimasticando frasi popolari sul sistema dei Soviet, la 
dittatura oei proletariato, uomini che. netta jealtà, di- 
rigono il movimento operaio dalla parte della bor- 
ghesia, 

II discorso di Martof coronò definitivamente la 
sfatta oegli Indipendenti di Destra. Hilferding e C. 
si erano attaccati al capo menscevico, come uno che 
sta per annegare si attacca a una festuca, di paglia. 
Ma costui lasciò annegare i suoi alleati con tanto tatto 
che i bolscevichi avrebbero dovuto concedergli m ri- 
compensa l'ordine della Bandiera rossa. Non ricorderò 
qui le sudicie calunnie che martof sminuzzò innanzi 
al Congresso, col talento che gli è proprio. Ma quando 
egli incominciò a attendere la borghesia polacca con- 
(ro la politica « di conquista » dei Governo dei Soviet, 
disgustò tutti gli operai appena appena qù*<*Ì ietta 
frazione degli Indipendenti di Destra, E quatto*, colla 
schiuma alla bocca, attaccò le masse Operaie « arre- 
trai » della Russia e di tutte l'Europa Occidentale, 
le quali, secondo lui, sono colpite da « fanatismo bol- 
scevico », e sono soggette a « una fede semplice, 
quasi religiosa a nella realtzaazione rapida del socia- 
lismo, allora la posizione degli Indipendenti di De- 
stra naufragò completamente, Così, dopo il discorso di 
Martof, f capi degli Indi pendenti di Destra atessi pa- 
revano esitare sul partito da prendere, Da una P***, 
avrebbero potuto attaccarsi a Martof per la lotta con- 
tr» il bolscevismo, ma d'altra porte, arenoso questi 



occupato con. tanta evidenza e cinismo una posizione 
controrivoluzionaria, pareva pericoloso agli stessi RH- 
ferding e C, di accorstarsi troppo ostentatamente al 
menscevismo. 

À mano a mano ohe i nostri nemici si prodigavano 
in parole e la giustizia della nostre càusa si affermava 
più vigorosamente, il prestigio cella Inóe-m azionale 
Comunista cresceva sempre maggiormente e i dele- 
gati al Congresso, così come tutta l'avanguardia degli 
operai tedeschi, le si stringevano più strettamente in- 
torno. 

Dopo il voto, quando i due terzi del Partito si pro- 
nunciarono per la Intemazionale Comunista, Crispien, 
il capo degli Indipendenti di Destra (che è una specie 
di Zereteli! tedesco, moltiplicato per Cemof e divìso 
per due), fece una -d'ietti arazione ohe spingerà defini- 
tivamente nella tomba gli Indipendenti di Destra, 
.Parlando in nome di cinque membri del Comitato Cen- 
trate sciolto (i membri di Sinistra di questo Comitato 
non erano siati neppure invitati a quella semita^ que- 
sto fautore della « democrazia » cqchiarò che la mag- 
gioranza del Congresso essendo uscita dal partito, 
questi non poteva essere legittimamente rappresentato 
che dèlia minoranza. Si può dire con sicurezza ohe 
questa dichiarazione cinica e stupida nello stesso tem- 
po, costerà parecchie decine <h T migliaia di operai ai 
signori Indipendenti di Destra. 

Sopravvenne Infine la nostra espulsione dalla Ger- 
mania. Fu il colpo rinate, decisivo. 

Questa conclusione dimostrò luminosamente agli 
operai tedeschi, e in generale agli operai dell'Occi- 
dente» come sia giusta la causa della Intemazionale 
Comunista, Due giorni dopo di aver pronunciato il 
mio discorso ad Halle, tutta la stampa tedesca ne fece 
una crìtica severa senza tuttavia esigere una repres- 
sione contro Foratore, che gli avversari invece colma- 
rono di complimenti inusitati. Gli organi principali 
della borghesia tedesca a Berlino e a Lipsia, parlarono 
della n influenza diabolica » esercitata sul Congresso 
dai rappresentanti della Internazionale Comunista, Il 
tt Vorwaerts » e la « Freiheit », fecero gli apprezza- 
menti più lusinghieri sulla forma del discorso; l'organo 
degli indipendenti di Destra, la Leipziger Volkszeitùng 
dichiarò che bisognava rendere giustìzia anche al 
proprio avversario e spinse la sua generosità, fino a 
dire ohe il rappresentante della Intemazionale Comu- 
nista si era rivelato, né più né meno, che il u primo 
oratore del nostro secolo ». 

L'indomani, qualcuno lanciò un'altra parola d'ordine. 
In un batter d'occhio il mio discorso fu trovato « cri- 
minale », infestato persino dì banditismo, e, in ogni 
coso, « inauditamente sanguinario h : l'autore di quelle 
parole avrebbe provocato un massacro immediato delia 
borghesìa tedesca. 

La domenica seguente, fu firmato ti mio mandato 
di espulsione- Questa misura attizzò il fuoco e aumentò 
sensibilmente la fortuna degli Indipendenti di Sinistra 
presso gli operai. Al lunedi vi fu qualche indizio dì 
nuove esitazioni e si fecero sentire le « influenze libe- 
rali ». Il martedì, riprese il sopravvento il « corso 
fermo ». Tutte queste tergiversazioni del Governo 
tedesco, evidentemente determinate dalla spinta del 
partito di Scheidemarm e degli Indipendenti di Destro, 
costituirono la migliore propaganda in nostro favore. 
Per <t salvare » la situazione, gli Indipedenn di Destra 
presentarono al Reìchstag una interpellanza sulla mìa 
espulsione. Tutta una giornata trascorse aì Réichstag 
in discussioni dettagliate sul terrore, durante le quali, 
il leader degli Indipendenti di Destra, Ledebour, ap- 
pari in piena luce come l'ideologo della borghesia e 
accusò i comunisti tedeschi di aver organizzato un 
tt Comitato Centrale di assassini U vecchio oppor- 
tunista Bemstein, portò argomenti a favore delle mia 
espulsione affermando che « il diritto di asilo nella 
lìbera repubblica tedesca, non deve esistere per gli 
oppressori » come me, povero peccatore, ma per gli 
« oppressi », genere Martof. 

Le guardie-bianche e i membri della banda-nera 
» Orgucsch » (organizzazione fondata dal colonnello 
Echerik, IL bandito, guardia-bianca e -noto terrorista), 
e in generate tutta la parte reariomria del Reichstag> 
prese le difese di Martof. come oppresso, a domandò 
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al Governo wdeseo misure ancora più energiche verso 
i rappresentimi della internazionale Comunista. 11 
deputato dei Cento-Mori, WuUe< urlo por tmro il Rei eh - 
stag che bisognava « impiccarmi alla lanterna ». 

lì deputato degli Indipendenti di Sinistra, Kennen, 
staffilò tutta quella banda, dai fautori deìl"Qrguesch. 
agli Indipendenti di Destra, 

Signori, le vostre calunnie, le vostre insinuazioni, 
i vostri rauchi abbaiamenti» non raggiungeranno nep- 
pure le suola dell'uomo contro il quale abbaiate — 
grida loro il deputato Kennen. Pazza di rabbia, tutta 
la Destra lascia la -sala delle sedute. 11 domani, tutta 
la stampa tedesca dalle cento bocche, inizia contro di 
me una caccia selvaggia. Per due o tre giorni la tem- 
pesta reazionaria riempi tutti i giornali- Non si può 
paragonare questa caccia che a quella condotta in 
Russia contro i bolscevichi durante i giorni del luglio 
1917, Più i nostri avversari lottano, e più noi conso- 
lidiamo la nostra vittoria morale. Gli operai recla- 
mane lo sciopero generale per difendermi : noi rifiu- 
tiamo e preghiamo gli operai di non ricorrere a dimo- 
strazioni, perchè conflitti seri sarebbero intempestivi 
in questo momento in cui un nuovo partito non ha 
ancora potuto organizzarsi. 

Si può considerare come certa la fusione degli Indi- 
pendenti di Sinistra con il Partito Comunista Tedesco 
e con la élite del Partito Operaio Comunista Tedesco 
Con il nostro aiuto, gli Indàpentienti di 
Sinistra e gli Spartachiani hanno Formato un Comitato 
Centrale Generale, che ha tenuto tre sedute sotto la 
nostra presidenza. Per i primi di dicembre, è fissato 
un congresso riunito degli Indipendenti di Sinistra e 
degli Spartachiani tedeschi, con la convocazione dei 
membri del Partito Operaio Comunista Tedesco 
(K.A.P.DJ. Non c'è ombra di dubbio che il Partito 
Comunista riunito comprenderà almeno 600.000 mem- 
bri al suo imzìo. e può darsi ancfie 800.000, poiché i 
due -terzi dei 900.000 membri dell'antico Partito de- 
gli « Indipendenti n, sono già passati dalla nostra parte, 
Scrii indizi lasciano credere che la borghesia e i fau- 



lt «impiglio Zinovief è salutato, mentre atla alla tribuna, 
da fragorosi evviva alla rivoluziona mondiale da parte delia 
smista. 

Compagni e compagne 1 Non senza emozione e non 
sggiza (provare un profondo, intimo eeottmenlo salgo 
oggi a questa Liabuna* alia tribuna do! Congresso diel 
proletariato -tedesco cosciente; (ti quei proletariato, 
dal quale noi tento abbiamo imparato e ancora im- 
pareremo. Si, noi siamo qui venuti non solo per farvi 
delie comunicazioni suAle esperienze della nostra, ri- 
voluzione proletaria, ma anche per imparare qualche 
cosa dal proletariato tedesco, daJie sue grandi loti*. 
Noe non djmeniticlijasDo mai ohe il proletari ato tede- 
sco, durante i due anni di ri voi unione, che ha a t tra- 
versati, ha raccolto molte esperienze e che non esiste 
■in Germania una soia città, dove non sia stato sparar 
eangue per ia rivoluzione proletaria. Noi non dimen- 
tichiamo mai che nelle file del proletariato tedesco 
hanno combattuto dei lottatori come AuguSt BeMl 
e Wilhelm ILìenkùecnt Noi non ditnenEzicniamo 
che la classe operaia tedesca n* nel suo martirologio 
dei nomi come quelli tfcri due veri eroi defllè rivolu- 
zione, mondiale: Karl Liebkne&ut e Ross Luxemburg* 
Sì è detìo qui che noi sismo venuti con un * ukase » I 
Credete voi proprio che noi siamo cosi arroganti da 
non voler 'imparare da altri proletari? Ohi lo crede 
si sbaglia ài grosso. Noi non si&ino cosi sciocchi. 
Molte cose si sono dette in tutto ìi mondo intorno ai 
duci della Repubblica russa dei Soviet^ intorno ai 
portavoce dell'Internazionale Comunista, ma nessuno 
ha ancora mai detto ohe «ianc 3 empi [cernente degli 
imbeciU-i. Perciò dovete anche credere che noi se- 
guiamo at lontani eniLe il movimento dalla tiesse ope- 
raia nei diversi paesi, che siamo pronti a imparar? 
da qualsiasi movimento e che non ci comportiamo 
punto l'onve se noi soli tosa imo saggi e sapessimo far 
tutto e gli altri invece nuMa Io cercherò di presen- 
larvi le esperi enze ohe abbiamo raccolte. Io cercherò 
«oche di comunicarvi ciò che hanno dróh baralo vari 
»4lri partiti, già aderenti all'Intemazionale Comuni - 



lori di Scheidemann, di comune accordo con gli <« Indi- 
pendenti m di Deatra, hanno l'intenzione di impedire 
che i comunisti li organizzino in un Partirò cosi vasto, 
Essi vogliono imm editamente passare alle repressioni 
prima che i comunisti abbiano potuto serrare le loro 
file. E' molto probabile che nel caso in cui si rendesse 
necessaria una nuova crociata contro i comunisti, Li 
borghesia affiderebbe la cura di questo sudicio lavoro 
ai social-democratici o anche agli « Indipendenti « di 
Destra che a questo scopo esse chiamarebbe al potere. 

Ma qualunque cosa Tacci a la borghesia, questo vasto 
Partito Comunista si formerà. II proletariato tedesco 
ha acquistato il diritto ed il mezzo di formarlo a prezzo 
della sua lotta prolungata, delle sue gravi disfatte, delle 
sue crudeli e dolorose lezioni. La rottura con i rifor- 
misti ed i semi-riformisti ad Halle, la creazione di un 
Partito Comunista di masse in Germania, tutto ciò 
scuote fin dalle basi e perfeziona i rapporti tra i Partiti 
operai d 'Europa ; ed è il proletariato tedesco che si e 
ripreso per primo. Gli siano rese lodi. Il suo esempio 
avrà una efficacia gigantesca in Francia, in Italia, ed 
in tutta una serie di altri paesi. 

Noi constatiamo con piena soddisfazione che la sor- 
tita dell internazionale Comunista in Occidente è pie- 
namente riuscita. 

La lotta con gli elementi riformisti e semi-riformisti, 
nel campo internazionale, è finita, senza contestazione, 
in nostro favore. 

L'Internazionale Comunista ha forzato ti blocco ed 
ha ottenuto t resultati desiderati. Il tempo lavora per 
noi. Le condizioni oggettive proprie alla preparazione 
detta rivoluzione: proletaria in Germania, maturano di 
giorno in giorno, Il Partito Comunista di circa un 
milione di membri, creato sotto la direzione dell'Inter- 
nazionale Comunista, assolverà la sua missione storica ► 
Gli onerai di tutto il mondo seguiranno le orme degli 
operai tedeschi. 

Parlerò dettagliatamente di tutto ciò nell'opuscolo 
» Dodici giorni in Germania » che è già in stampa. 

Q. ZIHOVIV. 



sta, i quali ei hanno fatto id sommo onore di scegliere 
il nostro paese -a sode del Comitato Esecutivo dell'In- 
temaziounte Comunista, da cui ano sanno avuto il man- 
dato di parlar qui. Noi abbiamo coscienza della re- 
spontaneità otte ci assumiamo, facendoci innalzi in 
un simile congresso in nome dell'Internazionale Co- 
munista* E te preghiera ohe io vi rivolgo sì è di ri- 
sparmiami ti più possibile lo inte milioni, perchè 
purtroppo io non .posseggo ancora se non molto im- 
p elettamente la bella iLogii» tedesca. 

1! rìlGfmisffio ì f&nomeno jntemtztonils. 

Compagni J L'odierno Congresso mi ricorda moHo 
nettamente, e ricorda anche a molti altri compa- 
gni russi, quel congresso ohe noi, bolscevichi, te- 
nemmo insieme coi menscevichi prima detta scis- 
sione" della nostra organizzazione. Molti argomenti 
simili, simile atmosfera. Si, compagni, ancora una 
prova ohe questa lotta non è una questiono perso- 
nale, come molti compagni la concepiscano, ma in- 
vece appunto una lotta che la classe operaia deve 
combattere, altrimenti non c'è modo di sodare in- 
nafffiL Sono, questi, fenomeni internazionali, che 
constatiamo La diversi paesi II menscevismo è un 
fenomeno LnLerna2ioxuale r come il bolscevismo. Circa 
dieci acmi fa in uno dei congressi tedeschi, quando 
la vecchia democrazia socialista era ancora unita, 
Fritz Eteri aveva det iso i nostri «gruppetti russi 
e aveva deLlo: *Ci sono in Russia LsnLi gruppetti I ». 
E voi vedete che non -erano gruppetti ma vaste ten- 
denze, che dsvKÌono oggi la classe operaia dei diver- 
si paesi, Voi dovete decidervi chiaramente per il 
monsoevismo o per il bolscevismo. Non e possibile, 
come hanno tentato vari componi di destra festeg- 
giare due volte alTanno il proprio onomastico, co- 
me si dice da noi in Russia. O si é per i menscevichi 
o si è per i bolscevichi. Lo si deve dire chiaramente 
ed esplic itamen Le. Compagni, si tratta, da parte del 
congresso de 1 ! la classe operaia tedesca cosciente, dì 
prendere una decisione netta e noi dobbiamo prega- 



re i compagni di lasoiarij da palle Lutto ciò che o 
maschi no, accidentale, trans i Lori o, per lem tare di av- 
vicinarsi a questi decisivi problemi. 

Compagni, noi siamo cTawiso e ]a discussione me 
no ha ancora una volta convinto, che nel vostro par- 
tito esistono duo tendenze, che non possono fonderai, 
Non due soltanto, ma per un certo tempo anche tre. 
Noi lo dichiarammo già al principio deìlLa guerra, 
dopo che la n Intemazionale si ora. cosi miseramen- 
te afascia La, noi dichiarammo: tutto il moderno mo- 
vko&nlo operaio si divida Ln tre tendenze : destra, 
centro e sinistra o comunisti. In seguito & un'evo- 
luzione storica si ora in Germania venuti a questo; 
che voi dal Partito Socialista Indipendente avevate 
dapprima tentato di riunire assieme sotto lo stesso 
tetto queste tre tendenze. Ora che anche in Ger- 
mania suona l'ora cedile decisioni* ciò non e più 
posami le. Entrambe lo parti lo sentono. Voi dovete 
decidere ira due tendenze, che si possono breve- 
mante così designare : riformismo o comunismo} 
( VeT-ìfsiìtwI). Si è parlato qui di * comunisti ma- 
scherati ». Che vuol dir ciò? Io ho finora creduto, 
che noi starno tutti comunisti. Carlo Marx è ben sta- 
to i] fondatore del comunismo. Perohè dunque si ha 
bisogno di cercare <M comunisti «mascherati?», 
Noi siamo non comunisti maschera ti, ma aperti. Noi 
uè siamo orgo^liosL Se voi; di destra, non vi sen- 
tite comunisti! che cosa avete de cercare i-n una III 
Intemazionale Comunista? (Benissimo i). Io credo r 
qukidw compagni, ohe si tratti non. di comunisti 
mascherati, ma bensì di comunisti aperti; ohe si 
mantengono fedeli al itestameato da Karl Marx e di 
Friedrich Scgreds. 

n menscevismo, il riformismo è un fenomeno tn- 
ternayionale . Lo trovate in Russia, in Germania, in 
Francia, in Italia, m America, dovunquo. Compa- 
gni, si è qui dotto: non sarebbe meglio unirsi in, 
un fronte unico contro la borghesia? Certo, sareb- 
be cosa ottima e desideratoie, Ma purtroppo è oggi 
ancora ini possibili. La situiamone è questa: La clas- 
se operaia è già -forte abbastanza perohè possiamo 
domani, so combattiamo uniti e saldi per il comu- 
njamo» .rovesciare la borghesia. ( Vivi applausi). Se 
gli operai sono oggidì ancora, schiavi, si è perone 
mocx animiamo ancora cancellato la maledetta ere- 
dità «Mia putrida Ideologi in seno sii e nostro pro- 
prie file. (Fmgvrosi applausi). Bisogna che la clas- 
se operaia stessa sia spiritualmente orientata. Al- 
lora non c'è più nessuna potenza ai mondo, che osi 
marciare contro la classe operaia. Guardatevi intor- 
no tn tutto il mondo*. Chi è che salvar ta borghesia- ? 

I cosi detti socialdemocratici I Chi sta a capo della* 
reazionaria repubblica francese? Non e forse un 
ex-socialista, Millerandf Oli star alila tosta dolila mo- 
aarc-h ia svedese? Non è forse un menscevico, Brac- 
tia$? Quando la situazione por ìi re di Svezia si fe- 
ce troppo difficile* da quai parte volse e® Si lo sguar- 
do pieno di aperanzaf Appunto verso i signori so- 
cialdemocratici. Quando La situazione si fece brut- 
ta, egli disse: aagnor Brantin& prego, venga avanti! 
e si- racconta che egh abbia promesso, se tutto va, 
bene, cu e egii, cioè il re in. persona, ai iscriverà al 
rpmrtfito socialdemocratico. [Ilarità). E come le coso 
sono andate da voi in Germania arvete veduto voi 
stessi. Noi sappiamo benissimo chi ha salvato la 
borghesia in Germania. Chi ha aalv&io la borghesia 
io Germania ali 1 epoca della rivolta di Kapp, quando 
tutti i partiti operai rifiutarono di marciare? Non 
erano forse i capi de&e organizzazioni guidati da 
Legien ? E in Italia, dove adesso la classe operaia fa 
una rivoluzione parziale e si appropria delle fabbri- 
che — ciò che gii operai russi avevano già fatto un 
paio di mesi prima della rivoluzione di novembre — 
chi è che salva la borghesia? Non sono i riformisti 
Turati, Modigliani, D'Aragona? So la borghesia ha 
ancora ottenuto un quarto efora di gnazra, è perchè 
fra di noi ci sono ancora dei riformisti, nei quali u- 
na parte della classe operaia ha fiducia. Lo ateOdo 
succede in Inghilterra, dappertutto ai vede la stessa 
<:oaa. Perciò la questione della liberazione, defila clas- 
se operaia dal capitalismo ai presenta oggi come il 
problema dell'orientamento ispiriUiaJe della classe 
operaia stessa. Appunto perciò c'è tanta passione d-a 
una partii e dall'altra. Non è un fenomeno paleg- 
gi ero, è il problema della rivoluzione intemazionale. 
E 1 più ancona: il problema dolila liberazione di -tutta 

I I umanità. Tutto ciò dipende dalle ri entameato spi* 
rituale della nostra classe, 



li illune liliale i riitemizlBiile [moisli 

(Discorso del Presidente del C. E* della III Intemasionale al Congrosso del Partito Socialista 
Indipendente in Germania in Halle il 14 ottobre 1920), 
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La flholyzlow i mondiate. 

<tompagni, pwe ohe su quanto siamo d'accordo. 
Noi vogfc&mo ora vedere dove $Unnù Le vere diffe- 
renze. Io ho udito attentamente a Mosca tutti i nu- 
merosi discoiai di € risi) ieri e di Dittimann e anche 
qui ho attentamente seguito le relazioni, senza la- 
tMT ampere una «ala valla. E io seguo gloraatmante 
oou molU cura tutta la stampa tedésca. Io devo 
diirvi, che esistono anche dei! e divergenze cfi princi- 
pio nefllte questioni decisive e precisamente nella 
questione della rròoitizicm*: mondiale. Molte wse si 
sono dette qui; sok> una parola mancava nel due 
grandi discorsi di Grispien e di Dittmann; la parola 
ntwtuzton* mondiate. Qui non ae n?ft dedito nulla. 
Compagni E non è un caso che l'opinione delle meati 
direttive della frazione di destra dei Partito Socia- 
lista Indipendente sia questa: il inovimento rivo- 
luzionario è provvisoriamente passato; aio che ab- 
biamo avuto è slato il pondo «laminante ; ora biso- 
gna attendere a lungo- prima ohe esso prosegua, (ne- 
gaòoni a destra). Se non è cosi, tutta la vostra poli- 
tica è (assolutamente incomprensibile. Tutta la vostra 
politica si può comprendere -do ab partite ■almeno da 
questo presupposto. E" proprio k stessa oonirover^ 
aia che anche noi abbiamo avuta in Russia. Eaaa fu 
persino formulata quasi con le stesse parole. Quan- 
do ita .nostra rivoluzione del 1905 fu aobiaooiata, fu 
allora Vaia desta?» del nostro partito, i menscevichi, 
a dire: La rivoluzione è sebi sceiatfli noi dobbiamo 
riconoscerlo e creare un partito aocìalista legale, 
dobb l'amo fare un lavoro di ridorma. E la formula 
suonava: 18*7 o 1849? 1847 vuol dire: un anno pri- 
ma cNronttada rivoluzionaria'; 1849 vuol dire: un 
anno dopo rondata. Cosi venne* coniata la formula. 
I bolscevichi sostetmero l'opinione che la rivoluzio- 
ne non era morte* che te rivoluzione sarebbe venuta 
ancora. Certo, noi non potevamo sapere che la con* 
trorivoiuzionc sarebbe durata otto-dieci asmi. Ma 
rimanemmo fedeli aìl'idea. Noi dicemmo ai mensce- 
vichi : voi non credete aìla classe operaial ». E, com-, 
pagnl la rivoluzione è venuta. L'anno 1912, allor- 
ché «coppi 6 il morómento dtìlbla Lena ne era già il 
principio. E anche voi vi trovate in una situazione 
simile. Ciò non è ancora ben distinto, ma la tenden- 
za è già chiarissi ma. Oggi è stato ci tato un passo 
del discorso dì Crispien. Il compagno Grispien ara 
uidrignato e disse che non si tratta detìa situazione 
generale, ma della situazione del partito. Io citerò 
ancora una volta. Grispien, nella conferenza del no- 
stro Partito, faa detto nella sua conclusione : «Noi oì 
iroviamo. attualmente in Germania, e non solo in 
Germania» ma in tutti i paesi, in una si-tuazlome si- 
mile a quella ohe si ebbe dopo la rivoluzione bor- 
ghese del '48 * P Io prego di osservare: *non solo in 
Germania ma in tutti i paesi*. Non è solo quindi un 
fenomeno passeggero, che Stoecker e Dàumig siano 
cattivi soggetti e ohe da Mosca venga lo « knut >, 
ma le alesse tendenza esistono in tutti i paesi. E 
quando il compagno Grispien dice che 'la situazione 
del partito è ora la stessa, egli dice con ciò appunto 
che in tutti i paesi sono ora all'ordine del giorno 
gli sitassi problemi come dopo il 1848. Dopo ili 1848 
venne infatti un lungo periodo, durante il quale la 
rivoluzione fu impossibile. Egli ritiene ohe un pe- 
riodo simile venga anche adesso. Questa è la ten- 
denza, che si manifesta attraverso a tutta la poli- 
ti uà òWala destra del partito socialista indipenden- 
*e. La- storia mostrerà se voi avete ragione. {Grida). 
Io sono persuaso che molti operai non solidariz- 
zino oggi ancora con noi solo" perche avete loro r&c- 
oantsto ta storia del < knut di Mosca*. Mancano 
solo più ì * cosacchi» di Mosca. Ma forse verranno 
anch'essi. Io sono convinto ohe onesta parte della 
classe operaia non sa ancora ohe la promessa delia 
sua vittoria deve consistere nel nutrire fiducia verso 
la nostra politico. {Grida ; *w, twr»o la neutra). 

Nelle vostre relazioni noi non troviamo il più 
piccolo accenno atta prospettive della rivoluziona 
mondiale. Giacdbè Tlnternazionaile non vuol essere 
altro che un'organizzazione di avanguardia della 
rivoluzione mondiale. (Vivi applausi). Ci è stato 
fatto iil rimprovero di esaere i romantici della ri- 
voluzione. E 1 una parola che proviene direttamente 
dèi lessico dei eoe Ialdemoc ralìc i di destra Ora. essa 
ci viene dal La destra del Partito Socialista Indipen- 
dente. Compagni, stanno le cose proprio in tal mo- 
do, che noi dobbiamo ora regolare tutta la poti tic a 



delia classe operaia come so La rivoluzione mondiale 
non dovesse più avvenire in un lampo vicino? Io sono 
d'avviso che non abbiamo nessun motivo di accet- 
tare questa supposizione. Non. già che io veglia dire 
che ta vittoria completa ala assicurata domani o 
posdomani. Nessuno dira questo. Ohi votasse dirlo 
sarebbe un ciarlatano. Noi non vi abbiamo mai do- 
mandato e non domanderemo mai a nessuno di fa- 
re la rivoluzione domani. (Udite, udite! - Movi* 
mento), La sola cosa che vi chiediamo — e voi a- 
vete pi diritto di chiederla anche a noi — è di dif- 
fondere e di preparare sistematicamente la rivolu- 
zione mondiale, delia quale esistono tutti i presup- 
posti. Queste non sono frasi da romantici della ri- 
voluzione. Educare gli strati più arretrati della clas- 
se operaia e i contadini, dir loro ohe è suonata l'ora 
della rivoluzione mondisi e h questo è necessario, {Vi- 
vi applausi). 

Li premessa economidis dal StòHsmo, 

Compagni» si intende da se Che io non sono cosi 
bene informato su tutta l'attività de! partito socia- 
lista indipendente, sulle sue questioni interne, ecc. 
Ma La propaganda del partito socialista indipenden- 
te noi k; ot>: tossiamo benissimo. Guardate Sa stampa, 
che è il vostro principale mezzo di propaganda. Io 
affermo che qualunque rivoluzionario onesto di qua- 
lunque .paese, se gli si danno cento numeri della 
Fsviheit, Io si chiude in una camera e gli si dice: 
cSta qui dentro due settimane, leggi questo e dim- 
mi se fe questo un organo, che inciti la classe ope- 
raia palla rivoluzione*, risponderà: No, questo è un 
organo ohe smorza la rivoluzione. "Compagni^ e che 
cosa ha detto ti compagno Grispien suJie premessa 
del socialismo ? Che cosa si scrive ora su qitoate pre- 
messe? Non udiamo forse ora tutti i giorni Ohe le 
premesse non esistono ancora? E' stato detto qui ai 
Congresso e voi dite dappertutto: <S1> noi siamo 
par la rivoluziona socialista» ma mancano lo condi- 
zioni per farla Vogliamo dunque esaminare quali 
Sono Ae condizioni che esistono e quali mancano'? 
Esistono le condizioni economiche per 1» rivoluzio- 
ne proletaria in tutta la Germania? (Interruzione di 
Grispien: Cortamente & BenSssamo dunaue, le con- 
dizioni economiche ci sono, vale a dire ohe la cosa 
principale c'è. Ma EiHerdang e Kautsky dichiarano 
però sempre, che resse tizi aie à che, in qualunque 
circostanza, Ea> produzione non venga per turbata, 
[Itttermsi&ni di Bilferding : le non h& mai detta 
ródi). L'oratore prosegoendo; SS invece, ancora al 
congresso dei Consigli di fabbrica. iHilferaVr^ : No, 
no), £ Kautsky ha detto in dieci opuscoli le stesse 
cose. Questa è precisamente la paura ohe voi avete 
dalia rivoluzione [Grida). Non si tratta già di paura 
nel senso volgare drfLa parola. Io non dico, che al- 
cuno di voi, personalmente, abbia paura giacché io 
so mdm bene che vi sono nelle vostre me dei vecchi 
e valorosi combattenti. Mai voi pensate che, se viene 
la rivoluzione, vengono' lo siacelo, la fame, viene 
ciò che noli abbiamo .in Russi» e ohe non è piaciuto 
al compagno, Dittmann. [Ilarità}. Sì, si deva dir 
ùlnaro che ciò forse verrà, quantunque noi abbia- 
mo speranza ohe da voi in Germania, tutto riuscirà 
molto più facile. Voi una avrete da lottare contro 
tutto un mondo come noi, (contrasti), ma solo contro 
mezzo mondo. Io dico quindi che è la paura della 
rivoluzione quella che, come un filo condtxttore, at- 
traveirsa tutta la vostra poetica (Ledék&uri Non è 
v*rx>), W purtroppo verissimo, E appunto per eie noi 
■ non possiamo lavorare insieme. 

Io ripeto : l'essenziale si è che esistano le pre- 
messe economiche. Ma non ha Kautsky scritto mille 
volte ohe bisogna aspettare a far la rivoluzicaie, 
parche come si organizzerebbe ora U comunismo". 
Non hanno detto milto volte i vostri rappresentanti ; 
non un socialismo di consumatori, ma un sociali- 
smo di produttori? Si dovrebbe huraaizjtojtlp risol- 
levare la produzione. Ma ( compagni, qui «punta U 
quesito: Quale produzione? Su quaU baH la produ- 
zione deVessere consolidata? Su basi socialistiche 
o capiitailistiche? Volete innanzitutlo rimettere in 
piedi il capitalismo e poi buttarlo giù? Qua^o è il 
grande erroFC di tutto il riformismo imVernazJojiate. 
Esso ha origine, in molti, da ottimi desideri. Voi' vo- 
lete salvare La classe operaia dalla fame, voi volete 
risparmiarle questa terribile crisi, che ai è verifi- 
cata da noi, Ma non fate in questo modo che re- 
staurare involontari amente il capitalismo e tioac- 
ciare indietro la classe operata di 10 o di 2C anni 



Le premesse economiche dei socialosmo sussisto- 
no. E' vero che noi tutti non ci eravamo prima im- 
maginati il socialismo cosi come esso è venuto. Lo 
si deve riconoscere. Noi non avevamo pensato ohe 
avremmo ricevuto l'eredità della borghesia m u t i 
momento, in cui essa gronda sangue in cui lutti 
sono affamati, in cui at è già dissipato tutto durante 
la guerra, in cui la classe operaia deve soffrire or- 
rie il mente. Noi ci eravamo pùù di una volta imma- 
ginale le cose ben diversamente* Prima noi aveva- 
mo studiato ti socialismo ìuiicamenle sud libri» Gi 
pareva ohe la faccenda sarebbe andata più liscia. 
Noi avevamo parlato di concentrazione del capitale, 
di sviluppo delle forze produttive, Tutio avrebbe 
progredito; elettricità, belle case, etc. Noi credeva- 
mo di! abbattere la borghesia d'un colpo, dopo 6i che 
tutte ci sarebbe caduto nelle mani. Gli operai a- 
vr ebbero subito respirato, ognuno avrebbe sentito 
che andava meglio. Questo si era creduto e spesso 
predicato. Ora, compagni, non è successo coal r la 
storia baile altre strade, {Grido,}. A più di uno di voi 
il social temo non garba nemmeno oggi. Non ha il 
compagno Hilferdtog scritto nel < Capitale finanzia- 
rio > r e a ragione, che prima della guerra sarebbe 
bastato espropriare dreei grandi banche e che il so- 
cialismo sarebbe stato? Non ha detto Augu«t Hehei 
cento volte ta stessa cosa? Non si era d'avvio che .e 
cose sarebbero andate perfettamente liscie? La 
guerra ha tirato un frego su questo calcolo. Le cose 
sono andate decisamente, la guerra ha forse porta- 
to il socialismo venti anni più presto; ma in cambio 
in una forma piena di dolori, io una forma in cui 
ogni operaio deve veramente patir ta 'rame, in cui 
l'operaio deve soffrire, in cui egli deve percorrere 
una lunga tappa di guerra civile. Ciò non piane 
nemmeno a noi, ciò è duro per noi tutti; ma ai tratta 
di capire che non c> nessoin'aitra via- E ciò ap- 
punto voi non voitete capire. Si dice; in Russia non 
esiste già un vero comunismo; betta repubblica so- 
ciaissta, dove non si Ira pano, 'non carbone e dove la 
classo operaia deve patire il freddo e la fame] 31, 
compagni f Ma mostrateci voi un'altra sii Ada, che sta 
più facile per la chiese operaia e noi saremo i primi 
a percorrere questa strada. (Giustutimot Applausi). 

h Xe co adizioni economiche della rivoluzione prole- 
taria sussistono, e questo è il principale. {Grida: 
certo l)> E allora non bisogna venirci innanzi coi' 
c romantici della rivoluzione». AHorchè Kautsky 
era ancora un rivoluzionario, egli scriveva prima 
dèlia guerra: Già adesso la rivoluzione proletaria 
non pub più venire troppo presto. Ora è venuta la 
guerra; la orisi si è terribilmente acuita; noi ci sia- 
mo spinti verso Lì socialismo a passi giganteschi. 
Allora viene io stesso Kautsky, il portavoce degli in- 
dipendenti dì destra, e dice: voi volete fare la ri* 
votazione proletaria troppo pTcmatu ramente. Pri- 
ma della guerra dunque,, essa non era troppo pre- 
matura, e adesso lo sarebbe! (Ledeb&ur grida : dà 
nm ei riguarda^ Le premesse economiche — lo ri- 
peto per la decima volta. — le premessa economi- 
che per te rivolutione proletaria, cioè per un par- 
tito comunista, esistono. (Grida). Certo, una rivolu- 
zione proletaria non può esser fatte da altro parla- 
to che da un partilo comunista. (fJtotétfOiiont). Io 
non parlo già del partati storicamente esistenti in 
questo o Ln quel paese E' possibile che in cpisstu 
e ^tn quel paese il partMo comunista sia oggi ance» 
ra debole, sìa ancora una setta. E 1 però intuitivo 
nel sansa Interna? ioaaie, come già Faveva previsto 
Kart Marx T che una rJrvoluzione proletaria non può 
essera diretta che da un partito veramente marxi- 
sta-comunista. [Verissima!), 

Bisogna mm la pwm spirituali. 

J> premesse economiche esistono Ma che cosa 
manca? Manca J orientazione spirituale della nostra 
propria ciwse [Verissimo!}. E perchè? Non per un 
caso, ma come risultalo deircvoiuzione capitatósli- 
ra. [Giustissimo f}v Ricordate quale educazione noi 
rlooviamo dalla borghesia rn tutti i paesi. Non & 
forse vero che 1 bambini dei proletari in tutti i pae- 
si, anche nella repubblica c democratica* franca* 
se, [piando hanno appena ire anni, imparano t can- 
tare una. canzone patriottica? Non si glorifica in 
scuola Napoleone? Dappertutto la ncatm elasse è 
calpestala: dai nostri proprii rappresentanti, da una 
parte dei nostri stessi compagni, che la bwhesia 
ci rovina, ci strappa, oì guasta; mediante la stampa, 



174 



L'ORDINE XUOVO 



mediante K scuola, med-rante U Parlamento, median- 
te il teatro, ceti ogni mezzo possibile. Sarebbe vera- 
mente un mifacoto delsa storia sa, m quest'ora sie- 
rica decisiva, S'asservita classe operaia fosse subito 
pattala. Ma ciò è impossibile appunto perchè la bor- 
ghesia ha saputo magntìrfleamente asservirei duran- 
te dee ami i, e asservirci spiri h^n*eiu\e + la borghe- 
sia non può reggerei a lungo solo con la violenza 
bruta, essa ha bisogno di penetrare mercè questa 
confusione deglb spiriti nette nostre stesse fUc, e 
perciò -essa è purtroppo riuscita a ottenere che 
spesso i nostri migWori lottatori fossero uccisi dai 
agli d»Ka nostra propria classe. Orientare gli spi- 
riti dei milioni d uomini ohe la classe operaia ab- 
braccia in lutto il mondo io modo che essi più non 
ao( facciano afcFiiiflusso borghese, in modo che es- 
sa anche spiritualmente raggiunga Pindìpendenza e 
obe nessuna influenza borghese arrivi più fino -a 
noi uè per la porta ne per la finestra, tale è il no- 
stro compito. Si tratta ùi organizzarci realmente 
come classe, di rinsaldarci davvero spiritual mente, 
e le odierne totte riescono appunto a farci raggiun- 
gere questa unità spirituale- {Grida: Ma non ™ E™ 
Lego spantachiana.ì>). Io tornerò ancora su questo 
punto. 

Diciamo dunque che le premesse economiche della 
rivoluzione socialista esistono, ma che le condizioni 
del partito e dei sindacati in vari paesi sono tali, che 
le nostre stesse organizzazioni ci attaccano alle spal- 
le, come Turati de Italia, come Brantieg in Svezia. 
Così succede in Rati», in Germania e dappertutto. 

Permettetemi una piccola digressione. Nella ridu- 
zione che avete proposta, si parla dell'Internazionale 
sindacale. In questa risoluzione voi dite due volte che 
non si deve spezzare l'Internazionale sindacale. Dio 
ce ne guardai Si legge in questa risoluzione ebe l 1 In- 
terna* Sonale Comunista sarebbe resa impossibile dal- 
la chiesta demolizione delTTuJemazionale Sindacale. 
E in secondo luogo la chiesta demolizione deUTmter- 
nazionale Sindacala annuserebbe tutto il movimenta 
di liberazione proletaria, (Giustissimo!, a desimi Ora, 
coi vogliamo esaminare se ciò sia giustissimo o se 
ciò sia non giustissimo, ma semplicemente giusto, 
(/lari/è). Che cos'è oggi rlotemaziooale sindacale^ 
Un pezzo della crollata H Internazionale (Giustissi- 
mo!, a sinistra). L' Internazionale Sindacale di Am- 
sterdam è la II Interna* tonale, (Dittmann gridai 
Voi et agitate io spauracchio!)* Io affermo che l 1 In- 
ternazionale sindacale è ora L'uaico baluardo della 
borghesia intemazionale. (GiustitsimoÌM a sinistra). 
Compagni, la borghesia non può oggi Volitare contro 
di noi e non può vincerci, perda è gli operai sono or- 
mai svegli; essa può ottenere qualcbe cosa solo so 
si appoggia a una parte delle masse operaste stesse. 
Politicamente la II internazionale È erottala, sinda- 
calmente essa esistei politicamente non è più ehe 
uno zero, un cadavere, ma la così detta Interoazio- 
nale dei Sindacati è purtroppo ancora qualche cosa 
ed è precisamente il baluardo detta, borghesia inter- 
nazionale. [Grida a destra: nonsenso!). Chi sono i 
capi di questa cosi dette intemazionale? E* Legìen. 
(Grida: no), E' Jouhsux, E lutti sanno che questo 
Legien è un agente del capitale, ohe questo Jouhaur 
è un agente del capitele francese. (/nTerniiioni, Agi» 
Lozione). Non si tratta di persone. Si tratta dì una 
politica, compagni e operai tìbe sedete a destra. Que- 
st* Internazicnail e sindacale è un -laccio intorno ut 
Dosiro colto e intorno al collo della dasse operaia, 
< Applausi fragorosi a sinistra. Grida a destra; Non- 
senso!), Anche intorno al vostro collo. Non avete an- 
cora avuti abbastanza esempi? Dio è ora vero inter- 
nazionalmente come per Legien. Giacché la borghe- 
sia internazionale non può venire da voi e dire: 
Guardatevi dalla, rivoluzione I Voi non le accordere- 
ste nessuna fiducia. Ha la così detta internazionale 
del Sindacati può venine a dirvi questo: Qui sì fc 
spesso détto : voi volete divìdervi da noi, dai voatr: 
fratelli di classe. (Grida a destra ; voi lo volete). SI, 
noi lo vogliamo, perchè voi non volete romperla 
coi traditori dell' Internazionale sindacale- (Giustis- 
sima Verissimo. Applausi fragorosi)* Si, compagni, 
noi vi diciamo — e voi siete stata d'accordo — che 
il primo compito dei nostri giorni e della nostra 
epoca, della nostra ora storica consiste mei dare alla 
nostra classe un orientamento spirituale. [Grida * 
destra: Sòl lo faecvima tatti i giorni). Questa è 
l'urica promessa ^er la vittoria della rivoluzione 



proletaria. Ma lo ei può fare in un'Internazionale 
sindacale, guidata dai gialli, dagli agenti nel capi- 
tale mternazi Ditale, da gente che è nella tasca della 
Borea di Londra e dà Parigi? (Grida a destra. Un fi- 
schio. Grida a sinistra : vergognatevi!). Se fischiato 
per questo lo fate per incoscienza. Voi potete vedere 
tutti i giorni che LA COSIDDETTA INTERNATIO. 
KALE SINDACALE E' UN'ARMA DELLA BORGHE- 
SIA INTERNAZIONALE e precisamente la più acu- 
ta e più pericolosa e, io vorrei aggiungere, l'unica 
vera arma clic la borghesia possegga oggi contro di 
noi". (V* tri applausi a ministra. Grida a destra : Non- 
senso). Queste milizie eroiche, queste guardie bian- 
che della Germania non sono certo gante molto sim- 
patica; ma io devo dire che esse sono per noi molto 
meno pericolose che i capi della vostra cara cosi 
detta Internazionale Sindacale [Bravi? ! Rumori. Ap- 
pianisi a sinistra. Tumulto,. Si, compagni, voi rumo- 
reggiate appunto perchè i la verità. Grande bac~ 
cario. Grida di orano. BatU-mpni a sinistra, i,*.* * 
ga 3 ioni a destra e grida : < E* una calunnia >. Gran* 
de tumulto). 

Compagni 1 Quando venne la guerra e la seconda 
Internazionale crollò miseramente, quando consta- 
tammo che la seconda Intsr nazionale aveva fatto 
bancarotta, erbe essa aveva tradito la classe operaia, 
alLora si manifestò «in tutta la classe operata un mal- 
contento molto più grande che quello di oggi qui. 
Te mi ricordo che il compagno Grumo non volle al- 
lora stampare il manifesto del nostre partito nei 
suo .giornale, perchè noi dicevamo che la seconda 
Intemazionale era miseramente crollata e ohe essa 
aveva tradito la classe operaia. Si, allora la tempe- 
sta ^indignazione fu molto maggiore di oggi. E 
oggi — diciamolo apertamente — non ba la seconda 
iTntern azionai e tradita Ja classe operaia e non e 
essa miseramente crociata? Se noi facciamo ai capi 
questo rimprovero, esso non è naturalmente inteso 
in senso soggettivo. Io non conosco te persone; son-j 
spesso magari ottime ed onestissime persone e ri- 
tengono forse anche affati» obbiettivamente ohe 
questo ramo della seconda Internationale ne sia 
proprio la parte miglior», No p compagni, è la peg- 
giore, è proprio la peggi or parte della seconda In- 
ternazionale. E altera voi vi indignale *« tv ole 3 
ebe essa è controrivoluzionaria? Compagni, in vor- 
rei aggiungere ancora una cosa. E' veramente stra- 
nissimo che voi difendiate così calorosamente l'In- 
temazionale di Amsterdami, lo devo constatare Che 
a Mosca uè Crispien ne Dittmann hanno posto così 
la questione, Io non ricordo nemmeno un discorso, 
in cui questi compagni si siano pronunciati in que- 
sto seusit, bensì viceversa, lo ricordo benissimo, 
non so però se fosse sodo una conversazione privata, 
ohe io dissi al compagno Crispino ohe sul terreno 
sindacale si sarebbe ora avuto un Zimmerwald, per 
il momento sette un Zimmerwald, cioè la concen- 
trazione dì Lutti quegli elementi, Che sono contro i 
« socialisti > gialli. Da noi a Zimmerwald non c'era 
ancora nessun gruppo pronto, era solo un faida 
di consolidamento di tutti gli elementi proletari. 
Già si prepara la stessa cosa nel campo sindacale. 
Forse le cose andranno più rapidamenÌe T almeno io 

10 spero. Non passeranno due anni; ma in ogni, caso 
un Zimmerwald, un Zimmerwald sindacale come 
centro di cristallizzazione contro i gialli, noi io dob- 
biamo avere, e f compagni Crispien e Dittmann ave- 
vano assentito (Denegazioni e grida a destro : & Era 
tutf altra cosa). Voi non lo sapete e io devo dirvi 
che Rusch e altri organizzatoci sindacali, che sono 
ora in Russia* sono ambe favorevoli a che si cr&i 
a Mosca questo centro di or istalli dazione sindacale, 
Forse le cose andranno altrimenti (certau forse la 
maggioranza dei capi degli organizzatori sono per 

11 momento contrari. Ma, compagni, voi non dovre- 
ste prenderla come un delitto di lesa maestà se dico 
ebe questo avanzo della seconda Internazionale è un 
intralcio per la rivoluzione proletaria, Noi non pos- 
siamo unificare spiritualmente la classe proletaria 
ae tàppDggriamc l'In ternani onale di Amsterdam, in 
cui domimaoo i Legien, gli Joubaux; gli Appleton e 
altri (Denegazioni <? grida a destra). Con questo con» 
chiudo le mie considerazioni su questo punto, lo 
sono convinto che già tfra un amno o mezz'anno la 
meta di coloro, che oggi la prendono come un de- 
litto di lesa maestà, diranno ha stessa cosa (violente 
deneg orioni a destra), diranno che l'Internazionale 
di Amsterdam non è uno strumento di rivoluzione 



proletaria* ma un in tralcio della rivoluzione prole- 
taria. Se voi lo contestate, ciò prova soie come ei 
stia in fatto di orientazione spini tu e le, cbs deve es- 
sere la premessa delia rivoluzione proletaria. 

Coi» nasca la fMuzloit operala. 

Il Congresso di Halle, che avrà anche una grande 
importanza internazionale, deve pure prendere in 
esame la situazione negli altri paesi. Perchè dob- 
biamo essere pessimisti? Perchè dobbiamo respin- 
gere sempre più lontano le prospettive della rivo- 
luzione mondiale? Guardale dunque la situazione 
cosi come essa èl Non avete veduto obe in Italia e 
già incominc'iata da un paio di settimane la rivolu- 
tone, e precisamente la rivoluzione proletaria? Ed 
essa vincerà, se non oggi, domani. Guardate innan- 
zitutto ciò ohe potete aarp rendere dall'evoluzione in- 
glese e permettetemi di parlarne con qualche mag- 
giore ampiezza- Noi abbiamo tutti segurito con gran 
de interesse la formazione del Consiglio d'azione 
dei lavoratori inglesi. Non si è punto apprezzato 
questo fatto al suo giusto valore. Quando incom- 
beva la minaccia della guerra, tutta la classe ope- 
raia inglese è insorta, la classe operaia inglese che 
finora purtroppo non era mai stata un fattore ri- 
voluzionante. Per la prima volta ne Uà nuova storia 
dell'Umanità noi vediamo la classe operaia inglese 
come fattore rivoluzionario, almeno come un em- 
brione di fattore rivoluzionario. La classe opera» 
inglese non era siala s inora un fattore rivoluzio- 
nario; Ciò non è un'offesa* ciò è un semplice fatto, 
e ogni rivoluzionario inglese lo dovrà confermare. 
Ma la formazione del Consiglio degli Operati è stato 
un principio, E' stato il principio di un Soviet, di 
un secondo governo,, di un governo a fianco deli 1 al- 
tro, e appunto per questo la borghesia inglese è così 
indignata. Essa dice; Noi abbiamo un parlamento 
inglese, e ora viene un nuovo. Consiglio, che s'inge- 
risce di politica estera e che si dà l'arie di una 
specie di governo. Certo, compagni, il Consiglio in 
Inghilterra era il germe di un nuovo governo, di 
un governo parallelo; in Inghilterre ai è coniata la 
stessa parola come io Buseia, al principio della ri- 
voluzione, la parola « doppio governo t. Anche nella 
rivotusionc russa sì aveva in principio un simile 
doppio governo: un governo dalla borghesia coi 
menscevichi insieme; e secondo, governo e il So- 
viet di Pietrogrado e più tardi il Soviet di tutto il 
paese. Ciò significa, compagini, il < cralc » della ber- 
gli essa oggi o domani, un anno più presto o più 
•lardi. Doppio governo significa in ogni caso il 
< crak * della borghesia. Questa parola- è già nota 
in Inghilterra. Nella elesse operaia inglese noi es» 
si stiamo a rivolgimenti d'importanza storica mon- 
di ade. Obi stava alla testa di questo movimento? 
Noti riformisti inglesi {Denegazioni), Non potete 
contestarlo, compagni, erano riformisti inglesi. Per 
dò il movimento si è di nuovo iHangoidtto, ma ou- 
biettivamente non ha perduto della sua importanza 
In tuliti i paesi le pose vanno per un certo tempo 
cosL I menscevìebi hanno dovuto dar vita a un mn- 
vknanin bolscevico, Tale a la situazione obbiettiva 
[approvazioni a sinistra?} e compagni, ciò verrà an- 
che in Germania. Voi dite in una mozione: come 
in passato, cosi anche in avvenire noi praticheremo 
la solidarietà proletaria con la Russia dei Sovieti 
e col proIetariSEto russo combattente {Grida: c S'in* 
tende >). Dunque, s'intende, grazio militi (Ilarità 
a sinistra, grida a destra: * Volete forse scher- 
nirci? >}, lo lo dico sinceramente» Come l'aiuto dei 
capi inglesi c'è stato, sìimende, graditissimo, cosi 
saluteremo e accetteremo con riconoscenza anche 
il vostro aiuto, da qualunque parte venga. Se gli 
uomini oggi, per parlare con indulgenza^ sono in 
vena di menscevismo, essi devono però in que- 
ste circostanze appoggiare il bolscevismo* E da ebe 
proviene questo? Proviene dal tatto che il diritto 
morale è dalla parla della nostra Epatica e della no- 
stre concezione {Applausi a sinistra). Voi non po- 
tete 'fare altrimenti di fronte alla vostra propria 
classe operaia. Noi vediamo molto nettamente olio 
si attraversa oggi un'tepoos, la quale sarà più tardi 
considerata come un episodio; nel quale una parte 
"dei capi menscevichi non può a meno, nel camp' 
internazionale, di aiutare obbiettivamente a sp* 
gore innanzi la rivodw ione bolscevica. Penine t 

{La fine al prossimo numen 
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Le idee direttive 

dei comunisti 

La produzione capital fata che fra come suo scopo il 
profitto, s'incammina a grandi passi versa la rovina. 
La guerra mondiale ha distrutto le forze produttiva 
dell'Europa, ina dissanguato I popoli e schiaccialo 
gli Stati sotto il peso di debiti enormi. Le relazioni 
commerciali tra le nazioni sono quasi sospese; l'ifl- 
d u stris soffre per la mancanza di materia prima; 
i raccolti sono msutàcictiti. Il valore del denaro di- 
minuisce coriiijiuarnente, le oscillazioni nel corso dei 
valori paralizzano le relazioni internazionali La fi- 
norme altezza dei prezzi proletarizza le classi medie, 
affama le masse e obbliga gli operai a difenderà il 
loro tenore di vita per mezzo ài lotle continue Q gi- 
gantesche contro il capitale. La classe oa pi la lista si 
dimostra incapace a riorganizzare la produzione; 
società intera sprofonda ned caos. Il prolungamento 
del sistema capitalista significa l'agonia dell'umani Là. 

Il compiilo del proletariato consiste nella confisca 
degli strumenti di produzione allo scopo di organiz- 
zare La produzione a beneficio di tutta la comunità 
(annusando U profUlo e La rendita ed assicurando w 
scambio tra iulti 1 rami dell'attività economica per 
potere riassestare il consumo a benefìcio dì tutti 

Però questo è possìbile soltanto se il proletariato 
ai impadronisce del potere dello Siato capitalista ed 
esercXa la dittatura fino a che la resistenza dalia 
borghesia contro l'espropriazione e l'annullamento 
del profitto sia vinta. 

IL glorioso esemp'o della Repubblica Russa dei Sa- 
vie! dove gli operai ed i contadini si sano liberali 
dal giogo degli sfruttatori di tutte Le specie ed hanno 
conquistato 11 potere dello Siato capitalista, dimostra 
olle masse operaie di tutti ì paesi quale è la forma 
ooncneVa dello Stato proletario» Questa forma è il po- 
tere dei Soviet. La democrazia proletaria è formata 
dagli organi di amministrazione creati dalle mass* 
stesse a seconda del modo con oui esse si raggrup- 
pano nel lavoro, in fabbrica o nei campi. 

Noi invitiamo le masse operaiu di tutti 1 paesi » 
seguire questo esempio ei -ad entrare risolutamente 
nella loto per l'emancinazinne totale. Operai, prole- 
lari! Minate il capitalismo e lo Stato borghese già in- 
debolito da 'la vostra continua azione, abbattetelo 
per mej&z© di dimostrazioni e di scioperi sempre più 
grandi Organizzate nel'o stesso tempo i Soviet gli 
organi della società futuro. 

E quando il sistema capitalista cadrà sotto i vostri 
ripetuti assalt« ; impadronitevi arduamente del potere, 
adoperatelo come teva.per Instaurare il nuovo mondo 
comuniste, 

LA SOLIDARIETÀ INTERNAZIONALE 

1) La rivoluzione proletaria non trionfa simulta- 
neamente nei diversi paesi. In conseguenza di que- 
ste stato di cose i governi imperiai Usti possono mi- 
nacciare ed aìEaccane tutti gli Stati dove gli operai 
sono riusciti ad impadronirsi del potere ed hanno fon- 
dato delle Repubbliche sov iettiate. I difensori dell'or- 
dine capitalista si sforzano con lutti I mezzi possibili* 
come la guerra aperto, le spedizioni militari, gli ap- 
poggi dati olle cospirazioni ed alle bande controrivo- 
luzionarie, jj blocco economico e l'isolamento dal 
commercio internazionale, di distruggere il potere 
proletario e di far tornare gli operai sotto ti giogo 
dell'antica schiavitù. 

Così gli Stati alleati hanno abbattuto la Repubblico 
dei Soviet ungherese e così essi cercano di distrug- 
gere la Repubblica Russa- Finora le masse operai* 
russe si sono eom portato in modo eroico: hanno re- 
spinto tutti gli assalii dei loro aggressori e sofferto 
senza vacillare tutte le privazioni causate dal «cor- 
done della morte « mantenuto dagli alleati. Ma que- 
sti non rinuncino ai loro progetti neflasti. 

Onore si soldati francesi ed inglesi che hanno ri- 
fiutato di fare la guerra contro il popolo russo 1 Onora 
ai marinari del Mar Nero" Onore agli opera! dei di- 
versi paesi che si rifiutano di spedire ormi e moni- 
zioni destinate alle truppe controrivoluzionarie! 

Sfortunatamente tali cast sono finora delle ec- 
cezioni 

Jja clafise operaia degli Stati alleati he il preciso 
compito ài venire in aiuto, oon tutti i mezzi di cui 
dispone, ai suoi fratelli russi combattenti e. sofferenti 
per lo liberazione del proletariato mondiale. Gli ope- 
rai di lutti questi Stali hanno il dovere di obbligai» 
1 loro governi a lare la pace con la Russia del So- 
viet, ad abbandonare ì loro attacchi aperti, a ces- 
sare i loro aiuti dì ogni specie ai generali controrivo- 
luzionari ed ai loro intrighi, a Levare il blocco ed a 
lasciare libero campo al commercio ed agli scambi 
con la Repubblica dei Soviet Gii operai hanno il 
dovere di reclamare continuamente queste rivendica- 
zioni in tutte le loro lotte « di intensificare la loro a- 
siona per l'aiuto alla Russia dei Soviet fino allo scio- 
pero internazionale delle masse operaie. Oltre a do 
essi hanno 31 dovere di cercsre dì impedire ai loro 
sverni di prendere iniziativa contro la Russia (come 



l'invio di armi, di munizioni e di guardie bianche 1 ) 
per mezzo dell' azione diretta. Inoltre debbono pren- 
dere seriamente in considerazione la possibilità di 
soccorrere attivamente i loro valorosi, fratelli russi 
appena se ne presentì l'occasione. 

2} Siccome è probabile che la rivoluzione proleta- 
ria si estenderà sempre piti a che minaccerà sem- 
pre più il capitalismo mondiale, queste stesse norme 
dovranno essere applicata agli altri paesi. Appena in 
qualsiasi Sialo la classe operaia cerchi di rovescia- 
re la borghesia a di isliLufre una Repubblica df So- 
vi jet ( è dovere degli operai degli altri paesi di lot- 
tare con tutte le Loro forze per impedire che i Loro 
governi abbattano Sa nuova repubblica degli operai. 
Dovranno rispondere ad ogni tentativo di questo ge- 
nere intensificando le loro azioni rivoluzionarie? Il 
proletariato mondiale deve formare un fronte solo ed 
imita contro I 1 imperialismo mondiate* 

Sé, per esempio, in conseguenza dì uno sfacelo eco- 
nomico in Germania il proletarie/o tedesco si im- 
padronisse del potere, gli operai dei paesi alleati do- 
vranno lottare con tutte le loro forze contro ogni in- 
tervento militare che i riep eitivi governi cercassero 
di intraprendere in forza del trattato di Versailles. 

LA SOCIALIZZAZIONE 

1) Lo sfrutLinienlo degli operai e di tutta la na- 
zione da parte delle grandi aziende a carattere mo- 
nopolistico (ferrovie, miniere, ecc.) nelle" quali Tini- 
z iati va personale dei padrone ha perduto ogni ra- 
giona di essere* rande urgente e ce esige la imme- 
diata socializzazione. 

2) Ma quella sociali Umazione se effettuata dallo 
Stelo capitalista, non può soddisfare le esigenze del 
proletariato. Essa al contrario è un grande pericolo 
perchè aumenta enormemente la potenza dello Stato 
sulla classe operaia. Essa sostituisce r amministrazio- 
ne privata, delle grandi aziende cui tra^tran della 
burocrazia di Stato. Essa trasforma in rendita il pro- 
fìtte capitalista. Ma questa rendita, destinata ad in- 
dennizzare gli antichi proprietari, trova come nel 
passato La sua sorgente nel plusvalore prodotto dagli 
operai. Gli operai quindi, continuano ad essere sfrut- 
teti; si e cambiate La loro posizione, ma il cambia- 
mento conaiate solo nel fatto che questo sfruttamento 
si fa con rintroni iasione dello Stato capitalista. 

3) Noci è questa La sociali coazione che domandano 
gli operai. Oli operai vogliono abolire |o sfrutta- 
mento dei minatori, dei ferrovieri^ ecc. da parte del 
capitale. Ciò non è possibile che per mezzo della so- 
cializzazione senza indennità ai proprietari i quali do 
troppo tempo hanno già realizzato degli enormi bene- 
fìzi a danno della comunità. In tal modo la socializza- 
zione delle grandi aziende a carattere monopolìstico 
può essere un primo passo verso l'abolizione del pro- 
fitto e verso la liberazione delle masse operaie dal- 
lo sfruttamento capitalista. La socializzazione cosi 
compresa dovrà inoltre sostituire l'amministrazione 
eseguita dagli impiegali ai servizi del grandi capita- 
listi con la gestione degli operai e degli impiegali per 
mezzo dei toro organi elettivi. Questi si uniranno ai 
delegati operai di tutte le industrie dell'intiero pae- 
se per formare insieme l'organo centrale economico a* 
quale i diversi rami della produzione debbono esser* 
subordinati 

41 Questi Ani massimi potranno essere raggiunti 
spio quando la classe operaia tutta intiera, entrando 
risolutamente nella Lotta contro il capitalismo e con- 
tro lo Stato, riuscirà a impadronirsi del potere e dei 
mezzi di (produzione, 

IL PARLAMENTARISMO 

1) Durante il periodo capitalista il parlamento è 
uno strumento nelle mani della borghesia per mezzo 
del quate essa esercite la sua preponderanza sulla 
State e controlla ii potere esecutivo. Ma il parlamen- 
tarismo non può mai essere lo strumento di libera- 
zione delle masse dal dominio politico della classe 
capitalista, AL contrario: per la borghesia il parla- 
mentarismo è un mezzo per nascondere il suo domi- 
nio, specialmente nei paesi dove lo Slato è fondate 
su basi cosi dette democratiche. 

fi proletariato ha IL compito di rovesciare Lo Stato 
capitalista impadronendosi del potere. Questo non è 
possibile che per mezzo della formazione del sistema 
dei Soviet e della loro introduzione come organi delia 
dittatura del proletariato- La classe operaia trion- 
fante non può servirsi del Parlamento come di un 
suo organo : esso deve essere sostituito dal sistema 
dei Soviet ohe è l'organo della democrazia proletaria. 

2) D'altra parte, finché il sistema di produzione 
capitalista e lo Stato borghese sussistono, il movi- 
mento rivoluzionario può e deve servirsi del parla- 
mentarismo come di uno strumento potente per ri- 
svegliare nelle masse operale la coscienza di classe 

e per coordinare i loro sforzi* Noi intendiamo per 
parlamentarismo lartfo la lotte per il suffragio uni- 
versale e per delle Istituzioni democratiche quanto 
l'impiego della scheda. 

3) Anohe quando il Parlamento diviene, ohrranie 
Tepoca imperialista, sempre più un mezzo per ingan- 
nare le masse, quando gli affari in realtà sono ge- 
stiti da piccole «cricche* che lavorano nelle quin- 



te, e quando, in conseguenza dello forza crescente 
della reazione, la Libertà di parola nel Parlamenti di- 
minuisce, anche allora i Parlamenii possono servire 
al movimento rivoluzionario. Soltanto, bisogna che 
l'azione dei deputati operai nei Parlamenti si adatti 
al nuovo alato di cose: quest'azione si svolgerà spe- 
cialmente sotto forma di proteste energiche contro la 
brutalità, e la violenza imperialista; essa potrà diven- 
tare, specialmente quando sia combinate con l'azione 
direste, un mezzo per risvegliare la forza dì resistenza 
delle masse. 

4) A misuro che la produzione capitalista si di- 
sgrega e che la situazione diviene più chiaramente 
rivoluzionaria, l'azione parlamentare perde d'impor- 
tanza in confronto all'azione diretta delle masse. Da 
allora il Parlamento tende a diventare un baluardo 
della reazione, la cittadella dove essa concentra le sue 
forze per organizsare la controrivoluzione. In questo 
caso la classe operaia, ohe sta organizzando il suo po- 
tere nei Soviet, potrà rinunciare ad ogni azione par- 
lamentare. 



Sottoscrizione per V Ordine Nuovo 

Anno ÌASO^OSI 

Somma precedente L. 4935,15 



Consigli di fabbrica Fiat (G Sezioni) — 
Off érta in occasione della liquidazione ge- 
stione operaia . . * * » ♦ . ♦ ♦ » » 3000 — 
Consìglio dì Fabbrica della Officina SpA — 
Offerta in occasione della liquidazione ge- 
stione operaia **».».*.,.* 500 — 
Maestranza Acciaieria Fiat — Offerta in 
occasione della liquidazióne gestione ope- 
raia * . - . * 385 — 

Commissione Interna Industrie Metallurgi- 
che — Offerta in occasione liquidazione 

gestione operaia , » » 300 — 

Commissione Interna Fiat Cilindri . . . 1 50 — > 

Consiglio Fabbrica Fonderia Garrone . . t > 100 — 

Operai dsUe Aziende TtaaiTie Municipali . a 75 — 

Ricavo coni trenza Henri Baronsae . . . t 1236 — 

Robetti » 2,80 

Gino Guaraieri " 15 — 

Foretti Umberto - Acqui ..,..,,» 5 — 

De Biaii, ringraziando Rapaci » 6 — 

Un soldato » 2 — 

Nicolo - Aosta 2,50 

Un gruppo di giovani del Fascio < Amedeo 

Catenesi 1 . . . - » . > & — 

Buckberger . . * * £ 

Sandro Àrtom * 40 — 

Bronzo Luigi , . . , » 1 — • 

Montalenti Carlo ........♦» 2 — 

Negro Eugenio , , » *à — 

Claro Aldo 2,50 

Gino Amadio . . . . . . . . . . . 1 10 — 

Longo Giuseppe, raccolta fra compagni Fa- 
scio i Spartaco 1 T T . * .... 1 2 — 

Boido Attilio » 8 — 

Grifoni Pietro , - * & — 

Filoni Adolfo » 3,80 

Folignori 1 — 

Bonii* azi * 1 — 

Amici liei! 'Ordine Nuovo; 
Circolo Studentesco : quota novembre 2S - 

quota dicembre 25 ........ 1 50 — 



Gino Amadio - quote agosto, settembre, 
ottobre, novembre, dicembre 25 * Pontìg- 
gìa Augusto, quote ottobre, novembre 10 - 
Garose! Carlo, quote ottobre, novembre 
10 - Fiatone Felice, quota ottobre S - De 
Biasi 5, Ottoleughi 5, quota novembre - 
Boccardo 1D, quote zsovembre, dicembre . ■ 70 — 

L. 10.712,75 

Ricavo sottoscrizione 1* urno » 2544,05 
TOTALE L. 13.256,90 



I compagni possono aiutarci 

1. Prendendo un abbonamento sostenitore annua di 
lire 20 semestrale di lire 10; 

2. Prendendo un abbonamento ordinario annue di 
lire !5 semestrale dì lire 7,50; 

3. Facendo conoscere FOrdinc Nuovo al maggior nu- 
mero possibile di compagni; facendo abbonare le Se- 
zioni socialiste, i Circoli, i Fasci giovanili, le Coope- 
rative, le Leghe di mestiere, te Mutue, le Leghe pro- 
letarie di reduci e mutiliti; inviandoci Uste di passi- 
bili abbonati ai quali inviare numero di saggio; 

4. inviandoci relazioni sulle condizioni particolari 
nelle quali si svolge la lotta di classe nelle toro sedi dì 
lavoro (officine, aziende agrìcole, emù* villaggi, Pro- 
vincie, regioni)] cercando di fissare con esattezza e pf*~ 
cisione la configurazione economica di queste sedi, la 
psicologia dei lavoratori e dei cefi possidenti, la di- 
stribuzione delta proprietà, ì sistemi di lavorazione e di 
retribuzione. 
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(Continuazione vedi numero precedentei 

— Perchè? 

— Così. Ho paura di queste «ose. E se improvvisa- 
mente sparasse ? 

Egli sorrise e ripetè: 

— Se improvvusantente sparasse? Sì, Può sparare 
i m provvisamentc. 

Tirò fuori la rivoltella e 0011 tsna certa -lentezza, 
quasi misurando con J& mimo il peso della tranquilla 
e docile arma, la consegnò Élla ragazza. Trovo anche 
le cartucce. 

— Porta v». 

E quando restò seta, seawa la rivoltella che da tanti 
itìfl-r portava, cor, l'uscio a er ila porto, per il quale giutìr 
gevano da lonf&uo voci «3ooosdu*e dì estranei « un 
sommesso tmniite tK sperona, sentì tutta j 'enormità cfel 
peso orbe si era caricato sulle spalle- Fece piano il giro 
della camera e F volgendosi dtfa parte, dove quelli do- 
vevano trovani, proferì : 

— Ebbe»? 

E s'ìrnigjdQ, conserte Je braccia sol fatto e vofti gli 
occhi cfadb par», dove quelti dovevano trovarsi E m 
queWa breve parola «rapo mefite cose : e un ultimo ad- 
dio, e una sorda sfida, e ^irrevocabite decisione rab- 
biosa dì lottare con tutti, anche con i suoi a un lieve, 
un l«v issarne lamento. 

EgS staro* ancor sempre netta stessa po&ziooe al- 
lorché accorse Lì uba e gli disse concitata, calla soglia: 

— Non ti arrabbierai, caro ? Non airabbwtà : ho 
chiamato delle amiche. Cosi, qualcuna. Non fa 
curila? Capisci: avevo una gran voglia di mostrarti a 
loro, re mio predestinato, mio -diletto. Non fa nulla? 
Sono buono, nessuno finora le iva prese, e son là sole. 
Gli ufficiali si sono aparpagHafi per le camere. E un 
umerale ha visto la tua rivoltella e ne ha fatto Le lodi. 
Molto buona ha detto. Non fa nutfcs ? Caro, non fa nul- 
la? — e Ja ragazza ilo soffocava con brevi, rapida, vi- 
gorosi baci. 

Ma quelle già entravano, garrule e leziose* e si se- 
atvano m fila, una accanto all'altra. Erano in cinque 
o sei fra le più brutte e -vecchie, dipinte, con occhi bi- 
strati, con capelli pettinati a frangia sulla fronte. Al- 
cune facevamo Ente dì vergognarsi e ràdacchiav&no» al- 
tre con tranquiììità e sempHcitit aspettavano il cognt- 
e lo guardavano serie gli tendevano le mane e lo 
salutavano nell'entrare. Evidentemente, esse già si 
mettevano a letto, perchè tutte erano in accappatoi 
leggeri, anzi una, olrremodb grassa, pigra e frid Effe- 
rente^ era venuta con la stiha. sottana, con le braccia 
«tane 4i un'inverosimile grossezza e un petto «sposo 
ohe pareva gonfio. Questa donnona e un'altra dalla 
roccia vecchia e cattiva di uccello, coperta di bellet- 
to come un muro di stucco sucìdo, enano affatto ub- 
briache, le rimanenti in preda a forte allegria. E tutte 
queste donne seminude, franche e ritocca ian ti, lo cir- 
condarono e ne emanò alL'impwHv-tso un sentore in- 
eopportabite dì corpi t di portar e di quegli stessi umi- 
di saporosi profumi. Accorse col cognac e col porter 
un domestico sudato m frack attillato dalle code moz- 
ze, e tutte le ragazze lo accolsero in coro: 

— Marcuccio! Care Marcuccìol Marcuccro! 

Evidentemente, era usanza di accoglierlo con sif- 
fatte esclamazioni, perchè finanche ia donna grassa 
e Ubbriaca vociò pigramente ; 

— Marouccio! 

E tutto ciò era insolito. Bevevano, toccavano i bic- 
chieri, parlavano tutte in «una volta e di cose loro. 
Quella cattiva dalla faccia di "uccello, con voce irri- 
tata e stridula narrava dì un ospite che l'aveva presa 
per un certo temipo e col quale aveva avuto qua lab e 
cosa da dire* Spesso volavano paratecele da trivio, 
esse però non le pronunciavano con indifferenza, co- 
me fanno gli uomini, ma sempre con un'acrimonia 
speciale, con una certa aria di provocazione; tutte Ve 
cose erano chiamate coi loro nomi. 

A lui dapprima fecero poca attenzione, ed egli stes- 
so taceva ostinatamente e osservava. La felice Lruba 
stava molto quieta al suo fianco sul fette-, cingendogli 
il collo col braccio e beveva essa stessa pochino, ma 
mesceva 1 lui dì continuo. E sovente gli mormorava 
all'orecchio ; 

— Carino! 



Egli beveva molto ma non si ubbriaca va. avveniva 
invece in lui qualcosa di diverso, che non di rado av- 
viene negli uomini per effetto del misterioso e po- 
fedite alcool. Come se — mentre beveva e taceva — 
si compiesse dentro di Uri un immane lavorio di distru- 
zione, rapido, sor 00. Come se tutto ciò ohe egli aveva 
appreso, amato e successi vamen te creduto nel censo 
della sua vita — le conversazioni coi compagni^ i li- 
bri, il pericoloso e attirante suo lavoro — bruciassi 
senza rumore, si annullasse senza lasciar traccia, ma 
non ne subisce egli atesso razione distruttrice, e di- 
ventasse invece stranamente pia forte e più saldo. 
Pareva che, ad ogni bicchierino tracannato, egli risa- 
lisse a qualche primordiale sua origine, ali avo, al fal- 
savo, a quegli istintivi e primitivi ribelli, per cui la 
rivolta era una religione e la religione una rivolta. 
Come un colore che stinge sotto l'acqua bollente, si 
scioglieva e scolorava V altrui saggezza, attinta nei li- 
bri, e ai suo posto sorgeva qualcosa dj suo proprio, di 
selvaggio e di oscuro, come la voce della nera terra 
medesima. E spiravano ds quella sua suprema oscura 
saggezza la vastità selvaggia, l'immensità delle cupe 
foreste, la «confinata estensione dei campi, si udiva 
in essa un grido confuso dì camoane, vi si scorgeva 
un sanguinoso bagliore d'incendi, e v'eran dentro un 
suono di ceppi ferrigni, e la preghiera delirante e lo 
sghignazzo satanico di migliaia di strozze gigantesche, 
e, sopra iJ capo scoperto, la cupola nera del cielo. 

Cosi, sedava egli, largo di zigomi, pallido, fattosi a 
un tramo così famigliare, così vicino a tutte quelle di- 
sgraziate, die gli berciavano in tomo, E nell'anima 
devastata e arsa e nel mondo minato brillava e splen- 
deva luminosa, con no bianco fulgore di acciaio fuso, 
la sua volontà incandescente. Ancora cieca, ancora 
senza mèta, essa già si curvava avida, e nella sensa- 
zione di una potenza sconfinata, dt una capacita d-i 
tutto creare e tutto distruggere, tranquillamente il suo 
corpo diventava di ferro. 

Ad un tratto battè col pugno sul tavolo: 

— Liana, bevi! 

E quand'essa, raggiante e son-hiente, riempì docile 
i bicchieri, egli alzò il suo e disse: 

— Alia nostra fratellanza ! 

— Tu bevi alla salute di quelli? — mormoro Liuba* 

— No, di queste, alla nostra fratellanza 1 Alta Sa- 
luto dei vigliacchi, dei furfanti, dei codardi, degli 
schiacciati dalla vita. Alla sarete da coloro che muoio- 
no di sifilide!... 

Le ragazze diedero in una nSata, ma la grassa con 
«voce pigra riprovò; 

— Suvvia, questo, care, è già troppo 1 

— Taci! — disse Lruba impallidendo ; — egli e il 
mio predestinato. 

— ... Alla salute di tutti i ciechi dalla nascita. Veg- 
genti! caviamoci gli occhi, perchè è una vergogna — 
egli diede col pugno un colpo sul tavolino — è una 
vergogna per i veggenti guardare i ciechi nati. Se 
non possiamo con le nostre lanterne illuminare tutte le 
tenebre, spegniamo i lumi e sprofondiamo tutti nella 
tenebra. Se non c'è paradiso per tutti, non ne ho bi- 
sogno neppur io: questo non è già un paraiiso> ra- 
gazze, ma semplicemente una porcheria, Beviamo, ra- 
gazze, perchè tutti i lumi si spengano* Bevi, oscurità! 

Egli vacillò leggermente e be vette. Parlava con un 
certo sforzo, ma in modo fermo e distinto, con pause, 
articolando ogni parola. 

Nessuna comprese quel discorso selvaggio, ma egli 
piacque a tutte: piacque egli stesso, cosi pallico e cat- 
tivo di una cattiveria sua speciale. Ad un tratto Lhika 
si mise a parlare velocemente, tenendo le braccia: 

— Egli è il mio predestinato. Egli rimarrà con me r 
Era onesto: ha dei compagni, ma adesso rimarrà con 
me* 

— Vieni da noi* al posto di M anniento — disse con 
indolenza la grassa, 

— Taci, Manetta, io ti piedi ierò sul muso. Egli 
resterà con me. Egli era onesto. 

— Noi tutte eravamo oneste — disse la vecchia, 
maligna. E le altre rincalzarono; 

— Io fino a quattro anni sono sfata onesta.,* Io sono 
onesta anche adesso, affé ni Dio! 

Liutoa per poco non piangeva: 



— Tacete, lordure che siete A voi l'onore fu tolto, 
ma egli l'ha dato volontariamente. L'ha dato senz'al- 
tro: in mio onore! Io non voglio, Tonone! Voi tutte 
Che siete qui..* lui, invece* è ancora innocente.,. 

Essa si mise a shigh iezzarc, e tutte scoppiarono in 
uno sghignazzo. Sghignazzavano come possono sghi- 
gnazzare solo gli ubbriachi, con rutta l' href renabil iti 
dei toro sentimenti : come si può sghignazzare sol- 
tanto in tana piccola camenetta, dove raria, già satura 
di suoni, non ne accoglie ormai più e li rigetta con 
una risonanza che assordo. Piangevano dal riaere, si 
rotolavano l'uria sull'altra ^ gemevano, con una v ocert» 
sottile chiocciava la grassa e cadeva sfinita dalla sedia; 
finalmente» guardandole, ruppe in una sghignazzata e- 
gli «tesso. Come se rutto il mondo di Satana si fosse 
là raccolto per accompagnare con une sghignazzo alla 
tomba la piccola mnoceote onestà e a&bign azzasse 
piano la morta onestà in persona. Soltanto Liuba non 
rideva, Tremamìo di sdegno, essa si torceva le mani, 
gridava qualche cosa e infine si gettò sulla glassa pic- 
chiandola coi pugni, e quella a mala pena la respin- 
geva fìaccatitenfe con le sue braccia nude e rotonde 
come travi. 

— Basta — grMava egli, ma esse non udivano. In- 
fine a poco a poco si chetarono. 

— Basta — gradò ancora una volta — Fenne! Vi 
farò ancona vedere un giochetto. 

— Lasciate J — diceva Liuba, tergendosi co. pugno 
le cacrhne — Bisogna scacciarle tutte! 

— Hai atwto paura? — ed egli volse la faccia an- 
cora tremante di riso. — Hai voluto il mio onore? 
Stupida, non hai mai voluto altro! Lasciami! 

E senea badarle oltre, si voltò verso quelle, ai alzo 
e levo in alto le mani: 

— Ascoltate. Attendete, Vi farò subito vedere. 
Guardate qui, le mie mani. 

E allegre e incuriosite, esse guardavano le sue mani 
e Gocitmcnte, come bambini, aspettavano a bocca a- 
perta, 

— Ecco — egli scosse le mani — io tengo neUe 
mani la mia vita. Vedete? 

— Vediamo! Avanci! 

— Era magnifica, la mia vita. Era pura e splen- 
dida ia mia vita. Essa era, sapete, come quei bei vasi 
dì porcellana. E ora guardate: io la getto! — egli ab- 
bandonò le braccia quasi con un gemito e tutti gii 
occhi si volsero al suolo, come se vi giacesse vera- 
mente qualche cosa di fragile e di delicato, rotto in 
frantumi: una magnifica vita umana! 

— E ora pestatela, ragazze! Pestatela, perchè non 
ne rimanga una bri ori ola ! — ed eglf pestò il piede. 

E come bambini che gioiscono di una nuova mo- 
nelleria, esse balzarono su tutte con sibili e sghi- 
gnazzi e si misero a pestare nel punto» ove giaceva 
invisibile il- delicato vaso di porcellana infranto; una 
magnifica vita umana. E a poco a poco il furore s 'im- 
padronì di loro. Tacquero gli sghignazzi e i sibilL oro 
un respiro affannoso il pestar finto e lo scalpiccio obi 
piedi, furioso, spietato, indomabile. 

Come una regina offesa, Liuba lo guardava, dietro 
la spalla, con occhi furibondi e improvvisamente, co- 
me se avesse compreso, o come se fosse impazzita, si 
gettò con un gemito di gioia m mezzo alle donno che 
si urtavano e si mise a pestare rapidamente coi piedi 
Se non fosse stato per la serietà cei volti iibbnachi, 
per il furore degli ocelli offuscati, per l'atteggiamento 
iroso delle bocche contratte e deformate* si sarebbe 
potuto pensare che fosse quatta una nuova danza 
speciale senza musica e senza ritmo, 

E, abbrancatosi con le dita il duro cranio setoloso, 
egli guardava cupo e tranquillo. 

Nedl'oscurità parlavano due voci. 

La voce di Liuba, vicina, premurosa, oielicata, con 
note leggere di una singolare paura, quale è sempre 
ia voce della donna nel buio, e quella di lui, ferma, 
tranquilla, lontana. Egli pronunciava le parole con 
troppa fermezza, troppo distintamente, e solo in que- 
sto si sentiva ancora ohe l'ebrietà non gli era com- 
pletamente passato. 

— I tuoi occhi sono aperti ? — domandava la donna, 

— Sono aperti. 

(Continua) 
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Cronache dell* « Ordine Nuovo « 

II nuovo quotidiano che sarà pubblicato a Torino dal 
I* gennaio 1921 avrà il titolo L'Ordine Nuovo : la Com- 
missione Esecutiva della Sezione Torinese e t'assem- 
blea hanno così deliberato all' unanimità (meno un 
socio). Le quistioni che si presentano per questa deli- 
berazione sono molle e gravissime non possono essere 
risolte con un atto di volontà; torse è ancora difficile, 
oggi, definire con esattezza le questioni stesse e pen- 
sarne le soluzioni migliori. 

Il ' quotidiano avrà lo stesso consenso e lo stesso 
appoggio che è riuscita ad avere la rassegna* E inten- 
diamo: avrà lo stesso consenso e lo stesso appoggio 
nella misura in cui deve averti un quotidiano se vuole 
esplicare utilmente ed efficacemente la sua r OZione> 
Si è riusciti a creare dn tipo di rassegna di cultura 
socialista che era sempre mancato in Italia; ma in 
verità, si trattò di fare cosa motto meno difficile di 
quanto potesse sembrare; i problemi Che si presen- 
tarono per la rivista* quando si pongono per un quoti- 
diano, diventano cento e mille volte più difficili, e, 
inoltre, essi, in gran parte, mutano di natura. Sarà 
possibile fare un quotidiano che possa pretendere di 
continuare l'opera della rassegna in un campo più vasto, 
che possa pretendere di portare in tutte le attività pro- 
prie di un giornale lo stesso spirito che ha dato vita 
alla rassegna? I lettori dell'Ordine Nuovo comprendono 
queste preoccupazioni -. esse sono presenti a tutti noi 
e ci fanno sentire tutto il peso della responsabilità 
nuova. 

H quotidiano avrà il titolo L'Ordine Nuovo e conti- 
nuerà l'opera detta rassegna per l'indirizzo politico e 
per lo spìrito animatore; il quotidiano sarà quindi comu- 
nista, secondo la linea tracciata dal Congresso dell'In- 
ternazionale e dal convegno dei comunisti italiani e 
secondo la tradizione della classe operaia torinese e 
delta maggioranza della Sezione Socialista ; esso trat- 
terà tatti i problemi concreti che oggi interessano la 
classe operaia italiana e mondiale, dal problema più 
immediato e vicino della costituzione del Partito Comu- 
nista Italiano visto fin nella sua capillarità, come orga- 
nizzazione dei gruppi comunisti dì fabbrica e di sinda- 
cato, al problema del rapporti tra Partito e Sindacato, 
ai problemi costituzionali dell'attuale periodo storico, 
che è caratterizzato dal sorgere degli Statr operai, che 
è caratterizzato da una immensa e formidabile opera 
di organizzazione e- di propaganda del Comunismo inter- 
nazionale che vuole porre a capo delle masse popolari 
in lotta l'avanguardia rivoluzionaria, la classe operaia. 
Ma è inutile accennare ai lettori della rassegna i punti 
principali di quel che sarà il programma del quotidiano. 
Ai lettori della rassegna, ai compagni che ci hanno 
seguito e ci hanno aiutato finora, domandiamo \ vo- 
gliono essi continuare? Ciò che abbiamo sostenuto per 
la rassegna, sosteniamo anche a proposito del quoti- 
diano : la sua vita e U suo sviluppo sarebbero impos- 
sibili senza un intimo contatto con le masse operaie che 
devono esse concretamente elaborare e attuare le forme 
dello Slato proletario. I compagni che hanno aiutato 
e sostenuto il settimanale, devono aiutarci e sostenere 
3 quotidiano, devono diffonderlo, devono spiegare e 
divulgare ti suo programma, devono riuscire a infon- 
dere nelle masse operaie questa convinzione.- che un 
giornale comunista è sangue e come delta classe ope- 
raia, e non può vivere e non può lottare e non può 
svilupparsi senza il sostegno dell'avanguardia rivolu- 
zionaria, di quella parte cioè della popolazione operaia 
che non si scoraggia per qualsiasi insuccesso, che non 
si demoralizza per qualsiasi tradimento, che non perde 
la fiducia in sè e net destini della sua classe anche se 
tutto sembrasse piombato nel caos pià cupo e atroce. 
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Socialismo e libertà 



1 piccoli borghesi che si sono fatto un nido 
nel seno del partito socialista italiano, uno 
dopo l'altro stanno invocando tutti i loro dei, 
che li proteggano contro le cavalle magre del 
bolscevismo, scatenate per i miti paesi latini, 
a infrangere idoli» spezzare ideali, sommer- 
gere oneste tradizioni. Una dopo l'altra: pri- 
ma l'unità, poi la libertà* 

A chi è insorto, ha protestato e declattisto 
in nome delia prima, ecco Claudio Treves ri- 
volgersi in nome della seconda. Come potete, 
voi che siete teneri dell'una, non venerane 
entrambe dì una stessa venerazione? E il 
«dottor sottile», altri direbbe il sofista dei 
socialismo italiano, il polemista che non e 
mai tanto accorto che nella sua polemica nun 
si scopra la tenue trama delle contraddizioni 
accuratamente nascoste, nella difesa della li- 
bertà sembra riscaldarsi di un calore fatto 
non soltanto di movimento oratorio, ma di 
convinzione. Non ha egli detto di voler le- 
vare, contro alle insane correnti nuove, la 
vecchia bandiera dove sta scritto che « so- 
cialismo è libertà? ». Troppo bei-la è l'egua- 
glianza, per chi intenda il valore delle parole, 
perchè alcuno voglia respingerla. Ma se le 
parole hanno significato e valore a seconda 
della mente di chi le usa e se troppi e con 
troppo diversa mente sogliono parlare di li- 
bertà, tma discussione non è vana. 

L'identificazione di socialismo e liberta 
credo però non debba essere considerata van- 
to e merito speciale di popoli e paesi latini, 
nè abbia niente a che fare con « la insofferen- 
za alla tirannia » e nemmeno con « la prati- 
ca » o con <c 1" evoluzionismo » che sono le 
ultime qualità scoperte nel popolo italiano. 
Libertà e socialismo furono una cosa sola per 
ì fondatori e per i maestri del socialismo che 
appartenevano a paesi ed a popoli più pro- 
fondamente disciplinati dei nostri, e furono 
una cosa sola per il valore profondo e nuovo 
ch'essi davano alla prima espressione, e per 
il corpo di dottrine filosofiche e per ìa con- 
cezione generale del mondo nelle quali essi 
inquadravano il loro insegnamento e la loro 
fede. Per gli iniziatori del socialismo scien- 
tifico, della scuola cui si riallaccia tutta la 
teoria e rutta la pratica del comunismo di og- 
gi, libertà voleva infatti dire liberazione, e 
socialismo era l'ultimo grande atto di un prò, 
cesso di liberazione dell'umanità da ogni co- 
strizione ad essa esteriore. Ma liberazione si- 
gnifica attività, sforzo disciplinato e coscien- 
te per acquistare la padronanza di se stessi 
e del mondo. 

In questa concezione non vi è posto per la 
libertà dei piccoli borghesi, non vi è nessun 
posto per le « insofferenze alla tirannia » e 
per tutti gli altri falsi concetti che la poltro- 
neria e l'incomprensione cercano di mettere 
al posto del reale intendimento dei fatti. Li- 
bertà, per ih piccolo borghese, vuol dire tol- 
leranza, vuol dire varietà e indifferenza di 
opinione, vuol dire tutte quelle qualità che 
oggi si vorrebbero esaltare come caratteristi- 



che tradizionali del- socialismo italiano, vuol 
dire mancanza di una disciplina del pensie- 
ro e f deH 1 azfone, cioè di - una responsabilità 
verso se stessi e verso gli altri. 

Chi nega che quella 4el piccolo borghese 
possa anche essere ideologia rispettabile? 
Chi le nega diritto di esistere? Nessuno, Noi 
neghiamo però a chiunque il diritto di con- 
fondere questa con V ideologia del proleta- 
riato, classe oppressa, classe per la quale non 
esiste libertà se non conquistata attraverso 
una lotta quotidiana e tenace, per la quale 
perciò libertà non altro può' significare se non 
disciplina di azione. 

Come constatazione storica, come dato di 
fatto da sottoporsi a una crìtica e a una in- 
terpretazione adeguata, noi possiamo accet- 
tare però anche l'asserzione che vi è nel Par- 
tito socialista italiano una tradizione di « li- 
bertà » in senso piccolo-borghese. Possiamo 
accogliere l'affermazione : la spiegazione de! 
fatto non è difficile. Bisogna esaminare se il 
Partito socialista italiano è stato veramente, 
nei cent'anni dacché esìste, quello che do- 
vrebbe essere, secondo il pensiero del marxi- 
smo, il partito di una classe rivoluzionaria, 
se esso non è stato invece, travisato nel no- 
me e differente nelle fondamentali tavole 
scritte, una Forma spuria di partito costituito 
e operante secondo la tradizione del libera- 
lismo. Che la parte dei liberali in Italia la ta- 
cessero ì socialisti è stato detto più volte, ma 
è stato detto per altri riguardi, per i problemi 
che essi agitavano, o per il compito di rinno- 
vatori della vita politica nazionale che ad essi 
spettò, quali organizzatori di forze popolari 
cui prima della propaganda socialista era ne- 
gata ogni influenza sulle sorti del- paese. Ma 
la forma stessa del partito e il costume di es- 
so sì mantennero per trenta anni e sono tut- 
tora democratici, parlamentari, liberali. 

La forma di un partito liberale è un po 
quella di una accademia. Esso è ordinato più 
per la discussione che per l'azione. Esso non 
ha bisogno di una disciplina di ferro. E' il 
partito di gente la cui forza politica non de- 
riva tanto o meglio non deriva più dall'esse- 
re nel partito, ma dal partecipare attraverso 
altri organismi al governo delio Stato. E' il 
partito di coloro che non si propongono di 
fare la rivoluzione, che non possono proporli 
di fare la rivoluzione perchè si muovono nel- 
l'orbita dell» Stato.. E' il partito della classe 
che ha già conquistato il potere e lo tiene sal- 
damente ed è riuscito a ordinare tutta la so- 
cietà secondo i suoi interessi. E' il partito tì- 
pico della classe borghese. 

Il socialismo italiano è riuscito a mettersi, 
com'era suo dovere rivoluzionario, al di fuori 
di questo terreno ? Si può dire che ha sempre 
tentato di farlo, ma non vi è riuscito che in un 
senso negativo. La tradizione teorica e prati- 
ca della sinistra del nostro partito si esauri- 
sce nella negazione, nella intransigenza, nel- 
la non collaborazione, nella non partecipazio- 
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ne. Le masse che hanno sostenuto questo 
partito, per lungo tempo, non sono state d'al- 
tra parte capaci di altra azione politica ali in- 
fuori del gesto dì protesta. L'intransigenza 
ha dato una forma universale a questo ge- 
sto, lo ha teorizzato. Il rivoluziona rìsmo ha 
finora mancata la prova positiva, la prova 
dell'acquisto da parte delle masse e del loro 
partito dì una capacità di costruzione. 

L'ala destra ha approfittato, s'intende, di 
questa condizione di cose per continuare a 
vìvere nel partito secondo il costume liberale, 
a cercar di dare un tono liberale e non rivolu- 
zionario alla vita politica della classe, ne ha 
approfittato per continuare T accademia. Ed 
ecco la fortuna polìtica degli avvocati, come 
Turati, dei sofisti come Treves, di tutti i par- 
latori, di tutti ì parlamentari, di tutti gli uo- 
mini di sole parole che costituiscono ancora 
il nostro stato maggiore. Siamo ordinati e in- 
quadrati bene per fare dei comizi, non lo sia- 
mo per la rivoluzione, non lo siamo nemme- 
no per dei comizi a cui si debba andare con te 
rivoltelle in tasca. 

Ma che si pretenda di dare valore asso- 
luto a quello che è stato un carattere contin- 
gente del Partito socialista, derivante dal 
modo della sua origine e dalle forze sulle 
quali esso si è basato per necessità, questo e 
un assurdo che non può essere affermato se 
non da un piccolo borghese spaventato per- 
chè si minaccia la caduta dei suoi idoli e la 
distruzione dei suoi miti. 

L'origine del partito comunista corrispon- 
de alla situazione storica in cui riesce impos- 
sibile alle forze proletarie di vivere in uno 
stato di indifferente tolleranza, perchè sen- 
tono il bisogno di essere inquadrate e di a- 
gire nel modo che è caratteristico della lotta 
per la conquista. In questo periodo il pro- 
gramma stesso di conquista della classe pro- 
letaria assume un massimo di concretezza nei 
propositi di una minoranza la quale è fornita 
di maggiore coscienza e di più precisa perce- 
zione storica. À questa minoranza è affidato 
l'avvenire della classe intiera ed essa deve 
salvarlo da ogni pericolo esteriore ed interno. 
Essa è quindi la guida naturale del movimen- 
to storico attraverso il quale il proletariato 
è portato a conquistare il potere, essa lo in- 
tende nelle diverse sue fasi, valuta ogni fat- 
to alla stregua del fine di cui è cosciente, e- 
se re ita insieme un'azione di critica, di ri- 
schiaramento e di inquadramento per l'a- 
zione. 

1 piccoli borghesi che hanno paura delle 
parole non riconosceranno mai la necessità 
della formazione di questa avanguardia e il 
suo compito storico. Essi hanno paura delle 
frasi. Non comprendono che la stessa con- 
cezione marxistica dello sviluppo delle clas- 
si e della formazione di una coscienza politica 
correlativa a questo sviluppo porta alla costi- 
tuzione di una avanguardia che naturalmente 
si forma nei centri dove il processo produtti- 
vo accentra masse omogenee e le obbliga al- 
la convivenza secondo una disciplina di la- 
voro. Così la grande fabbrica di fronte al 
piccolo laboratorio, l'industria specializzata 
di fronte alla industria pesante, la città di 
fronte alla campagna. E per ogni centro pro- 
duttivo un aggregato sociale dove si forma 
una coscienza di classe, in modo più o meno 
ripido, più o meno preciso. Che questo pro- 
cedimento porti alla costituzione di un pro- 
letariato industriale numeroso, è la prima 
condizione per la possibilità della rivoluzione 
proletaria, che esso si dia quadri di combat- 
timento e dì azione, è la seconda, l'essenziale. 

Oggi in Italia siamo giunti a questo secon- 
do punto : af momento della costituzione dei 
partito comunista. E' l'ora per i proletari di 
abbandonare ogni resto di ideologia piccolo 
borghese per non vedere altro che le neces- 
sità di sviluppo deHa rivoluzione proletaria. 
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b sllmie euiDii in hssli 

I riformisti reggiani gridano Dei loro Congressi e nei loro 
Convegni r < Bisogna dire 1» verità sulla Russia! E' giunta 
fora di mettere le carte in tavoli : le masse devono sapere ! ». 
QuaVè la ferità sulla Russia? Cosa significa < dire li verità 
eulta Russia »? 

Nell'Orditi* Nuovo del 20 giugno scorso è stato pubblicato 
il rapporto che, culla, situazione economica nella Russia dei 
Soviet, il compagno Rykof aveva letto nel gennaio al Terzo 
Congresso panrusso dei Consigli di Economia popolare. Seb- 
bene il rapporto fosse, obbiettivamente, un quadro lugubre 
della situazione russa, i grandi giornali della borghesia non 
lo riprodurrò, non lo fecrero conoscere alte masse operaie 
c tenute a 1 l'oscuro e ingannate » dai fanatici della rivolu- 
zione- Nella sobria e severa esposizione del Rykof era conte- 
nuta tanta energia, tanto spirito di verità e di convinzione, 
tanta forca di volontà e tanta fiducia nella classe operaia 
rivoluziunaria che i giornali borghesi non tentarono neppure 
ai servircene per i loro fini controrivoluzionari : poiché era 
(tato letto dinanzi a «n'assemblea di operai e contadini 
ru*£i e non aveva depresso l'assemblea ma era anzi riuscito 
n suscitarne la volontà di lavoro e lo spirito di, sacrifizio, il 
rapporto non poteva diventare controrivoluzionario in Italia; 
la verità, quando è verità in Russia, quando può esser detta 
anche agli operai e contadini russi, che possono immediata- 
mente controllarla, non è controrivoluzionària in Russia e 
non è controrivoluzionaria in Italia. Perciò ,il rapporto Rykof 
non fu pubblicato dai giornali borghesi e neppure dalla 
(ììuttìzì* di Reggio Emilia : i giornali borghesi e la Giustizia 
pubblicane, invece le notizie dell 'on. Dugoni, la relazione di 
Colombino, il rapporto della Confedera aione Generale del 
1 avoco {che, appena pubblicato, diventa subito... il rapporto 
del comm. Pozzani) e continuano a gridare: «Bisogna dire 
la verità sulla Russia ! £' giunta Torà di far sapere la verità 
alle masse 1 », Cos'è insamma la ventò per questi misera- 
bili? La verità, per la Giustizia di Reggio Emilia e per le 
guardie bianche che la scrivono, consiste in ciò: nel dire ohe 
i bolscevichi sono assassini e incendiari, nel dire che i bolsce- 
vichi hanno condotto nell'abisso it proletariato russo, nel 
dire che per essere comunisti ci vuole una certa dose di 
criminalità, nel dire che, vista l'esperienza russa, la classe 
operaia italiana deve lasciarsi massacrare dal capitalismo 
senza insorgere e prendere il potere nelle sue mani. Ecco 
rosa significa c dire la verità 1 » per le guardie bianche. 

La classe operaia nnn ai spaventa della verità, ni in 
ftussia. oc in Italia. I comunisti dicano la verità, in Russia 
r in Italia; il motto dei comunisti è il motto di La&s&ILe; 
• Dir* la verità è rivoluzionario]». L'Ordine Nuovo ha 
pubblicato Ìl primo rapporto Rykof, perchè era la verità 
sobria e severa di un galantuomo ,■ non il € documento » della 
guardia bianca. h' Ordine Nuovo è tanto più. lieto di pubbli- 
care il riassunto di questo successivo rapporto, letto recente- 
mente dai compagno Rykof alla V Conferenza panruasa dei 
Sindacati, ed è tanto più lieto in quanto un confronto tra 
i due rapporti mostra quale enorme sviluppo abbia realizzato 
1 organizzazione economica soviettista. quantunque la classe 
operaia russa abbia, nel periodo di questo sviluppo sopportato 
la guerra con la Polonia e abbia preparato la vittoria su 
Wrangel. 

Parlando del! Aitivi Là dei Soviet, nel campo della 
economia nazionale, ■ il compagno Rykoff dichiara che 
in luogo della formula proclamata un anno fa: c Lullo 
per la lotta sul fronte economica > t è necessario taro 
approvane quest'altra: «Tutti sotto le armi per la 
lotta sui fronti contro la guardia bianca armata, e 
contro la disor^ari inazione economica all'interno », 
Bisogna approvvigionare t'esercito e nello stesso tem- 
po curare i bisogni economici delle masse popolari. E' 
necessario rialzare la produzione nella Repubblica ad 
un livello che le permetta di far fronte ai bisogni del- 
l'esercito, pur continuando a dare un'eccedenza suf- 
ficiente alila alimentazione del fronte economico. Pas- 
sando quindi in rivista la s>i tu azione dell' economi a 
nazionale della Repubblica, il compagno Rykoff diede 
i seguenti detUgl'i : 

Approvvigionamenti 

Confrontate alle scorte degli anni precedenli quelle 
di questo anno sono più che soddisfacenti. Difatti, nel 
i 917-1 & t si erano immagazzinati 30,000.000 di pudi 
di grano; la scorta del 1918-19 eragià di lio.oOO.onO 
di pudi, ed infine quella del 181tì*20 e di 255.000.000 
d: pudi» 

Ora: nel periodo d'ante guerra la Russia gettava 
sul mercato 900.000.000 di pudi di grano per anno. 
Noi raggiungiamo dunque in questo momento, nel 
campo deirapprowigion amento 11 30 per cento del li- 
vello dettante guerra. Ma non dobbiamo dimenticare 
che il conladino era dissanguato dalla dittatura dei 
capitale. H potere dei Soviet non spossessa l'econo- 
mia contadina che del superfluo necessario alla ali- 
mentazione della popolazione delle città e de-ireser- 
cito rosso. 

Durante l'annata 1920-21 noi abbiamo l'intenzione 
di fare un approvvigionamento di 454.000.000 di *"»udi 
di grano, dì cui abbiamo già 16 000.000 per iil mese 
di agosto in confronto dei 4.000,000 dell'agosto del- 
l'anno scorso. Secondo i dati che prediamo, l'ap- 
provvigionamento del settembre è quotato per una 
quantità ancora maggiore. 

Trasporti 

La seconda delle premesse necessarie alla restaura- 
zione della eeonomi-a soviettistica. cioè i trasporti, si 
presenta cosi : 

Al l^o gennaio 1920 il numero di locomotive da ri- 
parure rappresentava 31 5$ per cento della cifra, te- 
tate, al l.o dì aprile rappresentava 'il 60 per cento, 
al l.o luglio il 56, ed al ÌjO di agosto il 59 per cento: . 
i guasti erano tutti provenienti da circostanze for- 
tuite. Le cifre suddette provano che siamo riusciti a 
regolare queslo accrescimento. 

L'aspetto oambia completamente se noi diamo le ci- 



fre dolio locomotive in buono «tato di cu indisponiamo. 
Al l.o gennaio c'erano 9.525 locomotive in buono sta- 
to, 12.165 al ÌjO di aprile, 16.049 al Idi di luglio, o 
18,263 al i.o di agosto. E' chiaro che fca cifra delle lo- 
comotive in buono stato va aumentando, mentre la 
percentuale delle locomotive avariate resta staziona- 
ria. L'aumento detLa cifra delle locomotive in buono 
stato ne permeile la circolazione su tutta la rete fer- 
roviaria e ci permette, il rifornimento alle linee ed ai 
settori ohe ne sono maggiormente sjrowieti. Coli 
l'aumento del numero di locomotive come ta diminu- 
zione del numero di quelle Ln cattivo abate*, hanno sen- 
sibilmente migliorato i trasporti per ferrovia, n tra- 
sporto governativo, cioè quello che provvede ni biso- 
gni dell'industria, ne ha subito risentilo, perchè se 
noi durani-e il periodo dal gennaio all' agosto 1910 ab- 
biamo trasportato una media di il. t30 vagoni, di ma- 
teriale destinato alle officine ed alle fabbriche e . di 
4,062 vagoni di materiali per i bisogni locali; nel 1920 
le cifre corrispondenti sono 19.572 « 6.064. In altri 
termini it trasporlo è aumentato di circa il 75 per 
cento. Questa cifra dimostra un innegabile migliora- 
mento nel campo dell'industria e lascia prevedere la 
rinascita della nostra vita economica^ 

Combustibile 

La crisi del combustibile, come quella dei trasporti ( 
si è quest'anno considerevolmente raddolcita. Tutto 
l'approvvigionamento di combustibile, espre <? $o sulla 
base della legna da ardere, nell'anno' precedente era 
pari a 7.276,0000 sagene cubiche e diviene nel 1920 di 
15.000.000 di sagene cubiche* Il problema del combu- 
stibile nella Repubblica ha dunque subito un miglio- 
ramento del doppio dall'ultimo anno. Nei- coreo di 
quest'anno, abbiamo preparalo ci rea 0.000.000 di .sa- 
gene cubiche di legna da ardere, mentre nell'ultimo 
anno non ne possedevamo che 4,000*000. Questa dif- 
ferenza nella quistione del combustibile diviene an- 
cora maggiore per le nostre risorse di nafta. Nel t9i& 
abbiamo usato soltanto 60.000.0OÓ di pudi di questo 
combustibile liquido, e quest'anno Baku ce uè ha for- 
nito un po' meno di 150.000.000 di pudi. Nello stesso 
tempo, il bacino del Donez, la Siberia e TUral, ci han- 
no fornito carbon fossile. Tutti questi dati riuniti 
detenni nano un miglioramento del 100 per cento sul- 
l'approvvigionamento di combustibile della Repub- 
blica. 

Il compagno Rikoff passa poi in rivista la stazione 
deinndustria in Russia. E attira I 1 attenzione. sul mi- 
glioramento sensibile della industria tessile. In que- 
sto momento, le fabbriebe di questa branca hanno u- 
na scorta di 1,250.000 pudi di cotone, e 1.900,000 pudi 
sono in viaggio, Tutto ciò lascia prevedere che noi sa- 
remo presto in condizioni di rialzare la nostra indù» 
stria lessile del 40-50 per cento. 

Nel Ì9Ì9 rindustria laniera badato il 36 per cento 
della produzione di anteguerra, nel 1920 ha dato il 39 
per cento, in avvenire vi può dare circa il 70 per cen- 
to della sua precedente produzione. 

L'industria del lino ha dato per il 1919 il ^0 per 
cento della produzione di ante -guerra, ed è rimasta 
press" a poco invariata per il 1920. Il relatore ha però 
ragione di credere che in breve la produzione rag- 
giungerà il 40 per cento. 

Quanto alla industria pesante, bisogna dire ch'essa 
si trova in una condizione penosa, e la sua rinascita 
dipende in gran parte dal bacino del Donez, che De- 
nikin ha lasciato ai Soviet in un 1)0331300 stato. 

Il compagno Rykoff si sofferma poi sul compito otre 
incombe alia Repubblica, e particolarmente al Sinda- 
cali, per la restaurazione delle sorgenti di materie 
prime. E insiste sul fatto che noi dobbiamo prendere 
tutte le misure necessarie per rialzare l'industria co- 
toniera nel Turkestan e la industria del lino. 

U compagno RykofT illustra infine la quistione della 
direzione delle officine; e il relatcn-e constata che il 
principio del capo -unico è stato applicato quasi ovun- 
que. Verso tale principio sono state portoti i più lar- 
ghi strati del proletariato, e quasi il 60 per cento 
delle imprese $ono oggi dirette da operai. In tal modo, 
la classe operala ha potalo esprimere dal proprio 
aeno dei capì responsabili, degli amministratori di 
fabbriche, di officine e di «centrali >. 



I compagni possono aiutarci 

li Prendendo un abbonamento sostenitore annuo di 
lire 20 o semestrale di lire 10; 

2. Prendendo un abbonamento ordinario annua dì 
lire 1 5 o semestrale di tire 7,50 ; 

3. Facendo conoscere ["Ordine Nuovo al maggior mi- 
merò possibile di compagni; facendo abbonare le Se- 
zioni socialiste, i Circoli, i Fasci giovanili, le Coope- 
rative, le Leghe di mestiere, te Mutue, le Leghe pro- 
letarie di reduci e mutiliti; inviandoci liste di possi* 
bili abbonati ai quali inviare numero di saggio; 

4. Inviandoci relazioni sitile condizioni particolari 
nelle asoli si svolge la lotta di classe nelle loro sedi di 
lavoro (officine, aziende agricole, città, villaggi, prò- 
vincisi regioni}; cercando di fissare con esattezza e pre- 
cisione la configurazione economica di queste sedi, la 
psicologìa dei lavoratori e dei ceti possidenti, la di- 
slribuzione della proprietà, i sistemi di lavorazione e di 
retribuzione. 
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Novità nella storia dell'uomo 



La Rivoluzione russa che mette fine alla « prei- 
storia » e apre la prima pagina della storia dell'umanità, 
è interessante e istruttiva in sommo grado per le sue 
esperienze gigantesche e assolutamente originali- Se, 
ad esempio, aprite oggi il famoso libro di Kautsky ir La 
rivoluzione sociale » molte cose vi appariranno come 
puro cicaleccio infantile. Non esisteva ancora, quando 
Kautsky scriveva il suo libro, il materiale sperimentale 
necessario per giudicare le forme concrete della ditta- 
tura del proletariato, e neanche per giudicare le condi- 
zioni concrete necessarie al suo avvento. 11 socialismo, 
sorto da! caos della guerra mondiale, sul terreno esausto 
e impoverito della vita economica, dà per questo solo 
fatto l'impressione di una distruzione completa. Sol- 
tanto i grandi vecchi, Marx e Engels, avevano imagi- 
nato questo. 1 pietosi epigoni, gli eroi della Seconda 
Intemazionale, non vi hanno quasi pensato -, perciò 
tutto è nuovo nella Rivoluzione russa. Ecco perchè un 
rivoluzionario serio, sia esso tedesco o- argentino, non 
può giungere a pronunciarsi direttamente contro la 
gigantesca fucina rappresentata dalla Russia dei Soviet. 
Vorremmo dire ora qui, a mezzo di qualche esempio, 
ciò che vi è di nuovo nella Rivoluzione Russa. 

.La Rivoluzione Russa in primo luogo ha risposto 
alla domanda sulle forme della dittatura. E ha risposto 
prima di tutto alla domanda : « Quale deve essere il 
potere di Stato del proletariato? ». 1 Soviet, It potere 
sov ietti sta : ecco la forma sorta dalla nostra Rivolu- 
zione i Era lecito dapprima pensare che i Soviet fossero 
un prodotto speci Beatamente russo, Ma l* esperienza 
che ne segui, l'esperienza dell'Europa Occidentale, ha 
dimostrato che si tratta di una forma universale che 
sprofonda le sue radici nelle basi stesse delle condi- 
zioni di lotta della classe operaia contro la borghesia, 
E precisamente per questo, tutti quanti sono sincera- 
mente fautori della dittatura del proletariato, devono 
anche Lottare per il potere soviettista* Oggi, noi ci 
siamo già abituati a questa idea, e la consideriamo 
come perfettamente naturale, Ma è precisamente la 
nostra Rivoluzione che ha dato al mondo questo assioma 
della politica proletaria. 

La nostra Rivoluzione, ha dimostrato per prima il 
compito gigantesco e il significato di avanguardia del 
Partito Comunista. Nessuno aveva ìmaginato come in 
realtà, dopo la conquista del potere, questo compito 
si sarebbe allargato, nessuno aveva imagìnato la parte 
esclusiva e decisiva che questa organizzazione essen- 
ziale della elasse operaia avrebbe dovuto sostenere. 
Prima sì considerava il compito del Partito sotto una 
forma più o meno parlamentare e. nel migliore dei casi, 
ti Partito era considerato come un organo di controllo 
e it disciplina. Ma nella realtà odierna? Netia realtà 
il Partito lavora dappertutto e si deve al Partito se la 
dittatura dei proletariato può reggersi. 1 trasporti, le 
officine* I bagni. le caserme, la preparazione del pane, 
i reggimenti, le divisioni, i distaccamenti sanitari, i 
gruppi di maestri per la eliminazione dell'analfabetismo, 
la sezione politica dell'esercito, tutto quanto è neces- 
sario per il progresso della rivoluzione, tutto è stato 
organizzato, svegliato a nuova vita* costrutto, infine 
tutto è stato edificato per mezzo dei Soviet, dei Sinda- 
cati e della migliaia di Sezioni del Partito. Il Partito è 
il generatore di rutta l'attività. Non regna soltanto, ma 
governa anche tutti i rami della vita. Per la sua forza 
di organizzazione e di energia, rimane completamente 
a parte e al di sopra di tutto. Questo, ha dimostrato la 
nostra Rivoluzione, contemporaneamente alla necessità 
del fatto. Piaceva un tempo anche parlare del dominio 
delta classe operaia, ma soltanto l 'esperienza attuale 
dimostra chiaramente come quel domìnio deve essere 
realizzato. In pia come abbiamo già notato più sopra, 
è da noi che Analmente si conoscono i mezzi pratici per 
trascinare le masse proletarie al lavoro. Il compito degli 
operai nell'esercito, le mobilitazioni di avanguardia e 
di riforniraento. le nostre campagne economiche, il 
compito dei Sindacati, l'ispezione operaia e contadina, 
i congressi dei contadini, tutto ciò infine costituisce una 
terminologia nuova, messa in uso per la prima volta 
dalla nostra Rivoluzione. 

La creazione dei nuovi quadri per il Governo operalo 
e dì un tipo nuovo di individui : ecco un* altra delle 
nostre maggiori conquiste, forse anche la maggiore di 
quante stano state conseguite fra noi. Oggi noi abbiamo 
quasi totalmente dimenticato il passato. Non ci pare 



più stupefacente che alla testa dell'amministrazione 
di un cantone, di un distretto, di un Governo, si trovi 
un operaio metallurgico di Pietrogrado o un" operaio 
tessile di Mosca; oppure che La Divisione sia coman- 
data da un parrucchiere, oppure che nella scuota del 
Partito un imbianchino tenga delle conferenze, o ancora 
che un bracciante scriva trattati sulla causalità e la 
teleologia nelle scienze sociali. Non ci meravigliamo più 
del fatto che ci sia tutta una serie di individui emersi 
durante la rivoluzione e che si rivelano capaci delle 
attività più svariate, e che» padroni in una determinata 
branca, oggi dirigono una battaglia, aiutano domani ad 
immagazzinare il grano, dirigono posdomani una fab- 
brica, oppure scacciano con le armi i cospiratori contro- 
rivoluzionari. Non siamo più «mpressionati dal farro 
che una antica cuoca o cameriera sia alla testa della 
sezione politica dell'esercito, o sia segretaria del Comi- 
tato del Partito e passi da una occupazione all' altra, 
rinvigorendosi via via fisicamente e intellettualmente. 
Ma questa constatazione merita di essere rilevata per 
confrontare « il secolo attuale con quello finito » allo , 
scopo di comprendere e di sentire tutta 'a differenza, 
Sì, c'è la fame e il freddo, ma contemporaneamente ci 
sono giù — e ogni giorno crescono di numero — per- 
sone che vincono la fame e il freddo, e traggono il paese 
dal suo martirio. 

Ma non si creano solamente quadri di uomini nuovi, 
emersi dagli ambienti operai e contadini. Tutta la psico- 
logia delle masse, tutti gli orizzonti, tutti i modi di pen- 
sare, mutano in senso migliore, Gli osservatori bor- 
ghesi e i loro sèrvi, qualunque sia il loro nome, trovano 
che è elegante parlare della passività delle masse nella 
Russia sonettista. Ma un giusto apprezzamento . di 
quello che è accaduto e il confronto del presente con 
il passato, dimostra il contrario, La psicologia delle 
masse trova la migliore espressione della propria ima- 
ginazione nella lingua. Confrontate il linguaggio della 
campagna odierna con quello di prima della rivolu- 
zione e vedrete che vi è un vero abisso fra 1' uno e 
l'altro. La lingua di oggi è quasi una lingua letteraria. 
E le prospettive 1 Non si snodano esse con una rapi- 
dità fantastica? Il popolo russo, prendendo la parola nel 
suo più largo significato, non ha davvero cessato di 
essere quell'ingenuo di etti molti intellettuali « deca- 
denti )i t si sono tanto divertiti? IL cozzo delle idee ha 
dato risultati giganteschi, sconosciuti fiso ad oggi. 

Ma la Rivoluzione ha dato ancora cose nuove alla 
massa, nel senso della rieducazione delle persone per 
vie diverse. Il « sabato comunista », non è forse un 
fatto completamente nuovo? Nessuno vi aveva fruii 
pensato; fu una cosa ti scoperta» dalla Rivoluzione, 
come 6 della Rivoluzione la scoperta del potere soviet- 
Usta. Tutte le forme di lavoro collettivo, a cominciare 
dai n sabati volontari », per finire con gli eserciti del 
lavoro e l'obbligo del lavoro, secondo la nostra termi- 
nologia, costituiscono delle esperienze di importanza 
incomparabile. Noi stessi ci conosciamo ancora assai 
poco. All'autore -di questo articolo, sono itoti casi in 
cui l'esercito attivo ha seminato la terra del contadino, 
riparato i suoi strumenti, costrutte scuole, ideate feste 
infantici & cui dei soldati rossi scalzi, hanno sacrificato 
il Loro ultimo avere. Sono queste, piccole gemme di 
quella magnifica anima umana che si sviluppa nelle 
nuove condizioni di vita. 

L'istruzione delle masse I cosa affatto nuova ; e vi 
chiedo : chi mai vi ha pensato nel buon tempo antico? 
A chi è stato finora possìbile condurre un'agitazione 
e una propaganda in proporzione delle nostre? Chi mai 
ha pensato a condurne una campagna pari a quella 
della guerra all'analfabetismo? Come e quando, si & 
mai compresa la grande importanza della campagna 
in generale, m cui ìa collaborazione combinata di 
lattoni diversi di risultati di massa? 

Siamo molto poveri, ma non siamo ancora mendi- 
canti. Ad ogni ora, ad ogni nuovo giorno, germinano 
forze nuove. Attraverso a questa nuvolaglia, a questa 
confusione satanica, incominciano a profilarsi i contorni 
del nostro avvenire. Ci sì gridava; Abbasso il mono- 
polio, e, viva il mert ito libero ! Ma noi non abbiamo 
permesso la distruzione dei nostri mézzi di trasporto 
e non ci siamo gena ti in braccio alla speculazione. 
L'approvvigionamento migliora. Ct si gridava che tutti 
sarebbero morujdi fame e dì freddo, grazie ai nostri 
sistemi : ed ecco che anche per il riscaldamento le con-. 



dizioni migliorano. Ma £ perchè nuove forze germinano 
che il nostro apparecchio statate migliora. Ciò avviene 
perchè la nostra classe operaia sì istruisce al contatto 
della vita e della lotta reale. Questa classe operaia che 
fu sempre il gran creatore, il martire e il virile com- 
battente per il bene dell'umanità, per la storia vera- 
mente umana dell'umanità. 

N. BUKHAfllN. 

Ili ilSHNlHti HI MR 

Viviamo in un'epoca Hi così intensa pulsazione di 
avvenimenti, da render quasi anacronistica ogni rievo- 
cazione di un passato recente, molto recente. 

Elezioni amministrative, crisi di Partito, crtei indu- 
striale, «reazione, problema del pane: ogni argomento 
da discussione e di lotta pare soverchiare gli altri e 
cancellarne in noi ogni memoria. Tuttavìa amo rifarmi 
alte lotta dei metallurgici, «ssa è stata densa ai inse- 
gnamenti ciie non debbono anoar perduti. Avrei viva- 
mente desiderato che fra i compagni che vissero inten- 
samente e fervidamente quei giorni, fosse rimasto ben 
saldo il proposito di non lasciar perire nulla del 
prezioso patrimonio di esperienza pratica raccolto al- 
lora. Dal canto mio procuro di rammentane quel che 
mi sembra più essenziale od almeno più utile a 
ricordare. 

L'esperienza degli avvenimenti del settembre ha 
valso a saggiare i pregi ed i difetti delle nuove 
istituzioni proletarie;, sono particolarmente interes- 
santi i rilievi che si è avuto modo di raccogliere 
sui nuovi organismi del potere proletario nell'officina 
À questo proposito io sarei ben lieto se quanto dirò, 
tm servisse ad ottenere dai molti compagni che me la 
promisero, una dettagliata relazione sull'attività dei 
varT Consigli di Fabbrica, In usi mio scritto prece- 
dente ebbi ad accennare alia prova non dei tutto 
soddisfacente dei Commissari di Reparto. Infatti in 
generale gli operai preferivano portane i loro reclami 
direttamente; al Consiglio di Fabbrica, scavalcando 
l'autorità dei Commissari. Buona parte di questi 
ultimi» nomincti per la loco «Incacia di parlatori piti 
che per vera capacità, si trovarono esautorati di fron- 
te agli operai, quando un compito pratico chiedeva 
ad essi qualità positive. La possibilità di essere revo- 
cati da mia. carica che da qualche privilegio al deten - 
tore su§|ì altri operai, impediva a taluni cotnm«- 
sari di essere abbastanza energici. Poiché ai com- 
missari d4 reparto doveva essere- più specialmente 
demandata la disciplina, i capi tecnici se ne oìsinte- 
reesarono e per l'incapacità dei primi si ebbe agli 
inizi qualche difficoltà e non fioca confusione. Fu 
soprattutto caotica e confusionaria nei orimi giorni 
l'opera dei Consigli dì Fabbrica, ad quali finivano 
per involgersi tutte le istanze che dovevano toccare 
ai Commissari talché il Consiglio si esauriva in coni- 
piti particoranV burocratici perdendo la visione ài 
assieme. Un buon rimedio sì ebbe coU'órdicare nuove 
elezioni di Commissari dopo aver meglio illuminata 
la massa sui compiti di questi suoi delegati. I difetti 
dei Commissari erano obvuti in parte alla novità 
della situazione ed in parte a deficiente prepara- 
zione degli eletti e deUe masse. Prima dell'agita- 
zione il loro compito era soprattutto la tutela degli 
operai verso i capi: durame l'agitazione fu loro com- 
pito particolare il di sciplin amento dei compari sul 
lavoro, l'assistenza illuminata, ]a propaganda. 

Gif individui che potevano essere adatti al primo 
compito si mostrarono in gran parte (ed è naturale) 
moda-tri alle nuove mansioni. Del resto ruttoei& è 
logico, non basta attribuire tm tìtok) ad un individuo 
per poterne sperare granai cose, quando egli non 
putì ancora aver acquistato ne coscienza, nè espe- 
rienza della sua nuova personalità. 

Migliore prova diedero i Consigli di Fabbrica; es- 
si costituirono i gangli i di tutto il delicato sistema 
nervoso che faceva vivere la nostra industria in quei 
giorni. Costituiti dai migliori operai, furono in gene- 
raie t un semplice ampliamento nella Commissione 
Interna (iti taluni stabilimenti questa rimase anzi im- 
mutata). Tecnici ed amministrativi, specialmente i 
primi, parteciparono al Consiglio iu non pochi stabi- 
limenti: in taluni i tecnici non parteciparono diret- 
tamente, collaborarono ciascuno singolarmente ne! 
proprio reparto, addossandosi unicamente i compiti 
tecnici. 
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Jn generate i Consigli dopo un primo periodo di 
ingorgo al lavoro, semplificarono il proprio hmzit>- 
«amento delegando ai singoli membri le funzion 
specifiche della difesa, deirapprovvigion amento ma- 
teriale, dèi viveri, dei buoni e dei sussidi, della di- 
sciplina, della distribuzione dal personale. S'intende 
ofae a seconda aell'iai^ortsaza dello stabilimento, Vi 
fu uni maggiore o minore divisione di mansioni, 
" Vi fu uno stabilunenm, nel quale i tecnici alla pa- 
ri degli operai, parteciparono al Consiglio dì Fab- 
brica e le mansioni vennero divise preponendo ai sin- 
goli uffici un tecnico ed un operalo scelti tra i mem- 
bri dei Consiglio.' L'irapresskwe che provai mi visi- 
tare gli stabili menti e nel' conversare coi compagni, 
membri dei vari Consigli, rimarrà in me incancella- 
bile. Vi era on. tale femore in essi, una così profon- 
da coscienza della propria opera, una dedizione tan- 
to completa all'interesse collettivo che non ci sì 
poteva trattenere dal rimpiangere che l'occupazione 
delle fabbriche fosse soltanto un fatto temporaneo e 
die una parte del lavoro che essi facevano poteise 
andar perduta. 

Quando st parla di immaturità del proletariato non 
si riflette al grandioso fenomeno di questo ridestarsi 
di coscienze, di questo cementarsi di volontà in un 
sol fascio per un solo scopo. Giovani neppure ven- 
tenni a capo di piccete officine di 00,vdi 100 operai, 
lottanti ad ogni istante contro il disagio di ooa massa 
inquieta! facile agli entusiasmi ed alle delusioni, lot- 
tanti contro le centuplicate difficoltà dei riformmenrl 
sempre vigili, pronti a dar tutto di se stessi, contro 
ìa fame, contro il sonno, per difendere l'officina, la 
proprietà comune, contro il nemico di fuori {l'attac- 
co armato), contro & nemico dì dentro (il panico» .rin- 
àsci plina). Per sé non chiedevano nulla, ma pereti è 
non s'allentasse la difesa ed il lavoro si facevano 
forti a chiedere aiuti per i proprii compagni e mezzi 
per produrre. 

Mi rifaccio col pensiero a moki mesi addietro, 
quando k un radioso mattino di marzo, là nel parco 
derlo Stabilimento mazzouìs di Pont, assistei all'ir- 
rompere delle maestranze festanti, che al canto dì: 
« Bandiera Rossa » accorrevano ai lavoro* Mi sentii 
turbato di fronte a quella manifestazione rumorosa 
da gioia e di fede. Dai visi adusti ed illuminati degli 
operai» dalle Facete gioiose dette ragazze che a ha* 
ghe file affiancale, avanzavano vestite dei loro pitto- 
r-esctvi costumi, cantando gli inni del lavoro e detta 
riscossa veniva a noi formidabile una domanda. Per 
questa fede nostra che ci darete ? Siamo venuti, ec- 
coci, ci condurrete voi alla liberazione? 

Mi parve d'essere debole di fronte air avvenire e 
che noi piccoli uomini, andati lassù a suscitare una 
Fede, avessimo tramato un inganno. Ma non ebbi nep v 
pure il tempo di formularne H pensiero che alta 
risuono in me quella stessa Fede; e senti! che non noi 
avremmo adempiuta la promessa di libertà; ma quel- 
le masse stesse e tutte quelle che cantando la loro 
atessa fede venivano dietro ad esse. Venne L'aprite 
della troppo rapida speranza, venne a noi l' insulto 
dai Frigidi censori, corazzati ai saggezza, ma venne 
il settembre e fu il trionfo. Là, nelta piccola angu- 
sta camera d'ogni Consiglio di Fabbrica, si lavorava 
per lidea nostra, per quella Idea ohe ci aveva fatti 
chiamar pazzi. 

Altro ancora ci apprese il settembre. 

In - un mio acritto precedente ho parlato dell' asso- 
luta necessità, rilegata dai fatti del settembre, della 
costituzione dei sindacati d'industria, che unissero 
tecnici, amministrativi ed operai della stessa indu- 
stria. Taluni credono che sia sufficiente l'unirà for- 
male nella tratrazione comune e simultanea Gei patti 
d* lavoro; il compito è assai più complesso e gran- 
dioso. Noi dobbiamo costituire nella fabbrica e fuo- 
ri di essa la più s&Uda unità proletaria tra le varie 
categorie di lavoratori, Voglio sperare che sia più 
facile avviare ora le Commissioni Interne di ciascun 
Stabilimento ad una intesa sostanziale e continua- 
tiva: si è oramai atteso fin troppo. Voglio ancora 
aire poche parole dei Comitati i tra essi furono mot- 
to attivi, perchè maggiormente collegati all'attività 
dei vari Stabilimenti i Comitati per le vendite: gli 
scambi e la produzione, i buoni. Le Cucine ed i sus- 
sidi. Voglio accennare soprattutto, al fatto che essi si 
formarono con poco o punto personale, usufruendo 
del lavoro volontariamente prestato dai compagni 



che non erano direttamente, impegnati ftftgfi stabili- 
menti* 

La dbcipZmi dei vari Consigli di Fabbrica aile 
disposizioni dei Comitati fu pienamente rispondente 
all'attesa e non si ebbe a rilevare m misura apprez- 
zabile alcuna resistenza che fosse dettai» da spirito 
pertico I arbta mteoo ad ostacolare fuso comune dei 
mezzi e delle materie prime a disposizione. 

Importante fu 4 'opera del Comitato Scambi e Pro- 
duzione, che si occupava dogli scambi di materie 
prime tra stabilimenti di industrie diverse ed tn ge- 
nere di ogni provvedimento atto a favorire la pro- 
duzione. Gli elementi furono in gran parte foro iti 
dal Sindacato Tecnici Metallurgici e dai principali 
Sindacati Operai: ogni industria vi aveva la propria 
rappresentanza, 

ti Comitato dispose per lo scambio e la dìstribu; 
zinne delle materie prime e dei prodotti semilavora- 
ti, dispose per la miglior utilizzazione dei mezzi di 
trasporto, per l'invio di personale tecnico specializza- 
to e di ispettori tecnici. Utilissima fu l'opera dei chi* 
mici del Comitato, che esplicarono la loro opera m 
*EtabrLunentt tessili, metallurgici, di concia, chimici e 
per la lavorazione nella gomma; questo servizio de- 
licato ed essenziale va esteso ; esso ci spinge a chie- 
dere una salda organizzazione di chimici. IL Comitato 
raccolse molti dati preziosissimi sugli scambi avve- 
nuti, sulla produzione dei vari stabilimenti, sulla 
vita industriale dì quell'agitato perìooo. Esso fu co- 
me gli altri Comitati ed i Consigli di Fabbrica un'isti- 
tuzione improvvisata, ma raggiunse ìmmediatamea- 
tè grande efficacia di azione per la ferma fede o 
la salda coscienza cS quanti vi collaborarono. 

Concludo io vitando tutti i compagni Che pia viva- 
mente parteciparono alla lotta del settembre a voler 
raccogliere tutto il patrimonio di pratica esperienza 
che è alla loro portata. Per Le lotte future ci è essen- 
ziale l'ammaestramento dette lotte del passato. 

PIETRO BORGHI. 

< - y 

Le idee direttive 

dei comunisti 

I SINDACATI 

1) Durante l'epoca' capitai ista gli operai sono Oh* 
bl-gatt\ad unirsi in sindacati per lottare contri i pa- 
droni per il .miglioramento delle condizioni dei lavo- 
ro. Soltanto sa sono favoriti da parecchie cir costan- 
ze, i sindacati riescono a portare i salari reali ad 
un'altezza late da non essere neutralizzati dall'altez- 
za dei prezzi. Malgrado questa quasi impossibilità di 
aumentare il benessere degli operai, La Lotta sinda- 
cale, è uria necessità pér essi; soltanto per mezzo di 
questa lotta essi possono resistere al dispotismo pa- 
dronale ed alle tendenze del capitalismo a sfruttare 
gli operai fisicamente e socialmente. 

2) Nei paesi dove la graiide industria si e forte- 
mente sviluppata, i sindacati sono diventai!! delle im- 
mense organizzazioni dominate da una burocrazia 
ossificata, nemica di ogni innovazione come di ogni 
lotta e operante, per mezzo di tariffe e di transazioni 
per istituire la pace industriale col padronato. Que- 
sta burocrazia ha abbassato i sindacati durante la 
guerra fino a farli diventare degli strumenti al ser- 
vizio dei governi imperialisti; con questo ètteggia- 
mento essa ha aiutato a rafforzare le catene del ser- 
vizio militare e del lavoro obbligatorio incatenante le 
masse. Nei paesi dove, dopo la guerra, -la rivoluzione 
à scoppiata, questa burocrazìa si è posta a fianco della 
borghesia contro la rivoluzione proletaria. Dapper- 
tutto dove, nell'epoca rivoluzionaria, i sindacati sotto 
I 1 influenza di questa burocrazia divengono organi del 
sistema e del potere capitalista, usati coatro gli operai 
In rivolta contro il capitalismo, bisogna ohe gli ope- 
rai li combattano con tutte Le Loro forze. Tale lotta 
assumerà ih primo luogo la forma di un'organizza- 
zione di opposizione rivoluzionarla nel seno dei sin- 
dacati, e se Le circostanze lo permettono e lo rendono 
necessario, della formazione di nuove organizzazioni. 

4) 1 sindacali non .possono costituire gU elementi 
che possono servire ad elaborare La nuova società 
comunista- 1 <fi versi compi 1 ! e di carattere politico, I* 
di coltura generale, che questa nuova società deve 
assolvere, oltrepassano i quadri del movimento sin- 
dacale. D'altra parte è ai sindacati a forma amplia- 
ta, vaie a dire comprendenti tutti gU operai di un ra- 



mo fondamentale dell'indù stri a, che sarà imporlo net 
sistema dei Soviet il corno ito importante del regola- 
mento interno delle condizioni di lavoro. 

Per condurre la lotta contro il padronato, gli ope- 
rai non possono far senza le organizzazioni sinda- 
cati. Gli operai vendono ai padroni la loro forza di 
lavoro e questi ultimi cercano incessante mente di 
abbassare , il prezzo e dì sfruttare gli operai ad ol- 
tranza. Da ciò risulta che il salario non basta ai lo- 
ro bisogni e che la forza di lavoro non è sufficiente- 
mente rimunerata; fn altre parole, l'operaio si trova 
colpito nella sua forza vitale dal prolungamento della 
sua intensità. I/operaio da tolb non può far niente 
contro te tendenze degradanti del capitalismo r ed è 
soltanto unendosi nei sindacali ohe gli onerai possono 
migliorare le loro condizioni di vita* Là dove si for- 
mano dei sindacati essi hanno la possibilità di aumen- 
tare i salari» di diminuire Le ore di lavoro terribil- 
mente Lunghe e mettere del limiti alla tiranni* dei 
padroni. Dappertutto dove ciò st verifica, gli operai 
si elevano dallo umiliazioni Loro inflitte dal capita- 
lismo, e acquistano coscienza della loro dignità ,u- 
mana* 

Pero il miglioramento delle condizioni di lavoro 
non è necessariamente contìnuo. E' vero che, secon- 
do Je statigliene dei grandi sindacati» ai pu$ consta- 
lare un .aumento dei salari durante tutta l'evo! uzio> 
ne capitalistica, ma dal principio del XX secolo que- 
sto, aumento e spesso neutralizzato ed anzi oHreoaa- 
saio dall'aumento dei prezzi e cosi le condizioni della 
vita non sono per nulla migliorate. Le lotte che ave- 
vano qpme scopo t'aumento dèi salari j erano dunque 
in realtà, per Lo più, delle lotte di difesa conitro l'ab- 
bassamento del tenore di vita. 

Pero, per quanto i sindacati non sapessero rag- 
giungere che raramente dei - risultali favorevoli ed 
anzi non sapessero sempre evitare un abbassamento 
del tenore di vita, essi non sono divenuti inùtili. Essi 
si impongono fin tanto che dura il capitalismo, poi- 
ché è soltanto grazie ai sindacati che gli operai pos- 
sono opporre una forza di resistenza alle tendenze 
di degrada Sion e della concorrenza capitalista éd alla 
sua sete illimitato di guadagno. B altra parte, i sin» 
donati sono ugualmente necessari alla borghesia, in- 
quantoche aiutano, a conservare intatta ìaJorza di la- 
voro del proletariato ed a stabilizzare l'industria. 

Lo sviluppo deirorga ni zzaz ione sindacale ha avuto 
ugualmente come risultato la diminuzione della for- 
za combattiva dei sindacati e per conseguenza del ri- 
sultati da èssi OH le nuli. In alcuni paesi le vecchie cor* 
pórazioht sono divenute poco a poco, in seguilo alto 
slancio quasi illimitato della grande industria, delle 
organizzazioni immense nelle quali gli impiegati for- 
mano una burocrazia chiusa, con degli interessi spe- 
ciali e che dispone di tutta la forza finanziarie de* 
sindacali come delle .loro forze d organizza zione. Di 
fronte alla potenza enorme del capitale concentrato 
nei trust, nei « cartelli è, nelle leghe dei padroni, ecc- 
questa burocrazia segue In generate una tattica pa- 
cifista sboccante in -compromessi, e transazioni. Que-' 
sta politica provoca spesso dei conflitti ira la burO' 
crazia alla testa dei sindacali e sii operai che vo- 
gliono combattere la .tendenza dell'evoluzione capi- 
talista ad abbassare il livello di vita e spesso si met- 
tono in sciopero contro la volontà dei dirigenti. Nelle 
moni di questi ultimi l'organizzazione sindacale di- 
venta talvolta un organo del padronato per impedire 
o soffocare gli adoperi. 

Durante la guerra mondiale la burocrazia si è an- 
cora più apertamente posta a fianco della borghesia- 
Essa ha sostenuto la politica dei governanti imperia- 
listi; ha concluso l'unione sacra con i padroni, ha in- 
coraggialo gli operai per il servizio militare e li ha 
spinti a lavorare con tutte le loro forze nelle industrie 
di guerra; essa non ai è opposta alla perdita det loro 
diritti e ha fatto tutti gli sforzi per soffocare ogni 
lotta. 

Dopo la guerra -l'appoggio alle classi capitaliste * 
continuato. Dappertutto i dirigerti! dei sindacati si 
opposero ei primi sintomi della rivoluzione prole- 
taria* Come i politicanti della socialdemocrazie, essi 
sii sentono solidali con la borghesia e cercano di ral- 
lorzare il sistema capitalista, invitando gli operai ad 
aumentare l'intensità del loro lavoro, si oppongono 
energicamente a ogni azione rivoluzionaria. 

Là dove questa politica si sviluppa chiaramente- 
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gli operai rivoluzionari de vano combatterla con tulV 
lo loro forzo. I membri rivoluzionari dai sindacati 
hanno il dovere di Tare ima propaganda incessante 
fra L loro compagni, di organizsar? dei nuclei di op- 
posizione in saner ai sindacati e di condurne una lotta 
coirti n ua contro i dirigenti, amnehè la grande, massa 
* degli indifferenti tra i membri si risvegli- dal suo 
torpore e si decida alla lotta. In tal modo eì spinger* 
l'organizzazione stilla via dell'azione rivoluzionaria. 
Nei casi fn cui pare impossibile raggiungere questo 
scopa, eia a causa della potenza della burocrazia sin- 
dacate, aia per altee ragion^ bisognerà seguire una 
tattica diversa. Ciò nel caso di una situazione rivo- 
luzionarla che si sviluppi o se i membri si decìdono a 
uscire in grandi mas^e dalle vecchie organizzazioni- 
Sarà allora . il momento di fondare delle organizza- 
X*ou> di forma nuova ed animate da uno spirito nuo- 
vó| alte, quali sarà imposto il compito di permeare la 
lotte/economiche di spirito rivoluzionario, cioè di con- 
darre queste lotta per la conquista del potere nella 
fabbrica e nello Stato. In alcuni paesi le organizza- 
zioni ohe si sono già formale (p. es. i Consigli di fab- 
brica - shop-stewarda in, Inghilterra) dovranno pren- 
dere la direzione delie grandi lotte; così 7 essa aumen- 
teranno .la loro polenta fino a conglobare le mosse de- 
gli operai. Le forme 4i questa nuove organizzazioni 
saranno differenti nei ^differenti paesi; esse dipende- 
ranno dalle circostanze e dalle grado di maturità ri- 
voluzionaria delie masse. L'elaborazione di questa 
torme deve essere lasciata agli operai dei . diversi 
paesi. 

In alcuni paesi, come negli Stali Uniti dell'America, 
dove t le vecchie corporazioni sulla base dì mestière 
rosati I zzate nei pregiudìzi e nel funzionarismo si so- 
no dimostrate impotenti a guidare alla lotta le mas- 
se operaie le nuove organizzazioni sulla base del- 
ta fabbrica si sono già formate ed hanno guidato 
le masse operale alia lotta contro il capitale concen* 
Irato nei trust. Organizzazioni di questo, genere sono- 
per es., i sindacali appendenti alla l W, W* del- 
l'America che accettano!" 11 principio della lotta di 
classe e u\di cui spirito non è falsato dal possesso 
di grandi casse di soccorso e dall'i oJmenza dì una bu- 
rocrazia. * routinière fi amica dèlia pace. Perciò i sin- 
dacati possono sempre rinnovare nelle masse lo spì- 
rito rivoluzionario; essi ripreientano un grande aiu- 
to per preparare gli operài alla conquista rivoluzio- 
naria della libertà integrale. Durante la rivoluzione 
queati sindacati possono avere una parte importante 
guidando, nei momenti decisivi, le masse agguerrite 
ai l'assai lo contro la borghesia e lo Stalo capitalista» 
Là dove delle organizzazioni di questo genere, cioè 
di essenza rivoluzionaria, sono Tonda te o già esìsto- 
no i comunisti hanno li dovere di sostenerle con tut- 
te le loro forze. 

Molti militanti* specialmente nei sindacati rivolu- 
zionari!, hanno l'opinione che \ sindacarli avranno u- 
na -grande importanza nella nuova organizzazione 
della società dopo- la rivoluzione. Essi credono ohe i 
sindacati saranno le cellule della comunità sociali- 
sta, .che questa sarà una specie dì federazione di sin- 
dacati,. La pratica del primo grande stato proletario, 
la Russia -dei Soviet, non ba data delle prove a fa- 
vore di questa teoria. Al contrario ha dimostrato che 
è raggruppamento degli esseri umani nel processo 
della produzione, cioè usi lavoro, che sera La base 
dell'edificio di tutto il sistema amministrativo é po- 
litico. La società è per sua natura un organismo di 
produzione, nel quale le cellule sono i diversi stabi- 
limenti; per queSEa ragione i gruppi di esseri ornane 
lavoranti insieme* sono le unità naturali che monda- 
no i loro rappi esentanti nei consigli di fabbrica e nei 
consigli locali. Per mezzo dì questi delegali che ri- 
mangono in contatto permanente con i loro eollegbi 
di stabilimento e che possooo in ogni momento esse- 
re sostituiti da altri, gli operai tengono continua- 
mente il potere nelle loro mani. Tutti i posti superiori 
della società, cioè tutta la vita politica, economica e 
spirituale, tutto il sistema dei Soviet» è sovrapposto 
agii aggruppamenti basati snl lavoro. 

Perù i sindacali avranno ancora da adempiere nel- 
la nuova società una funzione importante, quando, 
terminala la lotta contro i padroni, si saranno svi- 
luppati Ano a conglobare tutti i consigli di fabbrica 
della, stesso industria o dello stesso mestiere. Ad es- 
si sarà imposto il compito di ordinare con regola- 
menti il lavoro nelle diverse industrie. Il risultato 
della nuova organizzazione della società dipenderà in 
gran parie dal modo con cui i sindacati riorganizzati 
riusciranno ad adempiere a questo nuovo compilo. 
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{Coniìnaazì°ne pedi mi/nero precedente). 

Perchè la classe operaia, questo gigante s'è desia- 
to e chiede solidarietà proletaria con Pùnico Staio 
proletario. Noi poniamo la massima speranza nella 
classe operaia anche da' quei paesi, dove per il mo* 
manto, marciano ancora in testa i menscevichi, In 
Inghilterra naturalmente anche oggi i menscevichi 
sono alla tesi»; £1 migliore di essi, Mac Donald, h 
menscevico. Egli e ora in Georgia a Ita colà dichia- 
rato, dopo avere udito come ai insultano i bolscevi- 
chi, che egfó è pronto a diventare bolscevico. S'in- 
tende ohe è state questo aclo uno scherzo, ma i mi- 
gliori degli Hendarson sono menscevichi; essi fono 
oostretHt S quanto più a lungo tanto più fortemen- 
te,, ad appoggiare la nostra tattica bolscevica, E per* 
chat Se non Io fate^ sMe in £4 ore liquidati dalia 
classe operaia, {Applausi a Ministra'/. E perciò sni- 
dici amo ohe rinoniamo le massime speranze nel mo j 
-vimanto rivoluzionario dai vari passi* In- quello 
dell'Italia esattamente come m quello del paese 
classico del piò. rigoroso capitalismo, l' Inghilterra, 
dove si fanno anche rfà sentire le or Ime scosse di 
una nuova epoca, dove è già chiaramente visibile iL 
principio della rivoluzione proletaria* Io sono con- 
vinto ohe fra due o Ire «uni vai tutti direte che era 
quello l'inizio da una nuo\a epoca* La rivoluzione 
proletaria ha dunque dello grandi chixmes nel ba- 
luardo della borghesia internai ionale, -in Inghilter- 
ra, e quindi anche in tutti gli altri paesi europei. 
Prendiamo un passa come l'Austria. Voi potete do- 
mani svegliarvi colà s leggere nel giornale del mat- 
ti no ohe in Austria è mulo il governo dei Soviet. He 
questo succede, non dovete merawigifarvene, è un» 
cosa perfettamente naturale* Prendete gli interi 
Balcani : In Bulgaria abbiamo per vie legali quasi 
raggiunto Ja maggioranza per il bolscevismo, in Ju- 
goslavia lo stesso, I Balcani sono quindi un frutto 
mail uro per la rivoluzione proletaria* (Grida a de- 
stra: Fantasìa). Compagni, non è fortunatamente u- 
na (fantasia. In diversi passi balcanici il partito co* 
munisia ha effettivamente conquistato la maggio- 
ranza par via legale. Anche in Ungheria la reazione 
non dominerà gemameli te t e permettetemi di espri- 
mere la speranza, ohe anche in Germania da rivolu- 
zione non sia morta, che anche qui si giungerà alla 
lotta e aUa decisione, [Applausi). Dobbiamo perciò 
avere un'Internazionale e seguire una tattica, dho 
stano regolate sulla rivoluzione mondiale, e ciò man- 
ca purtroppo assolutamente nella vostra tattica. Le 
vostre relazioni non contenevano una parola al ri- 
guardo e non si potrà veramente dire, che voi Tab- 
biabe dimenticalo occasionai mento o per caso. E" 
tanto poco un caso come do è -la maggioranza in que- 
sto congresso, {Benissimo f, a sinistra e brande ila- 
rità). Pertanto, compagni, se vogliamo avere una, 
spiegazione realmente fecondo* e noi dobbiamo a- 
verta ed essa verrà e durerà anche dopo questo 
Congresso, noi dobbiamo innanzitutto dire una fran- 
ca parola su questa questione. Non è certo un tWlt- 
fto se voi giungete a questa convinzione» che una ri- 
voluzione mondiale e oggi «impossibile, ma aNnra lo 
si deve dire adesso chiaramente e onestamente. Ma 
il vostro silenzio al riguardo' è purtroppo uno dei 
presupposti della vostra tattica, [Fiorente denega- 
zioni c grida a destra : E' wn assurdo). 

Democrazia a dittatura, 

Compagni, io vorrai ora parlare di una seconda 
miportantiesima questione e precisamente sulla 
QPESTIONE DELLA DEMOCRAZIA, 

Voi ci siete ancora debitori di una franca rispo- 
sta sul vostro atteggiamento dì fronte a questa que- 
stione delia democrazia- Si è passati oltre., Solo DiUr- 
mann ha detto: noi vogliamo conservare il nome di 
partito socialista indipendente (Dittmann grida: Io 
non ho detto questo), perchè te democrazia verrà 
anche dopo la affilatura. Certo, Ja dittatura è un fe- 
nomeno transitorio. Ha nuora tutta l'Intemazionale 
ha saputo che i] partito socialista indipendente, alme- 
no la sua ala deatra dirigente, sì mantiene sul ter- 
reno della democrazia. Cosi è stato finora, denega- 



zioni e grida a destra : no, no, è una suppo$izione\ 
Tutti gli opuscoli di Kautsky parlano* E Kautsky e 
bene un membro direttivo e il teorico del Partito 
Socialista Indipendente. {Denegazioni e Gridai non 
è vero). Egli è almeno mèmbro del Partito Socialista 
in dipendènte* Oggi voi gridate ancora: non è vero, 
ma, o compagni, domani ne dovrete trarre le conse- 
guenze e allora tuUo ti mondo vedrà che LI duce spi- 
rituale del partito socialista indipendente di destra 
è e rimane Kautsky, lo dico anche che in questa 
questione voi dovete acoprire Ite vostre carte e dir- 
lo alla classe operaia in tutta chiarezza ed eviden- 
za- {Noi io facciamo). Voi avete appunto detto ohe 
rinNuenza di Kauteky è eguale a zero. {Inouditoìj. 
Sono proprio queste le questioni decisive che ci 
divìdono. 

Poi vorrai ancora aggiungere qualche cosa tulla 
questione della DITTATURA DEL PROLETARIATO* 
Dei riconoscimenti verbali della dittatura del pro- 
letariasto noi ne udiamo spesso. Ma non è stato Cri- 
spien, che a Mosca ha dichiarato di fronte a Le- 
nin: Sì, è forse la dittatura dal proletariato qual- 
cosa di nuovo? Essa è già affermala nel program- 
ma di ErfurL Compagni, quale menlaiità ha cosi 
mostrato Orispien? DI una dittatura del proletariato 
nel senso odierno, il programma di Erfurt non par- 
ia* Non è forse il partito di Schei demann per il pro- 
gramma di ETEfurt? Per la dittatura in questo senso 
debbono naturalmente ritenersi tutti i menscevichi* 
Ma ora si tratta della dittatura concreta del prole- 
tariao, ai tratta non della forma' ohe noi ci siamo 
immaginai** ma della forma storica della dittatura 
del proletariato, che la classe operaia interuazio- 
naJe ha creata, e cio$ dei Soviet Se la classe operala 
tedesca dovesse creare un'altra forma, noi la- salu- 
teremmo con gioia, giacché noi abbiamo sempre det- 
to, ette non deve esser tutto come in Russia e che le 
classi operaie degli altri paesi faranno forse maglio 
di noL Ma finora 11 governo dei Soviet È la forma 
storicamente esistente della dittatura del proleta- 
riato; Soviet è una parola che la classe operaia di 
tutto il mondo ha sulle labbra, che è scritta -profon- 
damente nel cuore dei lavoratori. Non si tratta og- 
gi di dire, come voi: questo è già previsto nel pro- 
gramma di Erfurt» ma occorre che ci diciate se liete 
ner la dittatura del proletariato come in Germania; 
la classe operaia l'ha già messa in *noto nelle gior- 
nate dì gennaio, come l'ha già messa in moto anche 
la classa operala ungherese. 

■La mia impressione a ^impressione dei rappre- 
sentanti di quei parliti che già hanno aderito alla 
111 Internazionale, l'impressione che noi abbiamo è 
questa: noi abbiamo avuto con voi delle divergen- 
ze d> opinioni su queste tre questioni principali, e 
precisamente : 

RIVOLUZIONE MONDIALE Q NOì et (tutta La lat- 
tica debba essere regolata in conseguenza, quale sia 
Il nostro atteggiamento rispetto alla questiono dalla 
democrazìa e Analmente rispetto alla questione del- 
la dittatura del proletariato. Sono queste le tre que- 
stioni fondamentali. Intorno a cui, se cosi posso di- 
re, ci stiamo rompendo ila testa* Si disse qui che a 
Mosca si era dapprima molto amabili, ma che poi 
si divento rigorosi e si inasprirono le condii ioni, e 
si cerca di spiegar ciò con motivi meschini* La so- 
luzione dell'indovinello, che qui si crede di avere 
dinanzi, è sempHcissma, Noi abbiamo anche, avuto 
il proposito di intenderei. Noi ci siamo pronunciati 
a fondo* Ma quanto più ne abbiamo parlato, tanto 
più ci siamo fatta r Impressione che in queste que- 
stioni decisive fella rivoluzione proletaria non esi- 
ste nessuna unità fra noi e i rappr esentanti dei so- 
cialisti indipendenti di destra* Questa è stata Tuni- 
ca ragione e nessuna considerazione personale vi ha 
influito. Che cosa dobbiamo noi avere contro perso- 
ne come Dittcqann e Grispiem e che cosa debbono 
essi personalmente avere contro dì noi? Woi non 11 
avevamo nemmeno mai conosciuti prima d'allora. 
No, sì tratta dì una questione puramente di princi- 
pio e noi ci siamo reciprocamente pesati e trovati 
troppo leggieri, Pare ohe nello stesse tempo ai si* 
verificala ppraJlelomente una seconda evoluitone e 
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precisamente eh* Crispien e DsUm&nn siano venuti 
nell'avviso che noi starnò dei romantici rivoluzio- 
nari © che anch^ewi a loro volta aòbiano creduto di 
averci pesati e dì averci trovati troppo leggieri già 
di ciò quel ohe ai vuole. Ma noi dobbiamo pero dire 
da entrambe le parti che si Lratla proprio solo di 
queste tre questioni fondamentali e niente allatto 
di questione personale. Perciò, compagni, finché 
non avremo fatto luce intorno a questi tre proble- 
mi, noi non ci potremo intendere. Perciò in Russia 
tutti i membni del Comitato Esecutivo hanno mol- 
to deploralo che fra di voi le discussioni siano arri* 
vate a un simile livello, {Grida a destra). Io non 
voglio ricercare chi ne abbia colpa. Ma il coagreseo 
ba di nuovo appianato tutto ciò, noi non abbiamo 
nessun motivo di pentirti ohe i dibattiti siano stati 
cosi lunghi e cosi ampi. CiO sarà di grande utilii-a 
per la classe operaia della Germania e per quella di 
Lutto il mondo. 

Finora non si è parlato che sulle questioni di ca- 
rattere organizzativo attinenti alle condizioni. Essa 
sono anche importantissime a noi ne parleremo an- 
cora. Ma mollo più importanti sono le tesi, le que- 
stioni fondamentali. Noi non ci dividiamo già per- 
chè voi volete accettare 18 e non Zi condizioni, im 
se la scissione verrà, verrà perchè noi non siamo 
d'accordo nella questione della rivoluzione mondiale, 
della democrazia, della dittatura del proletariato. 
Bisogna dirlo esplicitamente. Allora solo si com- 
prenderà tutto ciò che è stato o sarà esposto qui. 
Crispien ha detto ieri: noi abbiamo dichiaralo a 
Mosca di volerci unire sulle condizioni, allora sare- 
mo pronti a diffondere in Germania te vostre idee. 
E qui si dice nello stesso momento che si deve lot- 
lare contro il bolscevismo per principio * *lft* i, 
siamo dei romantici rivoluzionari. Nedlo stesso tem- 
po si ripete; al, se le condizioni fossero solo ifl in- 
vece di £1, noi saremmo venuti ad un'intesa. 

E la stessa cosa si deve dire a Dittmann, quand'a- 
gii dipinga tutto in nero. Se da noi accadono ogni 
giorno tanti delitti, se noi fuciliamo ogni giorno 
500 vecchi e 500 donne, se noi siamo simili delinquen- 
ti, egli dovrebbe sempl ìcemenbe dichiarare ?he per 
principio non si può stare insieme con gente simile 
nella stessa organizzazione, [Applàusi). E allora, 
compagni, egli non ha nemmeno bisogno dì salutare: 
come fa sempre. SI, perchè si dovrebbero salutar? 
dei delinquenti f (Giustissimo!). Compagni, noi ab- 
biamo detto ciò ai nostri menscevichi, ai quali noi 
parliamo in modo affatto diverso da prima, moli* 
più freddamente, perchè La scissione è ormai com- 
piuta. Essi scrivevano interi opuscoli per dire che 
questo o quello ha portato via la cassa, che questo o 
quello e un delinquente, che questo quello vuole 
oserei lare la dittatura sul proletariato, e nella con- 
clusione dicevano sempre: perciò noi vogliamo l'u- 
stione con vói. {ilarità). E noi abbiamo loro risposto . 
se noi fossimo simili delinquenti, se avessimo por- 
tato via ìa cassa, non dovreste già volere l'unione 
con noi, ma dovreste combattere»; a coltello. E ugua- 
le è il caso, compagni, sul terreno internazionale, 
nell'ambito internazionale. Noi diclamo: o una cosa 
o l'altra. In un giornate socialista abbiamo letto che 

10 e Bukharb ( oppressori della classe operaia rus- 
sa, siamo venuti in Germania; noi avremmo oppres- 
so la classe operaia russa e saremmo dei despoti t k 
come desposti saremmo venuti in Germania. Ma io 
dico: voi siete d'avviso che noi cscrc::iamo dav- 
vero una dittatura sul proletariato e che siamo dei 
despoti. Allora, o compagni, non potete giustificare, 
dinanzi alia vostra coscienza il fritto che c'invitale 
e che volete l'unione con noi, sia poi sotto una con- 
dizione o soblo due condizioni o sotto mezza condi- 
zione, ciò è indifferente. Da che cosa proviene que- 
sta confusione? Da oio che voi in questa decisiva 
questione di principio non avete ancora idee com- 
pletamente chiare. Sussistono fra di voi, fra le vo- 
stre personalità dir atti ve, una quantità di sfumatu- 
re. Alcune delle vostre personalità direttive sono per 

11 riformismo e non credono alla rivoluzione prole- 
taria. {Giustissimo !} r E questi sono nei tre punii 
decisivi contro di noi. {Giustissimo! Deneyutioni). 
Perciò noi vi diciamo dinanzi al congresso, di nana: 
alla classe onerai* di tutto il mondo; Non ci salta 
in mente di venir fuori con un « ukase >. Nor» ci 
salta in mente, come voi ci attribuite, di volere che 
a Mosca ci basti premere un bottone perchè gli ope- 
rai si me W ano a battere secóndo la nostra musica, 



perchè non siamo cosi 'imbecilli. >\n comprendiamo 
benissimo che si può mille volte premene il bottone, 
ma se la classe operaia non vuole la rivoluzione, non 
la fa, semplicemente. (Movimento). E' ben chiaro. 
\n questione il ci l'adesione atta EU Intemazionale 
a! suo posto dinanzi al vostro Congresso, giaceuo 
questa questiona non sarà decisa a Mosca, ma in 
Halle dai rappresentanti detta parte migliore della 
Dliji* operaia tedesca. {Grandi applausi). Voi siete 
ancora una mescolanza cosi variopinta» perchè da 
tutte le parti non esiste ancora sufficiente chiarez- 
za a proposito di democrazia, di dittatura e di ri- 
voluzione mondiale. Io non conoscevo personalmen- 
te quasi nessuno dei compagni di questo congresso; 
con qualcuno di essi mi sono forse 3 neon tratto una 
volta- Ma deve avvenire com'io ho detto, perchè o 
una legge. Avverrà che ima parte degli operai, che 
oggi siedono fra di voi r aderirà ^airinternazlonalc, 
come è accaduto dei nostri menscevichi. Ne è prova 
il fatto che i migliori elementi menscevichi, come 
Oirkin, Bullain e moliti altri capi del lavoratori 
menscevichi sono ora membri dal nostro partito. 
E 1 per ciò ohe con tutta tranqjillità noi abbiamo 
anche detto due anni fa ai nostri menscevichi : Voi 
avate firmato coi vostri nomi delle risoluzioni con- 
tro di noi. E noi vi diciamo : Compagni, lavoratori^ 
noi ci combattiamo qui aspramente, ma voi siete 
anche operai, sia pure riformigli: non esiste anco- 
ra una Situazione chiara, passerà ancora mezz'anno 
un anno intero, prima che voi veniate al comuni- 
smo. Cosi è stato da noi, cosi sarà anche da voi. Ne 
assumiamo la responsabilità dinanzi alla classe o- 
perala di Lutto il mondo; noi porremo sulla bilan- 
cia anche il nostro peso, il peso della III Internazio- 
nale, e diremo: la m Internazionale dichiara che 
essa è ferma su questi punti e che non può com- 
portarsi diversamente nella questione della rivolu- 
zione mondi ali e, nella questione delta dittatura de! 
proletariato. E noi crediamo che la classe operaia di 
tutto ili mondo abbia già fissato la sua posizione nel- 
la questiono: democrazia dittatura del proletaria- 
to III Internazionale? E allora non c'è più nessun 
ostacolo e si verrà a una arsione- 

Compagni, permettete che io entri nelle questioni 
di principio, che il compagno Crispien ha toccate, 
giacché lo non posso negarle. Nella sua relazione 
egli non ha parlato soltanto di problemi di organiz- 
zazione, anzi di problemi di organizzazione et?ii ha 
parlato meno. Egli ha toccato tre questioni di prin- 
cipio: ma a mio giudizio non le più importanti La 
prima è la questione agraria, poi la questione .Ielle 
nazionalità e in iterzo luogo la questione del terrore 
(Crispien grida- Sistema dei Consigli!}. SI. il siste- 
ma del Consigli, Queste sono te quattro questioni di 
principio e qui dobbiamo spiegarci per vedere chi 
ha ragione. Innanzi lutto LA QUESTIONE AGRARIA. 

La questione agraria, 

Compagni, Crispien ha dichiarato che il program- 
ma agrario, che la [li Intera azionale ha presentato 
a Mosca, e a<tò soltanto a rafforzare la controrivo- 
luzione in Germania e non ad aiutare la rivoluzione 
proletaria. Ma anzitutto dobbiamo tener presente 
che il programma agrario è concepito per tutta 
l'Internazionale e non solo per la Germania. JE' que- 
sta 11:1:1 circostanzia importantissima. E in seconda 
luogo dobbiamo, naturalmente, anche esaminare, 
poiché ci troviamo in un'assemblea tedesca, se per 
la Germania te> questione sta nei termini che affer- 
ma il compagno Crispien. Io non conosco te condi- 
zioni della Germania cosi bene come il compagno 
Crispien e allni compagni tedeschi, che sono da de- 
cenni nel movimento. Ma io affermo questo : pen- 
dete, compagni, V esempio di qualche aM.ro paese, co- 
me r Ungheria, che è per noi importante sotto ogni 
rapporto. I comunisti ungheresi hanno ten'ato, in 
un'ora decisiva v di unirsi con giri elementi de! cen- 
tro. .\oi vi abbiamo anche una parte di responsabi- 
lità. ?J oi non ci siamo opposti, noi pensavamo che 
cosi le cose sarebbero forse andate meglio e facil- 
mente che da noi, senza grandi lotte. La storia ha 
mostrato in Ungheria che ciò non è vero» che il me- 
scolamento della classe operaia porta con se molti 
danni. Questa unione è stata pagaila assai cara. Ma 
io vengo alla questione agraria, I nostri compagni 
unglu»r*!S)i hanno purtroppo agito dottrinariamente, 
conv propongono molli dei vostri compagni tede- 
schi, Così non hanno anche voluto dar nulla ai con- 



tadini medi, nell'intento di conservare il grande pos- 
sesso fondiario, di socializzarlo, di ottenere la produ- 
zione in grande. Compagni, è stato questo un errore, 
che il compagno Beta Kun ha ora apertamente rico- 
nosciuto, come pure Varga e le altre menti direttive 
del partito comunista ungherese. E perchè à stato un 
errore? Cereale una buona volta di rappresentarvi 
concretamente come sono andate le cose. In Ungheria 
la classe operaia non è ohe uno strato sottile; forza 
decisiva sono coìà i conladini. {Giustissimo!). E 1 ve- 
nuta la rivoluzione, sono passale settimane e setti- 
mane, mesi perfino, i contadini non hanno sentito eh; 
ei fosse qualcosa di mutato. Nel paese tutto rimase 
come prima. Alla testa c'è Bela Kun, il governo pro- 
letario. Ma il contadino non ha ottenuto nulla, egli 
non ha sentito che in alto cpialcne cosa fosse cam- 
biato. Ed è slato, compagni, uno sbaglio fatale e ap- 
punto per ciò questo strato medio dei contadini è ri- 
masto indifferente e sordo alla rivoluzione proletaria. 

Prendete un altro paese. Il compagno Crispien ha 
nominato l'Italia, Il compagno Serrati si è astenuto 
dal voto. Serrati ha trovato che ciò non era del tut- 
to giusto, CiO è vero, compagni, a chi hanno 
dato ragione i fatti in Italia.? Airinlernazionale Co- 
munista o al compagno Serrati? la credo che Ser- 
rati -lo abbia adesso riconosciuto. Voi vedete chu 
cosa succede ora in Italia. I piccoli medi contadini 
hanno incominciato a confiscare i fondi e i terreni. 
Non l'hanno essi fatto? Ed è stata, o compagni, una 
controrivoluzione? ffp, .4 un aspetto parziale della 
rivoluzione. (Giustissimo !}. E anche in Germania si 
verrà a rjuesto, mattati* mit fondu. — Io domando al 
compagno CrLsnàeu: Come può vincere la dittatura 
in Germania, senza Consigli dei contadini? Noi do- 
vremo venire a questo, di creàre non solo Consigli 
degli operai e dei soMati, ma anche Consigli dei con- 
tadini. Non è vero J compagno Qri&pien? {Crispien : 
no). Finora non si sarebbe, potuto fare. (Verissi- 
mo!). S\in tende da sè che noi dobbiamo pensare in 
prima linea sii lavoratori della terra e cercare di 
porre salde radici fra ì contadini, anche so l'ele- 
mento decisivo sia, naturalmente, & proletariato del* 
le città; e se ciò è vero in un paese cosi giovane co- 
me la Russìnt tanto più lo è in Germania. In ogni 
caso, senza una qualche organizzazione dei piccoli 
contadini, non sarà alla lunga possibile nessuna ri- 
voluzione proletaria vittoriosa. Giacché, compa- 
gni, voi commettete un fatale errore sa non volete 
accogliere i contadini e iio devo dire che adora voi 
volete appunto preparare qui la controrivoluzione. 
(Giustissimo. Grandi rumori). Allora voi volete pre- 
. parare alla controrivoluzione il terreno, aul quate 
essa cerca le sue armate contro ia piasse ope- 
raia. {Verissimo!). Compagni, permettetemi dì ri- 
cordane un episodio deilla nostra lotta coi mensce- 
vichi. Era Da stessa questione. Noi dicevamo al prin- 
cipio della rivoluzione del 1&&5: tutto il nostro o- 
rientamento deve tendere a condurre contro la bor- 
ghesia, accanto alla classe operaia* anche la parte 
rivoluzionaria dei contadini. Ma i menscevichi di- 
chiaravano ebe ciò t non era marxistico »► I men- 
scevichi non volevano nessuna alleanza* coi conta- 
dini conlro la borghesia, Piuttosto e*si volevano 
creajys ua'« opposizione nazionale generale > insie- 
me con da borghesia liberale. In altn» circostanze 
noi troviamo ora qui, nei sodiaListt indipendenti 
di destra, lo stesso ordine d'idee, la stessa tendenza 
politica. Noi dobbiamo ora penetrare nelle campagne 
e dire al piccolo contadino : se viene la rivoluzione 
proletaria J tu non ci perderai nulla, ma ci guadai 
gnerai, noi ti condoneremo i tuoi debiti, noi pro- 
porremo anche a te dei Consigli di contadini. Se do- 
mani vincerà la rivoluzione, i nostri nemici, diranno 
in tutte le assemblee ai capi dei conladini: Perche 
avete i Consigli degli operai e perchè non avete ! 
Consigli dei contadini? Di dove proviene Terrore de; 
compagno Crispien? Appunto da oiò, che per lui lis 
prospettive della rivoluzione proletaria mondiale 
non sono punto serie. Perciò egli dice; I contadini 
non ci appartengono, giacché non sono socialisti 
Compagni, noi avremo ancora molti aontrtòti. coi 
contadini. Li abbiamo anche avuti m Russia e in al- 
tri paesi. Ma il nemico principale non è it con ladino, 
bensì la borghesia. Si tratta ora di vedere che cosa 
gli avvenimenti ci hanno insegnato. Se viene la ri* 
volutone, noi dobbiamo cercare di neutralizzare 1 i 
piccoli e medi contadini o di farli venire dalla no- 
stra parte. SI, compagni, è molto brutto che de? 



contadini saccheggino i beni; non è bene, bisogna 
loro impedirle. Ma è meglio che ciò avversa, ed A 
minor mule, anziché la controrivoluzione recluti L 
suoi soldati fra ì contadini contro la classe operaia. 
[Giustissimo!). Giacché ■altrimenti noi non vìnce 
remo mai * non trionferà nessuna rivolunkme pro- 
letari a k 

E nelle aratro proposizioni sulla questione agra- 
ria noi ai amo stati abbastanza previdenti non per 
una meschina diplomazia — come si è tentato di 
attribuirei — ma perchè in commissione noi abbia- 
mo udito i compagni e abbiamo vo! irto tener conto 
della (Eversi là della struttura sociale negli altri pae^ 
si e ne,l nostro. E noi abbiamo detto : Possono venire 
situazioni in cui sia possibile dividere fra i piccoli 
centanni una parte dei latifondi e del grande pos- 
sesso fondiario. In una simile concezione ciò era as- 
solutamente giusto e possibilismo. {Crispten grida'. 
E' un passo indietro nella produzione, verso il Me- 
diorvo). 

Permettetemi ora dì venire alla seconda questio- 
nt. [Crispien : £P un passo indietro verso il Medio- 
evo). &ì, compagni, un passo indietro verso il Me- 
dioevo, voi dite. Se deve passare um periodo di cin- 
que o dS dieci anni, durante il quale nelle campagne 
non abbiamo ancora un socialismo completo, pos- 
siamo sopportarlo; ma se noi facciamo un passo In- 
die! ro verso La borghesia, questo si è un passo a ri- 
troso verso il Medioevo. {Movimento, agitazione'. 
Certo, il comunismo totale avrà ancora bisogno di 
un cello tempo prima di essere realta, ma ora la 
questione più importante per tutti i paesi, eccetto 
la ftu&fiàa, è di non appoggiare la borghesia, perche 
essa è il nemico, o appunto per ciò noi dobbiamo a- 
vere con noi i contadini. Quindi io dico: in queste 
obbiezioni io vedo una prova, che non si ba ancora 
un'idea abbastanza seria della rivoluzione mondiale, 
che si ritorna alla vecchia storia di Erfurt e si dù- 
ce; Il conladino non ha un cranio socialista, egli 
non ci appartiene, egli appartiene all'altra parte, e- 
gii è nostro nemico. Compagni, voi farete ancora una 
esperienza completamente diversa da quella ohe noi 
in Russia abbiamo fatta coi menscevichi. Prima del- 
ia rivoluzione i menscevichi ci avevano detto lo 
stesso: essi si erano data l'aria di essere il vero 
partito proletario, essi rappresentavano gli interessi 
del proletariato e volevano perciò che non si fa- 
cesse nessuna concessione ai contadini. Ora le cosfc 
vanno in modo affatto diverso, ora che esiste la vera 
dittatura proletaria, ora che possiamo e dobbiamo 
costringere il contadino ricco a dare il pane alla 
classe operaia. E allora si è detto : voi opprimete 
i contadini. Quindi, compagni, si dice ora una cosa, 
ora V altra, e anche qui andrà cosi. Adesso ci si at- 
teggia a partito puramente proletario per allonta- 
nare con ciò la prospettica della dittatura proletaria. 
E verrà un alliro momento, In cui ci si dirà: Perchè 
avete voluto prendere simili misure verso i conta- 
dini? Ma -noi diremo sempre: Il proletariato di cit- 
tà e dì campagna è il portatore della rivoluzione pro- 
letaria mondiale. Ma noi dobbiamo prendere ciò 
che è possibile ottenere nel primo stadio della rivo- 
luzione e noi dobbiamo neutralizzare una parte dei 
contadini e dobbiamo dir loro: voi starete meglio 
sotto la repubblica dei Soviet (Giustissimol). 

La questioni nazionale. 

Poi la questione della nazionalità. Innanzitutto ti- 
ni piccola digressione aneddotica. Io devo dirvi ch-i 
H compagno Crispien si è lasciato pigliare in que- 
lla Lrappola di Enver Pascià, come solo avrebbe po- 
tuto farlo uno qualunque. Ora sentirete. Con la que- 
stione delle nazionaità si fa -un tale scandalo, che è 
cosa inaudita; non soltanto in Germani* si vien 
fuori natie assembleo con questo spettro di Enver, 
■ma anche in Svizzera, lo ho teste ricevuto da una 
compagna svizzera, la compagna Rosa Bloch, una 
leti era in cui dice: SI, compagno, ditemi, è Envor 
vostro alleato? E io ho un foglio volante da Franco - 
forte, firmato Giitlcr e Kohl dove è scritto iu tutte 
lettere: E) sanguinario Envei- Pascià è realmente 
membro delta ITI Intern azionate, al valoroso lottato- 
re licdcbour si nega invece l'accesso. Permettetemi 
4K-.-L ih l'irvi come stanno varamente lo DOS*: '(irida, 
agitazione), Enver Pascià era presente al congrci*K> 
di Baku, ma aum ora delegato. Egli ci chiese di dar- 
gli la paròla per una dichiarazione. Noi non gilè la 
demmo. [Udite, udite!). Allora egli ci n-ego di rice- 
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vere una sua dichiarazione scritta: io ho portato 
con me il verbale ed esso apparirà prossimamente 
in Germania come libro, voi lo leggerete* Adunque, 
non gli si diede la parola, e p recisamente per mio 
suggerimento, come p residente dei Congresso. Allora 
egli ci pregò di leggere almeno una sua dieuiara- 
zfone. A ciò ac consentimmo. Io ho qui la dichiara- 
zione; io credo che alcune citazioni basteranno: 

« la vi assicura (il congresso') che se allora, cioè 
all'inizio della guerra, fosse già esistita la Russia at- 
tuale, e se ai fosse condotta la guerra con gli attuali 
fini noi ci saremmo aJlora messi dalla sua parte con 
la stessa energia con cui lo facciamo ora. Per di- 
mostrare la verità del mio pensiero, devo dire che 
noi abbiamo ora deciso di Lottare insieme con la 
Russia dei Consigli. Io sarei volentieri venuto pri- 
ma da voi, se non fessi stato trattenuto da varie 
circostanze contrarie. Io sarei già allora venuto a 
voi nell'ora più diffìcile per la Russia e non sarei 
forse stato obbligato a raccontarvi queste super- 
fluità »♦ {Grida : Così porla U generale Hofmann nel- 
le adunanze operaie). 

Questa è stata fa dìchiaraziooe di Enver Pascià- 
{Grida}, Che cosa gli abbiamo noi risposto? Lo ab- 
biamo forse ricevuto a braccia aperte, gli abbiamo 
noi detto : tu sei un peccatore, che torna pentito? 
Niente affatto. Noi abbiamo formulato espressamen- 
te una risoluzione contro Enver Pace! a. ivnsyien 
xnttrrompe : Anche il Governo o solo U partitoì.y. 
Questa risoluzione venne proposta dal compagno Be- 
la Kkurj e da me e fu approvata dal congresso o 
gra^o}* taia£3riora.[iza forse anche all'unanimità. 
Questa risoluzione suoma: Dopo avere udito la di- 
chiarazione di Enver Pascià sul movimento nazio- 
nale turco, il congresso approva la seguente risolu- 
zione: « i.o II Congresso esprime ai combattenti tur- 
chi la sua simpatia nella loro lotta contro l'imperia- 
Liamo mondiale, che opprime e sfrutta i popoli di 
Oriente e che tiene sotto il suo giogo i lavoratori di 
tutto il mondo, E in modo specialissimo protestiamo 
contro l'imperialismo francese ed inglese e, al pari 
del II Congresso della III Internazionale, dichiaria- 
mo che i popoli dell'Oriente appoggiano il movimento 
rivoluzionario generale per la liberazione dell'Oriente 
dal giogo dell* imperialismo straniero. Il Congresso 
prega il popolo turco di non accordare senz T altro la 
sua fiducia a coloro che sono responsabili della guer- 
ra. Il Congresso afferma solennemente che il movi- 
mento nazionale generale si dirige sotanto contro gli 
oppressori stranieri e che il suo successo non signi- 
ftoh crebbe ancora la liberazione dei contadini e degli 
Operali turchi da Ogni oppressione e sfruttamento. Il 
Congresso consiglia ai caspi di dimostrare coi fatti 
che essi sono ora pronti a servire il popolo lavorato- 
re, (Grida: ah! ahi), e a riparare ai passi falsi del 
passato. (Grida a destra: Ripararci). Il Congresso 
consiglia alle masse operaie delta Turchia di appog- 
giare il movimento nazionale rivoluzionario generate; 
ma incita i conladini e gli operai della Turchia a 
raccogliersi in organizzazioni, a lottare per la loro 
liberazione e a non permettere che degli imperialisti 
stranieri frappongano ostacoli -alla lotta liberatrice e 
sfruttino i loro rapporti e la loro influenza sui ricchi 
agricoltori, sui burocrati e sui generali del paese. So- 
lo in questo modo il popolo lavoratore della Turchia 
potrà ottenere la sua liberazione dagli oppressori *. 
dagli sfruttatori. {Tumulto e grida : Generati, armeni!). 

La storia di Enver Pascià sta dunque in questi ter- 
mini. (Agitazione). Enver Pascià non era delegato, è 
stato persino volata una risoluzione contro di lui. 
Certo Enver Pascià è slato it capo delle carneficine 
armene e glielo abbiamo anche detto sul viso. Ma io 
vi prego di ricordarvi che la borghesia armena era 
anche alleata del barone Wrangel. Io vi prego di pen- 
sare che noi anche adesso possiamo essere attaccati 
in ogni nwmento dai cosi detti d noe calici armeni e 
che la cosi detta Armenia indipendente è un vassallo 
del capitalismo inglese contro di noi. E elio anche nel- 
la Georgia, dove si trovano del resto parecchi dei so- 
cialisti indipendenti — io apero che Kautsky vi sia 
andato — io diro cho nuche nella Georgia si i\ avuto 
la stessa storia <j che in questo paese bisogna pari- 
menti vedere un allento contro gli operai russi. {Gri- 
da: Sì, è così). ALiravcr^o alla Georgia si Jornisrono 
munizioni a Wrangel; v \v*vb non i'i va a genio qm'sU 
democrazia armena, che è pure uno strumento dol- 
ITnUsa contro la rivoluzione proletaria russa; e se 
Vói pensate ch<\ dopo questa * unione » con Enver 
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Pascià, la rivoluzione rossa non valga più nulla, io 
vi dico che con questo spauracchio voi volete forse 
spaventare dei bambini, ma, se credete di spaventar*} 
degli uomini adulti, vi sbagliate. E precisamente per- 
ché voi considerate riformisticamente anche le que- 
stioni nazionali. Ve lo dimostro subito. 

Il compagno Hìtferding alla Conieroaza del Partito 
socialista indipendente ha parlato con disprezzo dei 
«Mullans dì Ghiva> e ha detto: I BduUans di Cbiva, 
quelli son comunisti! E il senso delle sue parole era: 
Questo si che è ridicolo. I Mullah* di Ghiva non sona 
punto comunisti. Ma a noi della HI Internazionale 
tocca veramente par dare ai lavoratori dì tulio il 
mondo, non solo da punii di vista europei. Noi dob- 
biamo illuminare anche i < Mullahs di Chiva » nel 
modo che corrispondo alle condizioni del loro paese. 
Noi vogliamo guidarli, noi vogliamo eccitarli contro \ 
loro oppressori. E ciò si può fare solo come l'abbiamo 
fatto noi. Noi abbiamo esposto loro il punto di vista 
dei riti ter nazionale Comunista, La II Intemazionale 
era limitata a uomini di pelle bianca* La III Inter- 
nazionale non divide gli uomini secondo il colore 
della loro pelle. Se voi volete una rivoluzione mon- 
diale, se volete liberare il proletariato dalle catene del 
capitalismo, non dovete pensare soltanto all'Europa, 
bisogna che rivolgiate i vostri sguardi anche air Asia. 
Hilferding dirà con disprezzo: Questi asiatici, que- 
sti tartari calmucchi, cinesi e via dicendo! Compagni, 

10 vi dico: una rivoluzione mondiale e impossibile se 
non fate sorgere in piedi anche l'Asia; vivono colà 
quattro volte più uomini ohe in Europa e questi uo- 
mini sono oppressi, sfruttati e oltraggiati da- capita- 
lismo al pari di noi. Dobbiamo noi avvicinare il so- 
cialismo ad essi o non dobbiamo farlo? {Applausi fra- 
gorosi). Se Marx aveva detto ohe una rivoluzione eu- 
ropea senza Inghilterra rassomiglierebbe solo a una 
tempesta in un bicchier d'acqua, noi vi diciamo, com- 
pagni tedeschi, che una rivoluzione proletaria senza 
Asia non è una rivoluzione mondiale. E questo è im- 
portantissimo per voi. Io ho bensì l'onore di essere 
un europeo come noi tutti. Ma l'Europa * una piccola 
parte del mondo. Al Congresso di Mosca abbiamo sen- 
tito che cosa ci è finora mancato nel movimento pro- 
letario. Là abbiamo sentito che cosa è necessario se 
la rivoluzione mondiale deve avvenire. Ed è questo; 

11 risveglio delle masse oppresse dell'Asia. Di [iman:; 
riderà forse alle mie parole. Ma io confesso che 
quando a Baku udii centinaia di persiani e di turchi 
intonare con noi r Internazionale, mi sentii le lacrime 
agli occhi. E allora sentii il soffio della rivoluzione 
mondiale, lo sottolineo: della rivoluzione non solo 
europea ma appunto mondiale. Questo è un movi- 
mento dei popoli oppressi di tutta la terra di front* 
all'Intesa, di fronte al capitalismo. Crispien aveva 
completamente torto quando diceva: sono giovani 
Stati capitalistici che si rivoltano contro vecchi Stati 
capitalistici, {Crispien grida: In parte!). >'o. ciò non 
è esatto. Si tratta invece di questo, come una volta 
aveva spiegato Ledebour a proposito di politica colo- 
niale, che dovrà suonar l'ora, in cui i nostri pensieri 
muoveranno tutto il mondo. E ora noi vogliamo far 
seguire i fatti e condurre gli oppressi di tutti i popoli 
contro il capitalismo della borghesia di lutto il mon- 
do. E' bensì vero che ciò non è ancora il grande as- 
salto proletario. Ma la corrente che noi dirigiamo 
contro il capitalismo diventerà tanto pia grossa e si 
farà cosi impetuosa che finirà per liberare tutto il 
mondo, e io vi dico ancora una volta, compagni : sen- 
za quest'appoggio, non possiamo fare nessuna rivolu- 
zione mondiale. A Pietroburgo, all'apertura del Con- 
gresso, il compagno Lenin ha detto : Quale è il risul- 
tato della guerra capitalistica? Che un quarto di mi- 
liardo di europei opprime un miliardo e mezzo di 
altri uomini. Io non voglio dire che qui siamo tutt; 
oppressori, ma che i borghesi di questi paesi europei 
sono gli oppressori. E occorre che i proletari degli 
altri paesi si associno a questo movimento contro la 
borghesia, Si pud qui ridere della Guerra Santa, di 
cui io avrei a Baku proclamato il programma, ma io 
ho dettoi Popoli d'Oriente, vi hanno spesso parlato 
di Guerra Santa, Anche ai lavoratori si disse nel 1914 
che la guerra capitalistica era una Guerra Santa, Po- 
|k>1: d'Oriente, essa è stata una guerra maledetta, ma 
ora noi vi proponiamo di incominciare veramente u- 
ua Guerra Santa contro la borghesia, rimiro gli op- 
pressori dell'intera umanità. {Fragoroti, prolungati 
applausi). 

(Continua). 



164 



T/0R01NE NUOVO 




(Continuazione vedi numero precedenlex 

— Pensi a quafche cosa? 

— Pen^o, 

Silenzio e oscurità e di nuovo 1* premurosa, cauta 
voce dotta cernia: 

— Raccontami «ne ora dei tuoi compagni Puoi? 

— E perchè? Essi furono... 

Egli diceva « furono » come « vivi cariano dei moni 

corne i morti potrebbero parlare dei vivi. E raccon- 
tava tranquillamente, quasi con indifferenza, con fu- 
nebri risonanze dì ramo nota voce eguafe, come un 
vecchio che racconta ai bambini una favola eroica dei 
tempi remoti. E neK 'oscurità, che spostava senza fine 

1 limiti della camera, sorgeva dinanzi &gté occhi affa- 
scinati di'Liuba fin minuscolo pugno ci 'uomini, straor- 
dmariamente giovani, orfani da madre e di padre, di- 
speratamente ostiti e al ino nido col quale iettavano e 
a que&o per il quak lottavano. Spintisi col sogno nel 
lontano futuro, (verso uomini f ratei li , che ancor 
non sono nati, essi trascorrono la breve loro vota come 
pai Vico ombre insanguinate, come fantasmi con cui gli 
uomini si atterriscono l'un l'altro. E la toro vita è fol- 
lemente breve: la forca, la galera o la pazzia attende 
ognuno d'essi, non c'è da attendersi altro: forca, ga- 
lera, pazzia. E ci sono fra loro defle donne.,, 

Liuba sospirò e si sollevò sui gomiti: 

— Delle donne! Che dici mai, caro? 

... Delle giovani* tenere fanciulle, quasi delle ado- 
lescenti: con virile audacia, se ne vanno esse sulle 
tracce degù' uomini e periscono..., 

— Periscono, Oh Dio! — Liuba singhiozzò e si 
strinse alla sua spalla. 

— Che hai? Sei commossa? 

— Nulla, caro, così! Racconta! Racconta! 

Ed egri proseguiva il suo racconto. E, tatto sorpren- 
dente : il ghiaccio s'era mutato in fuoco, nelle funebri 
risonanze del suo discorso di addio la ragazza dagli 
occhi aperti e ardenti aveva sentito improvvisamente 
echeggiare -lo .scampanio ci una nuova, gioiosa, pos- 
sente vita. Le" lacrime s'incrostavano rapidamente nei 
suoi occhi e seccavano come sul fuoco? in una tempe- 
stosa ligi fazione, ella ascoltava avida, e ognuna delie 
pesami parole di lui, come il martello sul ferro, fog- 
giava in lei una nuova anima sonora, Il martello 
cadeva uniformemente e l'anima diventava sempre più 
sonora, e ad un tratto, nel tanfo soffocante nella ca- 
mera t risuonò forte una nuova voce sconosciuta: una 
voce d'uomo; 

— Caro! Ànch'iot sai, sono una donna! 

— E che vuoi tu ? 

— Anch'io sai, posso andare con loro! 

Egli taceva. E subitamente le parve, nel suo silen- 
zio, per il fatto ch'egli era il loro compagno e viveva 
owi loro, così singolarmente ^grande, che sentì perfino 
soggezione di state coricata con kù, così semplice- 
mente, al suo fianco, e <H abbracciarlo. Si scostò un 
poco e gli posò addosso la mano leggermente, affin- 
chè il contatto fosse sentito il meno possibile. E scor- 
dando il suo doìo per i buoni, tutte le sue lacrime e 
le eoe maledizioni, i lunghi anni ó"m frangibile solitu- 
dine nel postribolo, soggiogata daUa bellezza e dal- 
l'abnegazione della loro vita, si agitò fino ad accendersi 
in vtson fin quasi alle lacrime, ai pensiero terribile 
che quelli potessero non accoglierla, 

Caro! Ma essi mi accetteranno ? Dio, che è que- 
sto? Che cosa, che cosa credi tu? mi accetteranno, 
non avranno "disgusto di me? Non mi diranno: tu non 
puoi, sei impura, tu hai fatto mercato di te? su* 
dimmi 1 

Silenzio e risposta che la colmò di gioia: 

— Ti accetteranno* E perchè no? 

— Mio caro! Come essi sono... 

Suoni — aggiunse la voce maschile, come se a- 

vesse posto un punto fermo, greve e rotondo. E lie- 
tamente, con una cotnmovarioe fiducia» la ragazza ri- 
pete: 

— Sì. buoni. 

E così luminoso era il suo sorriso, die pareva sor- 
ridesse l'oscurità stessa e vi corressero dentro certo 
piccole stelle: piccoli punti azzurrini Una nuova ve- 
rità si avvio bava alla donna, ma essa recava con se 
non sgomento, ma gioia, 

E una voce timida, supplichevole: 



Novella dì 
Leonida Andrete! 



— Allotta aiwfrBTOo da loro, caro! Mi condurrai via, 
non ti vergognerai <£ aver portato ima come true? 
Comprender arano certo' come sèi capitato qui dentro. 
E rii fatti: se ad un uomo si dà la caccia, dove ha da 
ficcarsi? E non solo qui T ma magari neflThnmon'dez- 
zaió. E ao + „ e io... io fard A possibile. Perdi è taci? 

Cupo silenzio, nel quale sì sentiva il battito dei due 
cuori: l'uno frequente, precipitato, irrequieto, e l'al- 
tro fermo, rado, stranamente rado. 

Hai vergogna oi portare una come me? 

Cupo, prolungato si lene io e risposta, da cui spira- 
rono il gelo e l'inflessibilità di una ruvida pietra. 

— Io non andrò. Io non voglio ewer buono. 
Silenzio, 

Essi sono dei signori — e la sua voce ebbe una 

certa strana e solitaria risonanza. 
Chi? — domandò sordamente la ragazza- 

— Quelli là, quelli di prrma. 

E ni nuove un prolungato silenzio, come se da qual- 
che luogo in alto si fosse staccato un uccello e ca- 
desse, turbinando senza rumore nell'aria con le morbi- 
de ali, e non potesse in nessun modo raggiungere la 
terra, per sfracellarsi contro di essa e stendersi in pa- 
ce. Nel buio egli senti che Liuba, in silenzio e con cau- 
tela, cercando dì toccarlo il meno possibile, era pas- 
sata sopra di lui e s'era messa a brancicare qualche 
cosa. 

— Che fai V 

— lo non voglio giacere così. Voglio vestirmi. 

Doveva essersi vestita e seouta, perchè una seg- 
giola scricchiolò lievemente. E il silenzio divenne tate 
come se nella camera non ci fosse nessuno. E il silen- 
zio durò a lungo, e una voce tranquilla e seria disse: 

— La, Liuba. sul tavolo mi pare sia rimasto del 
cognac. Bevi un bicchierino e coricati. 



Era giorno chiaro e nella casa era silenzio, comi, 
in ogni casa, quando si presentò la polizia. Dopo lun- 
ghe perplessità edesitsnze e timori di scandalo; e dì 
responsabilità, era stato man alato alla sezione di poli- 
zia Martuccio con un particolareggiato e preciso rap- 
porto intorno allo strano visitatore, e perfino con la 
sua rivoltella e le sue cartucce di riserva. E là indo- 
vinarono subito chi fosse. Erano già tre giorni che la 
polizia non farneticava che ùi lui e lo sentiva 11 a due 
passi, e le ultime sue tracce m perdevano precisa- 
mete nel vicolo X. Si era finanche pensato ad una vi- 
sita simultanea dì tutte le case pubbliche della se- 
zione, ma qualcuno aveva scoperto uni nuova pista 
fallace e in quel senso si diressero le ricerche e la 
cesa fu tfmentìc&ta. 

Squillò concitato telefono e di 11 a mezz'ora gft 
marciava in silenzio per le vie deserte, nel freddo di 
ottobre, spazzando con le suole la brina, una enormt 
schiera di poliziotti e di spie. Camminava in tea**, 
sentendo con tutto il corpo la sua malaugurata volu- 
minosità protesa in avanti, il Commissario della se- 
zione, un uomo di alta statura, attempato, m un pa* 
strano d'uniforme, ampio come un sacco. Egli sbadi- 
gliava, sprofoodanco il naso rossiccio e penduto nei 
baffi brizzolati, e pensava con freo'da amarezza che 
bisognava attendere i soldati, che erta insensato an- 
dare contro un uomo di quel genere senza soldati, 
solo con dei poliziotti assonnati e maldestri, che non 
sapevano sparare. E già varie volte si era mental- 
mente qualificato « vittima del dovere » e ogni volta 
a questo pensiero aveva emesso un lungo e penoso 
sbadiglio, 

Era un vecchio commissario, sempre leggermente 
ubbriaca, depravato dalle case pubbliche, che si tro- 
vavano nella sua sezione e ohe gli pagavano forti 
Éomme per assicurarsi resistenza, e non aveva nessu- 
na voglia di morire. Quando or ora lo avevano fatto 
atea re dal letto, aveva a lungo rigirato ta rivoltella 
fra le palme sudate, e benché il tempo stringesse; 
s'era, chissà perchè, fatto spazzolare la giacca, come 
se si preparasse per una rivesta. Àncora alla vigilia in 
sezione, in mezzo ai suoi, si discorreva di colui òhe 
faceva in quei giorni farneticare la polizìa, e il com- 
missario, col cinismo dì quel vecchio ubbriaconc che 
era, chiamava luì eroe, e se stesso vecchio arnese al 
questura. E quando i suoi aiutanti sghignazzavano, as- 



sicurava seriamente che siffatti eroi sono necessari 
non fosse che per rmpiccarli: 

— Li impicchi ; fai piacere a loro, e fai piacere a te, 
A loro perchè se ne vanno direttamente nel ragno dei 
deli, e a me, come prova ohe c*è ancora della 1 gente, 
coraggiosa, che non se ne è ancora perduta la razza. 
Che c'è da sghignazzare? è proprio cosi. 

A dir vero, egli stesso rideva nel dir questo, giacché 
da un pezzo aveva dimenticato dove stesse nelle sue 
parole la -verità, e dove la meiECgna, ine avviluppa- 
va come un fumo di tabacco tutta la sua vita srego- 
lata e ubbriaca. Ma oggi nel mattino dt ottóbre, an- 
dando per le vie fredde, senti chiaramente che il ieri 
era menzogna, e ohe « egli n era semplioemente ua 
farabutto, ed ebbe vergogna dei discorsi puerili di 
ieri, 

— Eroe! Macché! Oh Dìo, se egli — sospirava il 
commissario in una preghiera — se egli, furfante* fa- 
rà un solo gesto, lo ammazzerò come un cane. Oh, 
Dio! 

E pensava nuovamente, perchè lui, commissario, già 
vecchio, già poc"sgroso, avesse tenta voglia di vivere. 
E ad un tratto lo. scoprì: perchè fluito vie c'era la 
br(rta. Si volto indietro e grido furioso : 

— Al passo! Camminano corne montoni... 

E sette il suo pastrano tirava l'aria e la sua giacca 
era ampia e tutto U suo corpo ballava dentro gli a- 
bìni conte un tuorlo d'uovo in un frullino, quasi ch'egH 
fosse improvvisamente dimagrato" furto in una volta. 
Le palme, poi, delle sue mani, nonostante il freddo, 
erano sudate. 

La casa fu circondata non come si proponessero di 
acciuffare una soia persona addormentata, ma come 
oi fsse là dentro un'intera compa(@nAa oVn«mici, e pian 
pianino, in punta di piedi, s'inoltrarono nel buio cor- 
ridoio, verso quella terribile porte. Si udì un colpo 
disperato, un grido, delle pavide minacci e di sparare 
traverso la porta; e allorché, quasi buttando a tèrra 
Liuba seminuda, irruppero come una corrente dì lava 
nella piccola carrara e la riempirono di stivali, di man- 
te Hi, di tacéri, allora videro: egli sedeva sul Ietto, con 
la sola camicia, con le gambe nude, villose, spenzo- 
lanti sul pavimento, sedeva e taceva. E non e'eraao 
né hcrr.te. ne altre cose terribili. Non era che "la so- 
lita cimerà di una prostituta, sporca e ripugniate nel- 
la luce mattutina, un largo letto in disondine, degli in- 
dumenti sparpagliati, un tavolo chiazzato e irrigato dì 
portai, e sul fletto sedeva un. uomo naso,, dai forti zi- 
gomi, dalla faccia addormentata e un po' gonna, callo 
gambe pelose, e taceva. 

— Su le mani ! — gli grido di dietro alla schiena 
il commissario e impugno più saldamente nella mano 
sudata la rivoltella. 

Ma egM non alzo le maiu" ,e non rispose. 

— Perquisitelo! — grido il commissario. 

— Ma non c'è proprio nuHal lo stessa ho portate 
via la rivoltela! Oh, DTo mio! — gridava Liuba, bat- 
tendo i denti dal terrore. Anch'essa non aveva indos- 
so che una camicia gualcita, e in mezzo agli uomini, 
vestiti col mantello, suscitavano entrambi, l'uomo se- 
mi modo e la donna pure semiu'uda, vergogna, disgusto 
e sdiifìUosa pietà. Penqufefrono i suoi panni, frugai 
reno ifl lette, guardarono negli angoli, nel canterano 
e non va trovarono nulla. 

— Ma se io stessa ho portato via la rivoltella! — 
insisteva Liuba teconscien temente. 

— Silenzi Or Liuba — grido il commissario. Egli co- 
no* cava bene la radazza, due o tre volte aveva pas- 
sato la notte con lei, e ora le prestava fede, ma quel 
felice epilogo gH era. riuscito così inatteso, , che vo* 
leva gridare di gioia, dare degli ordini, mostrare la 
sua autorità. 

— Come vi chiamate? 

— Non io diro. E del resto non risponderò a nes- 
suna domanda. 

— Ma sicurol sicuro! — rispose ironicamente il 
commissario, ma s'intimidì un pochino... Por gettò 
un'occhiaia sulle sue gambe nude, villose, su tutte 
quella sporcizia, sulla ragazza ohe tremava in u** 
angolo e ad un tratto fu preso da diffidenza. 

— Ma è proprio quello? — diss J egli, traendo in di- 
sparte uno dei ¥ seguigi. — Mi pare ohe... 

(Continua) 
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